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QUARTA ,  ET  ULTIMA   IMPRESSIONE, 

Nella  quale  fi  fupplifcono  quelle  Famiglie,  che  pò  (le  nella  prima  ,  era- 
no dall'ifteiTo  Autore  fiate  levate  nella  feconda  . 
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Illustrissimo,  E  Reverendissimo  Signore. 


Sce  da'fotto  i  miei  Torchi  à  goder  di  bel  nuovo  la  luce 
de'publici.applaufi  il  famofo  libro  di  Filiberto  Cam- 
panile ,  intitolato  Jnsegne  Delle  Famiglie  Nobili. 
Ma  perche  l'opera  grande,  che  l'è,vorrebbeavvan^ar 
Tempre, come  è  de'  Fiumi  reali,  che  tanto  più  aggiun- 
gon  d'acque  à  fé  fteffi,  quanto  più  corrono  5  e  come  è 
del  Sole,  à  cui  è  uno  fteflo  il  crefcer  (per  quanto  à  noi 
ne  pare)  nella  (uà  luce,eì  caminar  su  verfo  il  meriggio:  perciò  altro  par 
non  bramaffe  ,che  l'ufcirfuora  col  frontifpizio  adorno  del  nome  d'un 
qualche  Perfonaggio,cheper  le  Tue  rare  qualità  ben  palefe,vie  più  lo  ré* 
defle  ai  Mondo  gradito,  e  vie  più  pregiato  .  Io  intereflatomi  à  Tuo  prò, 
non  ho  faputo  rinvenir  via  migliore  ,  che  il  ricorrere  alla  bontà  di  V.S. 
111.  affinchè  degnifì  di  moitrar  quella  padronanza,  che  ha  su  tutti  quel- 
li, c'hanno  l'onore  di  conofcerla,e  fervirla,anche  meco,e  su  le  cofe  mie, 
con  accettar  le  fuppliche  di  chi  defidera  effer  onorato  dal  fuo  gran  No- 
me in  tal  congiuntura.  Benché  à  dir  vero,  non  è  fiata  quefta  mera  ele- 
zione, è  fiata  ancora  neceffitl,-  e  necetfìtà  tanto  più  da  flimarfi ,  quan- 
to che  impofta  da  leggi  d'ogni  buon  dovere .  E  come  poteva  io  altri 
nienti  far  torto  al  mio  genio,  che  affretto  dalle  parti  non  meno  ammi 
rabili,che  obliganti  diV.S.Ill.efigga  da  me  à  tutto  rigore  la  dimoftraza 
e  della  ftima  sì  grande,  che  ne  fò,  e  dell'animo  offequiofo,chele  profei 
fo?  Senza  che  un  libro,  che  in  fé  prefenta  a'  Leggitori  [pregi  più  chiai 
della  Nobiltà, à  chi  maggiormente  dee  tributarti  •  fé  non  à  colui, che  1< 
glorie  degli  Antenati,e  fue  proprie  gareggiano  nell'acclamazione  dell? 
Fama?  e  dovendo  quefto  libro  efporfi  di  nuovo  al  publico ,  perche  eia 
fcun  ne  partecipi  l'alte  notizie}  à  nome  di  chi  meglio  ciò  far  convienfì 
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che  di  colui,  del  quale  à  fuo  gran  vantaggio  fempre  eroiche  ,  e  gloriofe 
gefta  ammira  il  Mondo?  Ed  à  dir  vero,  ò  Signore,  par  che  da  (e  quefY 
Opera  corra  à  tributarfi  al  fuo  merito ,  ambiziofa  di  parteciparne  gli  o- 
nori  (ed  io  glie  ne  ho  gradoj  forfè  perche  non  vuol  difcoftarfi  dall'ufo 
degli  altri  pregi,  che  in  fen  li  corrono  alla  rinfufa^-e  quelli  ancora ,  che 
fon  baite  voli,  quantunque  divifi  à  render  altrui  ammirabile,  uniti  ora  fi 
fcorgono  nell'animo  fempre  grande  di  V.S.  Ili  à  cui  potrebbe  il  Poeta 
forle  ancora  con  più  ragione  adattar  quel  fuo  dettq 

Qua  fparguntur  in  omnes 

In  te  mixta  fluunt ,  &  qua  divina  heatos 

Efficiunt  colle  Ha  tenes, 
Ne  qui  temo  io  punto  i  taciti  rimproveri  della  fua  rara  modeflia ,  che 
quanto  fi  adopera  in  azioni  laudevoli ,  fugge  altrettanto  poi  dalle  lo- 
di ,  le  quali  piacele  bensì  meritarci}  ma  non  averle .  Non  temo ,  dico: 
perocché  non  dee  peptirn*  di  quel  che  fa ,  chi  fa  quel  che  dee  3  e  fa  ciò 
che  dee ,  chi  rende  al  merito  le  fue  lodi .  Oltre  à  che  non  so  perche 
debba  Ella  puntp  lagnarti  della  mia  penna,  fé  altro  quefla  non  fa, 
per  così  dire  ,  che  foferivere  à  ciò  che  ha  fatto  già  da  gran  tempo  la__» 
Fama  ,  che  col  fuo  pur  troppo  chiaro  fuono  nel  teatro  del  Mondo  ha 
fatta  fplendida  pompa  delle  Voftre  virtù  •*  e  su  le  ali  del  grido  ha  por- 
tato à  volo  già  da  per  tutto  il  Voftro  Nome ,  rendendolo  immortale 
ne'fuoi  gran  falli , 

Né  parlo  io  già  delle  glorie  ereditarie  degli  Avoli ,  dì  cui  par  che 
debbafi  la  miglior  parte  alla  Natura ,  per  non  dir  col  volgo  alla  For- 
tuna j  parlo  bensì  delle  proprie  _,•  il  chiaror  delle  quali  dovete  tutto  al- 
la Voftra  Virtù  j  Si  che  mi  perdoni  qui  la  Fama  ,  fé  nulla  dico  di  quel- 
la Famiglia .  che  dal  fuo  Albero  fecondo  infieme,e  gloriola  ha  prodot- 
ti fempre  rami  d'oro,  per  l'eccellenti  qualità  de'  Soggetti ,  che  ha  dati 
al  Mondo.  Nulla  del  Signor  D.Erri  cq  degno  Genitore  di  sì  gran 
Figlio,che  oltre  l'effer  Marchefe  di  SantaCroce,e  del  Vitoyebbe  anco- 
ra le  cariche  di  Gentiluomo  della  Camera  di  Filippo  IV.,di  Cavaliere 
dell'Ordine  di  S.Giacomo,  di  Governator di  Milano,  diMaeflrodi 
Campo  generale  in  Fiandra ,  di  Maggiordomo  maggiore  della  Reina 
Ifabella  di  Borbone  ,  di  Generale  delle  Qalée  di  Spagna ,  e  di  Napo- 
li,- nel  qual  tempo  faccheggiò  17fola  Oftanco  nell'Arcipelago ,  e  la 
Città  di  Duraz^o  nell'Albania  con  altre  imprefe ,  che  accreditarono  il 
fuo  valore  .  A  sì  gran  mefle  di  Palme  non  intrometto  mia  falce ,  fa- 
pendo  per  altro  il  detto  di  Caffiodoro ,  che  l'applicarfi  in  un  tal  affare 
non  di  rado  fuccede  :  \Jt  ramorum  fterilitatem  radia  facunda  compenfet , 
& qnoà }  in  fruBu  non  teneas^  mireris  intrunco.QueWe  doti  pertanto  fingo- 
lari(fime,che  feorgo  nella  fua  Perfona,  à  me  ballano  commendar  non 
tjur  Ella  fola:  ma  tutta  inficme  la  fua  Famiglia  .E  può  farne  ben  degna 
V  delle 


fede  il  Mondo  tutto ,  che  vi.  ammirò  .  fin  dalla  tenera  età  sì  applica- 
to alle  lettere  umane,  &  alla  Filofofia  in  Salamanca  con  fomme  lodi 
d'ingegno  y  indi  ricever  la  Laurea  Dottorale  nello  ftudio  delle  Leggi  : 
eJetto  ancor  giovane  Calonaco  in  Compo (Iella  j  e  poi  Calonaco  in- 
terne, e  Vicario  generale  in  Siviglia  y  indi  /nquifitore  di  Cordova  ,  e 
poi  ancora  in  Madrid  nel  fupremo  Tribunal  della  /nquifi^ione  di  Spa- 
gna _,-  che  furono  come  fca!ini,ondeafcetidefte  al  Soglio  Paftoral  di 
Palermo ,  da  gran  tempo  già  meritato  ;  ricevuto  però  nel  1 686,  a'^9. 
di  Aprile,  giorno  appunto  del  Voftro  Nafci.mento  nel  1627.  quafi 
non  fia  Ella  nata ,  che  per  coje eroiche ,  né  fappia  efler  Eroe,  fé  non 
per  fin  dalla  Culla .  In  un  tal  miniftero  però,  fé  numerar  voleffi  le_, 
Virtù  tutte,  che efercitafte,  potrebbe  forfi  parere ,  ch'io  voleffi  an^i 
formare  un'  /dea  perfetta  di  buon  Prelato  di  Santa  Chiefa,  che  una 
lettera  o(fequiofa  da  confecrarle  i  tributi  delle  mie  Stampe  j  mentre 
mi  fi  offerifcono  tutte  à  un  tempo  e  la  Carità  fvifcerata  verfo  de'  Po- 
veri ,  fovvenuti  con  copiofe  limofine  ,•  e  la  fondazione  d'un  nuovo 
Spedale  perla  cura  de'  Sacerdoti  infermi ,  e'1  lervirli  ancora  ogni  fetti- 
mana  in  ginocchio  j  fen^a  lafciar  in  dubbio  le  maggior  fia  in  quello 
la  Carità,  ó  l'Umiltà?  perche  fono  amendue mafTime ,  effendo  efer- 
citate  da  V.S.711.  come  fue  proprie  j  e  fopra  tutto  chi  può  efprimere 
il  gran  zelo  dell'Anime,  percui  meglio  iftruire ,  iftituifte  ne' fei  dì 
della  fettimana  fei  Accademie ,  in  cui  fi  eferciti  il  Clero ,  e  la  Gioven- 
tù in  varie  Scienze ,  appartenenti  tutte  al  profitto  delle  Anime ,  ed  al 
culto  divino  ?  Quel  libro , ch'Ella  die  in  luce  col  titolo  di  Lettera 
Pastorale  ,  in  cui  fi  prescrive  a'  Sagri  Oratori  la  Norma  del  predi- 
car Apoftolico ,  bafta  per  autenticar  i  rettiflìmi  fentimenti  del  fuo  ani- 
mo .  Quelle  molte  Miflioni  in  diverfe  Chiefe  iftituite  per  apparecchio 
alla  Prefenta^ione  della  Vergine ,  fan  chiara  teftimonianza  della  fua_, 
gran  Pietà  .  Quel  non  intermettere  le  Vifite  confuete  della  Diocefi  , 
quantunque  in  età  cadente,  ben  moftrano  quanto  Ellapofpongail  pro- 
prio commodo  all'altrui  profitto .  In  fomma  àLei  deve  Palermo  la_j 
Divozione  del  Venerabil  Sagramento  notabilmente accrefciuta:  à  Lei 
l'Efercizio  del  Catechifmo  praticato  con  più  frequenza .  Ma  fopra  tut- 
to molto  le  deve  per  la  vigilante  Carità  esercitata  in  occa  fio  ne  dello 
fpaventevol  Tremuoto  del  ióa^.quandocon  aflìftere  di  perfona  à  con- 
folare,  à  confortare  la  Greggia  attonita  ,  con  difpenfare  a'  poveri 
ftraordiqarie ,  &  abbondanti  limofine,  ben  dimoftrò  Ella  la  Carità 
verfo  i  popoli ,  col  celebrar  poi  una  follenniflìma  fefta  in  ringraziamen- 
to ad  onordi  S.Rosali  a,  per  la  liberazion  della  Città,  e  con  far  si,  che 
il  Senato  Palermitano  fi  obligafTe  con  voto  à  celebrar  ogni  annoia  det- 
ta Fefta  con  bella  pompa ,  moftrò  la  fiia  gran  pietà  verfo  i  Santi ,  e  la 
fiducia  pur  grande  nel  loro  ajuto .  Lafcio  qui  à  bello  ftudio  paffar  fot- 
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io  filen^io  l'atto  più  illuftre  della  fua  vita ,  per  non  diminuirne  il  pre- 
gio col  ro^o  ftile  della  mia  penna,  e  per  non  inoltrarmi  in  quell'al- 
to ,  ove  quanto  più  mi  fofpinge  l'ambizione  ad  afcendere ,  me  ne  ritrae 
un  facro  orrore  di  naufragarvi  .,•  Jmperocchè  quali  formole  potrei  io 
adattare  alla  fua  invitta  Pietà  ,  quando  vinta  da  un  ecceflìvo  dolore^, 
per  il  facrilego  furto  di  una  Vijfide  fagra  con  gli  Ascimi  adorati ,  fi  fé 
vedere  per  leflrade  del  Caffo  ro  con  una  Croce  inifpallefeguiril  nume- 
ro fen^a  numero  di  ben  io.milaco'  Regolari ,  co'  Sacerdoti,  col  Capi- 
tolo, e'1  Clero  della  Catedrale ,  afperfi  tutti  al  di  fuori  di  cenere ,  ed  al 
didentro  d'unluttuofo  dolore,  trasfufo  loro  dalla  foprabbondan^a 
del  fuo  gran  petto  ?  baila  il  dire,  che  il  mefto  fuono  delle  Campane 
era  un  eco  delle  dolenti  fue  voci ,  e  le  lagrime  di  tutto  il  popolo  un 
picciolo  rigagnuoloufcito  dal  vado  pelago  del  fuo  dolore ,  di  cui  una 
gocciola  fola  ballata  larebbe  a  fcolorare  ifacri  arredi ,  con  cui  fi  cele- 
braro  i  Sacrificj ,  fé  quelli  non  ne  aveffero  anticipata  l'opera  per  il  por- 
tentofo  orrore  di  quella  mano  facrilega .  Ma  che  fò  io  intanto,  ò  Signo- 
re? Per  cattivarmi  la  benivolenza  dell'animo  di  V.S.J11.  doveva  anzi 
aderire  al  fuo  genio  fchivo  fempre  di  umane  lodi .  Compatifca  però  l'a- 
nimo mio,  per  così  dire,  appafsionato,  che  non  sa  por  freno  à  fé  ilefso 
doppo  aver  publicato  qui  colle  fue  trombe  d'oro  laFama  reiteratamen 
te  le  fue  eroiche  Virtudi  ;  e  fia  quello  aggiunto  à  quei  favori ,  cho 
fpero,  ove  fi  degni  di  accettar  dalle  mani  di  un  fuo  fervo  queflo  tri- 
buto d'oflequio  t  picciola  dimoftranza  in  vero  ad  un  Prelato  di  tanto 
merito  j  ma  che  tof!o  diverrà  fomma  dall'eiTer  benignamente  accolta 
dalla  fua  folita  Gentile^a,  ed  innata  benignità ,  di  cui  reilando  ilupi- 
do  ammiratore ,  mi  fofcrivo  con  profondamente  inchinarla  ?  e  con  ba- 
ciarle le  fagre  Vefti. 

Di  V.S.JUuftrifs.  e  Reverendifs. 

Napoli  i8.Mar?o  1701. 


Devotifs.  edOjfequtofifs.Serv. 
Domenico- Antonio  Panino. 
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PARTE     PRIMA: 

Dell'origine  dell' Armi.     Caf.  il 

Ono  flati  d'opinione  alcuni  Moderni ,  che  l'vfo  dell'Armi  non  foffo 
molto  antìco,dicendo,che  tal  ritrouato  non  Zìa  flato  prima  del  tépo 
delllmperador  Arrigo  Primo,  ò  vero  di  Federigo  Barbaroflà,l'vno 
de'  quali(come  eglino  differo)  fu  l'Autore  di  quelle  ,  il  che  quanto 
Zìa  falfo,manifeitamente  fi  potrà  conofcere  dalle  cofe3che  feguiran- 
do.  E  perche  altri  non  creda ,  che  Noi  vogliamo  ftringer  le  cofe  in  fafcio,  per  tirar 
indi  le  ragioni  j  come  à  Noi  piace ,  faremo  qui  ordinata  diiiifTone  di  tutte  le  prin- 
cipali fpecie  dell'Armi ,  ò  verolnfegne,  efaminando  l'origine  di  ciafcuna,  e  quella 
prouando  con  autorità  ,  e  con  ragioni .  Diuidcndo  dunque  tutte  qnefte  Infegne 
in  cinque  fpecie,  dircmo>altreeiTcre  Officiali ,  altre  Nationali,  altre  Sociali,altro 
Speciali,  ò  vero  Pcrfonali,  &  altre  Gentilitie  . 
L'Officiali  fono  quelle,  che  rapprefentano  Dignità,  ò  Officio  Nobile,  come  duo 
Chiaui,vna  d'oro,&  vn'altra  d'argento,poite  in  Campo  rofio,rapprefentano  il  Pon- 
tificato, vn'Aquila  con  due  tefte  in  campo  d'oro,  l'Imperio,  e  cosi  dell'altre. 
Le  Chiaui  furono  date  da  Noftro  Signore  à  Pietro  Primo  Pontefice,  quando  gli  diflè. 
Tibi  dabo  Claues  Regni  Coslorum.  E  fi  vede,che  tutti  i  Póteflci  dopò  Pietro  fé  ne  fono 
fèruiti  per  infegna  della  loro  autorità }  Onde  il  Petrarca  raggionando  d'vn  Papa, 
ch'era  à  fuo  tempo  diffe  . 

//  Vicario  diC  H  R  I  S  T  0  con  la  Soma 
De  le  Chiatti)  e'I  mantello  al  nido  torna  , 
E  ciò  volle  anco  fignifìcare  il  Sannazaro ,  quando  fcriuendo  à  Clemente  VII.  Som- 
mo Pontefice  dirle. 

Magna  Pater^  cuflofque  hominum^  cui  ius  datur  'uni 
Claudere  caeleftes>$>  referarefores. 
L'Aquila  fu  antichi/lima  infegna  dell'Imperio,  perciò  i  Gentili  l'attribuirono  à 
Gioue,  onde  Cicerone  ne  i  libri  delle  leggi  diffe. 
Nunciafulua  Iouis  miranda  vi/a  figura  . 
E  de  Diuinatione. 

Hic  Iouis  altifoni  fuhito  pennata  fatelles. 
E  Dante  nd  fuo  Purgatorio.  ' 

Com'Io  vidi  calar  VVccel  di  Gioue. 
Laonde  Clearco  Tiranno  de  gli  Eraclefì,il  qua!  fi  vantaua  d»  cfTere  Egìiuol  dì 
Gioue,  vfaua  per  fua  infegna  vn'Aquila  d'oro,  volendo  co  ciò  dimoftrare  vn  chiaro 
fcgno  della  fua  origine  .  Fu anche  l'Aquila  antica  infegna  de' Romani,  e  perciò 
Vvsò  anche  Giulio  Cefare  loro  Dittatore  ,  come  te/tifica  Alefandro  d'Alefandro,  e 
prima  di  lui  Giouanni  Villani ,  &  altri ,  &  egli  mede/imo  nella  rotta ,  che  he  bbe 
Pompeo,  effendo  grauemen te  ferito  quello  che  portaua  lo  Stendardo  nell'EfercA 
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to»chia  ma  colui  Aquilifcro  ,  e  i'infegna  chiama  egli  Aquila  dicendo.  Cum grani 
■uulnere  ejfet  cjfecJus  Aquilifer^ò-  viribus  deficeret  confpicatus  Aeqìtites  noflros.  Hanc 
ego  inquity  &  njiuus  multos  per  annos  magna  diligenti  a  defendi-,  &  nunc  moriens  eadem 
fide  Cafari  reftituo-fe  indi  à  poco.  Hoc  c'a/tt  Aquila  conferuatur  omnibus  prime  cohor- 
tis  Cctunonibus  interfecJis.V edefì  anche  in  Roma  vna  memoria. d'Auguro  in  vn  mar- 
mo, oue  /là  feolpita  vn  Aquila, e  di  (otto  le  parole,  che  dicono  77/.  Julio,  &  Augu- 
ììo.  Et  ad  eiempio  di  co/toro  l'vfarono  pofeia  gli  altri  Imperadori ,  come  fi  legge 
per  m  ohe  Hiitorie,  e  fé  ne  veggono  l'infcgne  fcolpite  per  diucr/i  monumenti .  Le 
due  tede  poi  le  furono  date  in  tal  maniera  .  Effendo  pa flato  l'Imperio  per  fatto  del 
Gran  Conftantino  dall'Italia  alla  Grecia ,  &  mi  mantenutoli  per  molti  anni,  final- 
mente à  tempo  di  Leone  Terzo  Sommo  Pontefice,  cfTcndofi  l'Imperador  Conftan- 
tino  Quinto  feoucrto  affatto  nemico  della  Chic  fa  ,  il  detto  Leone  coronò  Impe- 
rador  de'Romani  Carlo  Magno  Rè  di  Francia,&  in  tal  modo  fu  reftituito  l'Imperio 
à  Roma .  Onde  ritrouandofi  pofeia  nel  Mondo  due  Imperadori,  l'vno  Romano  ,o 
l'altro  Conftantmopolitano,&  vfando  ciafeuno  di  e  {fi  ci  far  l'Aquila  per  infegna,  co- 
me era  /tato  antico  co/lume  de  si'Imperadori,auuenne  che  l'vno  la  Faccua  col  capo 
riuolto  alla  delira,  e  l'altro  alla  /ìniftra,pcr  dimoftrare  ,  che  l'vno  haueua  l'Imperio 
nell'Oriente,  e  l'altro  nell'Occidente  .  Onde  poi  perfeuerando  i  Greci  Imperadori 
nelle  loro  Hercfie,  non  più  d'Imperadori,  ma  di  Tiranni  meritarono  il  nome,fi  che 
il  vero,e  legitimo  nome  d'Impcnidore  firn  afe  follmente  à  quel  de'  Romani,dal  che 
nacque, che  l'Imperador  de' Romani  vsò  à  far  l'Aquila  con  due  tefte,per  dimoltrar/l 
diretto  ,  &  a  fio  luto  Signore  fi  dell'Oriente  ,  come  dell'Occidente,  come  anche  iru 
effetto  erano  fiati  quei  primi  antichi  Romani. Altri,difTcro  ciò  effere  auuenuto  nella 
d milione  dell'Imperio,  nel  qual  tempo  quefta  rimafe  all'Imperadore  Occidentale, 
per  dimofìrarc,chc  quantunque  l'&mminiftratione  dell'Imperio  foflè  diuifo  in  due 
perfonc,  erano  non  dimeno  co/toro  di  vna  fola  mente,  e  volontà  .  O  ve.ro  come  era 
vn  folo  il  corpo  dell'imperio, béche  l'ammifliftratione  di  quello  foffe  diuifo  in  due. 
Ma  chi  voleflè  tirar quefto  fatto  à  più  antico  tempo  ,  potrebbe  dire,  die  v/ando 
ordinariamente i  Romani  di  forgiare  ciafcum>  de' loro  Eferciti  di  due  leggioni, 
come  fi  legge  appreflb  Vcgctio,  oue  di  :c  .  In  omnibus  Authoribus  inuenitur^ftngulos 
Confale s  aduerf'.s  hoftes  copi ojlffiwos  non  ampliati*  guani  binas  dukijfe  ìey;:.;:cs->  &  ogni 
jeggione  portare  vn'A^rìla,  come  riferiice  il  mede-fimo  Autore-dicendo:  Sciendum 
esì  autemì  in  vna  legione  decem  cohòrtes  ejf/  rima  cahars  reliquas  ,  &  nu- 

mero MUitum,  &  d'.gni tate  precedi!.  ll.-cc  enim fójfyit  Aquilam^  qUod pracipuum  Jìgnìi 
in  Romana  f  mper  e'!J:.^:crcitU;}r  totìus  legionis  in/fgMe.Gl'h'npcra.dpri  per  dimoftrare, 
che  i  loro  Efcrciti  follerò  compitj,  eperfettii  cioè, che  ciafeuno  di  effi  non  coftatfe 

meno,  che  di  due  leggioni,  penfarono  di  alzare  vn'infegna  di  due  Àquile  infic- 
ine. Poi  confederando,  che  non  folo  è  neceffario,  che  PHfercito  fia  perfetto,  e  com- 
pito di  numeto  di  Soldati ,  ma  etiamdio  ,  che  fia  forte,  e  valorofo,  e  perche  la  for- 
tezza co:i'  ipalmeme  hclIViltone ,  dicendo/I  per  comune  feotenza ,  che  la 
virtù  quanto  è  più  vnita,  tanto  ella  contiene  m  r  fortezza  ,  alzarono  quella  in- 
fegna ci'vnAqu'ila  con  due  tefle,perche  con  l'vnità  del  Corpo  monrafìc  la  fortezza, 
e  due  tette  1 1  perfettione  .  E  ciò  par  che  venghi  confirmato  da  Plinio  ,  oue 
parlando  del!  i  milita  Romana  t  ferifcc,che  giamai  ìnuerebbe  albergato  d'inuer- 
no,  oue  non  h  b  veduta  l'irtfcgna  di  due  Aquile  congiunte  infiemecon  quelle 
parole,  Non  f  ■  vnquam  hybern  >fje  caflra-,  rubi  Aqudarum  nonjit  rugo;  E  tra 
gli  altri  T; -/li  militari,  che  fi  veggono  hoggi  in  Roma  nelle  Colorine  d'Antonino, 
$  di  Troiano  »  Vi  é  quella  infegna  dell'Aquila  con  due  téftc.»  il  che  dà  non  poca,. 
..  quefta  noftra  opinione>e  tanto  balli  hauer  detto  per  dimoftrare  l'antichi- 

leirinfcgnc  Officiali. 

li  fono  quelle  ,  che  s'vfano  da'  Regni ,  Popoli ,  Prouincie  ,  O'rtà, 
(  óuiamo  gli  flebrei  hauere  vfato  il  Tau,  gli  Ateniefi,la  Mottula,  ò 

il  Bue ,  i  L  :ila,col  Drago  n.'ll'Vngic,  i  Babiloui  U  Columbi ,  gli 

Argi- 
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Argii"  il  Topo,  gli  Smlrnei  il  Cauallo,  i  Poloponefi  laTeftudine,gIi  Armeni  il  Mon- 
tone, gli  Sciti  il  Fulmine,  i  Frigi  la  Scrofa,  i  Perfiani  l'Arco,  e  la  Faretra ,  &  i  Viteibi 
in  Hcrcole,  il  che  fi  legge  appreifo  infiniti  Autori,  cosi  antichi,  comemodeini,e  par- 
ticolarmente queft'vltimo  fi  vede  nel  priuilegio  conceduto  da  Defiderio  Rè  de'  Lon- 
gobardi à  quella  Citta  oue  dice  :  Permittimus  pecunys-,  imponi  F.  A.  V.  L.fed  iubemus 
nmoueri  Herculem,  &  poni  Sanffum  Laurentium  eorutn  Patronum.  Così  i  Francefi  vfano 
i  Gigli,  i  quali  furon  datiloro  dal  Rè  Clouis,  ò  Clodoweo  primo  di  tal  nome ,  hauen- 
do  per  lo  pattato  vfato  à  fare  i  Rofpi .  I  Milanefi  vfan  la  Bifcia  data  loro  da  Oto  Vi- 
feonte  Signor  di  quello  Stato»  I  Portoglieli  i  cinque  Scudi  da  Alfonfo  Primo  loro  Rè, 
&  altri  altre  co  fé  . 

Le  Sociali  fono  quellcche  s'inalzano  da  Eferciti,  Legioni,  Religioni  di  Caualieri,  Aca- 
demie,  Collegi;',  e  iomigJianti,perIoche  fi  legge  appreifo  Virgilio,che  Corebo  per- 
fuadeffe  adìEnea  il  mutar  delle  infegne  loro  con  quelle  de'  Greci,  dicendo.  Jj 

Mutemus  clypeojy  Danaumque  infignia  nobis  |j 

Aptemus.  • '"'; 

Gli  Eferciti  de'  Romani  vfarono  anticamente  il  Lupo,il  Minotauro,  il  CaualIo,&  il  Ci- 
gnale,in  luoco  de'  quali  poi  da  Caio  Mario  fu  lafciata  loro  l'Aquila,come  ne  fi  fede 
Plinio;  che  parlando  dell'Aquila  dice.  Romanis  eam  legionibùs  Caius  Mariusinfecundo 
Confulatufuo proprie  dieauitt  erat ,  <&>  antea  prima  cum  quatuor  alijs,  Lupi*  Minotauro 
Equi,  Apriquey  e  vi  furono  anche  i  Draghi,  come  fi  legge  in  molti  Autori,e  particolar- 
mente in  Vegetio,  oue  d\ce\Dragonarij  autemfìgnificatifunt ,  qui  Dragones  perfìngulas 
cohortes  ad prelium praferunt .  Ma  più  chiaro,  e  più  bello  d'ogni  altro',  à  proposito  di 
queite  infegne  Socialismi  par  quei  luoco  di  Vegetio,oue  parlando  dell'antica  miJitia 
dice.  Diuerfs  cobortibus  diuerfa  infeutispingebant.  E  la  ragione  perche  s'introducelfe 
queiìo  vfo  fù,perche  nel  guerreggiare  non  h  confondelTero  infieme  i  Soldati  di  diuer- 
fe  Compagnie,comeegli  fteifo  riferi  f  ce  nel  medefimo  luoco  dicendo.  Ne  milites  ali" 
quando  in  tumultu prelij  àfuis  contubernalibus  aberrent.QM  antichi  Caualieri,Templa- 
rij ,  haueuano  l'iuìegna  d'vna  Croce  vermiglia  in  Campo  bianco  .1  Teutonici  vna 
Croce  negra  in  Campo  altrefi  hianco;&  i  Rodiani  vnaCroce  bianca  in  Campo  negro, 
le  quali  Religioni  furono  tutte  è  tré  formate  prima  ,  che  foffe  l'imperadcr  Federico. 

L'Infegne  PerfonaIi,ò  vero  Speciali  fono  <juelJe,che  fi  concedono  ad  vn  huomo  partico- 
lare^) che  egli  fé  le  pigi:  da  fé  fteiTo.  Cosi  nelle  antiche Hiftorie  leggiamo,  che  Her- 
cole  portaffe  l'infegna  di  vn  Leone  ,  dal  che  finfero  le  fauole  ,  che  egli  fi  veftifTc  di 
pelle  di  Leone,  D'Anubi  fcriue  Diodoro  Sicolo,  che  portaffe  per  infegna  vn  Cane,  e 
perciò  R  ìfero,  che  egli  hauefTe  certa  di  Cane,  e  Macedone  fuo  fratello  vn  Lupo.  Pro- 
teo Rè  d'Egkto,per  Io  variacene  faceua  dell'infcgne,  difTero-,  che  fi  cangia/Te  in  varie 
forme.  Ofiri  vfana  quando  l'Aquila,e  quando  il  Sole  ,  Ifide  vna  Luna  •>  Seminimi  vna 
Colomba,  Cadmo  vn  Drago,  Tefeo  vn  Bue,  Agamenone  vn  Capo  di  Leone  ,  Clear- 
co  Tiranno  d'Heraclea,  vn'Aquila  d'oro,  Antioco  vn  Leone  col  Caducco,5  elenco  vn 
Toro,  Pirro  Epirota  vna  Sfìnge,  Lucio  Papirio  Curfore  il  Pegafo  ,  Pompeo  Magno  il 
Leone  con  la  Spada  impugnata,  la  quale  Infegna  portaua  anche  fcclpita  nell'Anello? 
che  dopò  la  fua  morte  fu  prefentato  à  Cefare.  Augufro  la  Sfinge ,  Mecenate  la  Rana, 
Vefpefiano  la  Gorgona, e  nella  guerra  di  Tebe,  Stario  racconta  l'infegna  di  quegli 
antichi  foldati,  e  Plutarco  dice,  che  VlifTe  portaffe  nello  Scudo  vn  Delfino.  E  qoefte 
infegne  Ci  concedeuano  folamente  à  colui,;. he  nelle  L  attaglio  hauefè  adoperato  al- 
cun fatto  egregio,  e  non  altrimenti.  Del  chen'h-bbkn  (  l'cfempio  apprcfTo  Virgilio, 
cu  e  egli  fcriuendo  di  Helcnorc  giOuinctto,il  quale  era  noucllamente  venuto  alla  mi- 
litia,fenza  hauere  dato  prima  altro  faglo  di -sèydice,cke  teneua  Io  Scndo  bianco-cioè 
non  ancora  dipinto  di  cofa  alcuna,  come  per  fegno  della  fua  gloriaci  ehe  egli  dimo- 
erà chiaramente,  dicendo.  Parmaque  inghrius  alba. 

Si  che  da  quanto  fin  qui  f]  è  detto,fi  può  mani  fe-fì  amente  conofeere  ,  come  tutte  <fu'<  ftz~> 
quattro  maniere  d'armi,  cioè  OfficialivMd.tin.nali,^o-:i  ilv  Perdona  li,  h  ietterò  il  loro 
principio  molto  tempo  innanzi,che  folle  fimpcrador  Federic  o.RtfUiou  a  dubitare 
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della  quinta»  &  vJtìma  fpecie  deirArmi,  cioè  delle  Gentilitie,  che  fono  quelle ,  che  fi 
fanno  da  quei,  che  fono  di  vna  medefima  famiglia ,  ò  cafato ,  effendo  che  di  quelle 
appunto  vogliano  alcuni>che  habbiano  intefo  coloniche  difTero,l'Armi  haucre  haim- 
to  origine  da  Federico ,  i  quali  vengono  tacitamente  riprefi  da  quel  gran  Rifloratoro 
delle  antiche  memorie  Pietro  Valeriano,oue  egli  dice.  Gentilem  enim  Scutorum  vfum* 
variafque  in  eis  Imagines,aut pittura; ,  qua  familiarum  indicant  Stemmata,  cognatto-* 
nefque^  tàm  &  fi  viri  haud  quanquam  contennendi,  ej/e  bac  recentioris  atatis  inuentnJ 
exi (li  marina  nos  antiqwjfìmi  Moris  ejje,  &  bic ,  &  alibi y  loto  opere  differuimus .  Oltre  à 
ciò  è  da  fapere,  che  gli  antichi  Gentili,per  infegna  delia  loro  Nobiltà,vfauano  l'Ima- 
gini  de* Maggiorile  quali  fi  chiamauano  anche  Imagini  di  famiglie  ,  né  fé  le  poteuz 
altri  attribuire,  &  vfurpare  da  sé  fteffo,  fé  non  gli  erano  concedute.  Il  che  fi  caua  daj 
molti  Autori  antichi,  e  particolarmente  da  Cicerone  neirorationc  ,  che  egli  fece  al 
Popolo  Romano  contra  Rullo  Tribuno  della  Plebe,  dicendo.  EH  hoc  in  morepofitum 
Quirite  s,inBitutaque  maiorum,  vt  ij  qui  beneficio  veflro  I  ma gme  sfamili  a  fua  con/ecuti 
font .  Ne  quefìe  fi  concedeuano  fé  non  a  coloro ,  che  haueflèro  operato  alcun  fatta 
egregio,  e  degno  d'honore,  come  fi  caua  dal  medefimo  Cicerone  nclPvltima  accufa, 
che  egli  diede  à  Vene  ,  oue  dice  .  Ob  earum  rerum  laborem  ■>  & follicitudinem  fmclus 
ili os  datos,antiquiorem  in  Senatufentetia  dicendo  locum^Togam  pratextam-,  Sellam  coru- 
lem.  Iusjmagines  ad memoriamo posleritatemque  prodendam.  Et  in  tal  maniera  quefre-» 
Imagini  erano  tenute  per  fegni  di  NobiItà,che  chiunque  effere  fc  ne  vedeua  di  fenzrt 
d'ofeuro,  e  bafib  nafeimento  era  comunemente  ftimato  .  Il  che  fi  feorge  da  quel  che 
fcriue  Suetouio  nella  vita  di  Vefpefiano  Cefare,ouc  dice.  Gens  Flauia  obfcurajlla  qui- 
dem,  aefine  vllis  Maiorum  Imaginibus.Queltc  fi  teneuano  ne  gli  Atri; ,  perche  foffèro 
fpcttacolo  à  riguardanti,  e  fi  porta  nano  anche  ne'  funerali  per  far  pompa  delle  fami- 
glie, del  che  fa  fede  Plinio,  oue  parlando  di  tali  Imagini  dice.  Aliter  apudmawres  in 
Atrijs  h<e  erant^quafpettarentur  exprejfi  vultus  fingulis  di/pone bantur  armari/ s^vt  effent 
lmagines-,qu(e  comitarentur  gentilitiafunera,fempcrque  defunti  o  ali  quo  totus  adcratfa* 
milite  eius-,  qui  vnquamfuerat  Populus,  e  quel  che  fegue  .  E  Cicerone  volendo  dimo- 
ftrare  ch'I  cadaucro  di  Clodio  era  /tato  dato  alle  fiamme  fenza  niuna  pompa  fune- 
rale, dice.  Nec  vero  non  eadem  ira  Deorum  hanc  eiusfatellitibus  iniecit  amentiam^vt  fine  - 
JmaginibuSjfine  cantu, fine  ludis-, fine  exequi/s,fine  lamentis  ,fine  laudationibus  , 'fine fu-  ' 
nere  obli  tus  cruore ,  &  ludo  fpolìatus  illiusfupremi  diei  celehritate  ,  e  quel  che  feguo 
Celiando  l'vfo  d'i  quefìe  Imagini,fucccdcttc  quello  deirArmi ,  ò  vero  infegne  dello. 
famiglie,  del  che  fa  fede  Budeo  ,  oue  dopò  rì'hauer  difeorfo  delle  Imagini  feeue  di- 
cendo.Pro  ijs  (vt  optnor) poHeriora  tempora  infignia gentili tia  babuerunt,  qua  Arma  vul- 
go vucantur .  Il  che  efiendo  vero ,  mentre  l'vfo  dclì'Imagini  è  ceffato  da  tempo  anti- 
chi/Timo, effendo  che  nel  tempo  di  Plinio  era  in  tutto  ìntraIafciat:o>come  fi  legge  ap- 
prettò di  lui,  oue  dice.  Imaginem  quidem pittura  quam  maxime fimiles  in  auum propa- 
gabantur  figura ,  quod  w  totum  exoleuit .  E  parlando  anche  di  quelle  che  fi  poneuano 
negli  Atri;,  e  portauanone  i  funerali,  parla  fempre  in  tempo  pattato,  come  dal  Iuoco 
di  fopra  adotto  fi  può  vedere.  Segue  ncccflariamcntc,  che  l'vfo  dell'Armi  delle  fami- 
glie il  quale  focccdctte  immediate  a  quello,  fia  anche,di  tempo  antichiffimo.  E  cho 
l'Armi  gentilitic  fiano  /tate  molte  centinaia  d'anni  prima  di  Federico  BarbarofTa,  li 
può  anche  cauarc  da  molti  luochi  della  Thcbaidc  di  S'tatio,  particolarmente  oue  egli 
deferiuendo  l'Armi  di  vn  Soldato,  fra  l'altre  cofe  dice,  che  andana  ornato  dcH'Infe- 
gna  del  Toro,  la  quale  haucuano  anche  portata  i  fuoi  Maggiori  dicendo  ■  Tauroque 
mfignis  auito.  Ma  più  chiaramente,  e  prima  che  in  lui,  fi  legge  apprettò  Virgilio,  oue 
defetiuendo  l'Armi  d'Auentino  figliuolo  d'Hercolc  ,  fra  l'altre  cole  dice,  che  nello 
Scodo  portaua  l'Idra  cinta  di  Serpenti,  la  quale  era  fiata  anche  infegna  di  fuo  padre 
con  quei  verfi . 

Vulcher  Auentinus,  clypeoque  infigne paternum  > 

(ctjtum  angues,  cintamque  gerit  Serpenùbus  Hi/dram. 
CtiaOuidiofilcggcchcTtfcofìi  riconofeiuw  dal  padre  all'Infcgna  della  fua  fami- 
glia, 
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glia?  che  egli  portati*  fcolpita  nell'Elza  della  Spada,  con  qucfle  parole  • 

Sumpftrat  ingnara  Tbefeus  data  pocula  dextra. 

Cum  pater  in  capalo  gladio  cognouit  eburno 

Signafui  generis', 
Né  importa»  che  altri  dica,  che  i  Poeti  fogliano  feruirfi  delle  cofe  dell'età  loro,  fingen» 
do ,  che  /tino  ft  ite  fatte  à  più  antichi  tempi .  Percioche  quantunque  quefti  vii  i  oru 
fodero  ftati  in  quelle  antiche  guerre  ,  bandirebbe,  che  fi  ritrouaffero  à  tempi  di  quei 
Poeti,  i  quali  tutti  è  tré,  furono  molte  centinaia  d'anni  prima  di  Federico,  e  d'Arrigo 
Imperadori.  Ma  chi  non  contento  di  quanto  fin  qui  fi  è  detto,  ne  volefle  anche  chiara 
teftimonianza  d'Hiftorico;  legga  quel  merauigliofo  luoco  di  Snetonio  5  oue  parlando 
della  maluagità  di  Caligola  dice,  che  fra  l'altre  fuc  fceleragini5  tolfe  per  inuidia  a  i 
più  Nobili  Romani  l'Infegne  delle  loro  famiglie .  E  perche  altri  non  creda  ,  che  egli 
volefTe  intendere  dell'Imagini  dette  di  fopra,  dopò  di  hauer  detto.  Veterafamilìarum 
infigni*  Nobiliffimo  cuique  ademit  *  fegue  dichiarando  quali  foffero  quefte  infegne  di 
famiglie,  e  dice  Torquato  Torquem*  Cieinnato  crinem.  Né  è  men  bello  di  quello  quel 
luoco  di  Dione  Hiftorico,  oue  parlando  d'Augufto,  dice^  che  hauendo  difmefia  Fin- 
fegna  della  Sfinge,  inrrodufse  à  fcolpire  nel  fuo  Sogello  la  propria  Imagine,  il  che  fu 
pofeia  imitato  da  tutti  gli  altri  Imperadori  fuoi  foccefsori  fino  a  Galba ,  il  quale  la- 
nciando l'vfo  della  propria  Imagine, volle  Cernirli  d'vna  infegna,  di  cui  s'erano  anche 
feruiti  tutti  i  fuoi  Progenitori ,  cioè  d  Vn  Cane,  che  ftaua  da  vna  poppa  di  Naue  mi- 
rando .  Et  in  Roma  in  molti  monumenti  di  Sommi  Pontefici  ,i  quali  fono  ftati  prima 
di  Federico ,  e  d'Arrigo ,  fi  veggono  l'infegne  delle  loro  famiglie  ,  particolarmente^ 
in  quello  di  Leone  III.  che  fu  ne  gli  anni  del  Signore  796,  che  fono  da  trecento,e  più 
anni  prima  di  Federico,  e  d'Arrigo  Imperadori'  Ci  veggono  l'Armi  con  le  rofe,  i  nfegne 
proprie  del  fuo  cafato ,  e  cosi  in  molti  altri .  Si  che  da  quanto  fin  qui  lì  è  detto  chia- 
ramente Ci  vede  y  come  Ci  fiano  ingannati  coloro  >  che  vollero  che  l'vfo  dell'Armi  non 
foffe  antico. 

Che  cofa/ta  Arme*     Cap.  IL. 

PER  cominciare  fecondo  l'ordine  de*  Sani;  dalla  diffinitione  della  cofa,diremo,rAr- 
me  effere  vn'  infegna  di  vna ,  ò  più  figure,pofte  in  ifeudo  con  attitudine ,  colore,  e 
campo  determinato  .  Dalla  qual  diffinitione  ben  confederata  ,  fi  potrà  cauare  Ia_» 
maggior  parte  delle  leggi,  che  Ci  deuono  offèruare  intorno  alla  compofitione  dell'Ar- 
mi. Di  cefi  Infegna,effendo  quello  nome  d'Infegna  molto  più  generale  di  quello  dell' 
Armi,  percioche  ogni  Arme  è  Infegna,  ma  non  ogni  Infegna  è  Arme. 

Dicefi  d'vna,  ò  più  figure,  il  che  Ci  deue  intendere  purché  non  paffi  il  numero  di  tre,  eh' 
altrimente  farebbe  vitiofa,  e  fé  fia  di  minor  numero,  tanto  ella  farà  migliore  .  Onde 
fi  dice,  che  h  di  tré  è  buona,di  due  migliore,mà  d'vna  fola  è  ottima,  e  fi  concede  fino 
alle  trè,erIèndo  quello  numero  di  molta  virtù,e  perfezione.  E  douendofi  cauar  le  Re- 
golcdairofTeruanza  dell'Armi  più  illuftri,  e  più  antiche ,  veggiamo  quelle  non  hauer 
mai  paflàto  Ci  fatto  numero, E  ciò  s'intende  quando  i  corpi  fono  di  fpecie  diuerfe,per- 
cioche  eflèndo  di  vna  fola  fpecie,  benché  più  fuffero,  s'intenderebbe  efière  vn  folo, 
come  vn  Campo  pieno  di  Gigli,  benché  cento,  ò  più  ve  ne  fiano>  fi  dice  effere  vn  fol 
corpo,  effendo  vna  fola  fpecie,  cioè  Gigli,  ma  fé  fofTe  vn  Gigli o5  &  vna  Rofa  ,  fareb- 
bono  due  corpi,  efsendo  due  fpecie  di  fiori,  e  cosi  de  gli  altri. 

Dicefi  figura,  cioè  corpo,non  oftanre,che  fé  ne  veggano  alcune  Cerna  corpo  niuno ,  ma 
di  femplice  Campo,  percioche  le  leggi  per  ordinario  s'adattano  à  quelle  cofe ,  chzj 
più  frequentemente  foccedono  ,  e  fono  i  corpi  come  Fafcie  , Bande,  Pali,  Scacchi> 
Monti .  Torri }  piante  ,  Fiori  >  Animali ,  Stelle,  &  altri  limili,  de'  quali  più  à  lungo  fi 
diràapprefTo. 

DiceCi  pofie  iti  ifeudo  cioè,  ò  vero,  ò  finto,  che  egli  Cia ,  come  fé  fofse  dipinco  in  Muro,ò 
yefte>  ò  fcolpùo  in  marmo,  ò  inSogelio5  ò  Anello^  ò  d'altro. 

Dicefi 
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Dice/i  con  attingine  efsendc3  che  così  gli  Animali,  come  l'altre  figure^fi  doueranno  di- 
pingere nel  più  Nobil  atto,  che  naturalmente  pofsano  ftare,  accioche  maggiormente 
inoltrino  il  lor  vigore,  così  il  Leone  fi  douerà  pingere,  erto,  e  rampantc,cfsendo  que- 
fto  l'atto  fuo  più  Nobile,  il  Leopardo  in  atto  di  corrcre,efsendo  egli  al  corfo  velocif- 
f  mo,  gli  Vdcèlli  in  atto  di  volare,  il  Cauallo  di  falcare,  e  cosi  de  gli  altri. 

Doueranfi  anche  gli  Animali  nell'Armi  dipingere  Tempre  col  Capo,e  faccia  voltata  alla 
delira,  come  parte  più  Nobile,  e  quando  ftanno  in  atto  di  caminare,che  il  pie  dcftro 
vada  innanzi  al  fìniltro,  e  che  fiiano  nel  Campo  come  in  Aria  ,  fenza  appoggio  alcu- 
no, come  di  terra,  ò  d'altra  cofib  che  l'habbia  à  foftencre  3  il  che  fi  vede  ofseruato  in 
tutte  l'Armi  de'  Nobili. 

In  quanto  al  colore  è  da  fapere,  che  l'Armi  ordinariamente  fi  compongono  di  metalli,e 
di  colori.  1  metalli  nell'Armi  non  fono  più,che  due,cioè.  Oro,che  è  raoprefentato  col 
giallo,  ò  Luteo,  e  l'Argento,  che  fi  rapprefenta  col  bianco  .  I  colori  principali  fono 
quattro,cioè  Rofso>ò  VermigIio5Azzurro,VTerde,e  Ncro,e  fuori  di  quelli  quattro  rare 
volte  auuiene,che  nell'Armi  fé  ne  ritrouino  altri .  Finalmente  fi  dice  in  Campo  de- 
terminato, efsendo  che  non  può  ilare  corpo  fenza  campo,  benché  fi  veggano  alcuno 
Armi  di  campo  afsolutamente  fenza  corpo  ninno  3  ic  pure  altri  non  volefse  dire  ch'il 
campo  in  tal  cafo  fufse  campo,  e  corpo  infieme. 

Quella  regola  fi  vede  alle  volte  non  hauer  luoco  in  quelle  Armi,  che  fi  compongono  di 
Fafcic,Bandc,c  Pali,perche  fé  alfhora  il  colore  non  auanzeià  il  metalIo,ò  il  metallo 
51  colore,  ma  faranno  di  pari  numero,  s'intcndcrà,che  non  vi  fia  campo,mà  Fafcie,  o 
Tafcie,  Bande,e  Bande,  ò  vero  Pali,  e  Pali.  Il  che  fi  fa  manifefto  nell'Armi  del  Regno 
d'Vngaria,che  fono  di  tante  fafeie  d'argento,quante  vermiglie,e  nell'Armi  della  caia 
cì'Aquino>  che  fono  tante  bande  d'oro,  quante  rofsc,  e  cosi  in  molte  altre. 

De  gli  Scudi.     Cap.  III. 

DOuendo  parlar  de  gli  Scud'h  ouc  ordinariamente  fi  dipingono  l'Armi,  fia  cofa  con- 
ueneuolc, veder  primieramentejin  che  modol'vfafsero  gli  autichi ,  perche  dall*- 
ofseruanza  di  quello,porTìamo  hauer  certa  regola,  come  anco  li  debbiamo  vfar  Noi. 
Il  che  hauendo  a  fare ,  faremo  particola!-  confìderatione  tanto  intorno  alla  loro 
matcria,quanto  anche  intorno  alla  forma,percioche  dal  conofeimento  di  sì  fatte  cofe, 
fi  verrà  facilmente  alla  folutione  di  molti  dubì; ,  che  in  tal  materia  potrebbono  foc- 
cedere;  Laonde  fi  ritmila  apprcfso  gli  Antichi,  che  gli  Scudi  in  quei  tempi  fi  faceua- 
no  di  certe  verghette  d'arbori  piegheuoli ,  e  molli ,  altramente  chiamati  Vimini ,  de' 
quali  fi  formaua  vu  grariccio,fopra  di  cui  fi  diflendcua  vn  pezzo  diCuoio  d'Animale» 
Onde  Teocrito  parlando  de'  Siracufani  difsc  .    ■ 

Brachia  Vimineis  Scuti  s->pre/fì->  aique  granati. 
Yx  Ammiano  parlando  de'  Per/I  dihe.  Obiecli  Scutis  vimine  firmi  (/Imo  Uxtis&  crudorum 
tergorum  denotate  veslitis.  E  Cornelio  Tacito  parlando  de'  Germani.  Ne  Sciita  quidem 
ferro  neruoue  firmata  ^fedijiminum  textus  vel  tcnucs  ,  &■  fucata*  colore  tabulas  .  Dalle 
quali  parole  fi  comprende  }  come  non  folarnente  di  sì  fatti  graticci  fi  formanano  gli 
Scudi,  ma  anche  di  tauolc.  Onde  Vcgctio  ragionando  de'  Romani  dice,chc  gli  Scudi 
di  graticcio  erano  da  coloro  dati  àGiouani  pcrefercitio,con  quefte  parole  .  Antiqui* 
//cut  inuenitur  in  librisene  genere  exercucre  Tirones,  feuta  de  'vimine  in  modum  cratium—t 
corotundata  texebant ,  ita  'vt  duplex  fondu  s  cratis  habereti  quam  Scutum  publicum  ba- 
lere co'fifueuit .  Perche  ordinariamente  gli  faccuanodi  tauole  coperte  fimilmentcdì 
(     oio,come  tefiifica  Pol/bio,  ouc  dice  Suntfcuta  more  Romano  ex  duplici  tabulatone 
rI '  -.urino-,  Glutino  cum  I.intco  comj)aclum->dc  bine  vituli,  bofiìfque  corio  tegilur  exteriorem 
<  ■  ' .  Plinio  volendoci  far  fapere  eli  che  forte  d'arbori  fi  faecfsero,  dice  .  Fri- 
jprno  qrtcccuvique  aquaticaje  t'Jfima  autem  ,  &idch  Scutis ficiendis  aptiffima^fuorum 
piega  contrahit fé protmusjlauditquefuum  vulrus^ó1  ob  id contumacus  tra7i/micJitfer- 
rum.  in  quo  funi  genere  Fiti3  halix^  l'ilia,  Wetulaf  S^mbucus  ,  Populus  vlraque.  e  quel 

che 


/ 


D  E*     TX  0  B  I  L  II  7 

che  fie^ue.  Et  giurnimento  di  ferro,  che  vi  racconta  Polibio,  non  era  altro,  che  vnaJ 
fow/fe  piaftreJia,  che  a  guifa  di  cerchio  fi  girauaà  tomolo  Scudo,  dì  cui  Plutarco  fa 
Auroie  Cannilo,  clic  dice.  Scutis  laminarti  ferream  in  Orbem  adaptau.t  .  £  b-e    vero» 
che  alle  volte  nel  bilico  dello  Scudo  foleuano  porre  vn'altro  ferro  con  punta  ;.<.uta_» 
come  anche  veggiamo  farfì  à  tempi  noftri,da  effi  chiamato  Vmbone  ,  il  quale  fetui.ua 
per  ìfpingcre  dietro  il  Nemico,  quando  fi  fu  (Tè  venuto  alle  /bette  con  lui,  ò  pme  per 
rintuzzare  i  colpi  dell'Auuerfario,come  fi  può  feorgere  dalle  paroh'  di  Liuio,oic  di- 
cq.V :?:b',KÌbus,incufaqi  ala  jlernuntur  hoftes.Mi  di  Polibio,oue  dice.F 'crrcus  Vmbn-Ìqui've~ 
hementìcres  iclus  auerùt  lapidarne  fariJJarum->&'  vniuersè  'violenti  cuiufq--,  te  li. Et  anche 
da  altri  diuerfi  Autori. Vero  è  che  a  tempi  à  noi  più  vicini  han  prefo  à  far  gli  Scuti  de' 
metalli,  del  che  (per  effer  cofa,  che  s'vfa  anche  a  giorni  noftri)  non  ne  vogliamo  d'al- 
tri Autori  teftimonianza,che  da  noi  fteffì.  Si  che  hauendofi  à  comporre  l'Armi  (come  ' 
habbiam  detto)  di  Campo,  e  di  corpo,  &  anche  di  metalli,  e  colori,  ne  feguc,che  ft'ì 
campo  fu  di  colore, il  corpo  douerà  effer  di  metallo,e  fc'i  Campo  di  metallo,il  corpo 
di  colore.  Anzi  fi  potrebbe  dkcyche  quell'Armi, ch'hanno  i  corpi  di  merallce  il  cam- 
po di  colorcmoftraifero  hauerpiù  dell'antico  ,  e  confeguentemente  del  Nobile,  che 
quelle,  che  fon  fatte  al  contrario,  etfèndo  che  i  primi  Scudi  non  di  metalli  (come  già 
fi  è  detto)  ma  di  legname,  e  di  cuio  furono  fatti.  Quinci  veggiamo  le  più  illuflri,e  più 
gran  Cafe  dell'Europa  hauer  qua  fi  tutte  il  corpo  di  metallo  ,  e'1  campo  di  colore,cosi 
la  gran  Cafa  d'Auftria  fpiega  per  Arme  vna  fafeia  d'argento  in  campo  vermiglio,la  di 
Francia  i  Gigli  d'oro  in  campo  azzurre^quella  d'Inghilterra  i  Leopardi  d'oro  in  cam- 
po vermiglio,  la  Cafa  di  Sauoia  la  Croce  d'argento  in  campo  rollo ,  la  Cafa  d'Ette  l'- 
Aquila d'argento  in  campo  azzurro,  e  molts  altre,  che  per  breuità  iìlafciano. 

Della  forma  de  gli  Scudi.     Cap.  IV. 


LE  forine  più  principali  de  g\i  antichi  Scudi  ritrouiamo  non  edere  fiate  più  ,  che  tré 
come  anche  tré  furono  i  Nomi  loro,  cioè  Parma,Clipco,  &  Ancile,ò  vero  Scudo. 
Quel  che  cfTì  chiamauano  Parma  era  piccioìo,e  di  forma  ritonda,  appunto  come  quello, 
che  per  molti  luoghi  d'Italia  viene  hoggi  chiara  ito  Rotella.  Onde  Polibio  parlando 
di  questo  difse.  Cam  enim forma  rotundafit^  tfepìdalem  hahet  dimentìonem^  e  Vàrrone. 
Parma  quodà  medio  in  omnes  parte  spar->  &  Ifìdoro  Parma  leuia  arma  ,  quajì  paruus 
Cfypevs . 
Il  Clipeo  era  anche  di  forma  ritonda,  ma  affai  maggiore  della  Parma  .  Onde  Virgilio 
parlando  di  quello  di  Pallade,  fotto  di  cui  and  auanò  a  ricouerarfii  Troiani,  difTè. 
Clype quefub  Orbe  tegu.ntu.r->  &  Ammiauo.  Ingiuri  ter  etri  amb' tu  argolici  Clypei  frecie. 
Lo  .Scudo  poi  era  di  due  maniercvno  oua:o,e  que/to  fi  chiamaua  propriamente  Àncile, 
fi  come  certifica  il  Valeriano  dicendo  .  Anale  ejl  cuius  figura  ,  ve  ex  veterum  ntim  \  s 
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èabetur,  oualìs  e/I.  L'altro  era  in  forma  di  canale,  cioè  largo,  lungo,c  Cunto,de'  quali 
parlando  Ammiano  dille  .  Sciita  patula,  &  incurva  .  E  di  quello  intefe  anche  Liuio> 
quando  diceua,che  i  Soldati  nelle  vegghie  fìando  in  piedi ,  vi  poggiauano  il  capo 
per  addormentare  e  per  l'Italia  fono  hoggi  comunemente  chiamate  Targhe.  E  ben 
vero,  che  apprefso  de  gli  Antichi  vi  era  vn'altra  forte  di  Scudo  chiamato  Pelta  ,  il 
quale  per  efsere  poco  differente  da  quello ,  che  fu  detto  Parma  ,  par  che  non  faccia-, 
diuerfa  fpecie .  La  differenza  che  quello  haueua  con  la  Parma ,  era,  che  quantunque 
hauefse  forma  ritonda,  era  nondimeno  da  vna  parte  Scemo,  laonde  da  gli  antichi  fu 
detto  Lunato ,  e  di  quello  fi  feruirono  continuamente  l'Amazone ,  del  che  fa  £ed<L> 
Virgilio  dicendo*. 

Ducit  Ama^onìdum  Lunatìs  agmlna  peltis. 

E  Plinio  parlando  del  Fico  dell'Indie, dice.  Foliorum  latitudo  Pelte  effigiem  habet .  Quei 
dunque  la  cui  chiarezza,  e  Nobiltà  è  peruenuta  da  huomini  illufln  per  fatti  d'Armi, 
e  che  col  guerreggiare  hanno  dato  fplendore  alle  loro  famiglie  ,  hauendo  à  dipin- 
gere in  Ifcudo  l'Armi ,  ò  Pinfegne  dei  ior  cafato,  per  gire  conforme  à  gli  Antichi, 
Infognerà,  che  necefìariamente  il  facciano  in  vna  di  quelle  maniere  >  ò  in  altra  poco 
differente  di  quelle. 

Quinci  fi  feorge  l'errore,  che  giornalmente  h~  commette  ne  zìi  Scudi ,  che  di  continuo  R 
fanno  co  tanti  cartocci,e  riuolti  à  torno,il  che  e  cofa  molto  fconucneuole  à  gli  Scudi, 
fembrando  più  tolto  cuoio  d'Animali ,  ne'  quali  fògliono  i  Principi  fcriucre  i  Priui- 
legi  di  Magi/Irato,  ò  di  altra  ciuil  dignità,  che  eglino  danno  à  fogetti ,  i  quali  fi  fcri- 
nono  in  Cuoio  pecorino,ò  d'altro  Animale,fi  che  quei  nuoltbò  cartocci  non  fono  al- 
tro, che  le  braccia,  gambe,  ò  code  di  quelli,  che  per  eflère  più  fottìi,  e  meno  larghe 
dell'altre  parti  fi  aiiuoigono,  &  arroncigliano,per  dir  cosi,onde  fi  vengono  à  formare 
quei  fi  fatti cartocci,che  continuamente  veggiamo;  Laonde  chi  in  tal  maniera  di  Scu- 
di via  portar  le  fue  Armi,  non  già  di  guerrieri,  &  huomini  militari,  ma  da  Dottori,  ò 
al  più  da  qualche  cmil  magi/Irato  inoltra  tirar  difeendenza. 

Qual forma  di  Scudo  fi '  conuevga  alle  Don?ie.     Cap.  V. 

ARilìotcle  parlando  delle  virtù  delle  Donneerà  l'alti-e  cofe  vuole,che  fiano  nemiche 
deJFotia  ,  e  che  fi  debbiano  occupare  con  le  mani  à  far  fempre  qualche  honefto 
efercitio.  Al  che  par  che  flconuenga  anche  quel  che  diìì'c  Salomone  parlando  della-» 
fortezza  della  Donna,  oue  non  già  con  la  Spada  in  pugno  ,  ò  co'  i  libri  in  mano,  ma 
col  fufo,  e  co'  lauori  dice  poterfi  moftrar  gcncrofa  .  Quinci  Liuio  per  dimoftrar  Pho- 
nefìà,  e  bontà  di  Lucretia  moglie  di  Collarino,  dice,  clic  quantunque  foffe  di  paren- 
tado Reale,  liana  non  dimeno  vegghie n do  tra  le  fante  occupata  nel  meflicre  della-. 
Lana  .  Al  mede/Imo  efercitio  racconta  Sintomo  ,  che  l'Imperador  Augnilo  haueffo 
drizzato  la  figliuola,e  le  Nepoti-  Homero  facendo  pompa  de  gli  adobamcntid'He- 
lena,  fra  l'altre  cofe  vi  annoucra  la  Conocchia,  e  la  Cella  .  Virgilio  dice^  che  Andro- 
maca moglie  d'Hettorc  hauciTe  donato  ad  Afcanio  vna  velie  lauorata  di  fua  propria 
mano,  &  il  medefimo  dicc,ch'haucffc  fatto  la  Reina  Dudonc  ad  Enea.  LaondcvefFcn- 
do  quelli  i  propri]  meli  ieri  delle  Donne,fi  è  detcrminato  da  Sani,  che  non  eflèndo  le- 
cito à  quelle  il  poterfi  apparecchiare  all'Armi,  &  entrate  in  battaglia  ,  come  fu  vna_» 
volta  all'antiche  Amazonc,  ne  anche  fia  lor  permeilo  dipingere  FInfegna  del  lor  ca- 
fato in  Ifcudo,  effóndo  quello  IniTrumcnto  proprio  de' guerrieri,  ma  in  vece  di  quello 
U  pingeranno  tic  i Guancialaio pra  di  cui  fogliono  elleno  cucire, e  fare  i  loro  lauori. 
Cosi  ne  veggiamo  Pefsempio  nelle  Coltre,che  il  Sercniffimo  Filippo  IL  fé  alla  Reina 
Inglefc  fua  moglie  nel  Duomo  di  quefìaCittà,oue  nò  in  Ifcudi,mà  in  guanciali  fi  veg- 
gono dipinte  l'Arme  di  lei  .Cosi  anche  nel  Monomcnto  ,chc  il  Sign.  Gio:  Batti  fla_> 
Roti,  dique/1  le  molto  intendente,  fé  à  D.  Vincenza  Caracciola  fua  moglio 

nella  (  :h  cfa  di  S.  Domenico,  oue  ne  i  quattro  Angioli  della  Pietra  fi  veggono  fcol- 
i  m  quattro  guanciali  l'infigne  del  parentado  di  quella  .S'ignora.  Vedcfi  anche  ncll' 

A   ilo- 
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r-  Arbore  della  Sereniflìma  Cafa  di  Safsonia,  fatto  da  Filiberto  Pingonio ,  ouc  J'ArrneJ 
de  gli  rinomini  fi  veggono  ne  gli  Scudi,e  quelle  delle  Dóne  in  guanciali.  Et  appreffo 
i  Germani  flà  quella  Regola  in  sì  rigorofa  offeruanza,  che  hauendofi  à  fcolpire  in  vn 
inedefimo  Monumento  l'Armi  del  marito,e  della  moglie,  che  dentro  di  qucilo  faran- 
no fepolti,  non  infieme  vnite,  come  altri  flimarebbe  effere  conueneuole,  ma  feparate 
le  fanno,  formando  quello  dell'huomo  in  Ifcudo,e  quello  delle  Donne  in  guardalo. 
Il  che  fi  può  anche  vedere  in  vna  raccolra  ,  che  ne  fé  Gio:  Vredemanno  Frifio  ne  gli 
anni  di  voflra  fallite  1 573.  e  fé  non  è  lecito  ad  vna  Donna  di  formar  le  fuè  Armi  itu 
feudo,  tanto  meno  lecito  farà  ad  vno  huonto  dipinger  le  fue  in  guanciali,  perciò  che 
fé  la  Donna  co  far  quello  fi  dimoflrarebbe  troppo  arrogante ,  l'hiiomo  con  far  quello 
fi  dimoflrarebbe  mol  to  vile,  &  affeminato. 

De  Metalli,  e  Colori,  elcro/ìgriificatu     Cap,  VI, 

DE  Metalli  il  primo  luoco  lì  darà  all'Oro  >  come  più  luminofo ,  e  più  Nobile  de  gli 
altri,  onde  Horatio  ditte . 

Viliùs  argentar»  ett  aurojvirtutibus  aurum 

Si  che  con  raggione  viene  afTòmigliato  al  Sole,  che  come  il  Sole  è  più  lucido  ,  e  Nobile 
di  tutti  i  Pianeti ,  così  l'Oro,  col  fuo  fplendore,  fupera  tutti  gli  altri  Metalli .  L'Oro 
dunque  ne'Pianetifignifica  il  Sole,  nelle  Gemme  il  Topatio  ,  nelle  cofe  della  Temo 
lignifica  ricchezze,  e  potenza;  Onde  Filippo  Macedone  volendo  prendere  vna  For- 
tezza, effendogli  detto  da'fuoi,  come  ciò  farebbe  flato  impoflìbile5dimandò  à  quegli, 
fé  vi  haueffe  potuto  entrare  vna  beflia  carica  di  Oro ,  volendo  lignificare  ninna  cofL» 
effere  sì  forte  nel  Mondo,  che  con  l'Oro  non  fi  potette  vincere;  l'Oro  ancora  lignifica.» 
grauità,  elfcndo  il  più  graue  di  tutti  gli  altri  Metalli .  Significa  anche  allegrezza,  ha- 
uendo  egli  proprietà  di  rallegrare  il  Cuore:  Nell'età  lignifica  la  giouentù,  che  cornea 
egli  è  più  bello,  e  più  pregiato  fra  Metalli,  così  la  giouentù  fra  tutte  l'età  de'  vaienti. 
Nelle  virtù  lignifica  Sapienza,  Prudenza  , e  Fede .  Onde  quel  Gran  Secretano  del 
Cielo  GiouanniEuangelifta, volendo  perfuadere  alle  genti  l'acquillo  della  Prudentia, 
chiamò  quella  Oro  intocato.Suadeo  tibi  emere  aurum  ìgnitum  probatum,tvt  locuples fias. 

Il  fecondo  luoco  fi  darà  all'Argento,effendo  egli  dopò  l'Oro  il  più  nobile  di  tutti  i  Me- 
talli. Quello  viene  figurato  col  bianco,  e  paragonato  alla  Perla,fignifica  purità,  &  in- 
nocentia;  Onde  il  noflro  Saluadore,  volendo  fui  Monte  Taborre  dare  vn  Saggio  di 
quello,  ch'egli  era»  dicono  gli  Euangelifti,  che  (i  moflraffe  veftito  di  bianco ,  e  nella 
fua  Refurrettione  apparile  altresì  veftito  di  bianco,per  dare  fegno  della  fua  innocen- 
za;E  come  l'Oro  è  afTòmigliato  al  Sole,  così  l'Argento  viene  afTòmigliato  ali  a  Luna. 
Nell'età  lignifica  l'infantia,per  eflere  più  pura  di  tutte  l'altre.  E  finalmente  l'Argento 
come  dice  Plinio  per  effère  più  chiaro,  e  più  Cimile  alla  luce  del  giorno  ,  fu  più  vfato 
da  gli  antichi  Soldati  nelle  loro  Infegne  militari ,  per  rifplendere  anco  di  lontano 
affai  più,  che  l'Oro. 

E  quelli  due  Metalli  folamente  fono  flati  riceuuti  nell'Arme  ,  come  più  Nobili  di  tutti 
gli  altri . 

De'colori  il  primo  luoco  fi  diede  al  RofTo,  ò  Vermiglio,per  afsomigliarfì  al  fuoco,la  cui 
fpera,  come  vuole  la  comune  opinione,flà  foprapofta  à  tutti  gli  altri  elementi ,  e  per 
efsere  dopò  anche  più  rifplendente  di  ogni  altra  cofa  .  Onde  per  la  fua  Nobiltà  fu 
ordinato  dalle  leggi,  che  ninno,  che  non  fofse  della  Cafa  Reale,porefse  portar  le  ve- 
fli  di  tal  colore,e  lignifica  audacia,&  altezza,e  vigore,e  de'Pianeti  è  attribuito  à  Mar- 
te, per  efsere  quello,  che  predomina  all'ira,  a  cui  s'artribnifeono  le  guerre  ,  le  batta- 
gliela vendetta,  e  lo  fpargimento  del  Sangue.  II  Rofso  ancora  lignifica  Amorcefsen- 
do  anche  l'Amore  chiamato  fuoco. 

Il  fecondo  luoco,  conili ene,  che  habbia  l'Azzurro,  altrimente  detto  Ceruleo,  perciò 
che  viene  afsomigliato  all'Aere,  la  cui  Spera  viene  immediatamente  dopò  quella  del 
fuoco.  E  quello  colore  afsomigliato  al  Zaffiro,  pietra  che  ha  molte  virtù  ,  e  lignificai 
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cattiti,  fantità,  e  diuoticne ,  e  dc'Pianeji  s'attribuifee  a  Gioue ,  e  per  que/ro  /Tgnifica 
ancora  Giuftiria,  ma  in  quanto  s'appartiene  alla  Scuola  d'Amore  lignifica  gelofìa. 
Il  terzo  luoco  daremo  al  Verde  ,  benché  per  non  afsomigliar/ì  ad  elemento  alcuno,  da 
altri  gli  venga  dato  l'vltimo  dopò  tutti .  Perciòche  Te  il  Nero  per  afsomigliar/ì  alla_» 
Terra,  viene  da  co/toro  prepofto  al  Verde,il  Verde  per  afsomigliar/ì  all'  herba,&  alle 
piante,  le  quali  /tanno  /opra  la  faccia  della  Terra,  e  per  confeguenza  più  vicine  a  gii 
Elementi  più  fuperiori,  deue  efsere  preferito  alla  Terra  i/kfsa  .  Oltre  ciò  fé  quei  co- 
lori, che  fono  più  partecipi  della  luce,  e  che  hanno  meno  del  fofeo,  fi  dimoftrano  più 
Nobili,  chi  non  vede  chc'l  Verde  per  quefte  due  caggioni  fi  moftra  più  Nobile  del 
Nero,e  come  più  Nobile  debbia  andargli  innanzi,  E  que/to  colore  a/Iomigliato  allo 
Smeraldo,  &  ha  proprietà  di  rallegrare  il  Cuore,  De'Pianeti  fi  attribuire  a  Venere,e 
delle  Staggioni  alla  Primauera,  e  perciò  lignifica  allegrezza,  e  fperanza. 
Il  quarto,  &  vkimo  luoco  daremo  al  Nero ,  e/fendo  ,  che  quefto  colore  s'auuicina  allo 
Tenebre  più  di  ciafeheduno  altro,  &  è  affatto  contrario  al  Bianco ,  e  de  gli  Elementi 
rapprefenta  la  Terra  più  ba/Ta  di  tutti  gli  altri;  Onde  Orfeo  diffe, 

Ipja  Terra  nigra  multi fonìs  b  omini  bus 

Generat  maliùam-,  e  quel  che  fiegue, 
De'Pianeti  s'attribuifee  à  Saturno,  e  perciò  lignifica  malinconia,  e  dolore .  Per  queiìo 
gii  Antichi,  come  riferifee  Plinio,i  giorni  infelici  delia  loro  vita,foleuano /Ignare  con 
Pietre  negre,  &  i  felici  con  bianche.  Onde  Perfio  Poeta  volendo  dire  a  Macrino  Aio 
Amico,  che  il  giorno  del  fuo  Natale  numera/le  fra  i  più  felici  di/Iè. 

Nunc  M aerine  diem  numera-)  meliore  lapillo 

Qui  ubi  labentes  apponit  candidus  Annos 
Et  altrouo 

§lu£que  fequenda  forent-,  etquè  vitanda  vhìffim 

Illa  priìts  creéìa^  mox  htc  Carbone  nota/li. 
Qninci  à  tempi  noftri  vcggiamo,le  pompe  funerali  celebrar/?  con  Panni  Neri,e  di  Nero 
gir  ve/tiri  coloniche  vogliono  represétar  duolo.  Ne  metalli  il  nero  rappreséra  il  fer- 
ro, e  delle  gemme  il  Damante  per  e/fer  di  color  ferrigno  ,  e  deilc  virtù  lignifica  la_> 
Prudcnria.E  benché  Zìa  infimo  a  rifpetto  de  gli  altri  colori,nondimcno  èdipotentia5 
&  effetto  grande  ,  perciòche  e/fo  può  fpegnere,  &  offufear  tutti  gli  altri ,  e  gli  altri 
non  pò/fono  o/fufcarc,e  fpegnere  quello,  dal  che  fi  potrà  dire,  che  lignifichi  Ztabiliià 
fermezza,  fortezza,  &  inuincibiltà.  ' 

Hauendo  dunque  à  formar  l'Armi  di  Campo,c  di  Corpo,  neceiTariamente  bifogna,  che 
vi  entrino  Metalli,c  Colori,  ch'altrimente  farebbe  falfa  quell'Arme,  c'haue/te  cosi  il 
Corpo,  come  il  Campo  di  Metalli,  ò  vero  l'vno,  e  l'altro  di  foli  colori. 
Benché  quefta  Regola  fallifca,quando  fi  farà  l'Armadi  folo  Campo,percioche  all'hora 
non  eifendoui  Corpo  ,  fi  potrà  formar  tutta  d\n  metallo,  ò  tutta  d'vn  colore  ,  ò  pure 
partito  di  due  metalli,  ò  di  due  colori,  come  fora  vn  Campo  mezzo  d'Oro,  e  mezzo 
d'Argento,  ò  vero  mezzo  rolTo,  e  mezzo  azurro,  ò  d'altri  colori. 
Fallifce  ancora  qnc/ra  Regola  nell'Armi  del  Regno  di  Gierufa lemme  ,  in  cui  fi  vedo 
vna  Croce  d'Oro  m  Campo  d'Argento  ,  la  qual  fu  fatta  da  Gottifredo  Buglione  nel 
eonquj/ro  di  Terra  Santa,con  non  poco  maturo  confi glio,accioche  vedendo/!  vna  tal 
Arme  differite  dalcorfo  dell'vfo  comune,ciafcuno  folTe  fiato  curiofo  ad  inueftigar- 
re,e  fpjarnc  la  cagione,&  in  tal  maniera  fi  face/Te  perpetua  la  memoria  di  fi  gloriofa 
imprefa  .  E  la  volle  'comporre  di  metalli  ,  come  più  Nobili  de'  colorì .  Onde  rirro- 
m'amo  à  tal  propofito  feruta  la  feguentc  fianza ,  benché  à  noi  ne  fia  ancora  incerto 
l'Autore. 

F  quautunque  il  co  fiume  tioflro  voglia  , 

Che  ntl  compor  l'armigere  diuife 

il  Metal  col  Metallo  non  s'accoglia-y 

Ne'l  color. col  color  già  maijìmife  , 

Pur  ei per  fodisfare  alla  fua  voglia 

Argen* 
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Argento  conpur'Oro  in  vn  commi/e, 
Dicendo-  Dica  pur  chi  vuol  ch'io  falli,        j  <u» 
Ch'io  porro  infame  gli  off  imi  Metalli, 

Del  modo  difituare  è  Metalli,  &  i  Colori  nell'Armi.    Cap.  VII. 

DÒueraffi  ancora  nel  componere  dell'Armi,hauer  riguardo  al  fito,cosi  del  Capo,co2 
me  del  Corpo:  percioche  hauendofi  à  formare  Arme  di  Campo  partitole  farà  di 
due  Metalli)  e  partito  per  trauerfo,  il  Metallo  più  Nobile,  che  farà  rOro,douerà  an- 
dare alla  parte  di  fopra?  carne  più  Nobile .  Se  fia  partito  per  dritto,  il  più  Nobilo 
douerà  Ilare  nella  parte  'delira,  e  così  anche  fi  farà  de'  Colori ,  mettendofi  fempre  il 
più  Nobiie  nel  più  degno  luoco,  e  fé  il  Campo  farà  di  Metallo,  e  Colore  infieme^  il 
Metallo  douerà  hauere  fempre  il  più  degno  luoco,  il  che  fi  vede  nell'Arme  della  no- 
ftra  Città  di  Napoli ,  che  ha  la  parte  fuperiore  del  Campo  d'Oro ,  e  la  di  fotto  di 
color  roffo,  e  così  in  molte  altre. 
E  quanto  fi  è  detto  del  Campo ,  (i  douerà  anche  intendere  de'  Corpi ,  che  fé  i  Corpi 
foffero  animali  di  diuerfe  fpecie,  quello  che  farà  di  fpecie  più  Nobile ,  douerà  Ilare 
nel  luoco  più  degno ,  e  fé  farando  d'vna  medefima  fpecie ,  ma  di  diuer/i  Metalli ,  ò 
Colori,  quello, che  farà  di  Metallo  ,  ò  di  Colore  più  Nobile  ,  douerà  effer  pollo  nel 
più  degno  luoco,  e  le  l'vno  farà  di  Metallo ,  e  l'altro  di  Colore ,  quello  d.i  Metallo 
hauerà  fempre  il  luoco  più  deguo  .  Ma  fé  foffero  due  Animali,  che  fi  guardaflèro  in- 
fieme,  in  tal  cafo,  ò  il  Componitore  dell'Arme  vorrà  hauer  riguardo  a  tutto  il  Corpo 
dell'Animale,  e  douerà  caminare  con  le  Regole  dette,  ò  veramente  hauerà  riguardo 
alla  faccia,  &  al  vifofolo,come  più  robil  membro  di  tutti  gli  altri,&  all'hora  l'Ani- 
male di  fpecie,  ò  di  Metallo,  ò  di  Colore  più  degno,  douerà  cfìere  quello ,  che  mira 
verfo  la  parte  delira ,  &  il  meno  degno  quello ,  che  mirerà  'a  fini/tra  ,  e  ciò  fi  vedo 
offeruato  nell'Arme  dell'antica  famiglia  di  Trara,  la  diale  è  formata  di  due  Draghi 
Tvno  Nero,  e  l'altro  d'Oro  in  Campo  partito  per  dritto  ,  contrapo/to  del  medefimo 
Metallo,  e  Colore  ,•  Percioche  il  Drago ,  che  flà  nella  parte  delira,  perche  riguarda^ 
verfo  la  finiflra  è  nero  in  Campo  d'Oro,  quello  che  flà  nella  finiftra,  effendo,che  mira 
verfo  la  delira  è  d'Oro  in  Campo  Nero. 

Dell'Ordine,  che  hebbe  il  ritrouato  dell'Armi.     Cap.  Vili. 

ES^ndo ,  che  tutte  le  feientie ,  e  l'Arti ,  col  tempo  fi  vadano  auanzando ,  e  dal  con- 
tinuo efercitio  riceuano  accrefeimiento,  ne  fiegue  ,  che  i  loro  principi;  fiano  flati 
fempliciffimi,  e  che  quanto  più  femplici  veggiamo  i  loro  parti,  tanto  più  antichi ,  e_> 
più  vicini  a  principi;  di  quelle  bifognerà  giudicarli.  11  che  vedendoli  continuamente 
effer  vero,  faremo  forzati  per  neceffità  confeffare,che  le  prime  Armi,che  furono  ritro- 
liate  nel  Mondo ,  fiano  fiate  le  più  femplici  di  quante  hoggi  ve  ne  fiano ,  e  perche  di 
tutte  l'Armi,  le  più  femplici  fono  quelle ,  che  fono  di  folo  Campo,  e  fenza  Corpo 
niuno,  bifogna  neceffariamente  dire ,  che  l'Armi  di  folo  Campo  fiano  fiate  le  prime, 
che  Ci  vfaffero  dalle  Genti.  Quinci  ritrouiamo,che  gli  Antichi  Germani  portauano  gli 
Scudi  di  foli  colori,  cioè  di  folo  Campo,  fenza  Corpo  niuno,  il  che  fi  legge  appreflb 
Cornelio  Tacito,oue  parlando  di  quella  Gente  dice.  Scuta  tantum  lefyffìmis  coloribus 
diflingunt.  Dopò  quefH,bifognerà  dire,che  vfaffero  le  Fafcie,Ie  Bande,i  Pali,e  fomi- 
glianti,  eflèndo  quefti  i  più  femolici  di  tutti  i  Corpi.  Appreffo  vengono  gli  Animali 
della  Terra,  come  Leoni,  Lupi,  Cini,  Tori,  Draghi,  Serpenti,  &  altri .  E  dopò  quelli 
gli  Vccelli,  come  Aquile,  Cigni,  &  altre,  il  che  parche  venghi  confìrmato  con  quel 
luoco  di  Plinio,  oue  dice,  che  Caio  Mario  hauendo  fatto,  che  da'  Romani  fi  lafciaf- 
iero  l'antiche  Infegne  de  gli  Animali  terreflri,  v'introdufTe  folamente  TAquilcOnde 
H  vede,  come  l'ambitione  de  gli  huomini,  fia  andata  fempre  formontando  in  alto. 
Dal  che  vi  fono  flati  alcuni,  che  non  contenti  de'  doni  della  Terra ,  fé  ne  fono  faliti 
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ne'  Cieli,  &  indi  d'alcuna  Stella,  e  ome  del  Sole,  deìh  Luna,  ò  d'altro  Pianeta}  e  tal 
hora  di  molte  Stelle  inficine,  hanno  formate  le  loro  Armi . 

Quante Jtano  le  Specie  dell'Armi  Gentilitie-,  e  quando  fìa  neceffario  ,  che  i  Cor  fi 
habbiano  il  loro  color  naturale.      Cap.  IX. 

L'Armi  Gentilitie,  ò  vero  l'Infegne  delle  Famiglie  Nobili,  non  fono  più  che  di  due 
fpecie;  cioè  naturali,  ò  vero  materiali,  e  fìmboliche.  Le  naturali,  ò  vero  materiali, 
fono  quelle,  le  cui  figure,  ò  corpi  lignificano  appunto ,  e  naturalmente  quello  >  cho 
fuona  la  voce  del  nome,e  non  riceuono  altraefpo/itione,come  vno,che  foffe  di  Cafa 
Leone,  e  faceffe  per  arme  vn  Leone,  non  volendo  altrimente  lignificare  virtù  alcuna, 
che  per  fi  fatto  Animale  può  effere  rapprefentata,  come  fora  magnanimità,  fortezza, 
è  altro .  Tal  veggiamo  effere  la  Cafa  Colonna,  che  fa  per  Arme  la  Colonna ,  tal  la-, 
Cafa  della  Rouere  del  Signor  Duca  d'Vrbino,  che  fa  il  Rouero  ;  La  Pignatella,  che 
fa  le  Pentole,  ò  ver  Pignatc,  la  Pappacoda,  che  fa  il  Leone,  che  fi  morde  la  coda,  la 
Dentice,  che  fa  il  Pefce,  chiamato  Dentice,&  altre  infinite.  E  quefìe  Armi  fono  obli- 
gate  fare  i  Corpi  con  li  loro  colori  naturali ,  che  altrimente  farebbe  errore  il  fargli 
d'altro  colore  .  Così  fi  vede  la  Colonna  de'  Signori  Colonnefi  effère  bianca ,  cornea 
appunto  fogliono  effere  le  Colonne  di  Marmo.  Le  Pentole  de' Signori  Pignatelli 
effere  nere,  come  appunto  fogliono  effere  le  Pentole,  ò  perche  fiano  di  ferro,  ò  per- 
che fìano  diuenute  tali  per  iftare  continuamente  appreffo  il  fuoco.  Il  Leon  de'  Pappa- 
codi  effer  Giallo,  ò  Luteo,  affomigliandofi  al  fuo  naturale  .  Il  Dentice  effer  bianco, 
che  lignifica  Argento,  eifendo  quefto  il  color  ordinario  di  tutti  i  Pefci .  Né  fi  mara- 
uigli  altri ,  che  la  Quercia,  ò  Rouero  del  Signor  Duca  d'Vrbino  non  fia  altrimente.* 
verde,  cerne  è'1  fuo  proprio  color  naturale,  ma  gialla,  percioche  quello  colore  anche 
è  naturale  alle  p;ante,quando  fi  vogliono  rapprefentar  fècche,come  appunto  voglio- 
no farquefti  Signori  del  Rouero. 
L'Armi  Simboliche  fono  quelle,  le  cui  figure  ,  ò  corpi  fi  pigliano  per  altro  di  quel  che 
naturalmente  rapprefentano ,  come  fc'l  Leone  fi  pigliela  per  la  Fortezza  ,  ò  Magna- 
nimità. Il  Cane  per  la  Fedeltà,  il  Serpe  per  la  Prudentia,  e  così  de  gli  altri,onde  veg- 
giamo  la  Cafa  d'Elie  far  per  Arme  l'Aquila  ,  l'Vrfina  la  Rofa  ,  la  Sanfeuerina  la  Fa- 
lcia, la  Caracciola  il  Leone  ,  &  altre  altri  corpi  molto  differenti  da  quel,  ch'i  loro 
nomi  fuonano,-  Percioche  l'Efìenfe  con  l'Aquila  d'Argento  volle  lignificare  la  prò- 
fperità  lincerà,  e  durabile.  L'Vrfina  con  la  Rofa  vermiglia,  Amore  alto,  ò  Gratia  vi- 
gorofa.  La  Sanfeuerina  con  la  Fafcia  di  color  roffo,  Mae/là  giufta,ò  Vittoria  audace, 
la  Caracciola  col  Leone  azzurro,  Fortezza  perfetta  ,  ò  Magnanimità  cccelfa  ,  e  cosi 
dell'altre.E  quefte  Armi  non  fono  obligate  formare  i  corpi  con  i  loro  colori  naturali, 
percioche  le  figure  Simboliche  non  vengono  più  confìderate  per  quel  che  natural- 
mente fono,  ma  fi  prendono  come  Lettere,  ò  parole  Egittie  ,alle  quali  fuol  dar  non 
poco  aiuto  il  variar  da  quei  colori,  che  la  natura  ha  lor  dati,  benché  facendoli  con  i 
loro  colori  naturali,  non  fi  farebbe  altrimente  errore. 

Dell'Armi  de'  Contadini.     Cap.  X, 

I  Contadini,  ch'han  poco  Grammatica,  e  meno  Loica,  ftimano  effer  grande  errore  ,  fé 
i  Corpi  dell'Armi  non  farando  corrifpondenti  à  i  nomi  di  quelle.  Qumci  fi  racconta 
d'vn  di  cofroro;  il  quale  effendofi  arricchiro,col  coltiuar  de'  Campi,  partito  vn  giorno 
dalla  fua  Villa,  entrò  in  vna  Città  à  quella  più  vicina,  cercando  vn'huomo  intenden- 
te; che  gli  hauc/Tè  à  formaac  l'Arme  del  fuo  cafato,  6V  abbattutoli  ad  vn  tale,  raccon- 
tò à  colui  tutto  il  fuo  pcnfierc.L'liuomo  dotto  intefa  la  conditionc  di  cofhii,gli  formò 
per  Arme  vn  bel  Campo  di  biade  ,  da  mezzo  al  quale  forgeua  vna  pianta  di  Pero,  & 
attorno  à  quefta  s'auuolgcua  vna  vite  carica  di  fródi,c  di  Vuc,la  qual  veduta,ch'hcb- 
bc  il  Contadino ,  come  cempofta  di  cofe  appartenenti  alla  fua  profeffionc ,  mofrrò 
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fentire  piacere  grandiilimo,  e  dato  al  Componitore  dell'Arme  vna  buona  mangia,  fé 
ne  ritornò  tutto  lieto  alla  Villa.  Quinci  adunati  molti  de'  Tuoi  pari,  veduta  l'Arme  la 
lodarono  afsaijPerò  alcuni,  che  fi  dimoflrauano  più  faccenti,  hebbero  à  male ,  ch'ella 
non  fotte  corrifpondenre  al  cafato  di  colui ,  fi  che  riduflèro  il  Contadino  à  ritornare 
dal  Componitore  di  quella  per  incenderete  il  lignificato  di  lci>foiTe  in  qi  alche  modo 
corrifpondente  al  nome  della  fua  famiglia.  Il  buono  huomo,che  haueua  già  riceuuta 
la  mangia,  gli  rifpofe .  Io  te'i  dirò  volentieri .  Quell'Arme,  che  ti  ho  formata  è  di  tré 
corpi,  cioè  di  Grano,  di  Vitey  e  di  Pero,i  quali  giunti  in/Teme  non  vogliono  dir  altro; 
che  gran  vitupero,  e  qual  maggior  vitupero  fi  potrebbe  fentire  à  quelli  tempi,  che  vn 
Contadinaccio  tuo  pari  ardifehi  di  volere  formare  Arme,  e  Spiegare  infegna  del  fno 
cafato;  il  che  è  proprio  de'  Nobili,e  di  quelli  che  hanno  dipendenza  da  guerrieri  £i- 
mofi,&  huomini  illuiìri.Ciò  fentendo  il  Cótadino  arrofsò  tutto,  e  fenza  altro  cóbiato 
chiedere,!!  mi  fé  in  via.  E  da  quello  t£po  crederemo,  che  i  Contadini  fé  le  formaffero 
da  sé  fleflì.Laonde  hauédoNoi  fìlofofato  intorno  all'Armi  di  cofloro,ritrouiamo  quel 
le  efiere  fatte  di  due  foie  manieie,  i'vna  delle  quali  chiamaremo  Cirrata  »e  l'altra  Al- 
Judente.Le  Cifrate  fono  quelle  in  cui  concorrono  più  Corpi  infieme  à  lignificare  vna 
voce  ,  e  quella  tal  voce  poi  lignificherà  il  nome  del  Cafato,come  vno  di  Cafa  Amo- 
ro fo,faceua  per  Arme  vn  Amo,  &  vna  Rofa,  volendo  con  quelli  due  corpi  lignificare 
Amorofo;  Vn'altro  di  cafa  Mole  ardo  faceua  vna  groffa  Mofca,che  ardeua  fopra  vna 
fiàrna,vol£do  lignificare  Mofca  arde,&  indi  Mofcardo.Vuo  di  cafa  Dimanda,  faceua 
vna  Cafa  con  la  porta  chiù  fa  ,  la  quale  veniua  battuta  da  vn  huomo,  e  dalla  fineiìra  di 
quella  cacciaua  il  capo  vna  Donna,  e  tutto  ciò  per  lignificare  l'atto  della  Dimanda 
Vn  altto  di  Cafa  Leandro,  faceua  vna  Torre  polla  dentro  Mare,  in  vna  fineftra  della 
quale  flaua  vnaDonna,  e  per  fopra  il  Mare  fi  vedeua  vno  Giouane  andare  à  nuoto,vo- 
lendo  accennare  l'antica  Hiftoria  di  Leandro,  &  Hero,  di  cui  il  Petrarca  diile- 
Le andrò  in  Alare-,  &  Hero  alla  Fine/Ira. 
L'Alludenti  fono  quelle,  i  cui  corpi,  ò  figure  non  fono  atte ,  ne  fole,  né  accompagnate 
infieme  à  poter  lignificare  quello ,  che  fuona  il  nome  della  Fameglia  ,  ma  vn'altra_> 
cofa,  che  habbia  il  nome  fimile  à  quello  della  Famiglia;Come  vno  di  Cafa  Mazzen- 
tio,  il  quale  per  non  ritrouar  figura  lignificata  per  tal  nome,  faceua  per  Arme  vn  pie 
d'Aifentio,efTèndo  quella  voce  AiTentio  fimile  in  qualche  parte  alla  voce  Màzzentio. 
Et  vn'altro  di  Cafa  Biafco,non  fapendocon  qual  corpo  potette  egli  lignificare  vna  tal 
voce,nè  pensò  vno  il  quale  fignificaua  vna  fimile  à  quella,e  ciò  fu  Fiafco,onde  faceua 
per  Arme  vn  Fiafco.  Quelli  modi  fono  tutti  baffi ,  e  vili  >  indotti  come  li  diffe  da  prin- 
cipio da  Contadini,)  li  perche  coftoro  tengono  ferma  opinione  ,  che  i  Corpi  dell' 
Armi  debbiano  efiere  sépre  Cimili  à  i  nomi  di  quelle,che  quàdo  non  l'hanno  tali,s'in- 
gegnano  al  polTìbiJe  di  ritrouare  di  quelli,che  fé  ci  auuicinino  in  qualche  maniera. 

(guati  Corpi  non  fi  debbiano  riceuere  nell'Armi ,  &  in  particolare 
del  Corpo  humano.     Cap.  XL 

Ritornando  dunque  all'Armi  de'  Nobili ,  diremo  primieramente  ,  come  in  quello 
non  fi  doueranno  riceuere  Ammalisene  non  riabbiano  del  generofo,  come  fareb- 
bono  Lepri,  Conigli,  Pecorelle,  Faggiani>  Galline,  e  fomigIianti,elTendo  quelli  Ani- 
mali timidi,  e  di  niuno  valore.  Per  altre-  caggioni  n'efcluderemo  anche  il  Corpo  hu- 
mano ;  Percioche  dimoftrarebbe  grandi/lima  pouertà  vn  huomo  non  hauendo  altro, 
che  fé  fteflòsper  rapprefentare  sé  fieifo , ò la  fua  grandezza,  e  farebbe  vna  medefima 
cofa  la  figura,  &  il  figurato .  Oltre  à  ciò  pigliandoli  quello  Corpo  lìmboiicame;ito, 
non  è  dubio,  che  potrebbe  riceuere  varij  colori,  e  vari;  metalli,  come  ne  gli  Animali 
fi  vede,  il  che  nelPhuomo  farebbe  bruttilfima  Imagine, vedendoli  hora  azzurro ,  & 
hora  verde,  ò  d'altro  colore,  &  hora  d'Argento,  e  tal  hora  anche  d'Oro .  Finalmente 
hauendofi  à  pigliar  quell'Arme  lìmbolicamente ,  non  fi  potrebbe  indouinar  la  mente 
del  Formator  di  que!ia,elfendo,chc  l'huomo  non  vna  fola  cofa3come  ciafeuno  de  gli 
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altri  Animali»  ma  quante  ne  fono  nel  Mondo  potrebbe  rapprefentare,  dal  che  furai 
mofii  sii  antichi  Filofofi  à  chiamar  l'huomo  Microcofmon,  cioè  picciol  Mondo.  E  ciò 
che  s'è  detto  del  corpo  humanO)fì  deue  intendere  così  del  Corpo  inticro>comc  anche 
ddk  membra  di  quello ,  eccetto  però  s'vn  tal  membro  s'introducelTe  per  efpiicare,  ò 
lignificare  alcun  fatto  militare  degno  di  memoria  ,  e  di  fomma  lode  ,  il  qual  fenza.» 
quel  membro,  non  potrebe  e /Ter  bene  cfplicato .  Come  il  capo  del  Moro  vfato  dalli 
Famiglia  de*  Saracini  per  rimembranza  dell'honorata  vittoria,ch'hcbbe  vn  loro  anti- 
co d'vn  gran  Saracino,  à  cui  egli  dopò  d'hauerlo  vecifo  ,  mozzò  la  Tefta ,  e  quella.» 
donò  per  infegna  à  fuoi  defeendenti,  accioche  fi  confcrualTe  in  perpetuo  la  memoria 
d'vn  si  glorlofo  fatto.Tal  anche  fi  vede  in  Ifpagna,  l'Arme  della  Cafa  di  Medina,che 
fa  vna  Torre  bianca  in  campo  azzurro,  e  di  fopra  della  Torre  Ci  vede  vfeire  vn  brac- 
ciojcon  vn  pugnale  in  mano.Perciòche  vno  antico  di  tal  Famiglia  chiamato  D.  Alon- 
zo di  Medina,tenendo  in  guardia  dal  Rè  Sancio  vna  Fortezza  alfediata  da  vn  Re  de* 
Mori,  con  gran  Efcrcito ,  egli  non  volle  giamai  dare  la  Fortezza  ,  finalmente  effendo 
venuto  nelle  mani  del  Moro  vn  figliuolo  di  coftui ,  il  Moro  hebbe  piacer  grande-, 
credendo  ficuramente,  che  quello  farebbe  flato  vn  mezzo  afsai  valido  da  fargli  ha- 
uere  la  Fortezza;  Laonde  fé  intendere  à  D.  Alonzo,che  fé  elfo  non  fi  arrcndeua,tofto 
egli  gli  haucrebbe  vcciCo  il  figliuolo,  il  quale  era  nelle  {uè  mani.  Il  che  hauendo  in- 
tefo  D.  Alonfo,  falito  fopra  vna  Torre,  diffe  intrepidamente  al  Moro,  che  egli  non 
fi  farebbe  arrendutogiamai,e  replicando  colui,che  gli  hauerebbe  vecifo  il  figliuolo, 
egli  cacciato  vn  braccio  ,  gli  buttò  vn  pugnale,  dicendogli .  Tu  le  potrai  occidcre  .à 
tua  pofta,e  fé  non  hai  Coltello,  vccidelo  con  que/fo  ,  perciòche  Io  più  tofto  vogl'o 
perdere  vn  figliuolo,  che  dare  in  mano  al  Nemico  la  Fortezza  ,  che  mi  fu  confidata»» 
dal  mio  Rè.  Onde  in  memoria  di  si  gloriofo  fattoci  difendenti  di  cortili  formano  per 
Arme  vna  Torre  con  vn  braccio,  come  s'è  detto  .  Si  che  per  Cimili  auuenimenti  farà 
lecito  potere  formare  Armi  di  membra  fiumane . 

De  gli  Elmi ,  e  Cimieri.     Cap.  XI L 

CHI  legge  l'antiche  Hiflorie  ritroucrà ,  che  i  primi  Elmi ,  che  furono  adoperati  nel 
Mondo,  non  già  di  ferro  ,  come  hoggi  Ci  veggono  efferc  ,  ma  di  tefte  di  Animali 
erano  fatte  .  Perciòche  gli  antichi  feorticauano  vn  Animale  intero ,  né  della  tefta  gli 
leuauano  altro,  che  il  mento,  e  quelle  p.irti,  che  fbgliono  più  facilmente  guaftarfi,co- 
me  è  la  lingua,  e'1  celcbro,e  di  si  fatta  pelle  fi  copriuano  le  fpalle,ejl  petto,  alzandoli 
la  tefla  £ià  detta  fopra  il  Capo  ,  il  che  feruiua  loro  per  difefa  ,  e  per  legno,  e  quefta_, 
adoperavano  i  Principi ,  e  Condottieri  de  gli  Eferciti  ,per  effere  conofeiuti,  e  feguiti 
nelle  battaglie,^  anche  per  farfi  terribile  fpauenteuoli  à  Nemici;  Et  i  foldati  acciò 
che  facendo  alcuna  cofa  notabile  fofferoconofciuti,&  offeruati  da  i  loro  Superiori,»! 
che  erano  quelle  infieme,  &  Elmi,  e  Cimieri.  Ciò  fi  legge  appreffo  Polibio,  oue  dice. 
Adorna  tur  pratereà^  &Jìmplici  tegmine  capitisi  atque  e/l  cum  lupinam^aut  tale  aliquid 
imponiti  tutela  fìmuU  <&fìgnicaufa-)  vt  DjcJoribus  ordinum-,  cum  Hrenuè  ,  a  ut  ali  ter  pu- 
gnauerìntìpijfint  innotefeere.  Qucfle  pelli  Ci  pigliauano  da  Leoni,  da  Orfi  ,  da  Lupi,  dx 
Cani,  da  Tori,  da  Capri, e  d'altri  Animali  fieri,  ò  cornuti,  per  effer  qucfti  più  riguar- 
deuoli ,  e  più  terribili ,  il  che  fi  legge  in  molti  luochi  d7  Homero,  &  anche  appreffo 
Statio ,  oue  dice. 

Jlle  Lycaonia  ritu  caput  afperat  Vrfe  ,  &  altroue, 

Tela  rudet  trunci  galea  vacua  ora  Leonum. 
Et  in  Virgilio,  oue  parlando  d'Aucntino  figliuolo  d'Herc ole,  dice. 

Ipfe  pedes  tegmen  torquent  immane  Leoni* 

Terribili  impexumfeta  cum  dentibus  albisy 

Jndutus  capiti-, Jìc  regia  teffafubibaf. 
Et  cìpprctfo  parlando  d'altri,  dice. 

Lupi  d? pelle  Galerosy 

Tegmen  babet  capiti,  A  sì 
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A  sì  fatti  Elmi  furon  pofcia  da  Camillo  aggiunte  alcune  piaftrelle,  e  cerchi  di  ferro,  o 
queffoperche  le  fpade,ò  non  vi  potettero  entrarlo  vi  fi  fpezzaffero,  del  che  fa  £;<;  o 
pjutarco,oue  parlando  di  Camillo  dice  ;  Fabricatus  e  fi  galeas  prar;fque  totasferrtas* 
&  leues  in  ambitu-,  vt gladi}-,  aut  liberentur,  autfragerentur.  Sopra  di  quelli  Elmi  fole- 
uan  formare  alcune  crefte,ouero  Corone  di  piume,  e  ciò  per  dimoftrarfi  più  fiiperb^e 
più  terribili  in  apparenza.il  che  fi  legge  appretto  Polibio,oue  dice;  Superbie  omnia-* 
adornatur  apice  finnico  (ò  come  dicono  altri  )  Corolla  plumea  pennifque  punieijs^ut  ni- 
gru  refiìs  tribus  ad  cubiti  longitudinem->qu<z  cum  in  fumma  vertice  alti s  armi s  addiderint 
*vir  duplo  maior  apparet^f pulchra  eafpecies  fi,  hojlique furmidulofa.  E  quefèc  piume  fi 
poneuano  in  quella  parte  fuperiore  dell'Elmo,  che  da'  Latini  vien  detta  Cono?  ondo 
ti  legge  appreflb  Virgilio, 

Et  Conum  in/igni s  galea  crijlafque  cornante  s* 
E  Silio  parlando  d'Anibale: 

Vfbrant  in  'vertice  coni 
Albentisjtiuea  tremulo  mut amine  penna. 
Doppo  quefli  Elmi  fi  cominciarono  à  fare  quei  di  ferro  ,  i  quali  s'vfano  anche  à  tempi 
noftri,e  fi  portauano  da'Capitani,ficome  riferifee  Vegetio,  oue  dice.  Centuriones  ha- 
hebatit  galeas ferreas->fed  tranfuerfis  j&  argentatis  criftiswt faciliìis  agno/èerentur.E  ciò 
fecero  per  maggior  ficurtà ,  e  per  poterli  meglio  difendere  da  i  colpi  de'  Nemici.  A  i 
lati,e  guancie  degli  Elmi  erano  le  Boccole,dette  così,perche  copriuano  le  bocche,on- 
dc  Gioucnale  dille: 

F rafia  de  CaJJide  buccula  pendens. 
E  Silio, 

Cajfidìs  à  mento  mala  fide  v'incula  rupit. 
Indi  per  farli  piùraguardeuoli,e  più  terribili,vi  aggiunfero  di  fopra  i  Cimieri,!  quali  ad 
imitazione  di  quegli  antiche  formauano  di  qualche  Animale,  che  in  vifta  apparilo 
terribile^  fpauenteuole,detti  Cimieri,ò  perche  fi  poneuano  nelle  cime  de  gli  Elmi,ò 
perche  allo  fpelfo  fi  formauano  d'Animali  mo/truofi,e  più  tolto  chimerici-»  che  natu- 
rali, e  quefto  per  dar  maggior  terrore  à  Nemici?  onde  Virgilio  parlando  di  Turno 
diife: 

Cui  triplici  crinita  tuba  galea  alta  chimeram 

Sufiinet  aetneos  efflantemfauctbus  ignes. 
Plutarco  parlando  di  Pirro  diccene  portaua  per  Cimiero  le  Corna  di  Becco.E  di  Od- 
ino vi  è  opinione,  che  portafle  vn  Serpente .  Quefti  Cimieri  erano  portati  fola  mento 
da'Principi,  e  da'Soldati  più  Nobili,  percioche  à  Plebei ,  erano  permefli  foio  gli  El- 
mi,onde  Lucano  parlando  di  Marco  Bruto  dille 

Jllicplebeia  conteclus  cajjtde  vultus 

Ignotufque  hoHi,quod ferrum  Brute  tenebas. 
Quindi  fu  introdotto  il  ponere  de  gli  Elmi  su  gli  Scudi  dell'Armi  ,*  Il  che  in  qualunque 
maniera  fi  faccia, dinoterà  sépre  nobiltà,elTendo  che  l'Elmo  è  lignifica tor  della  Mili- 
tiate la  Militia  della  Nobiltà.  Vero  è,  che  facendo/!  chiufo  lignificherà  Nobiltà  fen- 
za  Signoria  di  Stato,percioche  tener  l'elmo  chiufo  è  proprio  del  Soldato,  quando  ftà 
nell'atto  del  combattercobbedendo  al  fuoSuperiorei  ma  fé  fi  farà  chiufo  ,  e  voltato 
di  fianco,fignificherà  nobiltà  patritia,ò  priuata;  fé  chiufo  di  faccia,nobiltà  chiara,  & 
illuitre.Qnando  poi  fi  farà  aperto,fignificherà  Nobiltà  con  Signoria,  percioche  è  pro- 
prio de'Pnncipi  de  gli  Eferciti  lo  ftar  armato  per  dimo/rrarfiaccinto,&  apparecchiato 
per  qualunque  accidente ,  ma  tener  l'Elm*  aperto  per  dimostrar  il  fuo  volto  lieto,  o 
piacecole  à  forti,e  vaIorofi,&  afpro,e  minaccieuole  à  pigri,e  negligenti,&  anche  per- 
che volendo  parlaie,e  comandire,fia  meglio  intefo  dalla  fua  gente.  Onde  facendolo 
aperto,  e  di  fianco  lignificherà  Nobiltà  iJIuftre,  con  Signoria  di  feudi,ò  di  Stato  ,  ma 
aperto,e  di  facciajuprema  chiarezza  di  Sangue,e  Signoria  affoluta,&  independerte. 
E  ciò  fi  vede  in  tutti  i  Signori  di  Stati  Iiberi,che  fono  in  Europa,  che  l'vfano  di  faro 
in  quefta  mani^ra.I  Cimieri  poi3che  s'haueranno  a  ponere  fopra  di  quelli)  cìoueranno 

elfe- 
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e/Tere,ò  di  Animali  fieri,  e  rapaci,ò  vero  di  chimerici^  mo/truo/7,perciòche  in  fai  ma- 
niera f7  verranno  a  fare  più  conformi  à  gli  antichi,  e  faranno  di  maggior  terrore  à  ne» 
micijch'è  vna  delle  principali  cagioni,perclre  furono  ritrquati.  Le  pennc,ò  fogliami, 
che  per  vaghezza  fi  pongono  attorno  all'Elmo  s'vfan  comporre  de'  mede/imi  colori  > 
che  fono  l'Armi: oue  fi  pongono. 

Degli  Scudi  cadenti^  in  che  maniera  debbano  fi  are  gli  Elmi 
/opra  di  quelli.  Cap.XIIL 

VEg.  onfi  in  mol  i  monumenti,&  altre  antiche  mcmorie,fcoJpiti  alcuni  Scudi»  non_» 
già  erti,com  gli  altri,ma  chia'nati,  e  cadenti,  il  che  a  noftro  parere  non  vuol  al- 
tro fignificare  ,  che  l'atto  del  combattere  ,  nel  quale  tenendo/]  lo  Scudo  attaccato  al 
braccio,è  nece/Tario,che  vada  in  tal  maniera  attrauerfato.  Laonde  quei,  ch'in  si  fatti 
Scudi  dipingeranno  le  loro  Armi  >  daranno  chiari/fimo  fegno  d'e/fere  /tati  eccellenti 
nella  Militia.E  douendo/7  fopraporre  gli  Elmi  a  que/li  Scudi,  conuerrà  che  fempre  vi 
fi  ponghino  chiu/ì ,  percioche  tcnendo/I  lo  Scudo  in  atto  di  combattere  ,  e  neceffario 
che  l'Elmo  ancora  Aia  in  atto  tale  .  E  Zìa  quefta  regola  vniuer/ale,  offeruata  da  Noi 
dalle  più  antiche-,&  illu/tri  memorie,che  fìano  d'huomini,e  di  famiglie  Nobiliffìmo. 
Cosi  fi  vede  nella  coltre  del  Rè  Ladislao-,  che  fi  confcrua  nella  Chicfa  di  S.Giouan- 
ni  della  Carbonara,oue  con  tuttOjch'egli  fo/fe  Rè,  vi  è  nondimeno  lo  Scudo  cadente^ 
e  J'Flmo  ferratojvokndo  con  ciò  dimo/ìrarci  quel  valorofiflìmo  Heroe,com'egli  s'ho- 
noraua,e  pregiaua  più  della  Militia}che  del  Regno  .  Vcdefi  anche  in  marmo  nel  Mo- 
numento di  Roberto  Duca  di  Durazzo  dètro  la  Chiefa  di  S.Lorenzo,oue  è  lo  Scudo 
cadentee  l'Elmo  chili fo. Così  ancora  nelle  Cappelle  de'Signori  Dentici,  e  Boccapia- 
noli,chc  fono  nella  maggior  Chiefà  di  que/ìa  Città,ncl  Monumento  di  Gorrello  Car- 
rafa  in  S.Domenico,&  in  cento,e  mille  altri  luochi. 
Dal  che  il  caua  anche ,  come  in  tal  cafo  fallifce  la  regola  de  gli  Elmi  chiu/ì,  &  aperti  ; 
pcrciòclic  di  qualunque  conditione,che  fia  colui,chc  fa  lo  Scudo  cadente,  cioè,  ò  Si- 
gnornò Principiò  Rè,ch'egl;  fa,  è  obligato  a  far  fempre  l'Elmo  chiufo,c  fi  altrimen- 
te  il  face/Te  ,  non  farebbe  fuori  di  errore ,  E  tanto  batti  hauer  detto  intorno  alla  com- 
pofitionc  dell'Armi. 

Il  fin  e  della  prima  parte. 
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DELL'ARMI, 

O  VERO  INSEGNE 

DEI     NOBILI 

SCRITTE 

DAL   SIGHO^FILIBERTO   C  A  M  P  AH  ILE. 

PARTE     SECONDA. 

One  fono  i  difcorfi  d'alcune  Famiglie  Illuftri  del  Regno 

di  Napoli. 


"u  a  v  t  o  r  e 

A   CHI   LEGGE. 

E  Stato  Tempre  co  fiume  de'più  dotti,  e  faggi  Maciìri  del  mondo,  dopò  d'hauere  inge- 
gnate altrui  le  Regole  d'alcuna  bel  Tane ,  perche  fotfero  meglio  intefe  ,  andar  con 
efempi  quafi  ponendo  in  prattica  le  cofe  già  dichiarate. Così  No?  dopò  d'hauere  ferie- 
to  intorno  alle  più  principali  leggi  dell'Armi,  riabbiamo  (limato  no  effere  fuor  di  pro- 
posto, come  per  dichiaratone  di  quelle,  difeorrere  di  alcune  famiglie»  che  ò  origina* 
lic,  ò  roraftierc,  babbi  ano  allignato  nel  Regno  di  Napoli,  e  quefto  per  hauere  hauuto 
maggior  certezza  di  quelle,  che  d'altre  d'altri  paefi.  Et  in  far  ciò  non  habbiamo  offer- 
ita ro  ordine  d*a*i tichreà  d'origJnc,ò  di  maggioranza  di  NobiItà,ma  pofte  prima  quelle 
di  cui  ci  ritrouiamo  primieramente  hauere  fcritto,  ne  meno  ci  fìamo  diflefi  à  fcriuero 
di  tutte  le  famiglie  NobiliNapolitane,come  che  quelle  iTano  di  numero  aflai  copiofo, 
ma  folamente  d'alcune,di  cui  fino  à  qucft'hora  habbiamo  hauuta  maggior  conofeenza, 
ò  per  Hiftorie  da  Noi  lette,ò  per  jfcritture  peruenuteci  nelli  mani,  che  forfè  in  più  co- 
modo tempo,  &  in  opera  diuerfa  da  que(ta,  potremo  anche  difeorrere  di  tutte  l'altro. 
E  benché  alcune  delle  cofe,che  qui  fi  diranno,fìano  fiate  in  altro  lùoco  fcritte  da  Noi 
di  differente  maniera,  ciò  aunenne  per  lo  non  haucr  Noi  à  quel  tempo  riuoltati,  e  letti 
cosi  bene  i  libri  de'Reali  Archiuij,ccme  habbiamo  fatto  dopò.Afficurando  coioro,che 
leggeranno,  che  non  vi  è  cofa  in  que/t'opera,  che  nonna  cagata*  ò  da  reali,&  autenti- 
che fcritture,  ò  da  Hiftorie  di  molta  autorità. 

De'Corpi  onde  Jì foglìono  contenere  l'Armi,  e  primiera,  mente  del  Leone. 

T  L  Leone  per  effere  animale  afìai  generofo,fù  da  gli  Antichi  vfato  per  (Imbolo  di  for- 
-*-  rezza,  di  magnanimità,e  di  molte  altre  virtù.  E  no  folo  il  (uo  intero  corpo,ma  cia- 
feuno  fuo  membro  feparato,fù  adoperato  per  fegno  di  molti  particolari  attributi,  co- 
me il  capo  per  fegno  di  vigiJanZcViJ  petto  di  ferocità,&  indi  di  mano  in  mano  difeor- 
rendo  per  tutte  l'altre  parti,  non  tante  fono  le  membra  del  fuo  corpo,  quante  le  virtù  > 
che  egli  può  lignificare .  Laonde  meriteuolmentc  da  gli  Antichi  [fatatali  fu  il  Leono 
chiamato  Re  de  gli  Animali.  Qninci  i  più  gran  Signori  d'Europa  veggiamo  efTeriì  fer- 
uiti  di  quefro  Animale  per  infegna  del  lor  cafato,come  quei  di  Fiandra,  di  Brabantia, 
d'Olanda,  di  Limburgo,  di  Lufmurgo,  di  Zelandia,  di  Bauiera,  &  altri,  e  l'vfarono  an- 
che i  Rè  di  Cipri,  e  Fvfa  ctiamdio  la  Republica  di  Venegia.  Nel  noftro  Regno  di  Na- 
poli l'hanno  vfato,  e  l'vfano  anche  hoggi  molte  Nobilillìme  famiglie,  come  la  Sabra- 
na,  che  Wsò  negro  in  Campo  d'oro,  la  Gefualda,che  l'vsò  nero  in  campo  d'argento, la 
Monfortc,  che  Vvsò  d'argento  in  campo  vermiglio  ,  la  Cantelma,  che  l'vsò  vermiglio 
in  campo  d'oro, l'Acquauiua,  e  la  Caracciola,  che  l'vfano  azzurro  in  campo  d'oro. 
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DELLA   FAMIGLIA   ACQVAVIVA: 


VArie  furono  l'opinioni  degli  Scrittori  intorno  all'origine  della  Nobili/lima  fami- 
glia Acquauiua,volendoaltri,che  clladifcendcffc  da  gli  antichi  Duchi  d'Anuria, 
altri  da  quei  di  Laniera,  &  altri  da  altra  parte.  Ma  perche  coloro  no  apportano  co- 
fa  alcuna  di  certezza,  che  ci  aftìingefe  à  douer  fcgm'tarc  più  vna,  che  vn'altra  di  si 
fatte  opinioni.  Noi  da  tante  particolari  ne  cauarcmn  vna  generale,la  quale  farà  più 
fìcura  di  ciafeuna  delle  loro,  ciocche  qucfla  famiglia  habbia  origine  da  Germania? 
da  vna  delle  prime,  e  più  illuftri  Cafc,  che  fiano  in  quella  Prouincia  ,  non  ci  a/trin- 
gendo  più  ad  vna,  che  ad  vn'altra  di  quelle ,  e  che  l'infcgna  del  Leone  non  fhauef- 
fcro  prefa  nei  Regno  di  Napoli,  come  altri  andaua  fognando,  ma  che  la  portafiero 
da  Germania,  oue  fi  vede,  che  le  Cafe  de'più  gran  Signori  fi  fono  feruiti  di  quefra_> 
infegna,  come  furono  quei  di  Limburgo,  di  L.ufimburgo  ,  di  Fiandra,  d'Olanda ,  di 
Zelanda,  di  Bantera,  &  altri.  Credefì,  quefìa  famiglia  e  fière  paffata  in  Italia  con  la 
venuta  d'Ottone  Imperadore  ,  circa  gli  anni  di  noftra  falute  960.  da  cui  hebbero 
eqlìno  per  concezione  Acquauiua,con  molte  altre  Terre  attorno  nella  Marca  d'An- 
cona. Onde  poi  furono  cognominati  Acquatimi.  E  nel  no/Irò  Regno  di  Napoli  ven- 
nero eglino  con  i  Re  Germani,  che  furono  i  Sueui,da'quali  ottennero  vn  ampio  Sta- 
to in  Apruzzo,  come  più  didimamente  feguiremo  dichiarando. 

Il  Primo  di  quefta  famiglicene  ritrouiamo  nominato  nelle  fcrittureRegnicole,è  Rinal- 
do, il  quale  in/ì eme  co  vn'altro  chiamato  Fortebraccio,  che  crediamo  effere  flato  fuo 
fratelIo,neII'anno  1  ip^.dalPImperadore  Arrigo  VI. Rè  à  quel  tempo  dell'vua,  e  l'al- 
tra Sicilia,  per  molti  fegnalati  feruigi  da  loro  fatti  à  que:l'Imperatore,hano  in  dono 
tutte  le  Terre,  e  Ca/ìella,  che  erano  Hate  di  Leone  d'Atri  Suocero  di  elfo  Rinaldo)  e 
fono  le  parole  proprie  dei  Priuilegio. 

In  nom;ne  Sanc7<eì&'  indiuidua  7 'rinitatis.H 'enrkus  Diuinafauente  clementi*  Romanortjm 
Imperatorfemper  Auguflus.Rex  Sicilia,  Dignutn prouidimus^  ejfe  de  r attorie  cenfemus^ 
vi  tvblfinceritatisì&  fìdelitatis  pracedit  ohfequiumidigna  fubfequatur  compenfatio  meri-» 
forum  .  Inde  e  fi  qtiodnos  attendente*  /incera  fideh  Ó"  deuotionis  confianttam-y  quam  Ri- 
naldus  de  Acquatati '*•>&*  Fortebrachìa  fideles  n§Jìrifemper  noflrisfcruitijs  babuere,qua~ 
lìter  non  dum  cejfant  prò  noftris  vtilitatibus  detto tius  laborare  .Confiderantes  etiamgra- 
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fa  feriti  tia,  qu£  nobìs  eos  credi  mus  incinteci  pr<e(lituros\  De  mera  grati ;a>&  innata  nobis 
benigni tate^damus-,  &  concedimi**  in  perpetuimi  fradicio  Rinaldo  de  Acquauiua->&  njxo- 
ri  et  us  ForeFìce/^  hceredibusfuisjiec  non  Fortibrachia  Sconfidi  ce  vxorifua,  &  haredibus 
eius,  totam  terra w}  quam  tenui  t  leonus  de  Atropa  ter  predici  a  Foreflce^am  in  demanio^ 
quatn  inferuitio,  curn  omni  iurejjonore^  tem '  mentis  >&  pertinenti]  s  fuisfìcut  idem  Leonus 
tempore  Regis  Guglielmi  tenutt,  &poJfedìh  quodin  demanio  in  dema?uumì  quod  inferm- 
ilo ìnferuiiium^videlicet  Bfentum,  Balutanumy  R.ufìanum,dimidium  Arruni^  Collemar 
rnoreum,  Chiuianum,  duas  partes  S.G 'eorge i,Cafalaretum->  Pogium^Aduianum^  Scuranumy 
Pogiurn  adRofarn->Carm'mianum^Forccllam-iRipam  Icannis  fìlij  Grimoaldt^Cantalupum, 
Caflellumuetus^Aquauiuam^Proconam^Sanclum  Ioanne?n  de  filio  Tribuni^Sanclam  Ma- 
riani de  Atri,  curn  Pogio  ad  Faianum,  Montempetrum-,  <&  Qaslcllum  Bottamim^  e  quel 
che  fieguc. 

A  tempi  dcll'Impcradoi'  Federigo  IL  che  fìi  figliuolo  d'Arrigo,  ritrouiamo  Andrea,  o 
Riccardo  Acquauiui  (i  quali  crediamo  effere  fiati  figliuoli  di  Rinaldo)  l'vn  manda- 
to per  Viceré  in  Terra  d'Otranto ,  e  l'altro  Gouernadore  à  Viterbo  .  E  fotto  il  Rè 
Carlo  I.  leggiamo  di  tre  fratelli  Acquauiui  Riccardo,  Rinaldo,  e  Berardo,  nati  (per 
quanto  fi  crede)  da  Andrea,  &  in  vn  di  eiìi  rinouato  i!  nome  dei  Zio  ,  &  in  vn'altro 
quello  dell'Auolo ,  de'quali  per  ifcritture  de'ueali  Archiuij ,  fi  veggono  molte  de- 
gne memorie. 

E  cominciando  da  Riccardo ,  fu  cortui  Signor  di  moire  Cartella  nella  Marca  d'Anco- 
na, oue  egli  volendo  alle  volte  andare,  aflalito  da  ditierfi  nemici  dei  Rè  ,  fu  forzato 
chieder  licenza  di  poter  menar  feco  comitiua  di  genti  armate  à  pie,  &  à  cauallo,  & 
il  Rè  glie  le  concede,  con  che  prometta  di  non  hauere  a  feruirfenc  in  orfefa  d'altro 
perfone.  Nel  nortro  Regno  di  Napoli,  fu  anche  Riccardo  Signor  di  molte  Cartella  , 
ch'egli  hehbepcr  antico  redagio  dc'fuoi  maggiori ,  le  quai  furono  Caponiano ,  Ba- 
cucco, Bifento,  Cartellouccchio,  Giuliano,  Forcella,  Belmano,  Aulica,  Poggio,  Ca- 
fola,  Rocchetta,  Trotta,  Ar/ìnc  ,  Capoli,  &  altre.  Volendo  il  Rè  Carlo  [.  far  guerra 
.centra  i  Sieiliani,diè  carico  à  Riccardo,  &  infame  ad  Amelio  di  Cornano  d'hauere 
à  conuocarc  tutti  i  Baroni  d'Apruzzo  ,  perche  adunati  nella  Città  dell'Aquila  s'ap- 
parecchiafiero  per  tale  cfFettc.  E  nell'afTedio  di  Medina  mantenendo/]  Riccardo  con 
gran  decoro  ,  e  tenendo  à  Aie  fpefe  vn  buon  drappello  di  Soldati  ,  vedefi  perciò  di- 
mandar fouuencnza  da'fuoi  Vallali  i  -  Fu  egli  dc'pn'mi  ad  e  (Ter  cinto  Caualiere  dal 
medefimo  Carlo.E  nelle  guerre  di  Sicilia, effendo/ì  egli  portato  con  gran  valorcmc- 
ritò  d'hauere  in  dono  da  quel  Rè  per  fé,  e  fuoi  difeendenti,  la  Terra  d'Amena,  Ca- 
stiglione, la  quarta  parte  d'O  frena,  e  di  Cartello  del  Monte  ,  e  nel  medefimo  tempo 
Carlo  il  mandò  per  fuo  Viceré  in  Terra  di  Bari. Appare  quello  Riccardo  hauere  ba- 
ttuto tré  mogli ,  dalla  prima  di  cui  non  Tappiamo  il  nor.ie  ,  hebbe  egli  vn  figliuolo 
chiamato  Pctruccio,  onde  togliendo  la  feconda,  che  fu  Giacoma  cìe'Pizzi,  la  quale 
era  rimarta  Vcdoua  di  Berardo  di  Baiano,  diedic  nel  medefimo  tempo  per  moglie  ì 
Pctruccio  fuo  figliuolo  Margarita  di  Baiano  figliuola  di  Giacoma  fua  conforte,e  da 
querta  feconda  moglie  crediamo  effere  nati  à  Riccardo  due  altri  figliuoli,  che  furo- 
no Gualderuccio,  e  Pietro.  E  finalmente  per  morte  di  Giacoma  ,  tolfe  egli  la  terza-» 
moglie,  che  fu  Tomafa  di  Sangro,  figliuola  di  Odorifio  Signor  di  Belmonte,  e  d'al- 
tre Cartella  in  Apruzzo,la  quale  dopo  la  morte  di  Riccardo,  che  non  fu  molto  tem- 
po dopò  le  nozze,  Ci  rimaritò  à  Nicolò  di  Trogifio  Sigli,  anch'cgli  di  molte  Caftella 
nel  Regno. 

Di  Rinaldo  Signor  dAcquauiua  ,  da  cui  di fc  e  fero  i  Conti  di  S.Valentino. 

Rinaldo,  che  dicemmo  effere  fiato  fratello  di  Riccardo,  fu  Signor  d'Acqnauiua,  & 
hebbe  parte  à  tutte  l'altre  Cartella  infame  con  Riccardo^-  Berardo  fuoi  fratel- 
li, dfèndo  die  querti  Cauaiicri  viueuano  fecondo  le  leggi  de'Longobardi ,  le  quali 
Vòleuano ,  che  quanti  figliuoli  lafciaua  vn  Barone,  fuflèio  tutti  egualmente  Signori 
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di  vn  mederemo  Stato  .  E  benché  non  Tappiamo  chi  fotte  ftara  la  moglie  di  Rinaldo* 
flimo  nondimeno  certi  effere  flati  Cuoi  figliuoli  Corrado,  e  Rinaldo. 

Fu  Corrado  Caualicre,  e  familiare  del  Rè  Carlo  II.  Camariere  maggiore  ,  e  ^aertro 
della  Real  Marefciallia,  e  Conigliere  di  Stato  del  medefimo  Rè,  &  oltre  alle  parti, 
ch'egli  hebbe  di  Bacucco,  Aulica,  Poggio,  Cafola,  Rocchetta,  Trotta,  Balbiano  ,  e 
di  tutte  l'altre  di  fopra  mcntionate,  ottenne  in  dono  dal  Rè  le  parti  di  Pianella,  Ca- 
lìe! de'Rofsi,  Ci  u  ite  Ila,  OrFena,  &  altre  Terre,  che  Federico  di  Corbano,  teneua  in- 
giuftamentc  occupatc,&  egli  comprò  da  Giacomo  Cantelmo  l'altra  metà  di  Pianel- 
la, e  comprò  anche  vma  parte  della  Rocca  de'figliuoli  d'Adda ,  e  la  Terra  di  S. Va- 
lentino ,  e  con  Francefco  di  Monforte  cambiò  alcuni  Vaftalli ,  ch'egli  haueua  ili-» 
Adria,  riccpendo  da  colui  l'altra  metà  della  Rocca  de'iìgìiuoìi  d'Adda ,  e  Cartello 
Tritone.  Kcbbe  afpra  contesi  con  Carlo  di  Raiano  Signore  anch'egli  di  molte  Ca- 
rtella in  Apruzzo  ,  laonde  con  comitiue  di  genti  armate  dall'vna  ,  e  dall'altra  parte 
vennero  à  guerra  ciuiie  ,  dal  che  crediamo  effere  rtato  fpinto  il  Rè  à  mandar  Corra- 
do in  e/ìlio  nell'Ifola  di  Cipri .  Venne  anche  Corrado  à  litigi  con  Francefco  d'Ac- 
quauiua  per  la  Terra  d'Acquauiua  nella  Marca  d'Ancona ,  effendo  che  Francefco  vi 
haueua  anche  la  fua  parte,  e  pattarono  tanto  oltre  nel  quertionare ,  che  vennero  fino 
ali'anTii,ficendo  apparecchio  di  guerra  per  sbarattarfi,ma  ritrouiamo,  che  finalmc- 
te  s'accordano  col  comprar/7  Corrado  da  Francefco  la  terza  parte  ,  che  colui  poffe- 
deua  u'Acquauiiia,pag-andogli  per  lo  prezzo  di  quella  ducentooncie  d'oro.  Fu  mo- 
glie di  Corrado  Fràncefca  di  Trogifio  di  famiglia  nobili/lima,  la  quale  oltre  all'an- 
tica origine,  che  ella  traheua  da  Normandi,  rifplédeua'ancora  per  Signorie  di  Vaf- 
falli,  per  dignità,  e  per  parentele  con  le  più  principali  Cafe  del  nortro  Regno  ,  per- 
cioche  fi  ritrouano  i  Trogifìj  eflere  (tati  Signori  di  Buttri,Ripa  de  Tctis,Pizzicorba- 
ro,CarteI  deli'Abbate,e  di  moke  altre  Terre  nel  Regno  di  Napoli,e  fotto  il  Rè  Car- 
lo II.  ritrouiamo  Trogifio  di  Trogifio  effere  rtato  Maertro  della  Real  Marefciallia,  e 
General  Capitano  di  quel  Re,  e  fotto  il  Rè  Roberto  Federico  di  Trogilìo,  il  qualo 
fu  Balio  del  Principato  d'Acaia,e  pofeia  anch'egli  general  Capitano,&  imparentati 
fi  veggono  con  Celani,  con  Sangri,  con  Aquini,  Acquauiui,  e  con  altre  Nobili/lime 
famiglie  del  medefimo  Regno.  Nacque  di  Corrado  con  la  Trogifia  vn  figliuolo 
chiamato  Giacomo. 

Rinaldo  fratello  di  Corrado  fatto  Chierico,  gli  furono  date  dal  Rè  le  Badie  di  S. Ma- 
ria di  Pianella,  e  di  S.Ceci'ia  delia  Rocca  de'figliuoli  d'Adda,  e  Trifone,  Fu  pofeia 
riceuuto  per  Cappellano  dal  Sommo  Pontefice.  Et  indi  creato  Vefcouo  di  Teramo  . 

Giacomo  figliuolo  di  Corrado,  rimafe  dopò  la  morte  del  Padre  Signor  di  Pianella,  di 
Raiano,e  di  tutte  l'altre  Terrcche  furono  di  colui.  Fu  fua  moglie  Cubicofa  d'Aqui- 
no, figliuola  dÀ  Chrirtofaro  Conte  d'Efcolo,  e  di  Margarita  di  Sangro,  nipote  di  Ri- 
naldo Conte  di  Sangro,e  di  tal  moglie  nacque  à  Giacomo  vn  figliuolo  chiamato  del 
nome  dell'Alido  Corrado. 

Fu  querto  Corrado  Cauaiiere  di  gran  qualità,  il  quale  accrebbe  l'hereditario  Stato  di 
molte  altre  Terre ,  e  fu  in  grande  rtima  apprettò  dei  Rè  Roberto ,  fi  che  il  creò  fuo 
Configliere  di  Stato ,  e  pofeia  Conte  di  S.Valentino  ,  che  fìi  il  primo  titolo  ,  che  ri- 
trouiamo ettere  rtato  dato  à  quefta  famiglia  nel  Regno  di  Napoli .  Dopò  la  morto 
di  Roberto  feguitò  Corrado  à  feruire  con  gran  fedeltà  la  Regina  Giouanna  I.  dalla 
quale  fu  egli  mandato  in  diuerh"  tempi  per  fuo  Viceré,  e  General  Capitancquafi  in 
tutte  le  Prouincie  del  Regno,  come  furono  Principato,  Basilicata,  Otranto,  Bari ,  & 
Apruzzo.  Fu  moglie  di  querto  Conte  Antonella  diFontanai,Signora  di  gran  quali- 
tà, di  cui  generò  egli  Corrado,  e  Berardo  inafehi,  &  vna  femina  chiamata  del  nome 
dell.i  madre  Antonella  ,  la  quale  hebbe  due  mariti ,  il  primo  fu  Antonio  di  Celano 
figliuolo  di  Roggiere  Conte  di  Celano,  &  il  fecondo  Luigi  di  Gefualdo  ,  amen  due 
Signori  di  molte  Cartella  nel  Regno .  Hebbe  oltre  à  ciò  Corrado  vn  figliuolo  natu- 
rale chiamato  Ttoilo,à  cui  dopò  d'haueiio  fatto  legitimare  dal  Rè,  donò  egli  il  Ca- 
rtello di  Griiano. 

Cor- 
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Corrado  fTgliuoI  di  Corrado,per  haucrc  inficine  col  Conte  fuo  padre  feguite,  e  difefe 
Je  parti  della  Regina  Giouanna  I.  nella  venuta  del  Rè  Cario  III.  fu  priuato  della.» 
fua  Contea  ,  equelia  data  à  Giouanni  Orlino  Conte  di  Manuppcllo,  e  Gran  Proto- 
notario  del  Regno ,  la  qual  pofeia  dal  Rè  Ladislao  fu  tolta  a  Napoleone  Orfìno  fi- 
gliuolo del  Conte  Giouanni,  e  ritornata  à  Corrado .  Fu  moslic  di  querto  Corrado 
Mcnona  Acciaioli  figliuola  d'Angelo  Conte  di  Meifi,e  Gran^Sin-ifcalco  del  Regno, 
da'quali  nacque  Coiraduccio,cbe  nell'anno  1404.  denunciando  la  morte  del  Conte 
Corrado  fuo  padre,  ottenne  dal  Rè  Ladislao  inuertitura  della  Contea  di  S.Valenti- 
no. Qnerto  Corraduccio  c/fendo  rimarto  putto,  gli  fu  dato  per  Balio  Benedetto  Ac- 
ciaioli Conte  d'Efcoli  fuo  zio. 

Nella  venuta  pofeia  del  Rè  Alfcnfo  I.  il  ritrouiarno  interuenire  co  gli  altri  Baroni  del 
Regno  nel  famofo  Parlamento  celebrato  da  quel  Rè  nelPanuo  7442.  Di  querto  Co- 
te non  ritrouiarno  elTer  rimarta  prole  alcuna,  la  onde  la  Contea  di  S. Valentino  ifea- 
duta  forfè  per  tal  ca gione  alla  Corte ,  fu  vn'altra  volta  conceduta  àgli  Or/ìni,e po- 
feia nell'anno  1507.  da  Organano  Orfìno  fu  venduta  à  Iacopo  della  Tolta. 

Berardo  che  dicemmo  eiTere  flato  anch'egli  fratello  di  Riccardo,  oltre  le  parti ,  dio 
egli  hebbe  d'Acquauiua,e  di  tutte  l'altre  Terre  poffedute  da  fuoi  fratelli,  fu  Signor 
d'Offena  ,  di  Santa  Lucia,  di  Cartello  nuouo,  e  di  Forcella  di  Penna  ,  peruenu- 
tegli  per  dote  di  Gemma  fua  conforte,  e  fu  fuo  figliuolo  Gualtieri ,  il  quale  nel 
1275.  ritrouiarno,  che  inficine  con  Riccardo  fuo  zio  è  Signor  di  Bifento,  di  Cartel- 
lo vecchioni  Cliuiano,Forcella,c  d'altre  .  Fu  moglie  di  Gualtieri  Ifabelia  figliuo- 
la di  Bartolomeo  Groffo  Signor  di  Bellante  ,  per  le  cui  doti  hebbe  egli  le  parti  di 
molte  Terre,  e  Cartella,  come  furono  Muro,  Ganzano,  Ripattone,S. Omero,  Poggio 
Pati  (ciano,  e  Torre  à  Tronto,  e  di  tal  moglie  nacque  à  Guaidicn  vn  figliuolo  chia- 
mato Matteo.  Vcdefi  querto  Matteo  dopò  la  morte  di  fuo  padre  rimanere  Signor  di 
Bifcnro,  di  Baluiano,  CJauiano,  Forcella, Muro,  S. Mero,  Ripartane,  e  Torre  à  Tron- 
to, delie  quali  Terre  ottiene  l'inuertmira  del  Rè  Carlo  II.  Veclc/ì  ancora,  come  egli 
toglie  due  mogli,  la  prima, che  fu  Filippa  di  Sangro,  figliuola  di  Rinaldo  Conte  di 
Sangro,  la  quale  morì  fenza  lanciargli  prole  alcuna,  onde  egli  tolfe  la  feconda,  che 
fii  Imperatrice  d'Archi,Signora  di  Canopoli,di  cui  leggiamo,ehc  gli  nafecfiero  due 
figliuoli  vno  mafehio  chiamato  Franecfco,  &  vna  fernina  chiamata  Ifabella,la  qua- 
le Fu  pofeia  maritata  ai  Conte  di  Celano. 

Fràcefco  oltre  alle  Terre  preucnutcgli  per  redaggìo  di  fuo  padre,  le  quali  furono  Mu- 
ro,S.Omero,Ripattoni,13aluiano,ForccJla,Carizano,Poggio,Batefciao, Torre  à  Tron- 
to, e  Canopoli.  Comprò  egli  da  Guidone  Primarano  Ripa  Grimalda,  Cantalupo ,  e 
Cordifchio,  da  Giouanni  d'Aia  la  Terra  d'Vrfaria,  e  da  Franecfco  di  Lione  comprò 
anch'egli  le  rertanti  portioni  di  Bacucco,  Forcella,  Baluiano ,  Cliuiano  ,  e  Cartello 
vccchio;Fu  querto  Fràcefco  Caualicre  di  rare  qualità,  il  che  il  fé  effere  in  moka  rti- 
ma  appretto  Carlo  Duca  di  Calabria, Primogenito  del  Rè  Robcrto,f7chc  il  volle  per 
fuo  Ciamberlano,  e  familiare.  Hebbe  Franecfco  gran  litigi  co  Corrado  d'Acquaui- 
ua  per  caggionc  delia  Terra  d'Acquauiua  nella  Marca  d'Ancona ,  ma  finalmento 
vennero  ad  accordo,  come  fi  diflc  di  fopra,con  vendere  Franecfco  le  fue  portioni  à 
Corrado,il  che  fece  egli  per  ordine  del  Rè  Roberto;  il  quale  ordinò,  che  Franecfco 
fotto  pena  di  tre  milia  feudi,  doueffe  accordar/i  co  Corrado,pcrcioche  diccua  il  Rè, 
che  fé  bene  Acqualiiua  era  fuori  del  fuo  Reame,  non  di  mcno,hauendo  quei  Caua- 
lieri  la  maggior  parte  de'loro  beni,  e  facoltà  nel  Regno,pareua  che  ragioncuolmen- 
tc  appartenere  alla  pietà,  e  prouidenza  reale,  che  eglino  fi  rappacifica ffero  infieme. 
Fu  moglie  di  Franecfco  Giouanna  di  Sangiorgio  ,  di  cui  gli  nacquero  Nicolò,  Lo- 
douico,  e  Matteo. 

Nicolò  fu  Ciamberlano  della  Regina  Giouanna  I.  Onde  nell'anno  1344.  egli  inlìemv 
con  Giouanna  fua  madre,  e  Lodouico,c  Matteo  fuoi  fratclli,cffendo  molertati  da  gli 
Afcolatii  nella  Marca,i  quali  haucuano  dato  l'affàltoalle  Terre d'Acquauiua,di  Ca- 
nopo]., Mollano,  e  Torre  à  Tronto,  ordina  la  medefìma  Reina,chc  fiuno  protetti,  o 
difefi.  Mac- 
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Matteotti  .tnch'egli  Ciambcrlano  della  Regina  Giouanna  I. e  per  priuilcgio  del  r.?49- 
ottiene  certe  parti  di  Baiai  tuo, e  Cliuiano.Fu  Tua  moglie  Iacopa  Sanfeucrma,dicui 
gli  nacque  vn  figliuolo  chiamato  Antonio. 

D..  Antonio  Conte  di  S.  Flauiano}  e  di  Mortorio ,  e  Duca  d'Atri  I. 

FV  Antonio  affai  valorofo  Caualiere  ,  per  Jo  che  il  ritrouiamo  effere  mandato  dalla-, 
Regina  Giouanna  I.  in  aiuto  di  Comedo  d'Albernotio,  nipote  del  Cardinale  Egi- 
dio Legato  del  Sommo  Pontefice  in  Italia,  à  tempo,  che  colui  ftaua  affediato  dagli 
Afcolani  dentro  la  Citadclla.  Fu  anch'egli  cari/lìmo  del  Rè  Carlo  III.  non  folo  per 
raggione  di  parentela, rirrouadofi  haucrc  ambedue  Je  madri  Sanfeuerinc,  ma  anche 
per  lo  valore,che  egli  dimoftrò  nelle  guerre,che  quel  Re  hebbe  con  Luigi  d'Angiò, 
per  rimuncratione  de'quai  fcruigi,dopò  d'hauerlo  Carlo  creato  fuo  Ciambcrlano,  e 
mandatolo  per  Viceré  nella  Prouincia  d'Apruzzo,  gli  donò  la  Terra  di  S.Flauiano, 
con  titolo  di  Conte.  Fu  etiamdio  Antonio  in  grande  ftima  appreffo  del  Rè  Ladislao, 
lotto  del  cui  Regno  il  ritrouiamo  edere  anche  Conte  di  Montorio,&  indi  effere  fatto 
Conigliere  di  Stato  ,  e  riccucrc  in  dono  da  quel  Rè  la  Terra  di  Contraguerra  in_» 
Apruzzo.  Comprofli  egli,  ò  per  dir  meglio  ricomprollì  la  Città  d'Atri ,  che  era  fiata 
anticamente  di  fua  Calaverne  fi  difTe,e  la  Città  di  Teramo,  e  ne'priuilegi,che  glie- 
ne fa  il  Rè,  l'honora  con  titolo  di  confanguineo,  e  d'affine.  Ottenne  egli  dal  mede/I- 
mo Ladislao  titolo  di  Duca  fopra  Atri,e  fu  fua  moglie  Ceccarella  Càtelma  figliuo- 
la di  Roftaino  Conte  di  Bouino,  e  Signor  di  Popoli,  di  cui  generò  egli  vn  figliuolo 
chiamato  Andrea  Matteo. 

D'Andrea  Matteo  Duca  d'Atri  II.  e  Conte  di  S.Flauiano ,  e  di  Molitorio. 

ANdrea  Matteo  per  effere  Caualiere  di  molta  prudenza,  &  autorità,  fu  (come  rac- 
contano i  Cronifti)chiamato  dal  Rè  Ladislao  ad  accompagnare  Giouàna  di  Du- 
razzo  fua  forella,per  menarla  à  marito  à  Guglielmo  Duca  d'Aufìria.  Nell'anno  po- 
feia  1407.  hauendo  Ladislao  moflò  guerra  à  Maria  PrincipcfTa  di  Taranto,  feor- 
gendo  che  quell'imprefa  era  per  andare  à  lungo,  vilafciò  il  Duca  Andrea  Matteo 
per  fuo  General  Dapitano  ,  oue  ftando  egli  accampato  ,  auuenne  ,  che  vn  giorno  tra 
gli  altri ,  effendo  vnito  vn  groffo  ittiolo  di  gente  armata  alla  fiumara  di  Taranto  per 
dare  adoffo  à  foldati,  egli  gli  ruppe,  e  racchiufe  in  mcdo,che  per  non  poter  ricouc- 
rarfi  tutti  à  Taranto,furono  forzati  buttarli  in  mare.  Onde  moiri  ne  rimafero  prefi,& 
altri  affogati  nell'acqua, e  dalla  parte  del  Duca  non  ne  mori  più,  ch'vn  folo,chiama- 
to  Ma  fello  Fellapanc.Raccontafi  di  quefto  Duca, che  ritornato  da  Taranto  foffe  ira- 
to vcoifo  nella  Cirtà  di  Teramo  dn  alcuni  fuoi  va/falli ,  ma  che  gli  Autori  della  fua 
morte  no  andafTèro  pofeia  impuniti, percio^he  vn  di  quelli  chiamato  Arrigo  di  Me- 
larmi fu  infieme  con  fuoi  figliuoli  vecifo  à  furor  di  Popolose  Ruberto  fratello  d'Ar-r 
rigo  à  guifa  di  fiera  arrofh'to  nel  fuoco  .  Fu  moglie  del  Duca  Andrea  Matteo  Cata- 
rina Tomacella,  nipote  di  Bonifacio  Nono  Sommo  Pontefice,  e  di  lei  nacquero  tré 
figliuoli,  che  furono  Antonio,  Pietro  Bonifacio,  e  Giofia,  i  quali  tutti  e  trè,Fvn  dopò 
l'altro  furono  Duchi  d'Atri. 

D'Anto  uio  Duca  d'Atri  III.  e  Conte  di  S-Flaniano-,  e  di  Molitorio. 

ANtonio  Primogenito  del  Duca  Andrea  Matteo  fuccedette  dopò  la  morte  del  Pa- 
dre al  Ducato  d'Atri,  &  alle  Contee, &  altri  Stati, che  furono  di  colui.  Riceuette 
quefto  Duca  per  moglie  dal  Re  Ladislao  vna  figliuola  della  Reina  Maria  d'Euge- 
nio, feconda  moglie  di  quel  Rè  ,  nata  à  colei  da  Raimondo  Or/ino  Prencipe  di  Ta- 
ranto fuo  primer  marito,  e  fé  ne  fcrono  follcnni,c  pompofe  fcfte,  primieramente  nel 
Cartello  nuouo  di  Napoli,  come  Pranza  Reale,  e  pofeia  nella  Porta  Donurfa,  cu'era 

la 
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la  propria  Caf.i  dei  Duca.  E  fh  la  dote  di  cìodeci  miiia  fcudi,quantità,chc  /ì  cortu- 
maua  di  dare  à  quei  cempi  à  più  principali  Signori  del  Regno,  e  di  tal  moglie  nojL^ 
ritrouiamo  eflcre  nato  à  querto  Duca  figliuolo  alcuno. 

Di  Pietro  Bonifacio  Duca  d'Atri  IV.  e  Conte  di  §#»  F.lauiano,  e  di  Montorio. 

PEr  morte  del  Duca  Antonio  lenza  ngliuoli,peniennero  i  titoli,  e  Stati  à  Pietro  Bo- 
nifacio fuo  fratclIo.Ondc  ne'Regiftri  dell'Anno  i4i3.ritrouiamo,che  il  Rèladis- 
;!ao  chiamando  querto  Duca  fuo  parcntegii  concede  per  tutta  la  fua  vita  durante,Ia 
Caftellania,e  giurifdittione  criminale  di  Montepagano,di  Silua,di  San  Clemente  in 
Pifcaria,di  S.Giouani  a  Scorzone,di  S.Egidio  di  Vipcrata,diTurano,e  delle  cartella 
della  Maggior  Cfaiefa  d'Apruzzo,à  quella  guifa,che  l'haueuano  tenute  il  Duca  An- 
drea Matteo  fuo  padre,&  il  Duca  Antonio  fuo  fratclIo,e  nell'anno  i4i7.dalla  Regi- 
na Giouana  ILotticne  egli  confirmatione  dcllcTerre  d'Araclio,d'Agito,e  di  Bellan- 
re,  Latroiano,  della  Baronia  di  D  ti  filano,  e  delle  Cartella  ,  che  furono  d'Ifuardo  di 
Rillano .  Fìi  moglie  di  Pietro  Bonifacio  Catarina  di  Riccardo,f7gliuola  per  quanto 
appare  di  Francesco  di  Riccardo,  che  fu  Camaricre,  e  Sinifcalco  dtl  Rè  Lcdislao , 
e  pofeia  Marefciallo  del  Regno,  e  Configliele  di  Stato  del  mede/imo  Rè ,  e  Signo- 
re di  molte  Città,  e  Cartella  in  Aprnzzo,come  furono  Hortona,Termoli,Tollo,Giu- 
gliano,Ifola,Forca,Tofficcia,Cerchiara, Pagliara, la  Rocca  de'figliuoli  d'Adda,Leo- 
gnano,  Ciuita  Aquara,Mofcufo,Spoltore,Montcfiluano,Macchia,Cafoii,Alanno,  & 
altre  in  gran  numcro.Nacque  à  querto  Duca  di  Catarina  fua  conforte  vn  fjgliuolo,à 
cui  in  rimembranza  dell'Auolo  fu  porto  nome  Andrea  Matteo. 

Di  Andrea  Matteo  Duca  d'Atri  V.  e  Conte  di  San  Flauianoy  e  di  Montorio  l 

DI  querto  Andrea  Matteo  non  ritrouiamo  altro,fe  no  che  ne'primi  anni  del  Rè  Ai- 
fon  fo  d'Aragona,pcr  haucre  egli  feguite  le  parti  del  Conte  Francefco  Sforza., 
nemico  d'Alfonfo,  fu  da  quel  Rè  priuato  de^li  Stati,  e  quelli  dati  à  Gioita  Acqua- 


uiua  fuo  zio, 


Di  Giojìa  Duca  d'Atri  IV. 

FV  Giorta  gradiflfìmo  parteggiano  del  Rè  Alfonfo  I.Ondc  ritrouandort  appreflb  quel 
Rè,  nella  rotta,  che  colui  hebhe  da'Gcnoucfi  ,  fu  in/ìcme  con  molti  altri  Signori 
fatto  prigione  .  Ritornato  pofeia  à  fua  cafa,patì  grandifsimo  trauaglio  dallo  Sforza 
nemico  delllè,nò  per  querto  lafciòcgli  giamai  di  feguire  la  fortuna  d'Alfonfo,ben- 
che  quart  tutte  le  cofc,per  lo  più,gli  foccedeffero  rtnirtramcntc.Onde  di  lui  raccon- 
ta il  Patio,  che  nell'anno  144 1.  volendo  inficine  con  Raimondo  Caldora  andare  ad 
vnirfi  con  le  genti  del  Rè  ,  fu  all'improuifo  aflalito  da  Giouanni  Sforza  fratello  di 
Francefco ,  e  rotto  preffo  à  Ciuità  di  Chieti ,  con  bflferui  il  Caldora  rimafto  prigio- 
ne. Auucnnc  ciò  poco  tempo  prima,chc  Alfonfo  s'infignoriffe  di  Napoli.  Onde  po- 
feia nel  Parlamelo  dell'anno  1443.  che  fu  da  quel  Rè  tenuto  in  N  ipoli,fra  gli  altri 
Baroni  che  v'intcruennero,  vi  fi  ritroua  Giofia  con  titolo  di  Duca.Ma  vedendo  Gio- 
rta, che  per  tutti  querti  fcruigi  fatti  da  lui  al  Rè  AIfonfo,non  gli  erano  dati  Atri ,  o 
Tcramo,Citta  ch'ai  fuo  nipote  Andrea  Matteo  erano  ftatc  tolte  ,  deliberò  d'hauei le 
per  altra  via  .  Laonde  di  lui  fauellando  Bartolomeo  Patio  nella  fui  Hirtoria  dico 
cosi.  Dopò  querte  cofe  Giofia,il  quale  era  vno  dc'gran  Signori  nel  Regno,&  il  qua- 
le haueua  alcune  Cartella  nc'confini, tentò  per  inganno  di  ricóuerarc  Atri,  la  quale 
Città  era  già  fiata  pofleduta  cla'fuoi  maggiori,  e  non  cffendogli  riu'fcito  ilpenlìero, 
fi  mife  improuifainentc  eli  nuotici  aiutato  dalla  gente  di  francefco  Sforza,  per  riha- 
ik  ria,  e  veduto/!  pur  da  cimo  pittar  l'opera,  e'J  tempo  indarno,s'cra  ritirato  arie  fue 
vicine  cartella.  Quc  rtc  cele  erano  fc£  uite  nel  cuor  del  Verno,  nel  qual  tempo  emen- 
do 


D     E'     H     0      B     I     L     I.  25 

do  quei  Juochi  per  le  perpetue  neui,  di  che  fon  coperti  i  gorghi  dell'Appennino  ,  e 
per  gli  gran  freddi  à  pena  tollerabili  à  paefani,  non  che  à  forartieri,  non  vi  s'era  po- 
tuto mandar  gente  alcuna,  ò  foccorfo  dalla  parte  del  Re.  Ma  nell'apparir  della  Pri- 
mauera,Gio:  Anton  io  Orlino  Cote  di  Tagliacozzo,Capitano  delle  géti  del  Rè,chia- 
mato  l'efcrcito  da  gli  allogiamenti  s'inuiò  verfo  Rozza  ,  Cartello  di  Giofia  ,  &  ac- 
campato/I nò  lungi  dal  luoco,  s'apparechiaua  per  efpugnarlo,'la  qual  cofa  torto,  che 
venne  à  notitia  di  Giofia,  raccolte  co  mirabil  celerità  molti  de'Caualli  Sforzefchi,c 
meffo  infieme  quanto  maggior  numero  poce  de'fuoi  parteggiani ,  e  vaffalli ,  a  (làico 
nll'improuifo  il  campo  de'Nemici,e  rotto  l'Orfino,&  ammazzatogli  molti  Soldatini 
mi  fé  in  fuga.  Quefti  auuenimenti  intefi  dal  Rè,e  nò  parendogli  da  farne  poco  conto, 
perche  trahendo  tutta  via  maggior  forze  Giofia,e  genti  di  Francefco  nel  Regno,non 
veni/Te  da  quella  parte  à  trauagliarlo,  più,  che  non  hauerebbe  voluto,e  veder  anche 
di  poter  guadagnar  Ciuiteila,  la  qual  porta  non  lungi  dal  Tronto,  obediua  à  Sforze- 
ft  hijluoco,  e  per  la  natura  del  (ito,  e  per  l'arte  di  grande  importanza,deliberò  d'an- 
darui  egli  rtertb  in  perlona,con  tutto  l'Efercito,  perche  fornite  con  quella  diligenza 
ch'il  b  ifogno  ricercaua,tutte  le  cofe  neceflàrie,prefe  il  camino  verfoCiuità  di  Chie- 
n.  Ma  Giofia  veggendo ,  che  da  Francefco,  per  ritrouarfi  impedito  nella  guerra  del 
Papa,e  delDuca  di  Milano,i  quali  co  pari  forze  erano  entrati  nella  Marca,nó  porcua 
hauere  ^ìi  ordinari]  aiuti,  e  non  fi  fentcndo  da  fé  folo  potente  à  refirtere  lungo  tem- 
po alle  forze,  e  potenza  d'vn  Rè,  fi  riconciliò  con  Alfonfo ,  il  quale  benignamente 
riceuutolo  in  grada,  pafsòà  Ciuiteila;  Quindi  è,  che  nell'anno  1446.  fotto  li  27.  di 
Luglicy*  1  Rè  volendo  mitigar  l'animo  di  Giofia,perche  di  nuouo  no  hauctfè  a  tentar 
cofe  altre  contra  di  Jui,gli  fa  vn  priuilegio,  per  cui  gli  dona  tutte  le  Terre,che  furo- 
no dei  Duca  Andrea  Matteo  fuo  Nipotc,ifcadute  alla  Real  Cortcper  ribellione  di 
colui,le  quali  di<.e  e/Fere  San  Flauiano  col  titolo  di  Conte,Cellino,Bifento,Bafcia- 
no,Caftagna,Penna,Auiano,Rofeto  co  li  Calali,  Forcella,  Canzano,Carteluecchio> 
Trafmondo,NQtarefco5Montone,Torforeto;  Canopoli,Mofciano,Turano,S.Omero, 
Ripattoni ,  Sellante ,  e  Latroia ,  e  ciò  dice  far  egli,  hauendo  riguardo  a  i  feiuigi  di 
Giofia.  Ma  non  per  querto  gli  rirtituette  ne  Atri,  ne  Teramo.  Laonde  dopò  la  morte 
del  Rè  Alfe  nfo,G io: Antonio  Orfino  Principe  di  Taranto,ch'era  fuocero  del  figliuol 
di  Giofia,  non  piacendogli  che  il  Genero  rertafle  fpogliato  dell'antico  rtato  de'fuoi 
maggiori ,  richiefe  il  Rè  Ferdinando,  ch'era  fucceduto  nel  Regno  ad  Alfonfo  fuo 
padre,  che  doueffe  reftituir  quelle  Città  à  Giofia, il  qual  Rè  cótra  il  parere  di  molti 
del  fuo  Real  Configlio,  torto  gliele  reftituette.  Fu  in  oltre  Giofia.  Signor  di  Monto 
lecco ,  Caftiglone  ,  Rocca,  e  Candalice ,  ch'ei  comprò  da  Giacomo  Caldora  ,  e  di 
Ciuita  di  Penna,  e  Contraguerra,  ch'egli  hebbe  dal  Duca  Giouanni  d'Angiò,  per 
hauei  feguite  le  parti  di  colui  nelle  guerre  del  Regno,contra  il  Rè  Ferdinando. pai- 
che  querto  Duca  haueflè  hauuto  due  mogli,  la  prima  di  Cafa  Carrara  ,  e  la  fecon- 
da Caldora,  figliuola,  di  Giacomo,  ma  da  qual  delle  due  generarte  egli  Giulio ,  o 
Giouanni  fuoi  figliuol?  non  ci  è  maniferto . 

Di  Giulio  Antonio  Duca  d'Atri  VII* 

Giulio  Antonio  per  ritrouarfi  (come  dicemmo)  genero  del  Principe  di  Taranto,  il 
quale  haueua  prefo  l'armi  contra  il  Rè  Ferdinando,  veggendo  egli  il  fuocero,& 
il  padre  con  l'armi  in  mino,  gli  comienne  feguitar  le  parti  del  principe  ,  da  cui  in- 
fieme  con  Orfo  Orfino  fu  creato  Capitano  d'alcune  Compagnie  di  causili .  Morto 
pofeia  il  Principe,  andò  egli  con  venti  quattro  compagnie  di  quclle,per  infignorirfi 
di  Bari ,  nella  cui  fortezza  ermo  ferbati  quaranta  milia  docati  d'oro  del  mede/Imo 
Principe,  il  che  intcfo  dal  Rè  Ferdinando  ,  melTe  il  campo  verfo  Tcrli?zi ,  ouc  di- 
morando per  molti  giorni,  hebbe  in  fine  Bai4;,  e  la  fortezza,  con  tutte  le  Terre yici^ 
ne .  Laonde  Giulio  Antonio  ,  il  quale  in  vita  del  fuocero  non  haueua  lafciato  gia- 
mai  di  fauoreggiare  la  parte  Franceft',vec!eiiiio  i  Popoli  tutti  inchinati  à  diuotionc 

D  di 


^6  D  E  L  JJ    I  7ST  S  E  G  7V  E 

di  Ferdinando,  ne  il  hartardo  figliuolo  dd  Principe  eflfere  tele  d'ingegno,  ò  fenno> 
che  à  sì  ricca,  e  gran  Signoria  haueffe  potuto  foccedere,  deliberò  di  venire  ad  ac- 
cordo col  Rè,con  alcuni  patti;,  i  quali  furono. 

Che'l  Rè  Ferdinando  concedeffe  al  Duca  Giulio  Antonio  piena,  e  general  rem iflìone 
per  luì,  fuoi  aderenti,  fcguacj,  feruidori,  e  vafTallùin  larga  forma,intcndcndofinon 
folo  per  quelli,  che  aU'hora  erano  appreiFo  di  cflb  Duca  ,  &  in  altre  fue  Terre ,  o 
luochi  in  Terra  di  Bari,ma  etiandio  per  quelli  dello  Stato  d'Apruzzo,&  in  qualun- 
que altro  luoco  fi  fodero,  che  fallii,  e  ficuri  fi  faceffero  delle  loro  perfone,e  robbe. 

Che  la  Maeflà  fua  corifirmarte,  e  bifognando  di  nuoua  concedeffe  lo  Stato ,  e  beni,  e 
tutti  priuHcgi,gratie,fauori,c  lettercconcedutc  altre  volte  da  effo  Rè  al  medefimo 
Duca,  tanto  per  li  Capitoli  firmati  tra  laMaeftà  fua,&ilPrincipe,mcntre  era  viuo 
nel  trattato  della  loro  concordia,  e  pace,quanto  anche  dopò  per  ifpeciali  priuìlcgi 
conceduti,e  drizzati  ad  effo  Duca  nel  precedente  anno,e  per  lo  fuo  flato  d'Apruz- 
zo,  Atri,  e  Teramo,  e  tutte  fue  altre  Terre,  e  Cartella,  e  per  lo  Contea  di  Conuer- 
fano,  &  in  ogni  alno  fuo  Stato,  calfando,  &  annullando  ogni  altra  difpofitione,  & 
ordinatione  in  contrario  fatta,  e  che  tutte  l'impetrationi,  e  cenceflìoni  per  qualun- 
que capo,ne  foffero  affatto  reuocace. 

Ch'il  Rèpromctteffe  al  Duca  vno  de'fette  offici;  del  Regno,  qua!  più  gli  piace/Te  >o 
ritrouandofi  hauergli  tutti  conceduti,  ò  prometti ,  s'obligarte  per  Albarano  di  fua-» 
mano  propria,  ò  vero  per  priuilegio,  dare  al  Duca  vno  di  quelli,  il  primo ,  che  va- 
cale, e  tra  tanto  dal  prefente  giorno,  concedergli  la  prouifione  di  mille  docaci  per 
ciafeun'anno. 

Che  gli  concedelTe  la  Città  di  Bitonto,e  la  Torre,la  Città  di  Bitetto,la  Terra  dì  Caf- 
fano,  la  Terra  di  Falfa,  col  Cartello  della  Prouincia  di  Terra  di  Bari,  per  lui,  fuoi 
heredi,  e  fucceffori. 

Che  mentre  il  Duca  in  Terra  di  Bari  non  haueua  Terra  alcuna,  ò  luoco  di  Marina  5  il 
Rè  gli  concedeffe  la  Città  di  Polignano  nella  medefima  Prouincia. 

Che  di  tutte  quefte  nuoue  concezioni  glie  ne  faceffe  fare  priuileggi ,  e  fcritture  au- 
tentiche^. 

Che  delle  Cì:tà,Terre,Cartella,e  fortezze  concedute  di  nuouo,per  nullo  tépo,da  qua- 
lunque pcrfona,ò  Ecclcfiaftica,ò  Secolare,fofTe  data  al  Duca  concrouerfìa,moleftia, 
ò  contraditione  alcuna,  &  in  tali  cafì  il  Rè  foffe  tenuto  a  mantenerlo,  e  difenderlo. 

Ch'il  Rè  concedeffe,  e  rtabiliffe  al  Duca  vna  códotta  di  gente  d'irmeli  caualli  mil- 
le, con  fue  prerogatiue,  potertà,  e  preheminenze  ,  e  che  per  gli  ftipendij  di  quello 
il  Duca  di  fé  rteffò  poteffe  rifeuoterc,  &  cfìggerfi  i  reali,  e  fìfcali  pagamenti  dallo 
iuc  Terre,  e  Cartella,  fino  alla  conueneuole  quantità ,  e  fé  cofa  alcuna  mancaffe  al 
cópimenro  di  detti  rtipendij,  forte  tenuto  il  Rè  pagargliele  di  fua  propria  moneta  . 

Che  fra  fei  mefì  al  più  f\  rertituiffe  al  Duca  il  fuo  Staro d'Apruzzo,e  che  niuna  perfo- 
na  poteffe  pretendere  cofa  alcuna  per  qualunque  raggione  fopradi  quello  Stato. 

Ch'il  Rè  pagaffe  al  Duca  docati  tre  mila,  in  conto  de  gli  otto  milia,  che  egli  dopò  la 
morte  della  Serenità  del  Principe  fuo  fuoccro,  haueua  pagati  alla  gente  d'arme,  o 
fantaria  per  accordo  del  fuo  Stato. 

Che  al  Duca  fi  dcfll*  buona  parte  di  tutti  gli  animali ,  e  bertiami,che  furono  del  Prin- 
cipe, cioè  Boui,  Vacche,  Porci,  Pecore,  Bufale,  &  altri. 

Ch'il  Rè  confìnnarte,  e  di  nuouo  concedeffe  tutti  i  beni,  e  robbe,  così  feudali ,  eome 
burgenfatiche  ,  e  priuilegi,  e  fcritture,  di  tutti  gli  aderenti ,  legnaci ,  feruidori ,  o 
vafsalii,  del  Duca,  e  foffe  rcuocata  ogni  impetratione,  conceffione,  egratia  contro 
di  loro  fatta. 

Che  effendo  flato  ordinato,  e  difporto  dalla  Serenità  del  Principe,  che  erto  Duca  fof- 
/e  flato  trattatole,  difpofitorc,  e  mezzo  d'ogni  bene,  &  affetto  dell'Ili. Madama  Ja_> 
Principeffa,del  Sieri.  Bartolomeo  de  gli  Or/ini,  e  delle  figliuole  di  quella  Serenità, 
che  anche  il  Rè  foffe  di  ciò  concento,e  dcrte  al  Duca  intorno  à  tali  negotij  ogni  po- 
tè /là,  et  autorità. 

Che 
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Che  tutti  condottieri ,  buoni  ini  d'arme,  genrirhuomini  >  connefhbili ,  itipcndiarij  y. 
fold.iti,  &  nitri  feguaci ,  &  aderenti  di  elfo  Ducar/ottero  cautamente  afficurati,  & 
frauere  libertà  dal  Rè,e  fratte  à  loro  elcttiene,  e  volontà,  con  robbe,  armi,  e  caualli 
falv iy  e  libe«i,andare  doue  più  lor  piacettè,menando  anche  feco  le  lor  moglieri,  o 
famiglie. 

Ch'il  Rè  confirmattè  tutte  gratie,priuilegij,  e  beni, che  pottedettero  tutti,  e  qualunque 
huomo,di  qualunque  fhto,e  conditione  fi  fottè,che  fi  trouattc  appretto  di  ettòDuca, 
e  concedette  à  coloro  generale,  e  particolare  Indulto, riuocando  ogni  donationo  , 
conceffione,  &  alienatione,che  di  loro  beni  burgenfatici,  e  feudali,  mobilie  ftabili 
fotte  fatta.    ■ 

Che  perficurtà  delle  predette  cofe,e  cautelai  fadisfatione  d'etto  Duca,il  Reuerédif- 
fimo  Cardinal  di  Rauenna  Legato  Apoftolico  nel  Regno,in  nome  del  Sommo  Pon- 
tefice ,  &  anche  in  fuo  proprio  nome,&  il  Magnifico  Metter  Antonio  di  Trezzo  per 
parte  delPIli.Signor  Duca  di  Milano,  promettettero  in  follenne  forma,  che  tutte  le 
fopradette  cofe  folfero  ottèruate  ad  etto  Duca.  Furono  quefti  patti  feruti,  e  firmati 
dal  Rè  à  2?.di  Nouembre  dei  146?. 

Dopò  quetto  voi  fé  il  Rè  menar  feco  Giulio  Antonio,della  cuiopera,e  confìglio  fi  val- 
le fempre  nelle  più  importanti  imprefe  di  guerra,&  anche  nelle  cofe  di  pace,effen- 
doegli,come  dice  il  Pontano,non  meno  nella  Toga,che  nell'armi  famofo.  Nell'an- 
no 1474.  fperando  il  Rè  Ferdinando  ottener  per  moglie  di  D.  Fedirico  fuo  fecondo 
genito,  la  figliuola  di  Carlo  Duca  di  Borgogna,  deliberò  di  mandare  il  figliuolo  in 
Borgogna,e  per  Aio,e  Gouernatore  gli  diede  Giulio  Antonio.Nel  1479.  efsédo  an- 
dato Alfonzo  Duca  di  Calabria,con  PEfercito  del  Rè  Ferdinando  fuo  padre,come 
confederato  di  Papa  Sifto,-.  éntro  i  Fiorintini,  vi  menò  feco  Giulio  Antonio ,  al  cui 
giuditio,e  valore  commife  le  più  pericolofe,&  importati  imprefe  di  quella  guerra, 
come  fu  qual'hora  ilmàdò  co  venti  compagnie  di  caualli,e  due  di  pedoni  à  guardia 
de'Senefi,  eneli'afalto,che  ei  diede  a  Colle,  portandoli  iui  il  Duca  Giulio  Antonio 
con  morto  valore,  vi  fu  ferito  d'vn  arme  nel  piede  ,  ma  con  filetto  il  Duca  di  Cala 
bria  à  partire  indi,  per  andare  in  foccorfo  d'Otranto  ,  che  intendeua  ettère  fiato  oc- 
cupato daTurchi  j  elette  in  quell'mpre fa  per  fuo  general  Luocotenente  Giulio  Anr. 
il  quale  fi  portò  in  tutta  quella  guerra  con  fuo  grande  honore.Finalmente  int  uden- 
do vn  giorno  ,  che  i  Turchi  vfando  à  fare  delle  folite  feorrerie,  né  menauano  cori-» 
loro  gran  preda  d'huomini,e  di  beftiame,montato  egli  à  cauallcandò  ad  incontrar* 
gli,  e  tolta  loro  la  preda,n'vccife  molti,dando  la  feguita  à  gli  altri  infino  alle  mura 
d'Otranto.  11  Bafsà  de'Turchi  veduta  la  vituporofa  fuga,  &  intefo  il  danno  de'fuoi, 
con  ia  maggior  parte  de'Turchi ,  che  elfi  chiamano  Iannizzari  à  cauallo ,  &  à  pie- 
di, fenza  alcuna  dimora  vfei  incontro  al  Duca  Giulio,  al  quale  venuto  alla  pugna, 
s'attaccò  vn  afpra,  e  faguinofa  battaglia,  del  che  fpauentato  vn  Capitano,  che  era 
in  compagnia  di  Giulio  Antonio,  con  trecento  caualli  fipofe  in  fuga  .  Ma  il  Du- 
ca Giulio  eliggendo  più  tofto  d'arrifehiar  la  vita  con  honore ,  che  faruarla  ,  con> 
ignominia,  era  tutto,  intento  ad  inanimare  i  fooi  alla  battaglia ,  quando  che  fopra- 
prefò ,  e  circondato  da  vn  grande  ftuo.o  de'nemici ,  ferito  da  dietro ,  mentre  con.» 
gran  valore  Ci  difendeua,  cadde  giù  dal  cauallo,  e  da'Turchi  gli  fu  tronco  il  capo  . 
Qjeflo  fiero  accidente  di  fi  fatta  maniera  increbbe  al  Rè  Ferdinando,che  pubica- 
mente confefsò  hauergli  recato  maggior  difpiacere  la  morte  del  Duca  Giulio,che 
Ja  perdita  d'Otranto.OItre  co/ì  honorato  fine  réde  anche  chiara  la  memoria  di  que- 
llo Signore  l'hauere  egli  edificata  vna  Città,  la  quale  dal  fuo  proprio  nome  chiamò 
egli  Giulianoua,  fopra  di  cui  dal  Rè  Ferdinando  hebbe  egli  ampliami  priuilegi,  e 
fu  quefta  cóftrutta  dalle  reliquie  dell'antica  S.Flauiano.  Fabricò  nella  Città  di  Có- 
uevfano  il  Monafierio  di  S. Maria  dell'Ifola ,  oue  fi  vede  la  Tua  (tatua  di  marmo  in 
ginocchioni,  in  atto  d'orare,  e  con  l'Armi  attorno  da  Caualìcre  ,  e  nella  medefima 
Chiefi-è  fama,che  al  fuo  corpo  fotte  anche  fiata  data  fepoltrrra.Fù  fua  moglie  Ca- 
tarina Orfina,  figliuola  di  Gio:Antonio  Principe  di  Taranto,che  per  dote,  gli  porto 
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Contea  di  Conuerfano ,  confidente  nella  Città  di  Conuerfano  ,  la  Terra  di  Turo  , 
Noci,  CafamajJìma,  Ca/lellano,c  Ca fa Ii,oItre  alle  quali  Terre  il  Principe  Tuo  Suo- 
cero, gli  donò  ancora  pofcia  la  Citrà  di  Bitonto,  e  di  tal  moglie  nacquero  al  Duca 
Giulio  quattro  figliuoli,  che  furono  Andrea  Matteo  ,  che  dopò  lui  fu  Duca  d'Atri, 
Belifario,  che  fu  Duca  di  Nardo,  &  vn'alrro,  che  datoli  al  Chiericato,  diuenne  Ve- 
fcouo  di  Cóuerfano,e  Paola,la  quale  fu  maritata  ad  Honorato  Sanfeuenno  figliuo- 
lo di  Girolamo  Principe  di  Bifignano.  Vsòegli  gra  diligenza  in  alleuare  i  figliuo- 
li, facendogli  attendere,  no  meno  à  gli  ftudij  di  Minerua,che  à  quei  di  Marte.  On- 
de à  fuoi  foccefTori  fu  pofcia  hereditariorefercitio  delle  buone  lcttere,ll  che  è  (la- 
to di  non  picciolo  fpiendore,  e  gloria  à  tutta  la  famiglia  Acquauiua . 

D'Andrea  Matteo  Duca  4' Atri  Vili,  e  Prìncipe  di  Teramo. 

AGgiunfe  Andrea  Matteo  à  gli  antichi  Titoli  della  Aia  famiglia  il  Principato  di 
Teramo,  &  il  Marchesato  di  Bitonto.  E  di  lui  fi  vede,come  ancor  che  gli  foffe 
ritenuta  la  Città  di  Teramo  dal  Rè  Ferdinando  ,  con  tutto  ciò  inuitato  da  gli  altri 
Baroni  del  Regno  alla  congiura  fatta  contra  quel  Rè,fù  fempre  renitente  à  concor- 
uerui,  il  che  conofciuto  da  Ferdinando, volle  confirmare  que/la  fua  buona  volontà, 
con  vna  lettera,  che  egli  di  propria  mano  gli  feri/Te,  del  tenor  feguente. 
Trincile  come  figlio.  Ricordomi  molte  volte  hauerui  detto,  e  dichiarato-i  ejjere  mia  mia  fer- 
ma volontà  di  donar  ui,  e  relì'tuirui  Teramo-,/!  come  conofco  effer  tenuto,  si  per  la  gra- 
fia, epriuìleg'o,  che  ve  rìhò  fatto,  già  fpacciato,  sì  ancora  per  gli  ottimi  feruiggiriceuu- 
tì  da  Voi,  e  tutta  Cafa  voflra,  &  >nfpetie  la  buona  dimoftratione  ch'hauete  in  quefta—» 
preferite  nouità,  e  come  vi  doueti  ricordare-,  m  Ite  volte  vi  ho  detto-,  che  non  fteffiuo  mal 
contento  della  dilat  one,che  ho  fatta,  in  darui  la  pojfefjìone  di  quella  Città,non  per  altro, 
fé  non  per  affettare  tempj  congruo  ,  e  conueniente  ad  efeguire  il  mio  dejìderio,  il  quaìt-» 
come  fapete  molte  volte  non  fi  può  efeguire.  E  bifogna  a  Noi  altri  Principifpejfe  volte^9 
per  molti  rf petti fcpportarci ,  doue  parendomi  al  prefente  ejfer  venuto  il  detto  tempo  co- 
modo, per  poter  fodi  sfare  il  voHro,  e  mio  dejìderio ,  ho  voluto fcriuer  e  la  prefente  di  mia 
■propria  manojer  la  quale  vi  dichiaro^  certifico  indubi tatamente,che  mò  è  lo  più  prefìo-, 
che/ta  poffìbile,  vi  farò  dare  la  pojfeffìone  di  detta  Città  ,  e  per  fodi sfatt  ione  dell'animo 
vojtro.  Et  oltre  al  priuilegio,  che  rìhauete-Joo  voluto  per  quefta  ratifìcare,confirmare,ò' 
accettare  tutto  quello,  che  vi  ho  promejju,  e  voglio  pofftate  tenere,oltre  Valtrcche  tenete 
per  voftra  cautela,  e  così  nel  principio,  efprafcritto  della  prefente  ve  ne  intitolo  di  mia 
propria  mano.  Viuete  dunque  contento ,  che  mediante  ti  grande  amore ,  che  fempre  vi  ho 
portato,  e  porto,  e  le  virtù  voflre  fempre  faremo  cofa,che  vi  piacerà.  E  donarete  fede  ad 
Angiolo,  di  quanto  da  mìa  parte  vi  dirà,  al  quale  più  à  lungo  ho  parlato.  Scruta  di  mia 
propria  mano  in  Foggia  à  ij.di  Settembre.  Rexr  f  crdìnandus.  Ma  perfuafo  pofcia  dal 
Conte  di  Carinola,  col  fiero  proponimento,  che  egli,  come  racconta  il  Portio,afHr- 
maua  etfère  nel  Duca  di  Calabria,di  volerlo  c/linguere,  inficine  con  gli  altri  prin- 
cipali Baroni,  alla  fine  mgannato,conrorfe  anch'egli  alla  congiura  contra  quel  Re; 
Ma  hauendo  i  penficri  de'Congiurati  fortito  infelice  fine,  pcrcioche  buona  parte  di 
cflì,  dopò  racchetate  le  cofe,  podi  in  priggionc,  furono  fenerirTìmamentc  fatti  mo- 
rire, &  c/Tendo  fra  gli  altri  pofto  in  carcere  Andrea  Marteo,non  di  meno,òche  fof- 
fe /lata  la  memoria  dc'patcrni  feruigi  ,  ò  perche  e/fendo  egli  allenato  da  fanciullo 
nella  cafa  del  Rè,haucifc  dello  nell'animo  di  cclui,qualche  fcintiJIa  di  p;età  della 
miferabil  fortuna,  in  cui  egli  fi  ritroraua,  e  vero  in  ogni  modo,che  Ferdinando  fe- 
ce inflanza  al  figliuolo,  che  Andrea  Matteo  non  fi  doucfTc  far  morire,ma  che  tolto- 
gli ò  tutto,  ò  la  maggior  parte  dello  Stato,  il  lafciaflc  vino  ,  &  il  figliuolo  non  vo- 
lendo in  q  ne  fio  farro  edere  vinto  di  pietà,  e  di  cortefia  dal  padre,  rifpofcche  fé  gli 
lafc  i  bua  1 1  vita,  era  bene  anche,  che  fé  gli  conccdc/fè  la  robba,iI  che  fri  intefo  dal 
R  è  con  animo  molto  lieto,  e  cosi  fu  efeeuito.  Onde  rimeffo  nell'antica  fortuna  »  e-> 
Jpienaoicfìi  per  ciò  egli  fempre  pofcia  fedcle,co$i  al  Rè  Ferdinando,  &  al  Rè  AI- 

fonfo 
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tonfo  h'glfiiolo  di  co!ui,come  al  giouane  Ferdinàdo  nipote  del  primo,e  ne  die  tofio 
faggio  nella  guerra  di  Carlo  Vili,  ou'egli  prclc  l'Armi  in  fcruigio  del  Rè  Tuo  Si- 
gnore, &  in/reme  conD.Ccfare  d'Aragona  ,  e  con  Bartolomeo  d'Aluiano,  fi  come 
narra  il  Giouio,fu  propofio  à  tré  mila  fanti,&  à  cinque  cento  huomini  d'arme,i  qua- 
li pattando  dalPApruzzo  in  Puglia,andauano  con  intentionc  di  fermarfi  in  Bridcfi, 
Otrato,e  Tarantole  quindi  follecitare  i  Venetiani,i  Siciliani,e  gli  Spagnuoli.  Anzi 
far  venire  da  Macedonia  gli  aiuti  de'Turchi,  attaccar  nuoue  amicitie ,  e  far  proui- 
fioni  di  maggiori  forze  per  rinouar  la  guerra .  Ma  effendo  tutti  gli  apparecchi  di 
Ferdinando  riufeiti  vani ,  e  diuenuto  già.  afToluto  Signore  del  Reame  di  Napoli  il 
Rè  Carlo  Vili,  conuenne  ad  Andrea  Matteo  »  infieme  con  gl'altri  Baroni  ,  pafTar 
l'otto  l'Infegne  del  Vincitore,  il  quale,  poiché  per  Diuina  permiffione  era  diuenuto 
fuo  Signore,  feruì  per  quello  fpatio  di  tempo  5  che  colui  regnò  j  con  marauigliofio 
fede  »  Seguita  in  procedo  di  tempo  la  vittoria ,  e  pofeia  la  morte  del  Rè  Ferdinan- 
do, e  la  focceflìone  nel  Regno  à  Federico  fuo  zio,  la  cacciata  di  coltili ,  la  vittoria 
de'Spagnuoli,e  Fràcefi,la  diuifione  del  Regno  fra  quelle  due  Nationi,  feguitò  An- 
drea Matteo,efTendo  toccata  la  Città  di  Napoli  al  Re  Lodouico  XILcome  fuo  Ba- 
rene le  pari  di  Lodouico,  ancorché  egli  haueffe  ritrouato,  come  fu  quali  per  ordi- 
nario <n  tutte  le  fue  attioni,contraria  la  fortuna  al  vaIore,&  alla  prudenza  fua.  On- 
de d;  lui  così  raggiona  il  Guicciardino  nel  quinto  della  fua  Hiftoria,oue  gli  auue- 
nimenti  della  prigionia  di  lui,  e  la  fua  liberatione  particolarmente  dimoftra  .  Ha- 
uendo  iì  Duca  d'Atri,  e  Luigi  d'Ars,  vno  de'Capitani  Francefi,eh'haueuano  le  gen- 
ti loro  fparfe  in  Terra  d'Otranto,  deliberato  d'andare  infieme  ad  vnirfi  col  Viceré, 
perche  prefentiuano,  che  Pietro  Nauarra  con  molti/fimi  Spagnuoli  era  in  luoco  da 
potè? loro  nocere,  fé  fofsero  andati  feparati ,  accadde,  che  Luigi  d'Ars,  hauendo 
hauuto  opportunità  di  condurr!  ficuro  da  le  fteffo  ,  partì  fenza  curarli  dei  pericolo 
del  Duca  d'Atri,  al  quale,rimafo  folo,  effendo  peruenutoà  notitia,  che  il  Nauarra 
s'era  mofso  verfo  Matera  per  andare  ad  vnir/ì  con  Con  fa  luo,  fi  mefse  ancor  efso  in 
camino  con  la  fua  gente.  Ma  non  baftauano  i  configli  fiumani  à  re  filiere  alla  fortu- 
na, perche  hauédo  gli  huomini  di  Rutigliano,  Terra  in  quel  di  Bari,  i  quali  in  quei 
mede/imi  giorni  s'erano  ribellati  da  Francefi,chiamato  Pietro  Nauarra, e  però  egli 
volgendo/i  dal  camino  cominciato  da  Matera  verfo  Ripigliano,  fi  feontrò  nel  Du- 
ca d'Atri,  il  quale  fpauentato  da  quefto  accidente  ,  flette  fofpefo  di  quello  ch'ha- 
liefse  à  fare,  pure  non  efsendo  fìcura  in  tutto  la  ritirata,  e  confidando/!,  che  fé  be- 
ne era  inferiore  di  numero  di  fmei,  haueua  più  caualli,  e  filmando,  che  la  Fanteria 
Spagnuola  per  hauere  la  notte  fatto  lungo  camino  fofse  fianca  ,  appicciò  la  batta- 
glia, nella  quale  efsendofi  da  ogni  parte  combattuto  valentemente,fù  alla  Cine  rot- 
ta la  fua  gente,  morto  Gio:Antonio  fuo  zìo,  &  egli  fatto  priggione,  il  che  auuenne 
nel  1503.  fu  per  quefia  caggione  tenuto  lungo  tempo  priggione  Andrea  Matteo  > 
infino,  che  contrattò  matrimonio  tra  il  Rè  Carlo,  e  Madama  Germana  de  Fois ,  fi- 
gliuola d'vna  forclla  del  Rè  di  Francia,frà  gli  altri  Capitoli,  Ci  patteggiò,che  i  Ba- 
roni Angioini,  e  tutti  coloro,  che  haueuano  feguitata  la  parte  Francefe,  fofiero  re- 
ftituiti  fenza  pagamento  alcuno  alla  libertà,  alla  Patria,  &  à  loro  Stati ,  e  Dignità, 
ne'gradi  fieli!,  che  fi  franarono  in  quel  giorno,  che  da  Francefi,  e  Spagnuoli,  Hi  da- 
to principio  a  Ila  guerra,  e  particolarmente  dice  il  Guicciardino,  che  follerò  libera- 
ti il  Principe  di  RofTano,  &  il  Marchefe  di  Bitonto,  intendendo  d'Andrea  Matteo. 
Contiuuò  poi  fempre  Andrea  Matteo  à  fcruire  il  Rè  Cattolico,con  fomma  fedeltà, 
anzi  focceduta  la  morte  del  Rè  nel  principio  dell'anno  1 5 16.  &  effendo  lo  Stato 
delle  cofe,nó  fenza  qualche  turbatione,per  la  focceflìone  del  nuouo  Rè  Carlo,quel 
che  pofeia  creato  Imperatore,  fu  Cario  V.  chiamato,  m  olirò  Andrea  Matteo,  &  in 
prillati,  &in  public!  raggionamenti,  com'era  cofa  non  meno  vana,  che  dannofa,  il 
peniate  d'hauere  altro  Signore,  che  Carlo,  à  cui  per  la  fua  dottrina,  e  prudenza,  & 
anche  perche  hiueua  militato  con  carichi  molto  principali  fotto  Francefi  ,  fu  prc-- 
fiata  intiera  fede,e  da  tutti  feguitato  il  fuo  configlio.  Ne  le  militari  fatiche  furono 
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giamai  bafìeuoli  à  ritrar  la  mcnrc  di  quefro  Principe  da  gli  fìudij  della  FilofofìaJi 
e  delle  belle  Icttere,anzi  in  quelle  s'andò  tanto  auanzando,ch'egIi  mandò  fuori  al- 
cune Opere,  le  quali  fino  à  tempi  notòri  fanno  chiariffima  teftimonianza  del  valore 
del  fuo  ingegno,  e  della  fua  dottrinala!  fi  vede  efTere  il  libro  da  lui  chiamato  En- 
ciclopedia, e  queli'altro,che  in  forma  di  Compendio  tratta  delle  morali  virtù,che 
egli  cauò  da  Plutarco .  Oltre  à  molte,  che  egli  ne  fcriffe  di  cofe  Spirituali .  Hebbc 
quello  Signore  due  mogli,  la  prima  chiamata  D.Ifabclla  Piccolomini  d'Aragona, 
figliuola  del  Duca  d'Amalfi,  nipote  di  Pio  Secondo  Sómo  Pontefice,  e  del  Rè  Fer- 
dinando I.  di  cui  gli  nacquero  tre  figliuoli  mafehi,  che  furono  Gio:Fràcefco  Mar- 
chefe  di  Bitonto,Gio:Antonio  Conte  di  Gioia,  e  Gio:Vincenzo,  che  fu  prima  Ca- 
rtellano di  S,Angelo,  e  poi  creato  Cardinale  da  Paolo  III.  Sommo  Pontefice,  fotto 
titolo  di  S.Silueftro,e  Martino  nc'Monti.  La  feconda  moglie,  che  egli  tolfcfù  Ca- 
tarina della  Ratta,  forella,  &  herede  di  Francefco  vltimo  di  tal  famiglia,  Conte  di 
Caferta,  e  di  S,  Agata ,  che  era  primieramente  fiata  moglie  di  D.Cefare  d'Arago- 
na, nato  dal  Rè  Ferdinando  I.  la  quale  gli  portò  in  dote  ,  oltre  alle  Contee  di  Ca- 
ferta, e  di  S.Agata,molfe  altre  Baronie,  Terre,  e  Cartella  nel  Regno.  Ma  per  efTere 
egli  d'età  molto  grauejnó  potè  di  quefta  fecóda  moglie  generare  figliuolo  alcuno. 
Ne  lafciaremodi  dire,  come  quefto  Principe  fu,  fi  come  racconta  l'Albino,  dal  Rè 
Ferdinado  honorato  col  O/ficio  che  egli  hebbe  di  Gran  Senefcalco,edal  Rè  Ludo- 
uico  Xll.fìfanch'egli  honorato  della  Collana  di  S.Michele,Ordine,che  à  quei  tepi 
ì  Rè  diFrancia  no  dauano,fe  no  à  perfone  di  gran  qualità.  Fu  oltre  à  ciò  per  la  fua 
do  trina,  e  valore,celebrato  da'più  gran  Poeti,e  Letterati  di  quell'età,e  particolar- 
mente dal  Sannazzaro  ne'fuoi  Poemi,  oue  fra  gli  altri  fi  legge  il  feguente  Epigra- 
rna  fcritto  in  lode  di  quefto  Signore,  che  per  eflere  molto  bclio,non  habbiamo  vo- 
luto lafciate  di ponerlo  in  quefta  Hiftoria. 
Cernisi  vt  exultet  Patrijs  Aquiuinus  in  Armisi 

Duraque /puntanti frena  relaxet  Equo. 
Ghis  mites  illum  Permejjìbavfìfje  liquore* 

Credati  &  imbelles  excolujfe  li  ras. 
Confurgunt  Niuee fulgenti  in  caffide  ChriJltty 

At  Clypeus,  Toruv,  Gorgonis  ore  tumet-, 
Matte  animo  rigidum  mufiis,  qui  ftringereferrum 

Qui,  Martem  docJos  cogit  amare  coros. 
Hac  ducis  esl  %/irtust  non  'uni  infìHere  palme 

Sed  nemenfaclis  quererd  &  ingenijs. 
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Di  Gio'JFrancefco  Marchefe  di  Bitonto 

Io:  Facefco,che  in  vita  di  fuo  padre  fu  chiamato  Marchete  di  Bitonto,e  cofi  con- 
tinuò anche  dopò  ,  tolfe  per  moglie  Dorotea  Gonzaga,  nata  da  Gio:  Fracefco» 
fratello  di  Federico  Marchefe  di  Mantua,e  da.  Antonia  del  Balzo,  figliuola  di  Pir- 
ro Principe  d'Altamura  ,  e  forelli  della  Regina  Ifabella,  moglie  del  Rè  Federico , 
e  di  tal  moglie  generò  egli  Giulio  Antonio  Conte  di  Conucrfano,&  Ifabella  mari- 
tata ad  Arrigo  Pandone  Duca  di  Boiano.  Q^efèo  e  quel  Marchefe  di  Bitonto,cho 
fì  ritrouò  nella  rotta  di  Rauenna  l'anno  di  noftra  fallite  i $12.  oue  egli  adoperando 
l'Armi  in  fcruigio  del  Rè  Cattolico  fuo  Signore,  controia  gente  di  Lodouico  XII. 
Rè  di  Francia,dopò  molte  feriteche  egli  hebbe  da'nemici,alla  fine  come  racconta 
il  Guicciardino  nella  fuaHifìoria,fùiniìeme  cóFabritio  Colonna, Pietro  Nauarro, 
il  Marchefe  di  Pefcara,c  quello  della  Padub.fr  altri  Signori,cofi  Spagnuolt,comc 
del  Regno  di  Napoli,  fatto  prigione,  e  vi  è  oj  ini  ne,  che  egli  pofeia  fì  ricatuffe  di 
propri)  denari. 


Dì 
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Di  Giulio  Antonio  Conte  di  Conuerfano, 

Giulio  Antonio  Primogenito  del  Marchefe  Gio:  Francefco,  togliendo  per  moglie 
Anna  Gambacorta,pronipote  di  Catarina  della  Ratta, feconda  moglie,come  di- 
c5mo>deJ  Duca  Andrea  Matteo  Tuo  AuolO)n'hebbe  in  dono  le  Contee  di  Caferta,e 
di  S.Agata,con  altre  Baronie.Nella  venuta  pofeia  di  Monsignor  di  Lautrecco,con 
l'efercito  Fracefe  nel  Regno,  vedédoquefto  Conte  Giulio,che  colui  era  g  unto  fino 
alle  Porte  di  Napoli,e  che  qua/I  tutti  i  Baroni  del  Regno  erano  andati  à  dichiararli 
dalla  parte  Fracefe,vi  andò  ancor  e^ì'hil  che  fu  caggione,ch'hauendo  pofeia  le  cof 
de'Franccfl  fortito  infeliciflìmo  fine ,  egli  infìeme  con  gli  altri  folle  dichiarato  rib- 
beile,c  perdeffe  non  folo  il  Marchefato  di  Bitonto  hereditato  dal  Padre,mà  anche 
le  Contee  di  Caferta,  e  di  S.Agata  hauute  per  caggion  di  fua  moglie.  Per  lo  che  fu 
conftretro  à  ritirar/I  in  Francia,oue  dal  Rè  Francefco  gli  furono  donate  due  Terrò 
Uria  ,  e  Conterobor  ki  leghe  preffo  Pariggi.  Nacquero  à  Giulio  Antonio  di  Anna-, 
fua  conforte  due  figliuoli,  Gio.Fracefcoje  BaldaiTarrcde'quali  la  fortuna  fu  molto 
dii  erfd,fi  come  diuerfe  furono  lefirtioni,che  feguitarono,Gio:Francefco  feguitàn- 

j  do  l'efempio  di  fuo  Padre,fù  conftretto  di  ritirar/i  in  Francia,oue  oltre  le  mentiona- 
te  Terre,  ch'egli  hebbe  pofeia  per  redagio  del  Padre  ,  fu  dal  Rè  Arrigo  honorato 
con  vna  compagnia  di  gente  d'Armi,  creandolo  Capitan  di  quella,&  infìeme  Cóli- 
glier  di  Stato,eCaualier  di  S.MicheIe,Ordine,  che  à  quel  tépo  era  in  maggiore  fti- 
ma  di  quel,che  fi  vede  effere  à  tempi  noltri.Fù  moglie  di  cottili  Camilla  Caraccio- 
la,  figliuola  del  Principe  di  Melfi,e  fua  cugina,di  cui  gli  nacquero  GiofIa,&  Anna. 

Giofìa,  il  qual  nella  morte  del  Padre  era  rimafto  fanciullo,  fu  dal  Rè  Carlo  IX.  com- 
metto, che  co  diligente  cura,fotte  /rato  alienato  in  compagnia  d'Arrigo  fuo  fratello 
naturale,che  fu  pofeia  gran  Prior  di  Francia,  ma  eifendo  morto  d'eri  di  dodeci  an- 
tii ,  non  potè  fare  altra  efperienza  della  liberalità  Franccfe  ,  Anna  alkuata  dalla-» 
Reina,  fu  poi  maritata  à  Lodouico  d'Arretto  Fiorentino,Conte  di  Caftel  Villano  in 
Francia, 

Di  Baldajfarre  Atarchefe  dì  Brillante. 

BAlda(Tarre,che  per  mancamento  diGio.-Antonio  fuo  fratello  rimafe  nel  Regno  Pri- 
mogenito dei  Conte  Giulio  Ahtonio  fuo  padre,cofiderando  i  gran  danni,  e  le  per- 
dite aiuienute  alla  Famiglia  Acquauiua,per  colpa  de'fuoi  maggiori ,  cercò  col  fuo 
valore,&  induftria  refarcirgli,almeno  in  qualche  parte.  Onde  dopò  d'haucr  feruito 
l'Impe  ador  Carlo  V.nella  guerra  di  Siena,ferui  il  Rè  Filippo,  fTgluol  di  colui, nel- 
la guerra  moffa  da'Romani  nell'anno  1557.  oue  co  vna  compagnia  d'huomini  d'ar- 
me,ftettc  egli  alle  frontiere  de  Tronto  contro  il  proprio  fratello,il  quale  con  l'efer- 
cito  Francefe  era  venuto  in  aiuto  de'Romani ,  &  in  tal  guerra ,  oltre  della  compa- 
gnia di  gente  c'arme ,   hebbe  anche  Baldatfàrre  carico  di  fortificare  ,  e  guai  darò 
la  fortezza  di  Pefcara  ,  e  fu  vno  de'fupremi  Configlieli  della  guerra.  Qnette  cofo 
confìderate  pofeia  dal  Rè  Filippo ,  e  conofeiuto  la  gran  fedeltà  di  Baldatfàrre  ,  gli 
die  titolo  di  Marchefe  fopra  Bellante,  confìrmandogli  anche  la  compagnia  di  gen- 
te d'arme  dopò  la  ritirata  dell'Efercito ,  &  ampliata  quella  al  fuo  Primogenito.  Fu 
moglie  di  quello  Marchefe  Girolama  Caetano  d'Aragona,  figliuola  di  Giacomo 
Conte  di  Morcone  5  di  cui  gli  nacquero  quattro  figliuoli,  cioè  Giulio  Antonio ,  D. 
Vincenzo,  D.Francefco,e  D. Marcello,  e  perisbrigarci  da  Secondogeniti  D.  Fran- 
cefeo  à  tempo  ch'il  Cardinal  di  Granuella  era  Viceré  delRegno,fù  mandalo  in  Ca- 
labria, con  carico  di  Colonnello  di  due  milia  Fanti  contro  l'Armata  del  Turco,  che 
andaua  infettando  quella  Prouincia .  Fu  moglie  di  D.Franccfco  D. Vittoria  Spinel- 
la, nata  dal  Principe  della  Scalea,  di  cui  non  lafciò  egli  ffgluolo  alcuno. 
D.  Marcello  fatto  Cherico  ,  fu  creato  Arciuefcouo  d'Otranto ,  con  la  qual  dignità  è 
ftaoo  adoperato  dalla  Sede  Apottolica  in  molte  Nuntiature. 

Di 
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Di  Giulio  Antonio  "principe  Hi  C  a/erta  Prima,  e  Marche  fé  di  Ecllaute  Secondo . 

Accrebbe  Giulio  Antonio  di  fplédori ,  e  di  titoli  la  fua  famiglia,fotto  gli  agi  della 
Vniuerfal  pace,  e  quiete  d'Italia,  in  cui  egli  nacque,non  meno  di  quello,che  i  fuoì 
Antenati  haueuano  fatto  con  l'opportunità  delle  guerre.  Perciochc  oltre  la  cófirma- 
tione  della  copagnia  di  gente  d'armi,chc  egli  hebbe  dalla  Maeftà  delRè  Filippo  II. 
fi  come  l'haueua  tenuta  il  Marchefe  Baldaffarre  fuo-  padre ,  ottenne  anche  titolo  di 
Principefopra  la  fua  Città  diCaferta.Tolfe  egli  per  moglie  D,Vittoria  di  Lanoi,fo- 
rella  delPrincipe  di  Solmona,di  cui  gli  nacquero  Andrea  Matteo,  D.Carlo,D.Pie- 
trooD.Baldaflarrce  D  Jfabella  maritata  à  Gio:Batt>  Caracciolo  Duca  di  Martina. 

Di  Andrea  Matteo  Principe  di  Cajèrta,  IL  e  Marche/e  di  Sellante  III. 

ANdrea  Matteo  ,  che  per  morte  di  Giulio  Antonio  fuo  padre,  foccedette  corriti 
Primogenito  al  Principato  di  Caferta ,  &  al  Marchefato  di  Bellante  >  hebbe  ol- 
tre à  ciò  dal  Rè  Filippo  confirmatione  della  medefima  Compagnia  di  Gente  d'ar- 
me, che  haueuano  tenuta,  e  l'Auolo,  &  il  Padre .  Ma  non  contento  degli  hcreditari; 
honori  de'fuoi  Antennti,cercò  con  propri;  meriti  fare  acquifto  di  maggiori  grandez- 
ze, e  dignità.  Onde  effendo  andato  nella  Corte  del  fuo  Rè,  comparile  iui  con  tanta., 
magnificenza,  e  fplendore ,  che  diede  merauiglia  à  chiunque  il  vidde .  Indi  partito 
per  andar  à  feruire  nella  guerra  di  Fiandra ,  gli  fu  confìituita  prouifione  di  cinque 
mila  feudi  l'anno  per  tale  affare ,  e  ritrouoflì  iui  nelle  più  importanti  imprefe ,  cho 
occorrcifero  à  quel  tempo  ,  come  fu  la  prefa  di  Timberg ,  e  nel  foccorfodi  Grolli. 
Seguita  poi  la  Tregua  tra  gli  flati  di  Fiandra,  e  PAtciduca  Alberto  ,  parue  tempo  à 
queito  Signore  di  ritirarli  à  fua  cafa  .  Onde  egli  fu  honorato  dal  fuo  Rè  con  l'Or- 
dine dei  Tcfone,  e  creato  anche  Conigliere  di  Stato  nel  Regno  di  Napoli .  Hebbe 
quello  Principe  per  fua  primiera  moglie  D.Ifabella  Caracciola ,  figliuola  di  Carlo 
Conte  di  Sant'Angelo,  e  di  D.  A  :na  di  Mendozza,  di  cui  gli  rimafe  vna  fola  figliuo- 
la ,  chiamata  del  nome  dell'Anela  D.Anna  ,  la  quale  è  fiata  nouellamete  maritata 
a  D.Franccfco  Gaetano  Duca  di  Sermoneta  ,  e  per  morte  della  Caracciola  tolfe  il 
Principe  la  fccoda  moglie ,  che  è  D.Francefca  di  Prencftain  di  natione  Tedefca_*  » 
forella  della  DuchcfTà  di  Villermofa  in  Hifpagna ,  di  cui  non  haue  egli  ancora  ge- 
neiato  figliuolo  alcuno. 
De'fratelli  di  quefto  Signore,  D.Carlo  fu  vn  tempo  Capitano  di  Caualli  in  Fiandra^ 
D.Pietro  viffe  in  habito  di  Chcrico,  D.  Baldaffarre  fìi  Teforiere  del  Regno,  &  heb- 
be per  mogiic  D.Portia  Caracciola,  di  cui  non  lafciò  figliuoli. 

Di  G io Antonio  Duca  d'Atri  nono>  e  Conte  di  Gioia. 

Gì  o:  ntonìo  Socondogenico  del  Duca  Andrea  Matteo ,  che  dicemmo cfìere  (iato 
onte  di  Gioia,  Signor  non  meno  dotto,  che  prudente,  e  valorofo,  dopò  le  riuo- 
lutioni  de'fuoi  parenti,  n'acquietò  per  fuoi  meriti  il  Ducato  d'Atri ,  e  d'Ifabella  Spi- 
nella fua  conforte,  la/ciò  quattro  figliuoli  rnafchi ,  e  due  femine  ,  i  mafehi  furono 
Gio.Girolamo,Andrea  Matteo, Antonio,  e  Claudio,  le  femine  Dorotca,  che  G  diede 
à  gli  /ìndi;  delle  buone  lettere,  nelle  quali  diuenne  molto  dotta ,  e  Giulia  maritata 
ù  Bertoldo  Farncfe. 
De'mafchi  Secondogeniti  Andrea  Matteo  fu  Vefcouodi  Venafro  ,  e  pofeia  Arciue- 
/.  ono  di  Cofcnza,  Antonio  fu  Signor  di  Cafamaflìma>cH  Rotiqliano,  e  di  S.Nicau- 

in  Terra  di  Bari.  Coftui  inuaghito  della  bellezza  di  vna  Turca  Neofita  ,  n.T 
per  quinto  s'intende  da  nobili ffìmi  parentela  prefe  per  moglie,  e  ne  generò  Marco 
i)  il  quale  mori  fenza  prender  moglie  ,  e  D.Vii  renza,  la  qual  :  'occedendo 
allo  Se  ito  del  fratello  fa  nuricau  à  D.Antonio  Guxafk Marchefe  ;!i  Luctto. 

Clau- 
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Claudio  fu  primieramente  Camarierc  fecreto  di  Pio  V.  Sommo  Pontefice  ,  e  pofeia 
fotta  Giefuit2,fuper  Ja  fua  prudéza,e  virtù,creato  General  Proposto  di  tutta  quel- 
la compagnia  ,  nel  qual  carico  fi  portò  egli  per  Io  fpatio  di  34  anni  continui  con_> 
canta  prudenza,  e  fodisfattionedi  tntta  la  Aia  Religione  ,  che  morendo  ha  lafciajto 
4  poderi  eterna  memoria  del  Aio  gran  nome. 

Di  Gìo:  Girolamo  Duca  d'Afri  X* 

APportò  Gio;  Girolamo  Primo  genito  del  Duca  Gìo*  Antonio  dal  Aio  ingegno  5  e 
dottrina,  non  meno  di  fplendore  alla  famiglia  Acquauiua,  di  quello,  che  i  luoì 
maggiorijhaueuano  fatto  coll'Arme  in  mano.  Percioche  no  folo  fu  egli  intédentiffi- 
mo  delle  lingue,  ma  anche  delle  fcientie,nó  come  accorto  fcolare,ma  come  ottimo 
Maeftro.  Ne  le  feuere  fpeculationi  della  FilofofTa ,  come  di  lui  rettifica  Scipione* 
Ammiratoci  ritrailèro  dalla  piaceuolezza  delie  cofe  Poetiche,  delle  quali,  benché 
poche  fé  ne  veggano  fuori,fono  però  tali,che  da  quelle  fi  può  fargiuditio  dell'altre. 
Laonde  dice  uà  il  mede/Imo  Ammirato  in  vno  Elogio,che  fcriife  di  quefto  Signore, 
haucre  hauuto  ventura  di  leggere  di  lui  alcune  Terze  Rime,à  guifa  de'Fafti  d'Oui- 
dio ,  oue  non  folo  haueua  campo  di  fpiegare  la  feienza  delle  ftelle ,  ma  venuto  à  i 
giorni  fj/tiui  dc'SantijOue  fi  vidde  mirabile  perla  potenza,e  grandezza  dell'opere, 
che  ha  Dio  participato  con  effo  loro ,  pareua  hancr  prefo  vn  oppurtuno  incarico  di 
dar  cibo  alla  Poefia,séza  entrare  nelle  fauolofe  bramire  de  gli  Orlandi,  e  de'Man- 
dricardi .  Ma  quel,  di  che  il  mede/imo  Autore  diceua  più  merauigliariì,era,che  fa- 
pendo  egli  tanto,ritrouandofi  con  Dame,e  con  Cauaìieri,che  per  lo  più  poco  altro 
fanno  fare,  che  parlar  di  caccie,  e  d'amore,  egli  con  tanto  accorgimento  occultaua 
il  faper  fuOjche  non  venend/D  altrui  à  noia,nè  tirandoli  adofTo  inuidia,era  più  ama- 
to come  gétiliflìmo  corteggiano,che  afcoltato;e  riguardato,come  fatjéuole  per  fare 
il  faccente,&  il  letterato.  Ne  per  attendere  à  ^li  ftudij  delle  buone  difciplinc,  fi  di- 
méticò  punto  di  effer  nato  Caualiere  .  Onde  più  d'vna  volta  per  caggione  d'Armare 
Turchefche,feruì  ne'prefidij  del  Regno,có  carico  di  Capitano  à  guerra,  e  códucen- 
do  genti  hora  in  vn  luoco.hora  in  vn'altro,fecondo  ficeua  di  meftieri.Ritrouofiìegli 
nell'Armata  della  lega,&  in  quelle  guerre,che  lì  riebbero  contro  Turchi,nelle  quali 
douendoui  e/fere  vn  Capitan  Gcnerele  d'Auuenturicri,  e  parendo  diffidi  cofa,  oue 
erano  Signori  Titolati ,  e  di  tanta,  qualità,  ritrouar  perfona,  à  cui  coftoro  non  ifdc- 
gnaflTero  di  obbedire,  fra  tutti  panie,  che  legitimamente  folle  itaro  eletto  il  Duca 
d'Atri,  poiché  cócorreuano  in  lui  Nobilita, nella  quale  no  haueua  chi  l'andane  in- 
nanzi,antichità  di  titolo,con  la  quale  quali  à  tutti  fopraftaua,notitia  delle  cofe  mi- 
litari, &  autorità,  e  riputatone  per  lo  molto  fenno,  e  valor  fuo  incomparabile.  Fino 
qui  fono  parole  dell'Ammirato.  Fu  moglie  à  quefto  Duca  Margarita  Piatii  cui  egli 
generò  otto  figliuoli,  che  furono  Alberto,  Giulio,  Adriano,  Gio:  Antonio,  Orario  9 
Ottauio,  &  Ifabella,  maritata  à  D.  Fabritio  Ruffo  Principe  di  Scilla. 

D.  Alberto^  [Duca  d'Atri  XI.  e  Marche/e  a"  Acquauiua. 

ALberto  Primogenito  del  Duca  Gio:GiroIamo ,  che  in  vita  di  fuo  padre  era  chia- 
mato Mrchcie  d'Acquauiua,per  morte  di  colui  diuenne  pofeia  Duca  d'Atri,e  di 
Beatrice  di  Lannoi/  fua  moglicche  fu  forella  del  Principe  di  Solmona9gencrò  Don 
Giofia,D.Giofeppe,D.Margarita,e  D.Dorotea. 

;  Di  Giulio  Cardinal  di  S*  Teodoro*    ■ 

Giulio  fratel  del  Duca  Alberto,datofi  al  Chericato,fù  (effendo  ancor  gìouinetto)da 
Pio  Qjjnto  Sommo  Pontefice  creato  Referendario  de Il'vna, e  l'altra  fignatura,  vu 
pofeia  e/fèndo  d'età  d'anni  20.  fatto  Cardinal  di  Santa  Ghie  fa  dei  titolo  di  S.Tec- 

E  doro, 
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doro,  nella  qual  dignità  non  hauendo  compito  ancora  il  quarto  anno ,  pafsò  à  mi- 
glior vita  j  e  fu  il  Tuo  corpo  fepcjlito  nella  Chic/a  Latcrancnfe  ,  col  fequentc  epi- 
taffio. 
Julio  Aquauiua  S.Tbeodori  Diac,Card.Io:Hieronijmi Ducis  Atri*  ClariJf.V'tri  Tilio-,  egre~ 
gias  animi  dotes  adolofcenti  à  Pio  V.in  Card.Collcggium  cooptato^iufque  dignità tis  mu- 
tieribus  darà  funclo,  Andreas  Mattbeus  Patruus  Archiepifc.Cofentinus pofuit.Vixit  An- 
no s  XXVIII,  Obijt  1 1.  Rai.  Agusli  M.D.LXXIK 

D'Adriaro  Contedi  Conuerfano, 

ADriano  benché  Terzogenito  del  Duca  Gio:  Girolamo,  fu  non  dimeno  amato  da_i 
colui,  forfè  più  di  ciafeunode  gli  altri,laonde  volendo  il  Duca  honorarlo  coru 
alcuno  degli  antichi  titoli  di  fua  cafa,induifeAJberto  all'hora  Marchefe  d'Acquaui- 
ua  fuo  Primogenito,à  far  rcnutia  ad  Adriano  delio  Stato  di  Cóuerfano,col  titolo  di 
Conte,  Ne  fi  dimoftrò  egli  indegno  di  tale  amore,  euendo  ftato,  e  per  valore, e  per 
séno,vno  de'pnmi  Gauaiieri  dell'età  noftra.  Seruì  egli  primieramente  nella  Sicilia 
con  vna  compagnia  di  Spagnuoli,  fotto  il  Marchefe  di  Pefcara  ;  Quindi  ritirato  in 
Napoli  à  tempo  ch'il  Regno  ftaua  d'ogni  parte  pieno  di  Banniti  5  fi  che  non  17  po- 
tcua  dare  vn  paffo,  particolarmente  per  la  Prouincia  d'Apruzzo  ,  egli  dal  Conte  di 
Miranda  all'hora  Viceré  mandato  con  tra  di  quegli,gli  diftrufle  in  maniera,  che  ne 
fu  il  Regno  libero  affatto.  Gouernò  anche  la  Prouincia  d'Otrato,có  carico  di  Vice- 
rè  j  e  finalmente  fatto  del  confìgliodi  ftato  ;  mori  lafciando  d'Ifabella  Caracciola 
fua  conforte  fei  figliuoli,  che  furono  D.Giulio^D.GiouannijD.Alfonfo,  D.Ridolfo, 
D.  Francefco,  e  D.  Bernardo, 

Gio.Antonio  Quartogenito  del  mede/imo  Duca  Giot  Girolamo,  fu  di  molto  valore-» 
nell'armi,  onde  fatto  Colonello  de'Venetiani,  morì  apprettò  Corfu. 

Ridolfo  anch'cgli  figliuoJ  dei  Duca  Gio:  Girolamo  ,  fatto  Prete  del  Giesù  s  honorò 
la  famiglia  Acquauiua,con  pregi  di  maggiori  honori,e  di  dignità,  riccuendoper  la 
Chriftiana  fede  nell'eftreme  parti  dell'Indie  la  Corona  del  martirio,  con  animo  in- 
umo, e  tranquillo. 

Oratio  fratello  di  quefti  Signori, Temi  per  Gapitano  de'Venetiani  à  tempi  della  iega,e 
pofeia  per  morte  di  GiorAntonio  fuo  ftatello,  hebbe  il  carico  di  Colonello,  quindi 
prefo  habito  da  frate,  fu  creato  Vefcouo  di  Caiazzo. 

Octauio  vltimo  di  tutti  i  fratelli,mà  di  prudènza,  e  di  fenno  forfè  il  primo  di  tutti  gli 
altri ,  datoli  al  Chcricato,  fu  da  Papa  Gregorio  XIIII.  creato  Cardinal  di  Santa-» 
Chiefa,del  titolo  di  S.Giorgio  à  Velabro,e  fotto  Clemente  Vili. fatto  Prcte,hebbc 
il  titolo  di  S-Miria  del  Popolo.  E  finalmente  di  S.Praffcde.  Fu  fpedito  Legaro  iru 
Auignoncoue  fi  portò  co  molto  giuditio,e  valore.  Indi  creato  Arciuefcouo  di  Na- 
poli, gouernò  quella  Chiefa  co  prudcza,e  decoro  ammirabile,oue  pofeia  morendo 
nell'anno  1 612.  fu  fepellito  nel  pauimento,frà  il  pulpito,  e  la  Sede  Catedrale,  e  fu 
publieamete  fcritto  da  Roma, e  per  tutto,ch'era  morto  il  più  fauio,e  prudéte  Prela- 
to>  ch'haueffe  hauuto  a'dì  noftri  il  Sac.Collegio  dc'Cardinali,  e  la  Chiefa  Romana. 

DiGiofìa  Duca  d'Atrh  e  Marchefe  d'Acquauiua?  e  de 'fuoi  figliuoli^  e  fratelli, 

Glofìa  dopò  la  morte  del  Duca  Alberto  fuo  padre,  fucccdcttc  ni  Durato  d'Atri , 
eflendo  ftato  per  Finanzi  Marchefe  d'Acquauiua.ToIfc  egli  D.Mai  gai-ita  Ruffa, 
figliuola  di  D.Fabritio  Principe  di  Scilla, e  di  D.lfabclla  Acquauiua  fua  zia, al  che 
fii  neceffaria  la  difpcnfa  del  Papa. E  di  tal  moglie  ha  fino  à  queft'hora  generato  D. 
Francefco,  D.Ottauio,  D.  Alberto,  &  altri  figliuoli,  D.Giofeppc  ftatcl  del  Duca_, 
Ciofia, vinc  in  habito  da  Cherico,  con  molte  entrate  d'antichi  padronaggi  di  que- 
fti famiglia.D. Margarita  loro  forclla,  fu  maritata  à  D.Diomede  Carrafa  Duca  dì 
Machioni,  e  D.Dorotca  à  Camillo  Caracciolo  Principe  d'Aucllino, 

Di 
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Di  D.Giulio  Duca  delle  Noci,  e  Cofite  dì  Conuerfano; 

D  Giulio  Primogenito  d'Adriano,  fuccedette  dopò  la  morte  del  padre  alla  Contea 
•  di  Conucrfano,per  gli  meriti  del  quale  fu  oltre  à  ciò  creato  Duca  delle  Noci,e 
pofeia  mandato  Viceré  in  Terra  d'Otranto,con  la  Tenentia  nelle  cofe  di  guerra  del 
Viceré  di  Napoli.E  finalmére  fatto  del  Configlio  di  Stato.Fù  Tua  moglie  D.Cata- 
rina Acquauiua  Primogenita  del  Duca  di  Nardo  >  da  cui  peruienc  à  fua  cafa  la^» 
fuccefTiqn  di  quel  Ducato>edi  lei  gli  nacquero  D.Geronimo,&  altri  figiuoli. 
D.  Giouanni  Secondogenito  del  Conte  Adriano,Caualier  di  molta  prudenza»  ha  per 
moglie  D.Giouana  di  Cardine,di  cui  gli  è  nato  Adriano,&  altri  figliuoli.  D.Alfon- 
fo  Tuo  fratello  ,  prefe  habito  di  Caualier  Gierofolimitano  ,e  feruì  nelle  guerre  di 
Fiandra  il  Rè  Filippo  N.S.con  carico  di  Capitan  di  fantine  pofeia  di  caualli.D.Ri- 
dolfo  altrefì  loro  fratello,Caualiere  di  rare  qualità,hà  per  moglie  D.  di  Ra- 

dutomeli, figliuola  di  Nicolò  Marchefe  di  Poliguano.  D.Francefco  cPtetefeco- 
lare,  e  D.Bcrnardo  della  Compagnia  del  Giesù. 

Dt  'Belli far  io  Duca  di  Nardo  Primo* 

Volendo  l'Ammirato  formare  Elogio  del  Duca  Bellifario,  gli  capitò  nelle  mani 
vna  relatione  di  Bartolo  Taparo,cittadino  di  Nardo,  il  quale(come  informatif- 
fimo  delle  cofe  di  quefto  Signore)  fcriueua  all'Ammirato  del  tcnor  fequente.  Bel- 
lifario  Aquauiua  fecondogenito  del  Conte  Giulio,  che  morì  in  Otranto  General  di 
queH'irnpiefa,quado  il  Rè  Ferdinando  II.  ritornò  di  Sicilia  inNapoli,fi  fé  capo  di 
molti  Caualieri,&  infierne  co  CarloTramótano  capo  de'popolari3l'aiutò  à  limette- 
renella  Città, combattendo  animofamence  co  le  genti  del  Mompenfierijiiducendo 
anche  alla  diuotione  del  medefimo  Ferdinando  molte  Città  ribellate,  e  tra  l'altro 
la  Contea  di  Conuerfano,  con  le  fue  Terrcper  la  qual  opera  hebbe  dal  Rè  ,  Con- 
uerfano, Gioia ,  e  Bitetto ,  Terre  già  pofTedute  dal  fratello  Andrea  Matteo  Duca-» 
d'Atri,&  i\  Tramontano,  con  pagare  certa  quantità  di  denari,  hebbe  Matera  col  ti- 
totolo  di  Conte  ,  nella  qual  Città  fìi  poi  egli  vecifo  da'Vaffàlli ,  con  le  medefimo 
alabarde  della  fua  guardia.In  tanto  effendo  fucceduto  al  giouane  Ferdiniido  molto 
preflo  il  Rè  Federico  fuo  zio,  conofeendo  Belifario  le  necefftà  del  nuouo  Rè  ,  gli 
reftituette  fpontaneamente  quella  Città  ch'haueua  haute  da  Ferdinando,lacnde  Fé 
derico  volendo  riconciliarfi  quei  Baroni ,  eh' haueuano  fcquitato  la  parte  Francc- 
fe,ritornò  lo  Stato  ad  Andrea  Matteo,  &  à  Belifario,  in  luoco  di  Cóuerfmo,e  dell' 
altre,  donò  Nardo  con  titol  di  Conte.  Fu  coftui  fedeliffimo  al  fuo  Principe.  Ondo 
qualhora  fuccedette  la  guerra  tra'l  gran  Capitano,  c'1  Duca  di  Nemors  Viceré  de! 
Francefcfi  ntrouò  dentro  Barletta  a  i  feuiggi  del  Rè  Cattolico,&  interuenne  nella 
giornata  della  Cirignola,  &  à  quella  del  Garigliano  ,  e  ridufie  con  gran  valore  lo 
Prouincic  ài  Bari,e  di  Terra  d'Otranto  alla  diuotione  di  quel  Rè,per  lo  che  dal  Rè 
Cattolico  quàdo  fu  inNapoli,ottenne  egli  titolo  di  Marchefe5e  l'appellatione  dalle 
prime  caufe,e  finalmente  ne'primi  anni  di  Carlo  V-fù  egli  fatto  Duca  di  Nardò,fù 
fauio  Caualicre,  e  fé  ne  gli  affari  bellici  riufeì  valorofo,  non  fu  minor  del  fratello 
nell'opere  delle  lettere,haucndo  lafciati  libri  da  lui  comporti  della  Cacciale  dell' 
Vcccllare ,  dell'Arte  della  guerra  ,  del  Duello ,  e  dell'Inftìtutione  de'figliuoli  de' 
Principi,  dell'eLellenza  della  Chriftiana  Religione,  foprai  Salmi,  &  altri  Trattati. 
Per  cotante  fue  ottime  qualità)  fu  caro  à  Leone  X.  ad  Adriano  VI.,  &  à  Clemente 
VII.  Sommi  Pontefici,  e  pcruenuto,  che  fu  al  Pontificato  Paulo  Ill.con  cui  mentre 
fìi  Cardinale,hauea  contratta  (ingoiare  amicitia,l'haurcbbe  fatto  il  figliuolo  Iaco- 
po Antonio  Cardinale  ,  s'egli  lafciato  il  Vefcouado  di  Nardo,  nonhaueffe  affatto 
dichiaratoci  non  voler  più  effer  Prete.  Hebbe  pratica,  &  intrinfeca  dimeftichezza 
co  tutti  i  letterati  di  quei  tempi>da'quali  fu  fpecialmente  amato,&  honorato.Onde 
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SSnazaro  gli  fcriffc  quel  bello  epigramma  del  Lauro,  &  il  Galateo  nella  Tua  Ago- 
nautica  il  fa  Giafonc;Mà  belle  fone  le  Iodiche  gli  diede  il  Granala  in  quei  ver/ì. 

J9.\'.'  Pupuhs  dare  iurafuis,  non  defiitit  vnquam> 
Qui  Patria  t-oties  prafuit  orepotens. 

J\Ia  minus  eratas  duci  and»  in  frali  a  tur  mas-i 
Turtiter  aufterum^  Martis  vbiuit  opus. 

Palladi  s  amplexus->Numen  veniente fene  fi  a^ 
Ij/fc  docet  quales,  conuenit  effe  Duces.  ■ 
Non  fu  picciola  parte  delle  fue  lodi,  che  non  hauendo  altro,  che  Nardò,hauefTe  Tem- 
pre tenuta  buoniffima  Italia  ,  e  non  gli  foffe  pur  mai  mancato  vno  degli  Vfficiali  > 
che  fi  richieggono  à  cafa  de'Gran  Signorie  certa  cofa  è,haucre  alloggiato  in  Nar- 
do la  Duchcffa  di  Milano,  con  Buona  fua  figliuola,  che  poi  fu  Reina  di  Polonia.  Il 
Duca  d'Atri,  il  Principe  diBifignano  fuo  cognato,più  torto  con  apparato,  e  libera- 
lità regia, che  da  prillato  Signore.  Finalmente  colmo  di  tanti  honori,&  honorato  di 
tante  virtù,  /ì  mori  in  Napoli  di  pefìe,  liberata  ,  che  fu  la  Città  dell'affedio  di  Lau- 
trech  .  Fu  fua  moglie  S'ueua  Sanfeucrina  ,  figliuola  di  Girolamo  Principe  di  Bili- 
guano,  di  cui  gli  nacquero  Gio:  Berardino  Primogenito ,  Iacopo  Antonio,  di  cui  fi 
diffe  di  fopra  ,  Gio.Battifta  Vefcouo  di  Nardo  ,  GiorAntonio  Vefcouo  di  Lecce  » 
Adriana  moglie  di  Ferrante  Caflriato  Duca  di  S.Pietro  in  Galatina,nipote  delgrà- 
de  Scanderbech  ,  di  cui  nacque  Erina,  che  fu  maritata  à  Pier  Antonio  Sanfeuerino 
Principe  di  Bi/Tgnano.  Hebbe  anche  il  Duca  Bellifario  tre  figliole,  due  delle  quali 
nò  fappiamo  il  nome,  fuiono  maritate  l'vna  à  Ferrante  Spinello  Duca  di  Caftrouil- 
lari,c  l'altra  à  Paolo  Caracciolo  fìgliuol  del  Marchefe  di  Mefuraca.  La  terza  chia- 
mata Antonia,  fu  moglie  di  Gio:  Battifla  deila  Marra.  Fu  Bellifario  fepellito  nella 
Città  di  Nardo  nella  Chiefa  di  S.  Antonio  de'Zoccolanti ,  in  vn  monumeto  ,  oue  fi 
legge  il  fcquente  epitaffio 

Bellip.rio  Aquìuiuo  Nerìtanorum  Duci,  Dcmi\  Torjìque  presi  antijjtmo^  &  Sueua 
hanfeuenna  Comungi  perpetuum  momtmentum  P. 

Di  de:  Berardino  "Duca  di  Nardo.  II, 

FV  Gio:  Berardino  IL  Duca  di  Nardo  affai  valorofo  Caualiere,  il  che  dimoftrò  egli 
in  molte  opportunità,  e  particolarmétc  nella  guerra  diLautrech,ou'cgIi  ritrouan- 
dofì  dentro  Taranto  gli  conuenne  efferc  più  volte  alle  mani  con  nemici,  i  quali  al- 
loggiauano  alle  Grottaglie,  e  per  ^li  altri  vicini  luochi .  Ritrouoffi  anche  in  Bolo- 
gna alla  coronarie  ne  dcii'Impcrador  Carlo  V.  da  cui  effèndogh  detto,che  fi  coprif- 
le,  per  vfar  buona  creanza,  non  volle  farlo,  non  effendo  informato,che  l'Imperado- 
rc  haucua  in  animo  di  trattar  i  Duchi  del  Regno  di  Napo]i,all'vsaza  di  quei  di  Spa- 
gna. Dimoitroffi  il  Duca  GiorBerardino  affai  più  atto  alle  cofe  della  guerra,  che  à 
ni  un'altro  efercitio  ,  onde  il  Marchefe  del  Vailo  hebbe  à  dire  all'Impcradorc  ,  che 
fc  gli  foffe  flato  neteffario  di  combattere  con  alcuno  da  colpo  à  colpo,  &  haucfso 
haruro  à  prender  compagno,  non  haurebbe  fatta  dettion  d'altro  ,  che  del  Duca  di 
Nardo,  tanta  era  l'animofità,  e  virtù  militare,  ch'ei  conofecua  in  queflo  Signoro  . 
Segui  il  Duca  GiorBerardino  l'Imperadore  nella  guerra  d'Vngaria  ,  oue  per  e  fièra* 
poitato  con  molto  valoie,  fra  gli  altri  premi;,  che  ne  riportò,  fu  vna  grolla  rendita^ 
per  tutto  il  tépo  di  fua  vita.  Venuto  pofeia  l'Imperadore  in  Napoleone  fi  rirrouaua 
arrch'egli,  andò  à  far  riuereza  aJ  fuo  Rè,  dal  quale  riconofciuto,fù  accolto  co  affai 
lieto  vifo.Fra  egli  vniucrfal  arbitro  di  tutti  i  litici  d'honorC,chc  oiornahncte  auue- 
niuano  tra  Caualieri  Napoletani^  quàli\ò  egli  pacif7caua,ò  fpeditamfte  màdaua  a 
e ób attere  infieme. Ritirato  fwialméte  ni  Nardò,re  fabricarc  ini  per  fuo  diporto  fuor 
dei  la  Città, vn  giardino,*- ó  vna  cafà,  fopra  della  cui  porra,pofe  le  feguenti  parole. 

Joatines  P.erardinus  Aquwiu  uj  N  eri  tùn.Dux^animorum  relax  ationi DC. 
Ma  l'infelice  Caualiere  nò  potè  lungamente  godere  di  si  vita  lieta,  pere  io  che  ncii" 
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nnn  ò  r  541  del  mefe  d'Agofto,ritrouandofi  in  vna  fua  ftanza  pofta  fopra  il  monte, 
di  rimpcrto  n,L  marina  ,  fu  fui  far  del  giorno,inauuedutamente  afTalito  da  corfari 
Turchi,  à  tempo,  che  e^lt  ~ra  ancor  nel  ietto,  onde  volendo  fuggir  per  vn  ponte  ad 
vna  vicina  Torre,  il  porte  fi  ruppe,  &  egli  cadendo  à  cerra,finì  miferamence  la  vita, 
e  da  Giouanna  Cactana  fuamoglicgli  fu  data  fepoltura  nel  medefimo  luoco,  ouc 
dicemmo  eifere  ftato  fepeJlito  fuo  padre,  e  poftoui  il  feguente  Epitaffio  . 
Ioamù Gerardino  Aquiuiuìo  Reriton.Duci  Jlrenuoiloann a  Cactana  Ooniuxtfcrtctuum^» 
monummtum  P»  M.D.XLF» 

Di  D*  Trance/co  Duca  di  Nardo  III» 

RImafe  del  Duca  GiorBerardino  vn  fol  figliuolo,  chiamato  D.Francefco,il  qualo 
nell'opere  militari  non  degenerò  punto  da'fuoi  maggiori,  percioche  tanto  nelle 
priuate  queftioni,  quanto  nelle  publiche,  die  fempre  fagio  al  mondo  della  fua  for- 
tezza^ valore.Nello  fmontare,che  fogliono  fare  i  Corfari  Turchi  nelle  marinee,fìi 
come  di  lui  racconta  l'Ammirato,véne  molte  volte  co  effi  loro  alle  mani,portandofi 
fenipre  egregiamente  bene3e  fu  per  molti  anni  in  pieCidij  di  diuerfe  Città,come  co- 
nofeiuto  per  huomo  di  molto  valore,  &  ardimento,  con  titolo  ài  Capitano  à Guer- 
ra, e  di  Colonnello,  le  quali  furono  Otranto,  Barletta,Taranto,e  Gallipoli.  Ne  ha- 
ueua  maggior  desiderio  nella  fua  vita,  fi  come  egli  foleua  dire,  che  di  efière  in  al- 
cune di  quelle  afTalito  da'Turchi,  il  che  era  desiderato  da  lui,  si  per  naturai  feroci- 
tà d'animo  ,  come  anche  per  brama  ,  che  haueua  di  vendicar  la  morte  del  padro  • 
Nella  guerra  d'Hoftia,  ferui  fotto  il  Duca  d'Alba,&  in  moke  fiate,che  hebbe  cari- 
co di  formar  compagnie  di  camalli,  non  vi  fìi  chi  le  fapefTe  fornire  d'huomini  valo- 
rofì,  meglio  di  lui.  Fu  fua  moglie  lfabella  Caftriota,  nata  da  D.  Alfonfo;  Marchefe 
deirAtripalda ,  e  da  Camilla  Gonfaga  ,  e  di  tal  moglie  hebbe  il  Duca  Francefco 
vn  figliuolo  chiamato  dal  nome  dell'Auolo  GiorBerardino. 

Di  Gio-.Berardino  Duca  di  Naudò  IV. 

- 

To:  Berardino,  che  dopò  la  morte  del  padre  fu  il  quarto  Duca  d'i  Nardo  ■>  benché 
foffe  molto  inchinato  alle  cofe  della  Militia  ,  con  tutto  ciò  per  efTere  aggrauato 
dal  pefo  di  molti  figliuoii,nongIi  conuenne  andar  àritrouar  le  guerre  in  parti  lon- 
tane, pure  nella  venuta  di  Lautrech  nel  Regno  elfendofì  ribellata  la  Città  di  Nar- 
do 5  fatigò  (gli  molto  per  ridurla  vh'altra  volta  all'obedienza  dell'lmperador  Car- 
lo V.  del  che  auuenne,che  di  là  à  certo  ternpo,hauendo  quella  Città  trattato  di  vo- 
ler farfi  demanio,  non  potè  ottenerlo,  e  fìi  detto,  che  fi  re/ritui0e  al  fuo  Duca.  Heb- 
be à  fuoi  giorni  due  mogli ,  la  prima  fìi  Anna  di  Loffredo  ,  figliuola  di  Ferrante^  > 
Marchefe  di  Treuico,  la  quale  mori  prima,  che  egli  n'hauefle  prole .  La  feconda-, 
fu  Catarina  Toralda  ,  figliuola  del  Marchefe  di  Polignano  ,  di  cui  gli  nacquero 
D.Bellifario,D.Francefco  D.Gafparo,e  D.Vinc£zo,e  duefemine;  D.Brianna  mari- 
tata à  D.Cefare  Pappacoda^e  D.Ifabella  à  D.Vafco  d'Acugno  Capitan  de'caualli. 

Di  D.BelliJfario  Duca  di  Nardo  V. 

FV  D.BelIiffario  Primogenito  del  Duca  Gio:Berardino,il  quinto  Duca  di  Nardo,  il 
quale  morendo  à  dì  no/tri,  lafciò  due  fole  figliuole,  IVna  chiamata  D.Catarina  , 
maritata  à  D.Giulio  Antonio  Acquauiua  Duca  delle  Noci,  e  Conce  di  Conuerfa- 
no,  e  l'altra  D.Camilla  maritata  al  Conte  di  Mifciagna  . 
D.Franccfco  Secondogenito  de-  Duca  Gio:Bcrardino,  ha  feruito  più  volte  ne'prefidìj 
delle  marine  del  Regno  in  Calabria,  &  in  Terra  d'Otranto  ,  con  titolo  di  Capiti  ho 
à  Guerra  ,  e  con  altri  honorati  carichi  nelle  guerre  fiora  del  Regno  <  on  molto  va- 
lore; E  egli  Signor  di  Torre  di  Padala  in  Terra  d'Otranto,  e  d'Ifabella  del  Barone 
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fua  cenfortCyljauc  egli  generato  D.Berardino,  ch'ha  per  moglie  Adriana  di  Fran- 
co >  figliuola  ài  Iacopo  Marchcfe  di  Tauiano  ,  e  D.Marcello  ,  che  fatto  Chierica 
Regolare,  fi  re  chiamar  D. Felice,  D. Andrea  Matteo  Monaco  Benedettino,D. Giu- 
lio, che  fatto  anch'egli  Chierico  Regolare  5  ha  prefo  nome  di  D.Gio.Battifbu  , 
D.Mario,  e  D.Diego. 

D.Gafparc  figlino'  dtì  mede/imo  Duca  GiorBcrardino,  fu  in  Roma  Prelato  della  Si- 
gnatura, e  pofeia  per  veto  lì  fé  Frate  de'Zoccoli. 

D.Vincenzo  feruì  anch'egli  nelle  gucrtc,conde  pofeia  ritìrato,da  Beatrice  degli  Fal- 
coni Aia  conforte ,  hebbe  D.Franccico,  e  D.Gafpare ,  che  prefe  habito  di  Cherico 
Regolare,  facende/ì  chiamar  D.Giouanni,e  D.Oetauio. 

Sono  Armi  della  Famiglia  Acquauiua  vn  Leone  azzurro  in  campo  d'oro  •>  onde  altri 
furono  indotti  à  credere, ch'ella  folfe  là  medefima,  che  la  Caracciola  Piiquitia,  il 
che  cuanto  i7a  lontano  dal  vero,  in  altro  luoco  dimoflraremo. 

Inquartano  r  Signori  Acquauiui  le  loro  antiche  Armi  con  quelle  de'Rè  Aragonefi  ,  ò 
vogliamo  dire  della  Cafa  d'Aragona,  che  dominò  nel  Regno  di  Napoli ,  e  ciò  per 
priuilegio  del  Rè  Ferdinando  conceduto  à  Giulio  Antonio  Duca  d'Atri,  e  fuoi  de- 
i'eendenti  nell'anno  1477. 

DELLA  FAMIGLIA  DI  MONFORTR 


Roberto  cognominato  il  Pio  Rè  di  Trancia  ,  che  nacque  dal  gran  Hugo  Capcto, 
oltre- 1  figliuoli, ch'egli  hebbe  di  Coftanza  Aia  mbglicche  fu  figlinola  del  Con- 
te d'Arli-gci  ero  d'vn  altra  Conteffa  Fraci  fé    n  figliuolo  chiamalo  Almcnco.Quc- 
1  mito  dal  padre  i  tenitori  di  Monteforte  nella  Gallia  Celtica ,  cihfé 
'   "•'  f  f!)^  ò  la  Città  di  M<  nforte,  fbpra  di  cui  Simone  Aio  figliuolo 
1  c  [l  ^"tc.  Nacque  da  Simone  vn'altro  Almerico  ,  che  fu  il  fe- 

«  ni  nacque  ii  feci  ndo  Simone,cognOminato  il  Caluo, 
:  '  ':'  MonfortciJ  qua]  togliendo  per  moglie  Arnicci  forel!a,& 

<  di  Licemc,  in  Inghilterra),  diuenne  anch'agli  Conte  di 
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Liceftre>e  fu  padre,  d'vn'altro  Siuione,che  fu  il  quarto  Conte  di  Monforte,e  per  re- 
ti agio  di  Aia  madre  Conte  anche  di  Uceftre ,  huomo  à  quei  tempi  molto  cfpcrto 
nelle  cofe  della  militia,  per  lo  che  il  crolliamo  effere  flato  due  volte  General  Capi- 
tano nella  Sina^  cótra  infedeli.  Nacquero  di  quefto  terzo  Simone  quattro  figliuo- 
li, che  furono  Almerico,  Simone,  Guido,  e  Filippo. 

Almerico  fu  il  quinto  Conte  di  Monforte,  e  Conte  etiandio  di  Liceftrcil  qual  dal  Rè 
Lcdouico  Vili,  fu  creato  Conneftabil  di  Francia ,  &egli  finalmente  non  hauendo 
figliuoli,  fé  renuntia  de'fuoi  Stati  à  quel  Rè. 

Simone  huomo  di  gran  eonfiglio,  e  di  (ingoiar  virtù,  togliendo  per  moglie  Eleonora, 
forella  d'Arrigo  III,  Rè  d'Inglitterra,  e  Riccardo  eletto  Rè  de'Romani,hebbe  nuo- 
na  concezione  delia  Contea  di  Liceitre,  ch'era  ftata  di  fuo  padre,  e  di  fuo  fratello. 
Hebbe  egli  guerra  m  Francia  col  Conte  di  Tolofa,  per  cui  raccontano  gli  Scrittori 
delle  cofe  di  Spagna,che  il  Rè  Pietro  d'Aragona(quel,che  fu  Auolo  dell'altro  Pie- 
tro, che  diuenne  Rè  di  Sicilia)  effendo  fratello  d'Elionora,  moglie  del  Tolofa,andò 
con  l'cfercito  in  aiuto  del  cognato,  e  fi  fpinfe  canto  oltre  nel  guerreggiare ,  che  da 
Francefi>ch'eran  dalla  parte  del  Conte  Simone,rimafe  vecifo,  e  Giaimo  fuo  primo 
genito  fatto  priggione ,  e  facendo  inftantia  gli  Aragonefi  al  Conte  Simone  per  la-» 
liberatione  del  Rè  Giaimo,  il  Conte  diceua  di  non  volergli  dar  libertà,fe  colui  no 
prometteua  di  perdonargli,per  la.  morte,  ch'hauean  data  al  padre.  Laonde  gli  Ara- 
gonefi ne  mandarono  Ambafciadori  al  Sommo  Pontefice,da  cui  furono  iouiati  due 
Cardinali  al  Conte  Simone  per  taPeffetto,  e  dopò  molti  contrafti,finalméte  il  Con- 
te die  il  Rè  Giaimo  libero  in  mano  de'Cardinali.  Fu  quefto  Conte  Simone  zelatif- 
fimo  della  Chriftiana  Religione  .  Onde  effendo  inforte  à  fuo  tempo  alcune  nuoue-» 
herefie  nella  Fracia,  le  quali  haueuano  già  infettato  molto  di  quei  popoli,  ilSómo 
Pontefice  mandò  contra  quella  gente  il  Padre  San  Domenico  ,il  quale  con  le  fuo 
prediche  ,  dottrina  ,  e  miracoli ,  ne  pofe  molti  in  ifcompiglio ,  &  il  Conte  Simo- 
ne con  l'armi  in  campo  fé  grandi/fimo  sforzo  per  vincergli,  finche  dopò  fetto 
anni  di  continue  fatiche,  e  ftenti,  furono  in  rutto  fuperati .  Finalmente  in  vn  Confi- 
glio tenuto  in  Oxonia,  oue  fi  concludettero  molte  cofe  tra  il  Rè  Arrigo  d'Inghilter- 
ra, &  il  Popolo,  il  Conte  Simone  infieme  con  Riccardo,  che  dicemmo  elfer  fratel- 
lo del  Rè  d'Inghilterra  ,  il  quale  contendeua  del  Romano  Imperio  col  Rè  Alfonfo 
d'Aragona,  giurarono  l'offeruanza  delle  Conftitutioni  di  quel  Configlio,  e  pofcia_, 
contrauenendo  à  quelle  il  Rè,afToluto  dal  giuramelo  da  Papa  AlefTandro  IV.il  Co- 
re Simone  infieme  con  i  più  principali  Baroni  del  Reame,pofero  mano  all'armi,  per 
lo  che  dal  Papa  vi  fu  mandato  per  Legato  Guido  Cardinal  Narbonefe,il  quale  poi 
fatto  anch'egli  Papa,fù  chiamato  ClementelV.e  vi  andò  etiandio  Lodouico  il  Silfo 
Rè  di  Francia  perfonalmente  fino  à  Bologna  di  Piccardia>  per  abboccar/I  col  Conte 
Simone,  oue  fi  legge,  che'l  pregafTe  per  l'affinità,  &  amicitia5ch'era  fra  loro .  Con_> 
tutto  ciò  il  Conte  Simone  non  volle  lafciar  mai  l'Armi,che  per  ofleruanza  del  giu- 
ramento haueua  prefe,  anzi  feguitado  la  pugna,  venuto  à  giornata  col  Rè  d'Inghil- 
terra ,  e  col  Rè  de'Romani  fuoi  cognati ,  gli  fé  priggioni  infieme  con  Odoardo  fi- 
gliuolo del  Rè  Arrigo  ,  il  quale  Odoardo  fcapato  da  mano  de'nemici  coll'opportu- 
nità  d'vn'altra  battaglia,occife  il  Conte  Simone,il  quale  fu  pubicamente  pianto  in 
Inghilterra,  e  riputato  per  Martire  da  quel  Popolo  .  Rimafero  del  Conte  Simono 
due  figliuoli,  che  furono  Almerico,  e  Guido. 

Guido  figliuolo  del  terzo  Simone,fù  anch'egli  Conte  nella  Fracia,&  hebbe  vn  figliuo- 
lo chiamato  Efchibatcil  qual  morendo  fenza  altra  prole,  lafciò  herede  d'ogni  fuo 
hauere  Teobaldo  Rè  di  Nauarra. 

Filippo  fratel  di  Guido,fù  granBaron  nella  Francia.RitrouofTI  cofrui  col  Rè  Lodouico 
il  Santo  nella  guerra  contro  i  Saraceni,e  pofeia  con  Carlo  fratel  di  colui  nella  con- 
quida del  Regno  contra  Manfredi. Indi  dal  medefimo  Carlo  fu  mandato  per  fuo  ge- 
neral Vicario  nella  Sicilia.Di  cofiui  crediamo  eflfer  nati  due  figliuoli,  cioè  Simone, 
eGionanni, 

Al- 
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Almerico-,  che  dicemmo  cflèr  fiato  figliuol  di  Simone  Conte  di  Liceftre,e  d'Eleonora 
d'Inghilterra,  fu  dopò  la  morte  di  ìlio,  padre  Conte  anch'cgli  di  Lice/tre,  &  hebbo 
altri  flati  nella  Francia. Venne  colini  nel  Regno  di  Napoli  dopò  la  morte  del  Con- 
te Guido  fuo  fratcllQjper  caggion  del  Balzato  degli  heredi  di  colui,  e  dal  Rè  Carlo 
JI.  fu  honorato  con  carico  di  Configgere  di  Stato,c  fatr.o  fno  familiare;,  e  del  Reale 
hofpmcb  e  datogli  ottocento  oncie  cj'oro, 

Di  Guido  Conte  Patatine,  e  general  Vicario  nella  Tofana^  e  Conte  dì  Nola  nel  Regno. 

GVìdo  Secondogenito  del  Conte  Simone,  e  fratello  del  Conte  Almerico,fu  vno  de* 
più  principali  Baroni,chc  di  Francia  venero  alla  cóquifta  del  Regno  col  Rè  Carlo 
ci'Angiò,  da  cui  fìi  fempre  honorato  con  titolo  di  parente ,  &  hauuto  il  carico  della 
caualleria  di  quell'efercitOjdimoftrò  grandiflìmo  valore,nó  fol  nel  códurre di  mille, 
e  cinque  cento  Caualieri  Francefi  da  Prouenza  fino  a -Roma,mà  anche  in  tutta  J'im- 
prefa  del  Regno  di  Napoli,  e  di  Sicilia.  Indi  creato  Conte  Palatino  fu  mandato  in 
Firenze  con  carico  di  general  Vicario  d'elfo  Rè,con  ottocento  caualli  per  difendere 
i  Guelfi,ch'erano  nellaTofcana,oue  fu  riccuutocó  giade  honore.Quindi  procedédo 
egli  contra  i  Gibellini,  pofe  Faifedio  attorno  Poggibonzi ,  ch'era  vn  caftello,  ouu 
coloro  vi  ricorreuano  dalle  lor  Terre,  e  finalmente  il  di/truffe.  Mandato pofeia  iru 
Sicilia  a  domar  quei  Popoli,che  per  la  venuta  di  Corradino  fc  gli  erano  ribbeliati, 
prefe  Corrado  d'Antichia,che  come  huomo  della  cafa  di  Sueuia,teneua  quafì  tutta 
quell'Ifola  in  fu  a  balia,  hauendo  prima  combattuto  con  molta  forza,  e  fpianato  il 
caftello  di  Ccntoripejoue  colui  s'era  ricouerato,&  indi  cauati  gli  occhi  à  Corrado» 
&  à  molti  altri  della  fua  comitiua,gli  fé  inferamente  morire.  Nelle  rimunerationi 
fatte  dal  Rè  Carlo  I.  a  fuoi  Capitani  dopò  la  conquifta  del  Regno»  creò  Guido 
Conte  di  Nola,  dandogli  la  Città  di  Nola,  Cicala,  Montefortc,  Atripalda  ,  Forino 
con  tutti  i  lor  cafali .  Nell'anno  1271.  ritrouandofi  il  Rè  Carlo  à  Viterbo,  oue  ua- 
cando  la  Sede  Apofìolica  per  morte  di  Papa  Clemente  IV.,era  ratinato  tutto  il  Col- 
legio de' Cardinali  per  la  creatione  del  nuouo  Pontefìce,&  inficine  con  Carlo  Arri- 
go primogenito  di  Riccardo  Rè  de'Romani,e'l  Conte  Guido  con  altri  Signori,ricor- 
dandofi  il  Conte  Guido  ,  che  Riccardo  padre  d'Arrigo  s'era  ritrouato  nella  morto 
data  al  Conce  Simone  fuo  padre  ,  egli  dentro  la  Chiefa  di  S.Silueftro  di  Viterbo,  à 
tempo,che  fi  celebra uà  la  Meifa,in  prefenza  di  Carice  di  tutti  quei  Signori,con  vn 
pugnale  die  moire  ad  Arrigo>&  efìédo  vfeito  fuori  della  Chiefa,  venendogli  ricor- 
dato,chc'l  Còte  Simone  fuo  padre,dopò  vccifo,era  ftato  ftrafcinato,egli  ritornò  nel- 
la C  hicfa,c  prédendo  ii  morto  corpo  d'Arrigo  per  gli  cappellino  ftrafeinò  fin  fuora 
della  porta. Atto  vera  méte  inhumano,fe  non  l'andaflè  in  parte  feufando  l'affetto,ch' 
egli  hebbe  di  vendicar  la  morte  del  padre. Fìi  per  tal  cagione  da  Carlo  torto  confi- 
dato Io  Stato  del  Cote  Guido,&  egli  rifuggendo  in  Maremma,  Ci  ritirò  nelle  Terre 
del  Cote  Roffo  dell'Anguil lara  fuo  fecero.  Indi  da  Odoardo  primo  Rè  d'Inghilter- 
ra tu  egli  condendato  à  perpetua  carcere  nella  Francia,maò  ch'egli  non  vi  andarle, 
ò  che  in  qualche  maniera  fc  ne  fo  (Te  pofeia  liberato  ,  certa  cofa  è  ,  eh'  ci  Ci  ri  tro- 
ll alfe  su  le  Galee  del  Rè  Carlo  II.  inficine  con  i  più  principali  Signori  del  Regno 
di  Napoli ,  che  s'vnirono  contra  l'Annata  dc'Siciliani .  Laonde  fatti  priggioni  da_, 
Ruggiere  di  Loria,  morì  egli  carcerato  nella  Sicilia  d'vn  male,  che  diccuano  i  Me- 
dici, che  farebbe  guarito  con  vfare  il  coito,  &  egli  (ò  atto  di  valorofo,  &  intrepido 
CauaJicr  Chriftiano  )  Ci  contentò  più  tofto  di  perder  la  vita,  che  offender  le  dittino 
leggi. Fu  moglie  del  Cote  Guido  M  irgarita,figlluola  del  Cote  Rolfo  dell'Anguilla- 
ia.di  cui  generò  egli  due  figliuole.  Tom  a  fa  ,&  Anafrafia,;illc  quali  per  morte  dei  pa- 
dre fu  dato  per  Balio  il  Conte  Almerico  lor  zio.Furon  qucdcSignorc  maritate  à  due 
Caualieri  Romani,  Toma  fa  à  Pietro  di  Vico  Prefetto  di  Roma,  &  Anaftafia  à  Co- 
rnano Orfino  figliuol  di  Gentjle,E  benché  J\n iftafia  forfè  Sccondogcnita,nódimcno, 
Ò perche  rimaneffe  (  come  dicono  i  Giurila  di;l  no(lro„ Regno)  in  capijlo  dopò  laj 

morte 
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morte  del  padre,  ò  perche  piace/Te  coli  al  Rè  Carlo  IL  ottenne  da  colui  Pinneftitu- 
ra  delia  Contea  di  NoIa,e  di  tutte  l'altre  Terre  pofìedute  da  Tuo  padre  nel  Regno, 
onde  pretendendo  Tomafa  Aia  forelIa,come  primogenita  hauerne  la  focceflìone,ne 
fu  affatto  efclufa,e  da  quefta  Anaftafia  peruenne  alla  cafa  Or/ino  la  Contea  di  No- 
cche pofeia  per  più  di  duccnto  anni  continui  lì  mantenne  in  qualla  famiglia. 

Di  Simone  Conte  d'Anellino. 

Simone  che  dicemmo  eflère  flato  figliuolo  di  Filippo,  venuto  anch'egli  col  Rè  Car- 
lo I.  alla  conquifta  del  Regno,pcr  efferfì  portato  in  quella  imprefa  con  molto  va- 
lore, n'hebbe  in  dono  da  quel  Rè  la  Città  d'Anellino  conditolo  di  Conte  ,  &  infìe- 
me  Calui,Francolifì,e  Riardo  in  Terra  di  Lauoro,e  Padula  nel  Principato,la  quale 
benché  non  foffe  fiata  per  prima  di  quella  Contea  ,  vi  fu  nondimeno  all'hora  ag- 
giunta da  Carlo,ritencdofì  quel  Rè  in  fua  mano  Polizzi,Afìnella,&  Golifano,Terrc 
nell'Ifola  di  Sicilia,  che  erano  anticamente  fiate  della  medefìma  Contea,e  nel  Pri- 
iiilegio  di  tal  conce/fione,  viene  Simone  dal  Rè  honorato  con  titolo  di  fuo  diletto 
parente.  Ritrouoflì  il  Conte  Simone  infìeme  col  Conte  Guido  fuo  cugino  in  Viter- 
bo,qual'hora  da  colui  fu  data  morte  ad  Arrigo  figliuolo  del  Rè  de'Romani,come  fi 
è  detto,del  cheefsédo  anch'egli  incolpatogli  fu  per  ordine  del  Rè  cófifeata  la  fua 
Contea,  la  qual  pofeia  appare  effergli  fiata  reflituica.Fù  quello  Conte  Simone  pro- 
wocato  à  battaglia  da  Falcone  Ruffo,  fratello  di  Pietro  Conte  di  Catazaro>e  venuti 
aU'armi,nello  fleccato  fi  ferirono  infìeme  di  tal  maniera,  ch'ambiduc  caddero  à  ter- 
ra morti,dal  che  nacquero  grandinimi  romori  in  Calabria,hauédo  iparenti,&  anche 
moki  degli  amici  dell'vna,  e  dell'altra  parte  poflo  mani  all'armi.  Onde  il  Rè  Carlo 
I-  fcriflè  à  Giouanni  di  Monforte  fratello  di  Simone,  che  gli  faceffe  pacificare ,  &  à 
Margarita  madre  di  Falcone)  &  al  Conte  Pietro,  &  ad  Arrigo  Ruffo  fratello  di  Fal- 
cone, codiandogli,  &  à  Drogone  di  Belmonrc  Marefciallo  del  Regno  >  &  à  gli  al- 
tri Baroni ,  che  fotto  pena  della  perdita  de'loro  beni,(ì  deueffero  quietare.  Non  ci  è 
noto  fe'J  Conte  Simone  hauefTe  prefo  moglie,  ma  ben  fappiamo,chc  per  no  effere  di 
lui  rimarti  figliuoli  >  fu  la  fua  Contea  data  dal  medefìmo  Rè  Carlo  à  Bertrando  del 
Balzo. 

Dì  Giouanni  Conte  dì  Squillace  ,  e  di  Moniefcagiofo ,  Gran  Cammerlengo^ 

e  General  Capitano  nel  Regno. 

Giouanni  fTghuol  anch'egli  di  Filippo,  effóndo  venuto  come  gli  altri  alla  ccquifla 
del  Regno  col  Rè  Carlo  d'Agio  -,  n'hebbe  dopò  là  vittoria  per  fua  rimuneraci o- 
ne  la  Contea  di  Squillace  in  Calabria,e  le  Terre  di  Geraci,Ganugi,  e  Caftclluccio 
in  Sicilia  ,  in  cambio  delle  quali,effendo  fiato  occupata  la  Sicilia  del  Rè  Pietro  d' 
Aragona,hebbe  egli  S.Mauro,Ipi7cro,hoggi  detta  lo  Zirò,Fifca!do,  Bollita,  e  Mon- 
repauone  in  Calabria,  e  pofeia  il  Cartello  di  Belucdere  nella  mede/Ima  Prouincia. 
E  ne'priuilcgi  di  quefte  concezioni,  fu  egli  Tempre  honorato  da  Carlo  col  titolo  di 
Cófìglicre  diStato,e  di  fuo  diletto  paréte.Fù  dal  medefìmo  Rè  dato  per  Conflglie- 
re  affiliente  à  Ca»  lo  Principe  di  Salerno  fuo  primogenita  tèpo,  che  quel  Principe 
era  ancor  giouinetto,e  perprouifìone  diciò  gli  venero  a/figliate  quattro  oncic  d'oro 
il  giorno.Indi  efsédo  flato  chiamato  dal  Rè  di  Fracia  il  Cote  Roberto  d'Arto]s,ch' 
era  Generai  Capitano  per  le  cofe  della  guerra  nel  Regno  diNapoli,fù  dal  Rè  Car- 
lo II.  dato  quel  carico  al  Conte  Giouani.Hebbe  quefto  Conte  per  moglie  Margari- 
ta di  Belmontc  figliuola  primogenita  di  Pietro,Signor  di  Belmonte,  e  Cote  di  Mó- 
tefcagiofo,c  d'Albi,e  gra  Camerlengo  del  Rcgno,per  cui  peruéne  al  Conce  Giouà- 
ni  la  Contea  di  Manrefcagiofo,  e  per  morte  del  Conte  Pieno  fuo  Soeero,  fi  anche 
egli  fatto  gra  Camcrlengo.Fù  oltre  à  ciò  quefto  CótcSignore  d'vn  grSde  St:ro  nel- 
la Francia,b  non  a  parte  dei  quale  gli  peruenne  per  radagio  del  Suoccro.Finalmcn- 
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te  nell'anno  r^oi.ritrouandofi  egli  à  Foggia,e  ftado  preffo  al  morire,fè  ini  il  Aio  vi- 
timo  tertamento,  in  cui  dice  lafciarc  heredi  ne  i  Tuoi  beni  di  Francia  la  Tua  forella» 
e  nipoti  fenza  nominargli  pernomc.Q^erta  forclla, benché  nóci  fia  noto, che  nome 
ella  hauefTe,  per  rifcontri  nondimeno  d'altre  fcritture,fappiamo  efTcre  (tata  moglie 
di  Riccardo  Vifconte  di  Leutrico  ,  onde  difcefero  pofcia  i  Conti  di  Mirabello. 
Lafciò  ancora  nel  mede/Imo  te/lamento  la  terra  di  Gcnfano  in  Bafilicata  à  Matteo 
di  Varans  ,  ch'egli  chiama  Tuo  cugino  ,  &  à  Giouanna  Aia  nipote,  figliuola  di  Ric- 
cardo Vifconte  di  Leutrico,  Aquara,  Rocca  d'afpro,Cometo,  &  Albanella,  la  qual 
Giouana  fu  poi  maritata  à  Nicolò  di  Giàuilla  Caualier  Francefile  Signor  di  molte 
cartella  nel  Regno  ,  &  à  Guglielmo  Vifconte  di  Leutrico  fimilmente  Aio  nipoto» 
lafciò  egli  vna  grolla  entrata  in  Albi  diFrancia,&  alla  Confetta  Aia  cóforte  la  metà 
della  medefìma  Aia  Terra  d'AIbi,fua  vita  durante,fecondo  l'vfo  di  Fracia,  e  di  più 
due  coppe  d'oro,ch'eglihaueua  hauuto  in  dono,  fi  come  aflerifce,  l'vna  dal  Rè,  e  1* 
tra  dalla  Rcgina.Lafciò  à  ciafcuno  de'fuoi  Cacciatori  vn  ronzino,&  al  Medico,  & 
al  Ccnfeffore  altri  legati,&  e/Tendo  egli  morto  fenza  hauer  figliuoli,furon  pofcia  i 
fuoi  frati  conceduti  dal  Rè  ad  altre  famiglie,cioè  la  Contea  di  Squillace  à  Marza- 
ni>  e  quella  di  Montefca^iofo  à  Pietro  d'Angiò  figliuolo  del  medcfìmo  Rè. 

De'Monfortì  chiamati  Gambate^, 

Riccardo  di  Gambatefa  ,  che  viffeà  tempo  del  Rè  Carlo  II.  e  del  Rè  Roberto  »  fa 
Signor  di  Gambatefa,  e  di  Montorio,  di  S.Giouanni  in  Gaudo,  della  Tufara,  di 
S.Croce,di  Cafaluatica,e  diCàpochiarcSenefcallo  di  Prouenza,e  di  Folcalquerio, 
Cófiglicre  di  Stato,Macftro  Hoftiario,Gran  GiuftÌEÌere,e  General  Capitano,di  tutta 
la  gente,cofi  à  piè,ccmeà  cauallo;che  nell'anno  ijicj.fù  dal  Rè  Roberto  madata  in 
Genua.  Fu  Aia  moglie  Tomafella  di  Molife,  nata  da  Guglielmo  Signor  di  Campo 
baffo;Laonde  nell'anno  1326.de!  mefe  di  Nouébrcvedefi  Guglielmo  effer  morto,e 
Riccardo  come  marito  di  Tomafella,  figliuola  di  colui, hauer  è'inuiftitura  di  Capo 
balfo.  Nacquero  di  Riccardo  con  ia  Molife  quattro  figliuoli,  due  mafchi,e  due  fe- 
mine,  de'mafchi  il  primo  non  ci  è  noto,il  fecondo  hebbe  nome  Carlo,  il  quale  per 
ifcritrurc  de'Rcali  Architiij  vien  chiamato  fecódogenito  di  Riccardo,fù  Carlo  Co- 
te di  Morcone,  &  hebbe  per  moglie  Sancia  di  Cabano,  Nipote  di  Raimondo,  che 
fu  Maiordomo  del  Rè  Roberto.  Le  femine  furono  Sibilia,c  Margarita  ,  querta  ma- 
ritata al  Caualier  Riccardo  Caracciolo  ,  e  Sibilla  à  Giouanni  di  Monforte  Signor 
di  Fr.mgnito,e  di  S. Maria  a  Toro,  e  d'altre  Terre  nel  Regno  di  Napoli.  E  fama,che 
cji  erto  Giouanni  traheffe  origine  da'Duchi  di  Bertagna,  il  che  ne  vien  confìrmato 
dall'armi ,  ch'egli  ne  portaua  in  vno  feudino  porto  in  mano  del  Leone  del  Aio  cafa- 
to3&  anche  perche  tra  i  Duchi  di  Bertagna  vi  li  leggono  alcuni  cognominati  Mon- 
forti,  e  col  nome  etiandio  di  Giouanni. 
Di  Giouanni, e  Sibilia  nacquero  due  figliuo!i,il  primo  dc'quali  prefe  no  folo  il  nome, 
ma  an  he  il  cognome  delPAuolo  materno, facendofi  chiamare  ancor'cgli  Riccardo 
di  Gabatcfa,il  che  crediamole  li  faceffe, perciochc  effendo  egli  primogeni to,do- 
ncua  Ai  cedere  à  tutti  i  beni  feudali, ch'il  mede/imo  fuo'Auolo  hauca  co  licèza  del 
Rè  don  iti  à  Sibilia  Aia  figliuola.  II  fecondo  fu  chiamato  Manfredi  di  Monforte,  il 
quale  dal  mede-fimo  Riccardo  Aio  Auolo  hebbe  in  dono  il  Cartel  di  Santa  Croce,e 
Cafaluarica.  Di  querto  fecondo  Riccardo  no  hahbiam  potuto  fino  à  quert'hora  fa- 
pere,chi  foffe  la  moglic,mà  ben  appare  efière  rtato  Aio  figliuolo  Guglielmo. 

Di  Guglielmo  Conte  dì  Campobi'Jfo-,  e  degli  altri  Conti  fuoi  Succejfuri. 

Vlffc  G'i?,lclmo  à  tépo  del  I^è  Ladislao,  da  cui  fu  inucrtito Conte  di  CampobafTò» 
(  f  ttc  Cófiglicre  di  Staro,  e  Aio  Viceré  in  Campagna  di  Roma.  Par  che  querto 
(  tonte  li  me  (Te  hauuto  moglie  di  cafa  di  Montagnano,  e  che  di  lei  generaffe  Angi- 
l  >  Carlo,  e  Riccardo.  Au- 
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Angiolo  come  primogenito  fuccedette  alla  Cótea  di  Campobafib,  &  à  tutte  l'altre  Ter- 
re* che  furono  de'fuoi  maggiori,  e  di  lui  nacque  Nicola, che  oltre  la  Contea  di  Cam- 
pobaffo  s  e  l'altre  Terre  amiche  di  fua  cafa ,  hebbe  anche  la  Contea  di  Termoli  per 
redagio  di  Cario  Tuo  zio.  Hebbe  cofhii  moglie  di  cafa  di  Sangro,e  di  lei  generò  An- 
gelo,^ Giouàni.  (>efto  Cote  Nicola  nelle  guerre  tra  il  Duca  Giouanni  d'Angiò,  &  il 
JRc  Ferdinando,  fegui  le  parti  dell'Angioino ,  &  effendo  rimafio  il  Duca  perditoro , 
volle  egli  feguitar  la  fortuna  di  colui,  laonde  lafciando  i  fuoi  flati  nel  Regno,  fé  no 
andò  col  Duca  Giouanni  in  Francia  ,  oue  effondo  finalmente  morto  quel  Duca  ,  egli 
entrò  à  feruiggi  di  Carlo  Duca  di  Borgogna  ,  &  auuenne,  che  confìgliandoegli 
vn  giorno  il  Duca  Carlo,  che  fi  doueffe  ritirare  da  vna  imprefa di  guerra  ,  corno 
«ofa  molto  malagcuole  a  poter  riufeire ,  quel  Signore  ad  ita  to  ,  non  folo  il  cari- 
cò di  molte  villanie ,  ma  hebbe  anche  ardimento  di  dargli  vna  guanciata ,  del  cho 
no  potendo  ah'hora  il  Conte  Nicola  contra  vn  Ci  potente  Principe  vendicarli ,  attefo 
l'opportunità  delia  giornata,  nella  quale  hauendo  trattato  col  Duca  di  Lorena  nemi- 
co di  Carlo, fu  caggione  dcll'vltima  ruuina  del  fuo  offenfore.Indi  accoftàdofi  à  Luigi 
Rè  di  Francia,  formò  nella  fua  bandiera,per  memoria  di  tal  fatto, vna  imprefa  di  vn_» 
pezzo  di  marmo  antico,  fpezzato  dalla  lenta  forza  di  vn  fico  faluatico  natoui  su,  col 
motto  .tolto  da  Martiale,  che  diceua.  Incenda  martnora  fìndit  capraficus  .  E  fu  quefio 
imprefa, fi  come  racconta  il  Giouio,  ftimata  non  folo  bella,  ma  efemplare  a  Principi, 
perche  non  doueffero,  fpinti  da  colera,  villaneggiare  i  loro  feruidori,  maflìmamentcr 
Nobili,  e  di  tanta  qualità. 

Angiolo  figliuolo  del  Conte  Nicola,  fu  del  Rè  Ferdinando  refiituito  nella  Patria  ,  e  ne' 
paterni  beni,  per  lo  che  il  ritroviamo  effere  fiato  Conte  anch'egli  di  Campobafib,  o 
poffefTòre  di  tutte  l'altre  Terre  della  fua  famiglia.  Hebbe  cofiui  per  moglie  Giouan- 
nel  a  Caracciola,di  cui  lafciò  NicoIa,&  Alfonfo.  Qmfio  vltimo  Nicola  fu  anch'egli 
Conte  di  Campobafib,  e  nell'inuafione  del  Re  Carlo  Vili,  egli  con  Giouanrclla  fuo 
madre,  e  Giouanni  fuo  zio,alzarono  le  bandiere  di  Francia,  per  Io  che  effendo  pofeia 
difeacciati  i  Francefi  dal  Regno  nell'anno  1495.  ritrouiamo,  ch'il  Rè  Ferdinando  IL 
aderendo ,  che  per  ribellione  di  quefti  Signori,  erano  ifeadute  alia  fiia  (Porte  la  Ter- 
ra di  Campobaffo,  Fragnito,  Campo  di  Pietra,  MonaciLone,  Lino,Montorio,Procina, 
Campomarino,  e  Monte  io  taro,  quelle  vendè  ad  Andrea  di  Capua. 

Orlo,  che  dicemmo  effere  fiato  Secondogenito  del  Conte  Guglielmo:fu  Conte  di  Ter- 
moli, e  fu  vno  dt'eapi  dell'efercito  del  Rè  Ferdinando  I.  Fu  moglie  di  cofiui  Orfino 
Orfina,di  cui  gli  nacquero  tré  figliuole,chc  furono  Lucrctia  maritata  à  Giulio  di  Ca- 
pua,Margarita  à  Giouani  Gambacorta,e  Viola  à  Sforza  Gabacorra,ma  egli  hebbe  li- 
cenza di  donare  la  fua  Contea  di  Termoli,  come  fi  è  detto  di  fopra,:tl  Conte  Nicola-. 
fuo  nipote. 

Riccardo  figliuolo  del  medefimo  Conte  GuglieImo,fù  Configliere  di  Stato  del  Rè  Fer- 
dinando I  e  Signor  di  Mirabetlo,e  della  Tufara,  che  egli  nell'anno  14J0.  hebbe  dal 
Conte  Angiolo  dio  nipote.Seguitò  queito  Riccardo  anch'egli  le  parti  dei  Duca  Gio- 
uanni d'Angiò  ,  per  Io  che  filmato  ribelle  del  Rè  Ferdinando  I.  fu  prillato  della  Tu- 
fara, e  della  metà  di  Mirabello,  che  l'altra  metà  inficine  con  vna  cafa,  che  egli  haue- 
na  à  Campobaffo,furono  date  à  Cecca  fua  figliuola  per  caggione  delle  doti  materne. 
Hebbe  Riccardo  due  figliuole,  Vannella,  e  Cecca  ;  Vannella  Fi  maritata  à  Giouanni 
Filingiero  detto  della  Candida,  per  difeendere  da'Fiiingieri,  che  furono  Signori  del- 
la Candida.  Fu  quefii  corteggiano  del  Rè  Ferdinando  ,  da  :ui  per  inerito  de'fuoi  fer- 
uiggi hebbe  Giouanni  la  medefima  Terra  della  Tufara.  Cecca  Ri  data  per  moglie  à 
Battifta  del  Bdzo,il  quale  hàuendo  feruito  Ferdinando  nella  guerra  centra  Giauanfti 
d'Ang.ò,  con  carica  di  Oondottiere  di  gente  d'arme  ,  hebbe  in  dono  da  quel  Rè  la_* 
Terra  di  Santa  Cro;e,  Cafalua:ica>e  la  metà  di  MÌFaballo>&  egli  prendendo  per  mo- 
glie Cecca,  hebbe  i'ata  metà,  e  la  cafa  à  Campobafib. 
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De'Brnnfirti  chiamati  Monforti, 

B Eriche  non  fia  nota  à  Noi  l'origine  della  famiglia  Brunforte,  crediamo  non  di  meno 
!  eflir  quella  venuta  da  Fràcia,  di  cui  fotto  il  Rè  Carlo  III.  ritrouiamo  Antonio  det- 
to per  fopranome  Villanuccio,Generai  Capitano,  fpedito  contro  i  rubellite  nemici  di 
quel  Rè,&  effer  anche  fno  Configliere  di  Stato,  e  perrimuneratione  de'fuoi  feruiggi, 
hauer  dal  mede/imo  Rè  la  Terra  di  Caiuano  in  Terra  di  JLatioro,  la  Città  di  Sarno  in 
Principato,  la  Città  di  Ruo,  e  Terlizzi  in  Terra  di  Bari,  e  Celli  no, &  Elice  in  Apruz- 
zo.  Ccftui  morendo  lenza  figliuoli,  hebbe  licenza  dal  Rè  di  partire  i  Tuoi  bcii ,  così 
feudali,  come  Burgenfatici  tra  Antonio  di  S.Angelo,cognominato  rVngaro,r7gli'JOÌo 
d'vna  fua  forella,  e  Federico  di  Brunforre  fuo  cugino,  diuidendo  il  tutto  pet  me-  >; 
volendo,  che  morendo  ciafeuno  di  coloro  fenza  altra  prole, l'vno  foccedeffe  a).  Pan.  , 
laonde  effendo  toccato  all'Vngaro  la  Città  di  Sarno,  vi  hebbe  pofeia  titolo  di  Conte. 

Di  Federico  Co»  fé  di  Bi/ceglia-,  Marefcial  del  Regno->  e  de'fuoi  d fendenti . 

FEderico ,  che  dicemmo  efTere  /tato  cugino  di  Villanuccio ,  hebbe  per  foccefTìone  di 
colui  la  Città  di  Ruuo,e  la  Terra  di  Terlizzi  in  Terra  di  Bari,&  egli  pofeia  comprò 
la  Terra  di  Paio  nella  mede/Ima  Prouincia,  e  dal  Rè  Ladislao  vi  hebbe  il  crimin  tìzj 
fua  vita  durante  .  Fu  anche  quello  Federico  Ciamberlano  del  Rè  ,  e  Marefciallo  del 
Regno  ,  &  indi  creato  Conte  di  Bifceglia  ,  &  oltre  à  ciò  dalla  Regina  Giouanna  IL 
hebbe  egli  per  rimuneratione  de'fuoi  feruigi,fei  cento  feudi  d'oro,da  pagarfegli  ogni 
anno  fopra  le  Terre,  che  egli  fìefso  poffedeua  in  Capitanata  .  Non  h/obiamo  ancora 
ritrouato  chi  foffe  la  moglie  di  quello Cóte,ne  meno  come  vfciflè  d-i  fua  cafi  la  Cótea 
di  Bifceglia,ma  ben  fappiamo  elfere  flato  fuo  figliuolo  Sergio,  &  appare  anche  effere 
fiata  fu  a  figliuola  Antonia ,  la  quale  fu  maritata  à  Guglielmo  del  Balzo  Duca  d'An- 
dria,  e  Come  di  Moptefcagiofo,  fratello  di  Giacomo  Principe  di  Taranto,  e  d'Acaia  , 
&  Imperadorc  di  Conftantinopoli.  Vede/ì  il  monumento  di  quella  Signora  nella  Città 
d'Andria, nella  Chic  la  dc'Frati  Zoccolanti,  con  le  parole,  che  dicono 

Digna  polo  Patria  muliebri  nomina  pudor-, 

De  Brunforte  iacet  Antonia  hìc  Virgilianum^ 

Stirps  Comi  ti  s  quondamque  tuis  Dux  Andrea  feeptrum. 
Sergio  per  publiche  fcritture  viene  chiamato  Primogenito  di  Federico  Conte  di  Bifci'e- 
glia.  Fu  fua  moglie  Giouanna  di  Ceiano,  che  gli  portò  in  dote  Raiano,  e  Puglianello 
in  Terra  di  La u oro,  &  oltre  à  ciò  hebbe  egli  Rocca  d'Euandro ,  e  Camino  nella  me- 
defìma  Prouincia.  Nacque  da  Sergio  con  la  Celana  Nicola,  il  qual  tolfe  per  moglie 
Giouannclla  del  BaIzo,ibrella  di  Raimondo  Conte  d'AJeffano,e  di  lei  hebbe  quattro 
figliuoli,  che  furono  Federico,  e  Villanuccio,  &  Antonella,  &  Ramondetta,  l'vna  ma- 
ritata à  Gio.Berardino  Dentice,  e  l'altra  à  Lancellotto  Agnefe,  amendue  Caualieri,  e 
Baroni  affai  principali  nel  Regno.  Qmcuto  Nicola  fu  il  primo,  che  della  fua  famiglia-» 
ritrouiamo  hauerfi  mutato  il  cognome  ,  e  l'armi ,  pcrciochc  lafc<ando  il  cognome  di 
Bronfortc,  e  l'armi  del  fuo  cafato,  che  erano  vii  campo  partito  à  quarti,  fìmile  à  quel- 
lo de'Caldori,  cominciò  à  cognominar/]  Monforte,  &  à  fare  l'arme  de'Monforti,  forfè 
per  cagione  di  parentela,  che  egli  hebbe  con  i  Conti  di  Caropobaffo,  difeendendo  da 
qualche  femina  di  quella  cafa  .  Federico  Primoecnito  di  Nicola  hebbe  pcrmoglio 
Klionora  Pandoncnara  da  Scipione  Conte  di  Vcnafro,e  da  Lucrctia  Gaetana  figliuo- 
la del  Conte  di  Fondi,  e  di  tal  moglie  gli  nacquero  Gouanni,  Gafparo  ,  &  Àuretta-» . 
Qpefto  Federico  nella  venuta  del  Rè  Carlo  Ottano,  credendo  di  poter  ricuperare  la 
Contea  di  Bifceglia,  clic  era  fiata  dc'CiKii  Progenitori,  alzò  le  bandiere  di  Francia*»  > 
laonde  di  (cacciati  che  furono  i  Franccf?  dal  Regno  ,  fé  n'rfci  anch'egli  inficine  con_> 
Giouanni  fuo  Primogenito,  perdendo  Rocca  di  Vandro,  Camino,  Raiano,  e  Poglia- 
ncllo/I  circjdic  haucua  hi/redi  caro  da  Sergio  fuo  Auolo.Fù  moglie  di  Giuliani  Maria 
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Gueuara  forclla  del  Conte  di  Potenza,  di  cui  gli  nacquero  Guidone  Carlo,  i  quali  ve- 
nuti in  eftrema  pouertà,  fé  ne  andarono  in  Beneuéto,  oue  prefero  per  mogli  due  Gen- 
tildonne di  quefta  Città.  Guido  tolfe  moglie  di  cafa  GrifFo,di  cui  non  gli  rimafe  pro- 
le, Carlo  tolfe  Margarita  della  Vipera,  e  n'hebbe  Filippo ,  il  qual  morendo  à  tempi 
noftri  fenza  prender  moglie,  ha  chiufo  l'vfcio  d'rna  sì  antica,  &  Ululare  famìglia,. 

DELLA  FAMIGLIA  CAPECE: 


E  La  famiglia  Capece  vna  delle  più  antiche,&  illuftri  tra  tutte  l'originarie  Napolita- 
ne.  Laonde  alcuni  Autori,  che  vollero  far  racconto  deila  Nobiltà  di  Napoli,  die- 
dero principio  da  quella  famiglia .  Così  ritrouiamo  ,  che  Leonardo  Aretino  venuto 
qui  nell'anno  141 8.  dà  conto,&  auifo  à  Martino  Sommo  Pontefice  della  bellezza,de- 
coro,  e  magnificenza  di  quefta  Città,  e  parlando  pofcia  à  difcorrere  della  Nobiltà  de 
gli  habitatcri,  dà  principio  dalla  Famiglia  Capece,  con  quefte  parole.  Et  <vt  à  Capici* 
imtiumfumam^qua  Celebris  admodum  «?/?,ó-  à  Capi/  Troiano  originem  duxijfe  tradunt. 

Il  Marchefe  ancora  fcriuerdo  della  Nobiltà  Napolitani,  comincia  da  quefta  famiglia  . 
E  quel  che  Zìa  di  maggior  con/ìderatione  è,  che  fino  dalle  prime  genti  di  lei,ritrouia- 
mo  efTere  fiate  honorate,có  carichi  di  publici  Vfficij,  e  Dignità.  Così  Gincllo  Capece 
leggiamo  effere  /lato  Cófole  à  tepo  dell'anticaRepublica  NapoIetana.Ond'cgl.'  insie- 
me con  gli  altri  del  Regimento  per  vna  gran  carefiia ,  ch'era  alì'hora  nella  Città,  feri- 
rono à  tutti  i  luochi  della  Diocefe  Beneuentana,  offerendo  oltre  il  prezzo  delle  Vet- 
touaglie,volere  anche  pagare  molto  bene  Je  vetture  a  coloro,cht  ie  portaffeto  in  Na- 
poli. Àuuenne  ciò  ne  gli  anni  di  noftra  falute  iooó.come  fi  legge  nell'originale  fat- 
tura in  lettera  Longobarda,  che  Ci  conferua  nell'Archiuio  di  S.Sebaftiano  di  Napoli. 

VedefI  anche  per  diuerfe  altre  fcriìture,Giouàni  Capece  eifere  flato  Coneftabile  à  tem- 
po deirimperador  Ifacio. 

M  arino  hauere  hauuto  la  mede/ima  Digiità  fotto  i'Imperador  AlefTio  Conneno . 

Arrigo  Coneftabile  à  tempo  di  Ruggiero  I.  Re  di  Napoli. 

i  Coneftabile  fotto  il  Regno  di  Guglielmo  I. 

Già- 


E  Pietro  anch'eg 
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Gia.ccmo  Capece  fu  Senefcallo  dcll'Imperador  Federico  IL  e  Capitano  delle  Galee  dì 
Napoli.  Ritrouafì  quello  Giacomo  effere  fpeffe  fiate  celebrato  dal  mede/imo  Impera- 
(ioi'CjOcr  Aio  molto  fedele,  e  dinoto. 

1  ilppo,  Giouanni,  e  Frane efeo  a  tempo  del  medefimo  Federico)  fono  annouera ti  fra  gli 
altri  Baioni  del  Regno  di  Napoli. 

Eerarao  è  prieghi  del  Rè  Manfredi ,  à  cui  era  molto  caro ,  fu  da  Innocentio  IV.  Sommo 
Pontefice,  che  teneua  à  quei  tempi  Ja  pofleflìone  del  Regno,  mandato  Viceré  in  Terra 
di  Bari. 

Giacomo  Raimondo,  e  Martino  à  tempo  del  Rè  Manfredi  erano  Baroni  nel  Regno ,  e  s* 
armarono  con  lui  nella  guerra  con  tra  Carlo  d'Angiò ,  oue  Ci  portarono  valorofifsima- 
mente. 

Arrighetto  fu  dal  Rè  Manfredi  fatto  Viceré  di  Sicilia  ,  il  qual  Regno  egli  gouernò  fino 
alla  morte  di  quel  Rè.Lkbbe  colini  per  moglie  Beritola  Caracciola,di  cui  il  Boccac- 
cio formò  la  nouella. 

Corrado  yalorofifsimo  Caualierc,  e  diuotiflimo  della  cafa  di  Sueuia^come  tutti  gli  altri 
della  fua  famiglia  ,  fu  inficine  con  Marino  f'uo  fratello  Signor  di  diuerfe  caflella  nel 
Regno  di  Napoli,  &  in*  particolare  dcll'Atripalda,  con  molti  cafali  attorno ,  che  egli 
hebbe  per  redagio  de'fuoi  maggiori.  Onde  in  vn'antica  Cronica,c.he  co  molta  dilige- 
za  va  fcriuendo  gli  andamenti  del  Rè  Manfredi,  fi  legge,  che  fuggendo  quel  Principe 
dalla  gente  di  Papa  Innocentio  IV.  erano  m  fua  compagnia  il  Conte  deli'Accrra  fuo 
cognato,c  Corrado,e  Marino  Capeci  fratelli,  Caualicri  Napolitani,  e  dopò  mclti  di- 
fagi,  giunti  finalmente  nell'Atripalda,  qucfti  Caualieri  il  menarono  alla  loro  cafa,  & 
ini  riceuendolo  con  grande  honore,  e  l'inerenza,  gli  diedero  da  mangiare,  e  per  mag- 
giorméte  honorarlo ,  il  fecero  federe  nella  menfa  in  mezzo  delle  loro  mogli,  che  era- 
no due  Signore  affli  nobili,  e  belle.  Ne'hbri  anche  de'Regali  Archiuij  leggiamo,  eh* 
il  Rè  Manfredi  hauendo  fatto  priggioni  Marino  d'EuoIi,  e  Riccardo  fuo  figliuolo  ,  re 
à  quelli  cau  :r  gli  occhi,  prillandogli  oltre  à  ciò  di  tutte  loro  cartellai  fra  l'altre  della 
Terra  di  San  Martino  nella  Valle  Gaudina,con  li  cafali  di  Soffolda,  Burranico  I ardn 
no,  &  i  Contradetri,  e  quelli  donò  a  Corrado  Capece.  Nella  battaglia  pofeia,  che  at- 
taccò Manfredi  con  Carlo  cP Ansio  forto  Beneuento  ,  fé  nota  Corrado  la  fua  maraui- 
gliofa  virtù,  percioche  cfsédo  egli  vno  de'dieci  Caualieri,che  haueuanopromeff  >  da- 
re morte  à  Carlo,  fi  fpinfc  tant'oltrc  con  ii  compagni,  che  fé  alla  perfona  di  Car'o  no 
folle  fopragiunro  vn  groffo  ftuolo  di  fua  gelitene  farebbe  già  feguito  i'effertr.Mi  ef- 
fóndo rotto  l'efercito  di  Manfredi,  e  morti  tutti  gli  altri  none  Caualieri,  Corado  ihl* 
mezzo  à  nemici, co  la  fpada  in  mano  valorofamente  fi  fé  ftrada  allo  (Lampo.  Fatto  po- 
feia priggione  da  Carlo  nella  Sicilia  inficine  co  Marino  fuo  fratello,  il  Conte  Galga- 
no Lancia,  e  Federico  Lancia,  zij  del  Rè  Manfredi,  a  richieda  di  Bartolomeo  Pigna- 
tello  Arciucfcono  di  Me/Tina, fu  loro  da  Carlo  perdonata  la  morte.  Onde  eglino  libe- 
rati,n'andarono  tofto  in  Alemanna  a  ritrouare  Corradino, figliuolo  di  Corrado,e  nipo- 
te di  Manfredi, per  accedere  nel  gionanile  animo,nouello  defiderio  di  Regni, e  di  Co- 
rone ,  e  mentre  qucfti  s'accince  formando  e  fere  ito  per  la  ricuperatone  dc'Regni  de1 
faci  antenati,  nel  mede/imo  tempo,  ì  perfuafionc  di  Corrado,  manda  egli  Ambafcia- 
t  i  ri,  e  lettere  per  tutta  l'Italia, fugcllate  col  fugcIlo,e  titolo  di  Rè  di  Sicilia,  e  fpe-ii- 
fee  à  Corrado  Patente  di  General  Capitanoje  Viceré  di  Sicilia. Hauute  quelle  Corra- 
do fé  ne  venne  in  Italia,  &  andato  da'Pifani,  chiefe  loro  aiuto  per  mare.  Onde  porto 
SO  la  loro  armata, paffò  in  Tunefi,  chiamando  Federico  figliuolo  del  Rè  di  Spagna^  , 
ci. e  con  l'efercito  de'Saraceni  pattai  fé  in  Sicilia  ,  il  quale  Federico  per  efferc  fratello 
d'Arrigo,ncmico  di  Carlo, vi  venne  volentieri.  Giunti  dunque  in  Sicilia,  diedero  nuo- 
ua  per  tutto,  come  il  Rè  Corradino  farebbe  fra  poco  tempo  venuto  con  grande  efer- 
cito,  e  f  !/.'  per  ricuperare  la  pofleflione  dc'fuoi  Regni,  &  in  tanto  Corrado  Capece 
mando  per  ogni  parte  lettere  del  medefimo  Corradino,  che  dichiarauano.effo  Corra- 
do General  Vicario  di  quel  Rcgnps  ci. e  lafciando  pofeia  per  Gquernadore  vn  nipote 
di  Manfiedi^hiamato  Corrado  d'Antiochia  >  che  in  nome  di  Corradino  ne  tcncfsc  il 
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regimento,  venne  egli  con  le  Galere  alla  voka  di  Napoli ,  e  penetrando  fin  dentro  il 
porto,  fu  caggione,  che  la  Città,  anzi  il  Regno  tutto  fi  voltaffe  in  fauore  di  Corradi- 
no,  il  che  intefo  da  Carlo,  il  quale  in  quel  tempo  fi  ritrouaua  in  Tofcana,  torto  fé  ne 
venne  per  (occorrere  à  tanto  danno.  Onde  Corrado  feguitando  à  commouere  i  Popo- 
li per  le  riuiere  del  Regno,  fi  ridufTe  finalmente  in  Sicilia,  e  benché  da  Carlo  folle  fla- 
to vinto  ,  e  prefo  Corradino  ,  attefe  nondimeno  Corrado  à  mantenere  col  fuo  valoro 
molti  luochi  di  quelFIfola,  perloche  da  Carlo  gli  fìi  mandato  cétra  Guglielmo  Sten- 
dardo Capitano  famofo  di  quei  tempi,  con  molta  gente,  a'quali  Corrado  fé  lunga  re- 
(ìrtenza.Finalmente  veggendo  in  tutto  fpenta  la  famiglia  Sueua,fi  ritirò  egli  fuori  del- 
la Sicilia.  Fu  moglie  di  Corrado  Biancafìore  di  Molino,  di  famiglia  nobilifsima,  la_» 
quale  fino  dal  tépo  de'primi  Normandi,ritrouiamo  hauere  poffeduto  nel  Regno  mol- 
te Baronie,  di  cui  morendo  Corrado  lafciò  due  figliuoli  5  l'vno  chiamato  del  fuo  me- 
desimo nome  Corrado,  e  l'altro  Tomafo  . 

Corrado  figliuolo  di  Corrado,  benché  fotto  Tvno,e  l'altro  Carlo  padre ,  e  figliuolo,  per 
lo  recente  odio  di  fuo  padre,nó  haueffe  potuto  ottenere  egli  giamai  la  gratia  di  quel 
Rè,  nell'e/tremo  no  di  meno  di  fua  vita  ottenne  quella  dal  Rè  Roberto,  e  ciò  fece  egli 
col  feruir  quefto  Rè  in  tutte  l'occorrenze  di  guerre,  che  auuennero  à  quei  tempi.  Ri- 
trouaiì  queifo  Caualiere  hauere  pofTeduto  alcuni  feudi  in  quel  d'Auerfa,  i  quali  noiu 
furono  come  l'altre  Terge,e  patrimoniali  beni  confìfeati  dalla  Corte  del  Rè,  per  efTer 
quefti  itati  aggiudicari  à  Biancafìore  fua  madre,per  caggione  delle  doti.Hebbe  anche 
vna  parte  della  rendita,  che  perueniua  all'hora  à  i  Caualicri  delia  Piazza  di  Capuana 
della  Dohana  di  Napoli,  chiamato  il  pagaporto  de'Capeci,e  di  lui  rimafe  vna  fola.» 
figliuola  chiamata  Sibilla,  la  quale  fu  maritata  a  Matteo  Manfella  ,  e  nelle  fpofalitie 
di  cortei,  vi  volle  eiTere  prefente  il  Rè  Roberto. 

Tomafo  figliuolo  come  dicemmo  del  primo  Corrado,toIfe  per  moglie  Cicella  Frange- 
rà, di  cui  gli  nacquero  Francefchetto,  e  Nicolò. 

Francefchetto  dopò  d'eflerfi  moftrato  valorofo  Caualiere  nella  guerra,  che  fu  mofTa  dal 
Rè  Roberto  alla  Sicilia,  con  vna  fquadra  de'fuoi  caualli ,  pafsò  con  Giouanni  Princi- 
pe della  Morea  nella  Grecia. 

Nicolò  fuo  fratello  fu  Cameriere  della  Regina  Giouanna  I.  e  di  Margarita  Caracciola^ 
fua  conlorte,generò  Francefco,  il  quale  di  Lisda  Conti  gentil  donna  Romana  hebbe 
Petrillo,  Antonello,  Cefarc,  Giouanni,  &  1  fabella. 

petriilo  per  vii  Priiiilegicouc  il  Rè  Carlo  Ill.gli  concede  in  vita  la  Portolania  di  Gorfù> 
è  fommamente  lodato  da  quel  Rè  di  fedeltà,  prudenza,e  diligenza.  Fu  moglie  di  co- 
fiui  Zenobia  Vulcana,  di  cui  gli  nacquero  Beatrice,  e  Tomaio  ,  che  di  Margarita  Ser- 
fale  hebbe  Vincenzo,  e  Margarita. 

Vincenzo  feguendo  l'Armi  del  Rè  Ferdinando  contra  Francefi  nel  Regno,  ne  riportò  no 
picciola  gloria,ma  mentre  nel  fatto  d'armi  d'Euoli,hauendo  cura  di  molta  gente,  va- 
lorofamente  combatteua.  per  molte  ferite  cadde  morto. 

Antonello  di  Polifena  Caracciola  fua  conforte  fé  Giorgio,  Corra  do,  Benedetto,^  Orfo- 
lina ,  moglie  di  Francefco  Pignatello ,  e  Giorgie  di  Maria  Protonobiiifsima  generò 
Francefco. 

Corrado  terzo  di  tal  nome  fu  Arciuefcouo  di  Beneuento  ,  e  fi  dituortrò  huomo  di  gran.» 
magnificenza  per  li  moki  nobili  edifici; ,  ch'egli  erette  in  Beneuento,  ne'quali  finoà 
tempi  nofìri  Ci  veggono  le  memorie  di  sì  degno  Prelato. Ere fTe  anche  in  Montefarchio 
vn  Palagio  con  vn  vago  giardino  ,  oue  il  Rè  Ferdinando  quài'hora  andana  nella  Pu- 
glia,foleua  trattenerli  à  dipotrc.Hebbe  ancora  cortili  dal  Papa  il  gouerno  di  Beneué- 
to,  nel  quale  fi  portò  con  grandiUìma  prudenza,e  fua  comendatione.Chiamato  pofeia 
da  Sirto  IV.  Sommo  Pontefice,  mori  prima,  che  egli  giungere  in  Roma. 

Benedetto  fratello  di  Corrado  d'Elena  Vulcana  fua  moglie,hebbe  Fiola  maritata  à  Pir- 
ro Brancaccio,  &  Adriana  a  Carlo  Scondito. 

Francefco  figliuolo  di  Giorgio  fu  Caualiere  molto  caro  al  Rè  Alfonfo  II.  onde  itì  vnxJ 
ccnfinikuionc  d'vn  feudo3che  nell'anno  1494.  fece  il  Rè  à  Berardo  figliuolo  di  cortili 

fé 


48  BEL  L  I  7Y  S  E  G  7V  E 

fé  chi  ariflìma  teftimonianza  del  valore  ,  e  meriti  del  padre .  Fu  moglie  di  Franccfco 
ZczclliFigliomarina,  di  cui  gli  nacquero  Antonio,  Berardo,  Giorgio,Girolamo, Ale- 
fandro,  &  Ifabella,  che  fu  moglie  d'Antonio  Brancaccio  . 
Antonio  nella  feienza  delle  leggi  chiari/Timo,  fu  per  la  Aia  dottrina,  &  integrità  di  vit^, 
molto  caro  alPImperador  Cario  V.  onde  il  creò  Tuo  Con/ìglicre,  e  pofeia  il  mandò  in 
Sicilia  per  riformare  i  Tribunali  di  quel  Rcgno,oue  mentre  che  Antonio  rifedeua  nel 
Palagio  col  Viceré,  e  gli  altri  del  Goucrno,folleuandofì  vna  parte  del  Popolo,a  gran 
furore  vecifero  qua/i  tutti  quei  del  Gouerno,fenza  però  far  danno  ninno  alla  perfona 
d'Antonio,  anzi  efpreiramentc  vietando  à  tutti ,  che  ne  à  lui ,  ne  à  fua  cafa  fi  facefso 
danno  alcuno,  tanta  era  la  fua  autorità  appo  quella  gcnte,ne  per  quefto  quietato,  che 
fa  il  rumore, mancò  egli  di  dare,có  ogni  feuerità,le  debite  pene  à  delinquenti.  Lafciò 
coftui  degna  memoria  della  fua  dottrina  in  vn  libro,  che  egli  fcriffe  di  Decifioni ,  & 
vn'altro  d'Inueftitura  feudale.Fù  fua  moglie  Madalena  di  Loffredo,  di  cui  gli  nacque- 
ro Corrado, Scipione,  Mudo,  e  Cicclla  maritata  à  Giouanni  di  Bologna. 
Scipione  fu  Signor  cj'Antignano,  e  di  S. Giouanni  à  Teoduccio,candidìffimo  Poeta,  che 
ad  imìtatione  diLucretio  fcriffe  vn  Poema  in  verfo  efametro  de  Rerum principi/s^éc  vn* 
altro  de  Vate  maxima  ,per  li  quali  fu  molto  celebrato  da  gli  huomini  dotti  di  quei  té- 
pi.Fù  fua  moglie  Giouanna  Caracciola,  di  cui  non  gli  rimafero  figliuoli. 
M  litio  di  Margarita  Gambacorta  fua  conforte  generò  Antonio,Scipione,Fcrrantc,Lelio, 

e  Bru;o,  e  d'vn'altra  moglie  generò  Paolo,  e  Pietro . 
Scipione,  e  Bruto  furono  Caualieri  ornati  di  buone  lettere,  e  di  molte  difcipline,  però  il 
primo  d'Antina  Cicinella  non  lafciò  figliuolo  alcuno,l'altro  di  Laura  Galiuccio  lafcio 
vna  figliuola  chiamata  Maria. 
I errante  fu  Prete  nella  Compagnia  del  Gicsì?»  e  molto  dotto  nella  Filofofia,  e  nelle  Sa- 
ere  lettere.  Fu  anch'egli  eccellente  Oratore,  e  Poeta  .  Fundò  in  Roma  il  Collegio  de 
gli  Inglefi,  opera  veramente  molto  commendabile,  e  degna  di  fomma  lode.  Conuertì 
molti  Heretici  nella  Pannonia,  e  nella  Tranfìluania,  efponendofì ,  e  difponendofi  più 
volte  al  martirio.  Mori  finalmente  appettato  perla  continua  cura, ch'egli  teneua  de  gì' 
infermi  in  Claudiopoli,  con  vniuerfale  opinione)  ch'ei  foffe  andato  à  goder  fra  Beati 
in  Paradifo. 
Lelio  fu  Caualier  di  San  Giouanni,  e  feruì  per  molto  tempo  nelle  guerre  di  Fiandra  il 
Rè  FiJppo  II.  con  gran  valore  .  Finalmente  nell'afTàlto  di  Maftrich,  oue  morì  buona^ 
parte  de'foldati  Italiani,  effendo  egli  il  primo  à  falir  per  la  breccia  sii  la  fortezza,  & 
ini  valorofamente  combattendo,  fa  da  due  palle  d'artegliaria  abbattuto. 
Bernardo,  che  dicemmo  effere  (tato  figliuolo  di  Francef.o ,  e  fratello  di  Antonio,  fu  Si- 
gnor di  Mordano,  diSalui,  di  Cafapefenna,  di  Virmorc,  Collo  longo,  Torcello,del- 
la  Villa,ediVenerc,c  Confìggere  di  Stato  dell'Imperadore  Carlo  V.Hcbbe  egli  due 
mogli,  la  prima  fu  Camilla  Guindazzo,  dc'Signori  di  Mirabella,e  ne  generò  France- 
sco, Ccfare,Gio:Antonio,Ettore,  e  Fabritio,  la  fccouda  fìi  Lucretii  Zurla,  e  di  lei  gli 
nacquero  Vincenzo,  &  Ippolita,  maritata  ad  Anibalc  Caracciolo  di  Vilamaina. 
Franccfco  figliuolo  di  Berardo  fu  Caualicre  aflai  ftimato  à  fuoi  tempi  ,  non  folo  per  lo 
grande  amore,  che  egli  portaua  alla  Patria  ,  ma  anche  per  fìncerità  della  vita ,  e  can- 
didezza de'coftumi.  Onde  datofi  al  Chcricato  fìi  fatto  Abbate  di  Mirabella. 
Ccfarc  Canapiere  per  fortezza  di  membra,  e  per  agilità  molto  celebre,  fegui  D.Vgo  di 
Moncada,  Viceré  di  Napoli  nellfùriprefa  d'Alccrbi  nell'Africa,  oue  hauendo  hauuto 
molte  battaglie  con  Mori,  finalmente  vi  lafciò  la  vita. 
CiorAiKonio  fu  Signor  della  Pietra  di  Monteconiino,  di  Collctorto,  e  di  Sant'Angelo  X 
Lcfca,  il  quale  d'Antonia  Dentice  dc'*ìignori  di  Vcggianc>  generò  Ccfarc.  Fabritio  , 
Claudio,  Berardo,  &  Ottauio. 
Ccfarc  fu  Abbate  anch'cpji  di  Mirabella,  e  Fabritio  fuo  frarcllo  fu  Signor  dì  Libonati , 
$  CaualicrC  di  molto  fcnno,&  autorità. Hcbbc  per  moglie  [fabella  della  Marra ,di  cui 
gli  nacquero  Giulio  Ccfarc, &  Ippolita, che  fu  maritata  à  Piaccico  Carrafa  di  Malitia, 
e  pofeia  à  D.Alefandtodelli  Monti,Marchefc  a'Acaia,eCófìglierc  di  Stato  nel  Regno 
di  Napoli.  Giù- 
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Giulio  Ceftre  viuc  hoggì  Signor  d'Aluignano,  di  Dragone»  e  di  Mafaronc,  e  di  Maria^ 
Caracciola  Tua  conforte  ,  figliuola  di  Baldaflàrre  Marchefe  di  Binetto  ha  generato 
Ottauiano,  &  altri  figliuoli. 
Claudio  fu  Signor  di  Conturfo,  e  d'Ortenfia  Pepe ,  forella  della  Duchefla  di  Nardo  ,  fé 

Marco  Antonio  Giefuita. 
Berardo  prefo  habito  di  Caualiere  Gierofolimitano,fi  diede  toito  à  feruigi  della  fua  Re- 
ligione, dimoftrando  in  ogni  opportunità  l'animo  generofo,  &  il  valore  delia  fua  per- 
fona.  Nell'anno  i564.auuioflì  egli  all'imprefa  di  Maluafia,oue  foprapre/ì  da  vna  grati 
tempefta,  che  ruppe  loro  i  Bergamini»  e  Fregate,  con  perdita  di  buona  parte  di  mari- 
nari» egli  no  fi  fgomentò  punto»  anzi  intrepidamente  con  gli  altri  Caualieri  feguitan- 
do  il  viaggio,  giunfero  finalmente  al  luoco,  il  quale  per  effere  naturalmente  inaccef- 
fìbiie  non  vi  fi  potè  faltre,  benché  con  ifcale,  &  altri  inftromenti  s'andaflè  più  volte^ 
tentando.  NeirafTedio  pofeia  di  Malta,  che  fu  nell'anno  1565.  ritrouandofi  iui  egli,  8z 
effendo  fiato  ferito  vn  Caualiere  capo  di  fquadra,fù  dall'Ammiraglio  cófìgnata  quel- 
la a  lui ,  benché  vi  futfèro  altri  Caualieri  più  antiani ,  &  indi  datogli  carico  d'alcuni 
pezzi  d'artegliaria,  che  s'accomodarono  à  i  Molini,  da'quali  i  nemici  riceuettero  da- 
lli notabili .  In  quefto  medefimo  rempo  introdotto  egli  in  configlio  auanti  del  Gran_> 
Maeftro ,  trattandofi  fé  fi  doueua  tenere  la  Fortezza  di  S.Eramo,  ò  abbandonarfi,  per 
non  hauere  ne  fianchi,  ne  piazza  da  poter  far  mùaca,  egli  con  alcuni  altri,fù  di  pare- 
re, che  fi  doueffe  mantenere  quanto  poffibil  fofse,  allegando,  che  per  trouarfi  fproue- 
xluti  in  tutti  i  luochi  di  Gabioni  di  terra  ,  e  d'ogni  altra  cofa  necefsaria ,  conueniua^ 
mantenere  i  nemici  difeofio ,  perche  fra  tanto  (ì  potefse  far  prouifione ,  &  accioche-» 
non  parefse  dir  ciò,  per  ritrouarfi  egli  à  quel  tépo  fuor  di  pericolo,  foggiunfe.  E  per- 
che così  l'intendo,  e  s'io  fofse  dentro  S.Eramo,  così  anche  l'intenderei,  perciò  priego 
l'Illuitrifsimo  Gran  Maeftro,che  col  primo  foccorfo  voglia  mandarmi  lì  dentro,  defì- 
derando  di  correre  la  medefima  fortuna»che  corrono  tanti  honorari  Caualieri,cosìcol 
pericolo  delia  propria  perfona,  volle  egli  far  fede  della  fchiettezza,  e  fedeltà  de'fuoi 
configìU  come  dopò  auuenne,  che  egli  vi  entrò,  &  in  tutto  quello  affediofù  egli  fem- 
pre  de'primi  ad  efporfi  ne'più  pericolofi  luochi»  &  imprefe,  il  che  fu  caggione ,  che^ 
egli  ne  riportaffe  molte  ferite  in  diuerfe  parti  della  fua  perfona.  Nell'anno  1581. trat- 
tandofi di  far  mutatione  per  alcune  cofe  occorfe  della  perfona  del  Gran  Maeftro  ,  fu 
perciò  egli  inuiato  Ambafciadore  della  lingua  d'Italia  in  Roma,  oue  pofeia  per  man- 
camento degli  Ambafciadori  di  Cartiglia,  e  d'Aragona,rimafe  egli  folo  Ambafciado- 
re per  tutte  quelle  lingue,  e  Riceuitore  della  fua,  oue  ne  con  promelfe,ne  con  minac- 
cicene gli  venero  fatte  da'Cardinali,e  dalla  fartion  Francefe,fi  deuiò  egli  giamai  dal 
fuo  fermo  propofito ,  che  fu  di  difender  fempre  quel  che  era  fiato  fatto  dalla  fua  Re- 
ligione, e  quello  per  lo  che  era  flato  egli  mandato  colà  :  Indi  effendo  morto  il  Gran_» 
Maeftro  in  Roma,  e  defiderando  il  Sommo  Pontefice,  che  fi  creafTè  il  foccefTòre  nella 
medefima  Città,egli  in  tal  negotio  svadoperò  in  maniera,  che  fé,  che  il  Papa  fi  conten-' 
tafTe,che  l'elettione  fi  faceffe  in  MaIta,conforme  à  gli  ftatuti  di  quella  Religione.Nei- 
l'anno  1584. effendo  fiato  mandato  per  Riceuitore  in  Palermo,hcbbe  molte  volte  con- 
tese cofi  colVicere  del  Regno,come  co  l'Arciuefcouo,che  cercauano  derogare  i  Priui- 
legi  della  fua  Religione,  ma  del  tutto  egli  con  animo  inuitto  ottenne  fempre  honorata 
vittoria  .  Finalmente  /tando  egli  in  Sicilia,  giunfc  iui  vna  galea  di  Malta  con  anuifo , 
che  al  O'mbalo  erano  perdute  tré  galee  della  Religione,  e  che  la  gente  faluata,  s'era 
ritirata  in  terra  .  Onde  benché  egli  fi  ritrouaffe  aggrauato  di  podagra  nel  letto  ,  fi  fé 
non  di  meno  condurre  tofto  auanti  al  Viceré  di  quel  Regno ,  che  era  à  quel  tempo  il 
Duca  di  Feria ,  pregando  che  l'haueffè  voluto  foccorrere  d'otto ,  ò  fei  galere  per  la.» 
ricuperatione  di  tanti  Caualieri,  e  foldati,  che  ftauano  in  terra  dishabitata,  e  fra  ne- 
mici, il  che  gli  fu  fubito  conceduto,  e  penfando  anche,  che  oltre  la  gente,  s'hauereb- 
bono  potuto  ricuperare  tante  Artegliarie ,  Alberi,  Antenne,  Sarciame,  &  altre  moni- 
rioni,  pregò  il  medefimo  Viceré,  che  gli  haueffe  voluto  accomodare  anche  di  vru 
VafTello  >  e  gli  fu  offerto  vn  Galeone  di  due  milia  falrnc  ,  il  quale  volendo  egli  in- 
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uiare  con  le  galere,  il  Capitano  delle  galere  di  Malta  ricusò  di  portarlo,  &  infime  co 
lui  il  Generale  delle  galere  di  Sicilia,  e  tutti  i  Capitanici.  endo,che  non  era  necefTà- 
rio,  anzi  che  gli  hauerebbe  dato  impedimento,  per  lo  che  furono  à  contralto  -,  ondo 
quel  Capitano  hauute  le  galee  i7  partì  torto  fenza  prender  cura  del  Galeone ,  fi  che  il 
Comendatore  Fra  Berardo  fu  forzato  farlo  condurre  da  due  barche  nel  Porto,  &  au- 
uiarlo ,  e  foprauencndo  per  iftrada  vna  borafea  ,  le  galere  n'andarono  alcroue,  &  il 
Galeone  giunto  al  Cimbalo,pafsò  per  mezzo  di  più  di  venti  Vaffelli  de'nemici,i  quali 
teneuano  aifediata  la  gente  noftra,  e  credendo  coloro,  che  doueffe  fopragiungere  al- 
cuna fquadra  di  galcre,s'allargarono,  e  tratanto  il  galeone  imbarcò  quella  gente,oue 
i  nemicijfcouerto  pofeia  ,  che  non  veniuano  più  galere,gli  vennero  dietro  per  dargli 
ado(Tò,ma  quella  miracolofamente  faluandofi\conduffe  la  gente  à  buon  porto, la  qua- 
le non  fi  farebbe  altrimentc  fa  Iliaca,  fé  non  ruffe  flato  il  buon  configlio,  &  accortezza 
di  sì  fauio,  e  prudente  Caualiere .  Nella  creatione  del  Gran  Maeftro  Gardes,  fu  egli 
fatto  capo  deirelettione,  e  pofeia  fatto  Maeftro  di  Cafa,c  Luocotenente  del  Sinifcal- 
co,  ne'quali  carichi  affi/lette  egli  da  ere  anni  continui,con  fedeltà,  &  integrità  conue- 
nenole  à  Caualiere  fuo  pari.  Rifece  à  fue  fpefe  le  Chiefe  delle  fue  cornende  in  Mar- 
fala,  e  Polizzi  di  Sicilia,  fabricandone alcune  dalle  fondamenta ,  e  quelle  adornò  di 
paramenti,calici\&  altri  addobbamenti  di  molta  fpefa,e  ricuperando  molti  beni  per- 
duti, per  li  quali  s'accrebbero  in  grolla  fomma  l'entrate  di  quelle  comende.  Onde  ta- 
to per  quelle  di  Sicilia,  quanto  anche  per  quella  ài  Larino,  che  pofTedeoa  nel  Regno 
di  Napoli,  fpefe  del  fuo  da  venti  due  mila  docati .  Morì  finalmente  in  Napoli  d'età 
molto  grane,  e  fu  fepellito  nella  cappella  de'Capeci  in  S. Domenico. 

Ottauiano  fratello  di  Berardo  fatto  Prete ,  fu  creato  Vefcouo  di  Nicotera  ,  il  quale  per 
tutto  il  tempo,  che  ha  tenuto  quella  Chiefa,hà  continuamente  attefo  alla  fua  refiden- 
tia,airofferuanza  del  culto  diuino,&  ad  augumencare  l'entrate  di  quella,  non  folo  con 
ricuperare  molti  beni  alienati,  e  difperfi,  ma  co  conftituire  del  fuo  proprio  altri  nuo- 
ui  corpi  d'entrate,  e  comprato  beni  ftabili  per  accrcfcimento  di  quelle.  Ha  rifatta  più 
della  meta  di  qlla  Chiefa  dc'fuoi  proprij  denari,  e  fabricato  l'habitatione  del  Vefco- 
uo molto  decere,  la  quale  no  v'era  innàzi,e  dentro  la  medefima  maggior  Chiefa  edifi- 
cato vna  cappclla,dotandola  di  duccnto  venti  docati  l'anno,  cóftiruen doci  i  cappella- 
ni di  Padronaggio  de'Vcfcoui  foccetforì,  con  pefo  di  maritare  ogn'anno  fetre  poucre 
fanciulle  nel  giorno  di  S.  Biafio  .  Le  pene  de'condennati  haue  egli  fempre  applicato 
ad  opere  pie,  &  effendo  fiato  zelanti/Timo  difenfore  dell'Ecclefiaftica  giurif-litiono, 
haue  alcune  volte  per  quella  efpofo  à  pericolo  fino  alla  propria  vita,  del  che  n'è  fta- 
co  molto  commendato  da'Sómi  Pontefici.  A  tempo  che  Papa  Clemente  Ottano  anda- 
na facendo  apparecchio  di  guerra  per  ricuperare  lo  Stato  di  Ferrara  giA  deuoluto  alla 
Sede  Apoitolica,cgli  fpontaneamente  madò  ad  offerire  due  milia,  e  cinquecento  do- 
cati del  fuo  à  quel  Pontefice  per  tal  meftiere,  il  qual  atto  fu  sì  caro  al  P.ipa,che'l  ma- 
gnificò con  larghe  parole  in  publico  Conciftoro,  dicendo  >  che  fé  tutti  i  Vefeoui  dì 
Santa  Chiefa  haueflcro  fatto  à  quel  tempo  come  il  Vefcouo  di  Nicotera,  lenza  alcun 
dubio,hauercbbono  potuto  eglino  far  l'imprcfa  di  Terra  Sanca. 

Fabritio  che  dicemmo  effere  fiato  figliuolo  di  Berardo,e  di  Camilla  Guindazza,in  mol- 
te guerre,  e  principalmente  in  quella  del  Piemonte,  feruì  l'Imperado/  Carlo  V.  con_> 
molta  fua  lode. 

Vincenzo  fratello  di  Fabritio  fu  Caualiere  molto  valorofo  à  fuoi  tempi,  onde  cóbatcen- 
do  più  volte  in  ifteccato,  fempre  ne  rimafe  vincitore,  e  benché  morifTe  egli  giouaniL;, 
hebbe  nondimeno  due  mogli,la  prima  chiamata  Maria  Capecc  de'Signori  del  Sacco, 
e  l'altra  Lucretia  di  Loffredo,  della  prima  generò  Franccfco  Caualiere Gicrofolimi- 
Mno,  e  della  feconda  Orario,  Ottauio,  Afcanio,  Carlo,  &  Achille . 

Oratio  fu  Caualier  di  S.Giacomo  di  Spagna,  e  di  Camilla  Funiglicra  gentil  donna  Spa- 
gnola, lafciò  vn  fol  figliuolo  chiamato  Vincenzo,  il  qual  di  Cecilia  Ccua  Grimalda-» 
ha  generato  Carlo,  Gio:Bacti(ì;a,  Afcanio,  Domcnico>  Franccfco,  Antonio,  Tomafo,e 
Saluadoro. 

Occa* 
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Ottimo  fu  anch'egliCaualicr  Gierofolimitano ,  e  Carlo  fuo  fratello  nel  valor  dell'armi 
f  è  dimortrato  Tempre  non  inferiore  à  Tuo  padre  . 

Achille  fi  fé  Cherico  Regolare  Tcatino,facendofi  chiamare  del  nome  di  fuo  padre  Vin- 
cenzo, nella  qual  Religione  effondo  egli  viuuto  per  molti  anni,con  no  poca  fua  com- 
mendationc,  fu  finalmente  chiamato  al  Vefcouado  di  Gallipoli,oue  à  dì  noftri  ci  vi- 
ne  con  molto  decoro. 

Giorgio  che  dicemmo  effer  nato  di  Francefco,  e  di  Cicella  FiIomarino3d'Orfina  D.Orfo 
fua  conforte  fé  Giulio,  che  di  Liuia  Corriale  hebbe  Decio,  e  Fuluio. 

Decio,  di  fua  moglie  di  cafa  Binetta  Arcamone  fé  Oratio  Caualier  Gierofolimitano  >  & 
Hercol^. 

AlcfTandro  figliuolo  anch'eglidi  Francefco,e  fratello  di  Giorgio,di  Camilla  di  Bologna; 
fua  conforte  fé  Ottauiano,  Cefare,  Marco  Antonio»  Ferdinando?  Gio;GirolamOjGio: 
Vincenzo,  GiorPaolo,  e  Luciana  moglie  d'Antonio  Ferrillo. 

Ccfare  fu  Signor  di  Suio ,  di  Morra,  e  di  Santo  Mango ,  e  di  Beatrice  Carbone  de'Mar^ 
chef]  di  Padula,generò  Aleffandro,  Girolamo,  Marcello,  e  Pompeo. 

Aleflandro  fu  Signor  di  Turano  ne'confini  d'Apruzzo  ,  &  hebbe  più  volte  carico  di  Co- 
lonnello. Fu  fua  moglie  Vittoria  Brancaccia,  di  cui  non  rimafero  figliuoli. 

Girolamo  fìi  Signor  di  Siano,  e  marito  di  Laura  Pandona.  ^ 

Marcello  fu  General  delle  Gale^  di  Paolo  IV.  Sommo  Pontefice  fuo  zio." 

pome  eo  fu  Signor  della  Rocca  gloriofa,  e  generò  Corrado,  e  Cefare  . 

Marco  Antonio  ritrouandofì  co  l'Efercito  dellTmperador  Carlo  V.  nell'affalro  dato  alla 
Terra  di  Sant'Angelo  in  Pauia,  falito  egli  con  grande  ardire  sii  le  mura,  cadde  morto 
d'archibugiata. 

Ferdinando  fu  vno  de'più  gagliardi ,  e  valorofì  Caualieri  dell'età  fua  ,  come  per  millo 
prone  il  fé  manifefto,  e  d'Ifabella  Suarda  hebbe  Marco  Antonio,  e  Mario. 

GiorGirolamo  fu  Caualiere  ornato  di  buone  lettere,  &  eccellente  nel  caualcare,&  in  al- 
tre difcipline.  Tolfe  cottili  due  mogli, la  prima  Ifabella  Filangera  de'Conti  d'Auelli- 
no,  e  la  feconda  Giouanna  di  Caftrocucco,e  di  lui  nacquero  Giouanna,Portia, Ifabel- 
la, e  Delia.  Giouana  fìi  primieramente  moglie  di  Ranieri  Manzella,  e  pofeia  di  Col* 
Antonio  di  Loffredo.  Portia  fìi  maritata  à  Virginio  Montalto  .  Ifabella  hebbe  la  bel- 
lezza  dell'ingegno,  e  dell'animo  corrifpódenreà  quella  del  corpo.  Onde  di  lei  fi  leg- 
gono alcuni  libri  pij  ,  da'qnali  fi  caua  non  poco  frutto  fpirituale  .  Fu  fuo  marito  Gio: 
Francefco  Serfale,  e  Delia  fu  maritata  à  Gio: Antonio  Gambacorta. 

Cefare  figliuolo  di  Ferdinando,dimoftrò  il  fuo  valore  in  molte  imprefe  nella  Francia,  e 
nella  Fiandra,  ne'feruigij  del  Rè  Filippo  II.  Finalmente  nell'afTedio  di  Vlft  valorofa- 
mente  combattendo,  percoffo  da  molte  picche  mori. 

Gio:  Vincenzo  figliuol  d'Aleffandro  fu  altrefì  famofo  per  Io  valore  ,  &  agilità  di  fuaJ 
perfona.,. 


M 


Di  M arino  f ratei  di  Corrado-)  onde  vfeettero  i  Capeci  di  Capuana  '. 

Arino,  che  dicemmo  efsere  flato  fratello  del  primo  Corrado  ,  fu  come  fi  difse  Si- 
gnore anch'egli  dcll'Atripalda  ,  e  di  molte  altre  Terre  nel  Regno  ,  infìeme  coil» 
Corrado  fuo  fratello,fi  come  teftifica  la  medefima  Cronica,  dal  che  fi  conofee  quefte 
Baronie  efsere  frate  molto  antiche  nella  lor  famiglia  ,  mentre  che  (ì  veggono  cfsero 
fiate  pofsedute  da  effi  fecondo  l'antiche  leggi  de'Longobardi,  cioè  che  in  ogni  Terra 
di  quelle  vi  haueua  ciafeuno  d'cfsi  la  fua  parte.Fù  quefto  Marino  Capitano  di  molte 
Galee  Pifane.  Onde  egli  venne  con  l'Armata  di  quella  Republica  in  fauor  di  Corra- 
dino  contra  il  Rè  Carlo.  Pofe  fotto  fopra  l'Ifola  d'Ifchia,  prefe  Sorrento,  e  Cartello  a 
Mare,  &  altre  Città  maritime,  e  feorrendo  per  le  liniere  del  Regno,feguitò  le  galee  di 
Carlo  fino  à  MeMìna,  mettendo  molti  di  quei  Vafselli  à  fondo,e  giunto  finalmente  in 
Sicilia  faccheggiò  egli  la  Città  di  Melazzo. 
Fu  figliuolo  di  Marino  Giacomo  ,  il  quale  feguitando  i  vertigi  del  padre ,  e  de  gli  altri 
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di  fua  cafa*  andò  anch'egli  contri  il  Rè  Carlo,in  fauore  del  Rè  Pietro  d'Aragona  do- 
pò Ja  ribellione  delia  Siciliane  diluì  nacque  Arrighetto,ilqual  riconciliato  co  la  cafa 
d'Ansio  5  fu  molto  caro  al  Rè  Roberto ,  onde  oltre  d'hauerli  colui  conceduto  alcuni 
feudi, il  creò  fuo  Configliele  diStato.Fù  moglie  d'Arrighetto  Laudonia  d'Aquino,ni- 
potè  d'Adinolfo  Conte  dell'Acerra,c  di  lui  nacque  Petrino. 

Fu  Peti  ino  affai  caro  alla  Regina  Giouanna  I.da  cui  ritrouiamo  efTerc  flato  mandato  Vi- 
ceré in  Terra  d'Otranto.  Nacque  da  Petrino  Filippo,il  qual  di  Cecca  Brancaccia  fua 
confate  generò  Marino,  Cecco,  Berardo,  e  Marella. 

Marino  nell'anno  1407.  fi  troua  e/fere  flato  Grand'Ammiraglio  del  rùgno .  e  di  lui  nac- 
que) o  Daordo,  Giacomo.  Palamede,  Battifta,  &  Emilia. 

Cecco  fu  Camariere  molto  fauorito  del  Rè  Ladislao,  e  Signor  di  Cafolla,  e  di  S.Aditi- 
tciio,    . 

Berardo  per  molti  fcgnalati  feruigi  fatti  in  guerra  per  lo  medefiuio  Rè>  n'ottenne  da  co- 
lui la  Terra  di  Torella. 

Mirella  fu  moglie  di  Brigido  Protoiodice  Conte  dell'Acerra. 

Baordo  fìgliuol  di  Marinoni  Filippella  Latra  fua  cóforte  generò  Mannello,  Pietro,Frà> 
cefeo,  Luigi,  •&  Ambrogio. 

Emilia  fu  maritata  à  Tomafo  Sanfeucrino  Conte  di  Marfieo. 

Battifta  di  Margarita  Pignatello  fua  moglie  generò  Giouanni,  e  Luigi.  Giouanni  fu  Si* 
gnor  di  Tramutolo,  &  hebbe  per  moglie  Maria  Iacopa  Tomacella,di  cui  gli  nacque- 
ro Battifta,  Pirro  Antonio,  Girolamo,  Ranieri,  e  Luigi.  Luigi  fecondogenito  di  Batti- 
Ita  di  Giouannella  delli  Monti  hebbe  Gio.Battifta>Michele  >  e  Margarita  maritata  a 
Cola  Maria  Caracciolo. 

Battifta,  fTgliuol  di  Giouanni,  tolfe  per  moglie  Giulia  Frezza,  che  gli  portò  in  dote  la-i 
Baronia  del  Sacco,  con  molti  altri  beni,e  di  tal  moglie  generò  egli  Gio;Antonio.Ra- 
nieri, Girolamo,  e  Marino. 

Luigi  fTgliuol  anch'egli  di  Giouanni  hebbe  di  Vittoria  Zurla  Afcanio,che  di  Carmofina 
Caracciola  fé  Oratio,&  Antonio  CaualierGierofolimitano.Oratio  d'Elionora  Carac- 
ciola  hebbe  Afcanio,  Anibale,  &  altri  figliuoli. 

Gio/Antonio  fìgliuol  di  Battifta  fu  per  redjgio  di  fua  madre  Signor  dellaTerra  del  Sac- 
co, e  d'Ifabclla  Caracciola  fua  confoite  hebbe  Camillo,  Fabio ,  Mario ,  Battifta  »  o 
Decio  Abbate. 

Camillo  di  D.Vitcoria  Carrafa  generò  Ranieri,  &  Ifabella  maritata  ad  Alfonfo  Carac- 
ciolo Dohaniero  di  Foggia. 

Fabio  di  Girolama  di  Raimo  fua  cóforte  hebbe  Luigi,Gio;Antonio,Octauio,e  Scipione. 

Ranieri  figliuol  di  Battifta  hauendo  moftrato  il  fuo  valore  in  molte  imprefe  di  guerra»» 
per  rimperador  Carlo  V.  fu  pofeia  in  quella  d'Alemagna  creato  Macftro  di  Campo 
per  mentre  egli  viffe  di  tutta  la  Cauallarìa  del  Regno.  Combattè  coftui  più  volte  à 
fteccatocon  huomini  valorofìflìmi,  de'quali  hebbe  egli  fempre  vittoria,  &  in  fomma 
fi  può  dire,  che  egli  fìa  fiato  l'honore  della  Napolitana  militia  à  fuoi  tempi.  Fu  fua_# 
moglie  Violante  Spinella,  di  cui  non  gli  rimafe  prole. 

Girolamo  figliuolo  anch'egli  di  Battifta,  fi  fé  Monaco  Oiiuetano,  e  giunfe  ad  efTere  vno 
dc'eapi  della  fua  Religione. 

Ranieri  fTgliuol  di  Camillo  fu  Signore  anch'egli  del  Sacco ,  e  di  Virginia  Caftrocucco 
hebbe  Fabio,  Francefco,  &  alni. 

Luigi  figliuolo  di  Fabio  viuc  hoggi  Signore  della  Contea  di  Montagano,  Cavaliere  di 
rr  olto  fenno,  e  giuditio^  Coftui  nell'anno  1597.  ritrouandoli  fare  ffanza  in  Puglia  ef- 
fendoui  in  quel  tempo  fofpctto  d'Armata  Turchcfca  ,  fu  dal  Viceré  del  Regno  man- 
dato fopraintcndente  nel  Capo  d'Otranto,  con  autorità  d'haucrc  à  comandare  à  tutte 
Jc  compagnie  dc'foldati,  cofì  a  piedi,  come  à  cauallo  à  sébianza  di  Capitano  à  guer- 
t^  e  fua  moglie  D.Ramondctta  Palagana ,  di  cui  li  è  nato  Lucio ,  che  ha  per  moglie» 
D.Vittoria  Carrafa,  figliuola  del  Conte  di  Montccaluo. 

Gio;AtìdfCa  fratello  di  Luigi  fu  Caualiere  di  S.Gìouanni,c  fra  gli  altri  honorati  carichi 

hauuti 
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hauutì  nella  fua  Religione,  fu  egli  fatto  Gouernadore  dell'Itola  del  Gozzo,  con  pre- 
rogativa di  Capitano  à  guerra,nei  qual  tempo  fopragiungcndoui  l'Armata  Turchefca 
con  trenta  fei  galere  condotte  dal  Cicalargli  vfccndogli  incontro  con  li  foldati  dell' 
Ifola,  dopò  lunga  fcaramuccia,hauendo  morti  moki  Turchi,  finalmente  co  l'arteglia. 
ria  della  fortezza,  conflrinfe  il  nemico  à  fuggire.  Mori  pofeia  in  Napoli  con  l'Officio 
di  Riceuidore  de'Caualieri,  nel  quale  fi  portò  con  molta  fu  a  lode. 

Scipione  fuo  fratello  fu  anch'egli  Caualier  Gierofolimitano,&  Ottauio  di  Camilla  An- 
tinori  fua  conforte,  lafciò  Francefco  hoggi  Giefuita  »  Camillo  Caualier  di  San  Gio- 
uanni,  &  Antonio. 

Marino  che  dicemmo  effere  flato  figliuolo  dì  Battifta,hebbe  moglie  di  cafa  Figliomari- 
na,  di  cui  gli  nacque  Gio-Vincenzo,  cht  di  Camilla  Seripanda  fé  Marimbe  Violante, 
maritata  à  GiorBattifla  Spinello,  che  fu  Principe  della  Scalea. 

Marino  figliuolo  di  Gio;  Vincenzo,  di  Lucretia  Puderico  fua  conforte»  che  fu  forella  al 
Marchete  di  Montefalcione>  fé  Vincenzo  marito  di  Zeza  Carrafa. 

Sono  Armi  della  famiglia  Capece  vn  Leone  d'oro  in  campo  nero,  benché  i  defeendenti 
dell'antico  Corrado  vfatfèro  a  fare  vn  Leone  azzurro  fafeiato  d'oro  in  campo  d'argen- 
to,con  vn  dente  attorno  allo  feudo,  il  che  fu  per  conceffione  de'Rè  Sueui. 

DELLA  FAMIGLIA  MIN-VIOLA: 


s 


E  gli  huomini  del  mondo  andaflèro  fempre  confìderando  con  quel  gìuc?ìtio>  che  fi 
conuiene,  le  cofe,  che  fi rapprefentano  loro  alianti  agl'occhi ,  non  bifognarebbo 


Armi  de'Signori  Minutoli,  le  quali  per  efTer  vn  Leon  d  oro  in  campo  vermiglicveftì- 
to  di  vna  Sintcfì  variata  d'azzurro,  e  d'argento,  ne  ciano  grandifsimo  fegno  delia  loro 
heroica  virtù,  che  han  dimoftrato  in  diuerfe  imprefe  di  guerra,  fino  allo  fpargimento 
del  fannie.  Quinci  fotto  i  Rè  Sueui,rrioIci  Caualieri,  e  Baroni  di  quefta  famiglia  mi- 
litando^ fermio  di  quei  Rè,  riportarono  non  poca  lode  del  loro  valore  militare*  . 
Laonde  il  Rè  Carlo  I.  dopò  d'hauer  conqui flati  i  Regni  dell'vna,  e  l'altra  Sicilia,  in. 
formato  del  valor  grande,  che  Coftantùio^e  Ruggiere  Minutolo  m  diuerfe  occorrenze 
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di  guerre  haueuano  dimortrato  fotro  i  Rè  fuoipredeceiìbri,fe  Cortatino  General  Ca- 
pitano de'Balertrieri  ,  &  indi  per  efferfi  colui  portato  con  fno  grande  honore  in  quel 
carico,  gli  donò  la  Terra  di  Orfcmarfo  in  Calabria  ,  &  à  Roggiere  per  hauerlo  anche 
Tenuto  con  molto  valore  in  diuerfe  imprefe,dopò  moki  doni  fattigli,  gli  concedette, 
che  fopra  l'infegne  del  fuo  cafato  face/Te  l'Elmo  con  la  corona,  e  per  tutto  il  tempo, 
che  regnò  Carlo  I.  ritrouiamo  haucr'egli  ordinato  ventiotto  Caualicri  di  querta  no- 
bilifsiuia  Cafa. 

Ligorio  MinutoIo,che  fììi  Signor  di  feudi  attorno  Auerfa  fottogli  vltimi  Rè  Sueui,efer- 
citò  l'Officio  di  Macrtro  Portulano  di  Napoli.  Nell'anno  12 70. dal  Rè  Carlo  I.  viene 
cinto  Caualicre,  e  nel  mede/imo  tempo  riceuè  vn'entrata  per  ciafeun'anno  di  fua  vita 
fopra  la  Dohana  di  Gaeta  ,  e  nel  feguente  anno  dal  mede/imo  Rè  è  fatto  Secreto  ,  e-» 
Maeftro  Portulano  di  Terra  di  Lauoro,  e  di  Contado  di  Molife,  e  di  Principato.  Co- 
rtili nella  moftrade'Baroni,  che  nell'anno  1275.  fi  fé  per  ordine  di  Carlo  I.  comparuc 
inficine  con  Landolfo^  e  Landolfello  Minutolo  fuoi  parenti,tutti,  e  tré  Baroni  nel  Re- 
gno.Sotto  il  Re  Carlo  II.il  ritrouiamo  eflère  Cartellano  del  Cartello  di  Capuana,On- 
de  come  tale  nell'anno  1291.  dà  egli  la  paga  à  i  Coftodi  della  regale  artegliaria  di 
quel  Cartello  ,  e  nel  1294.  ha  cura  di  fami  fabricare  la  Sala  per  la  venuta  di  Celefti- 
no  V.  Sommo  Pontefice  in  Napoli.  Nell'anno  12  97-vien'egli  mandato  per  Viceré  in_»- 
Terra  di  Bari ,  e  nel  1304.  il  ritrouiamo  effere  porto  dal  Rè  fopraintendente  delle  fa- 
briche  de  i  porti,  rtrade,  e  nuoue  fontane,  che  à  quel  tempo  fi  fecero  nella  medefima_» 
Città  di  Napoli.  In  querto  anno  ifterto  interuiene  Ligorio  nel  matrimonicene  fi  fa  tra 
Rinaldo  Vulcano,  figliuolo  d'vna  fua  figliuola,  e  Gaeta  Bozzuta,  à  cui  Ligorio  con- 
fìituifee  il  dotano  fopra  i  fuoi  feudi  d'Auerfii  ,  e  finalmente  effendo  egli  viuuto  mol- 
to vecchio  fino  à  i  primi  anni  del  Rè  Roberto,riceue  in  dono  da  quel  Rè  un'entrata  di 
quarant'oncie  l'anno  per  fé,  e  fuoi  heredi  in  perpetuo.  Hebbe  Ligorio  in  fua  vita  due 
mogli,  benché  di  ninna  di  quelle  fino  à  queft'hora  habbiamp  potuto  fapere  il  nom^, 
ma  con  tutto  ciò  dalla  prima  ritrouiamo  eflèrgli  nati  Landólfb,Giouanni,e  Giacomo, 
e  dalla  feconda  Riccardo.  Onde  prima,  che  egli  morilfe,  leggiamo,  che  con  licenza-* 
del  Rè  fa  due  diuifioni  de'fuoi  beni ,  vna  de'fèudali  tra  Giacomo  natogli  dalla  pri- 
miera moglie,  e  Riccardo  della  fecondai  Luigi  figliuol  di  Landolfo  fuo  primogeni- 
to già  morto,  &  vn'altra  dell'oncie  quaranta  donatagli  del  Rè  Roberto  tra  Giouanni 
fuo  fecondogenito,  e  Guaratio,  e  Luigi  fuoi  ncpoti,nati  da  Landolfo  fuo  primogeni- 
to, la  qual  entrata  s'efiggeuada  quelli  Caualieri  fopra  la  gabbella  delia  Bucceria  di 
Napoli,  e  ne  pagauan  l'Adogo,  come  entrata  feudale,  onde  nell'anno  1 338.  ritrouia- 
mo,ch'il  Rè  Roberto  rilafcia  à  gli  heredi  di  Ligorio  l'Adogo  di  querta  entrata  ,  per 
caggione  de'fcruigi,  e  fpefe,  che  eglino  haueuano  à  fare  nella  guerra  della  Sicilia. 

Landolfo  primogenito  di  Ligorio,pcr  molti  fcgnalati  feruigi  fatti  da  lui  ai  Rè  Carlo  IL 
nell'anno  1299.  dopò  d'effereftato  cinto  Caualicre  da  quel  Rè,  &  ottenuta  l'entrata.» 
folita  di  darfi  à  Caualicri,  fu  anche  fatto  famigliarle  Maggior  Camariere  del  mede- 
fimo  Rè,  dal  quale  riccuctte  oltre  à  ciò  le  Terre  d'Aluito,  Scttcfrati,  S.Donato,Cam- 
poli,  e  Porta  per  fé,  e  fuoi  defecndenti  in  perpetuo;  Furono  querte  Terre  dal  Rè  Car- 
lo I.  donate  al  Caualicr  Francefco  dì  Guifamala  ,e  pofeia  dal  Rè  Carlo  IL  al  Caua- 
licr Pietro  di  Soria,  e  per  morte  di  Pietro  fenza  legitimi  foccclfori  ifeadute  vn'altra^ 
volta  alla  Regale  Corte,  erano  rtatc  concedute  al  Caualicr  Guglielmo  Maiart,  e  per 
morte  altrefi  di  Guglielmo  fenza  legitimi  hercdi,donatc  come  dicemmo  à  Landolfo. 
Fu  anche  Landolfo  nell'anno  1507.  mandato  per  Viceré  in  Capitanata  ,  e  nel  1309. 
fatto  del  Configlio  di  Stato,  vien  mandato  Viceré  in  Terra  di  Bari,  e  BafTlicara  .  Ri- 
trouafi  egli  effèr  morto  in  querto  medefìmo  anno  ,  e  Guaratio  fuo  figliuolo  a/Tìcurato 
dal  Rè  dc'Vart'aJli  delle  Terre  d'Aluito,  Sette-frati,  S.  Donato,  Campoli,  e  Porta  .  Fìt 
Guaratio  cinto  Caualicre  dal  Rè  Roberto,  &  oltre  alla  parte  dell'oncie  quarantadue 
donò  Ligorio  fuo  Anolo  fopra  la  Bucciaria  di  Napoli ,  ritrouiamo  ch'egli  fuccc- 
dette  anche  pofeia  all'altre  parti  dc'fuoi  fratelli  Lui^i  figliuolo  anch'cgli  di  Landol- 
fo fu  dal  Re  Roberto  cinto  Caualierc ,  e  fatto  anche  fuo  familiare,  e  Configliele  di 

Stato 
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Stato.  NellUnno  poi  i  330.  otténe  da  quel  Re  alcuni  beni  feudali  ne'tcnitori  di  Som- 
ma,oue  fi  diceua  Guaito  vecchione  nel  1358.  per  diuerfi  fcruigi  fatti  da  lui  à  quei  Kè 
nell'occorrenze  delle  guerre,  hebhc  egli  vna  buona  rendita  perpetua  per  eia feu n'ari- 
no di  fua  v'ta  .  Appare  quefto  Luigi  effer  morto  prima  dell'anno  1545.  nel  qual  tem- 
po fi  ritmila  ,  che  à  Landolfo  fuo  figliuolo  fi  concedono  i  medefimi  beni  feudali  di 
Somma.Fù  quefto  Landolfo  Caualiere  di  molto  giudirio,e  valorcperciochc  fu  carif- 
/Imo  à  Filippo  Principe  di  Taranto,e  d'Acaia,e  pofeia  à  Roberto  Impcrador  di  Con- 
flantinopoli  figliuol  di  colui,  il  quale  oltre  d'haucrlo  fatto  fucCamaricre  familiare, 
Configliere  di  Statoci  creò  anche  grade  Scudiere,e  donogli  alcune  entrate  nelle  par- 
ti d'Apruzzo,  &  altroue  per  lui,  e  fuoi  heredi  in  perpetuo.  Fello  anche  Gouernadore, 
e  General  Vicario  nel  Principato  di  Tarato,e  nelle  carte  di  quefte  conceflioni,  va  an- 
che queU'Imperadore  facendo  mentione  di  Landolfo  il  vecchio  Anolo  di  quell'altro 

I    Landolfo,  chiamando  amendue  Cavalieri  di  gran  valore,  e  nobiltàj  il  che  dice  hauer 

[    eglino  particolarmente  dimoftrato  nelle  guerre  del  Regno,  &  in  quelle  di  Sicilia  5  & 
Vngaria.,. 

Giouanni  fccondogenito  diLigorio,  per  eiTere  huomo  di  grande  autorità,  fu  in  molraj 
/rima  appreffo  del  Rè  Carlo  II.  da  cui,oitre  d'effere  flato  cinto  Caualierc,  e  fatto  fuo 
familiare  ,  nell'anno  1295.  fu  anche  mandato, Viceré  nella  Prouincia  di  Principato . 
A  tempo  poi,  ch'il  medefimo  Carlo,con  autorità  del  Sommo  Pontefice,ottenne  la  re- 
nimela del  Regno  di  Sicilia  dal  Rè  Giaimo  d'Aragona,e  diede  à  Roggiere  di  Loria  il 
carico  di  grande  Ammiraglio  dellVno  ,  e  l'altro  Regno,  hanendo  Roggiere  il  pefo  di 
menar  l'Armata  per  mare  contro  Federico  d'Aragona  fratello  di  Giamo ,  che  teneua^ 
occupata  la  Sicilia  ,  creò  Giouanni  Munitolo  Viceammiraglio  del  Regno  di  Napoli , 
il  qual  carico  prima  di  Giouani  haueua  efercitato  Giacomo  di  Bro/fone  Conte  di  Sa- 
triano,c  Genera  1  Capitano  fotto  il  Rè  Carlo  I.  Hebbe  Giouanni  vn  figliuolo  chiama- 
to Gorrello,  il  quale  conofeiuto  dal  Rè  Robeito  per  Oualiere  di  molta  efperienza, 
e  valore,  fu  da  colui  creato  fuo  familiare,e  Configlier  di  Stato,  e  pofeia  mandato  per 
Viceré  in  Terra  d'Otranto.  Indi  dalla  Regina  Giouanna  I.  ottenne  Gorrello  alcuno 
buone  rendite  perciafeun'anno  di  fua  vita,  e  di  lui  ritrouiamo  effer  nato  Mannello,  il 
quale  nell'anno  1372.  ritrouandofi  cfTèr  morto  Gorrello  fuo  padre,  ottiene  egli  venti- 
cinque oncie  d'oro  per  fé  ,  e  Tuoi  heredi  in  perpetuo ,  e  come  hcrede  del  medefimo 
Gorrello  ha  la  parte  dell'onde  quaranta  distribuite  da  Ligorio  Auolo  di  fuo  padre-» 
fra  fuoi  figliuoli^  nepoti,come  fi  dilfe.Fù  quefto  Mannello  cari/lìmo  al  Rè  LadisIao> 
il  quale  dopò  d'hauerlo  cinto  Caualiere,  il  fé  fuo  familiaic,Ciamberlano,e  Majordo- 
mo di  tutta  la  fua  Regal  Corte. 

Giacomo  figliuolo  anch'egli  di  Ligorio  fu  Caualiere  affai  valorofo  nell'armi,  e  parrico-^ 
larmente  nel  giofirar  della  lancia,  laonde  gli  vene  dato  il  fopranomc  di  Lancia,chia- 
mandolo  Giacomo  della  Lancia,  e  pofeia  Lancia  atfolutamentc .  Nell'anno  1294.  fu 
egli  mandato  per  Viceré  in  Capitanata,  &  indi  per  molti  fegnalati  feruigi  farti  da  lui 
al  Rè  Carlo  II.  in  diuerfe  occorrenze  di  guerra,  &  in  compagnia  di  Roberto  Duca  di 
Calabria  figliuolo  del  medefimo  Rè,  ottiene  da  Carlo  vn'entrata  feudale  di  quaranta 
oncie  d'oro  perciafeun'anno  per  fé,  e  fuoi  heredi  in  perpetuo  .  Fu  anch'egli  Signor  di 
Vaffalli  in  Trocchia  di  Somma,  &  hebbe  alcuni  ftabili  preffo  la  Chiefa  d.  San  Pietro 
Martire  di  Napoli,  e  di  lui  ritrouiamo  effer  nati  cinque  figliuoli,  che  furono  Ligorio* 
Rinaldo,  Ramondo,  Giouanni,  e  Bianca.  Ligorio,e  Rinaldo  furono  ordinati  Caualie- 
rl  dal  Rè  Carlo  IL  e  ritrouadofi  poffedere  alcuni  laghi  preffo  à  Ponte  Ricciardo,chia- 
mati  i  Fufari,  per  effere,  che  iui  fi  ponena  à  maturare  il  lino,  volendo  il  Rè,  che  foffe- 
10  indi  tolti  per  lo  diftemperamento  dell'aria,  che  caggionauano,diedc  in  ricompen- 
sa à  quefri  fratelli  vna  buona  entrata  per  elfi?,  e  loro  focceffori  in  perpetuo  •  Ramon- 
do, e  Giouanni  fratelli  di  coftoro  furono  molto  cari  del  Rè  Robeito,  il  quale  dopò  d* 
hauerli  cinti  Caualieri  nel  primo  anno  del  fuo  Regno  volendo  eglino  maritar  Banca 
loro  forella  à  Rinaldo  Caracciolo,  diede  loro  centocinquanta  oncie  per  aiuto  di  tale-» 
xnaritaggio.Fù  moglie  di  queflo  Giouani  Soifridina  del  Tufo  primogenita  di  Roggie- 
re, 
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re',  Signor  drChìufano,  è  Hi"Gofhinza  Filingera,  la  qual  Soffredina  dopò  la  morte*  di 
Gioua.ni  fi  maritò  tré  Arrigo  CaraccioloConte  di  Gcraci,eGran  Camerlingo  dei  Re- 
gno .  Nacque  di  tal  moglie  à  Gioua'nni  vn  figliuolo,  à  cui  egli  per  rimembranza  di 
Lancia  fuo  padre  pofe  nome  Lancillo.       • 
Fu  quefìo  Lancillo  in  moka  ftima  appreffo  del  Rè  Roberto,  il  quale  dopò  d'hauerlo  or- 
dinato Caualicre,  il  volle  anche  per  Ilio  Camaricre,e  familiare,  e  Seguitando  dopò  la 
morte  di  Roberto  'a  fcruir  la  Regina  Giouana  I.  nell'anno  1348.  n'hebbe  egli  in  dono 
vn'entrata  di  quaranta  pneie  l'anno,ifcadute  alla  Real  Corte  per  molte  di  Pàfqualc  di 
S. Stefano  Genouefe.  F.ù  moglie  di  Lancillo  Ilaria  d'Aquino  figliuola  di  Landolfo,Si- 
giicr  della  Grotta  Menarda,  la  quale  egli  tolfe  à  tempo,che  era  "fanciullo,col  confen- 
fo  di  Pcrciuallo  Mimatolo 'fuo  Tutore,e  n'hebbe  quattrocento  cinquanta  onde  di  do- 
te, e  di  tal  moglie  rirrouiamo  efler  nato  à  Lancillo  vn  figliuolo  chiamato  Lifolo. 
Leg;gcfi  quello  Lifolo  effere  flato  Caualiere  di  molto  preggio,  &  in  grade  ftima  appref- 
fo del  Rè  Carlo  III.  il  quale  egli  ferui  con  molto  valore  nelle  guerre  contro  Luigi  d* 
Angiò,  laonde  in  vna  fcaramuccia  attaccata  tra  Tvno  efercito  ,  e  l'altro ,  oue  eran  re- 
flati  morti  da  feffdnta  cinque  caualli  dalla  parte  di  Carlo,  Lifolo  per  dimofìrare,  che 
nell'Efercito  del  fuo  Rè  vi  erano  così  valorofi  Caualieri,  come  nel  capo  ncmico,man- 
dò  à  disfidare  chiunque  voIcfTc  vfeire  à  gioftrarc  feco  à  ferro  polito,  &  eiTendo  vfeito 
vn  Tedefco,  riputato  de'più  valoro/ìdel  nemico  efercito, Lifolo  gli  andò  incontro > e 
paflandogl  j  vn  troncon  di  lancia  per  Io  petto,  il  fé  cadere  morto  à  terra  . 
Riccardo  che  dicemmo  eflère  flato  anch'egli  figliuol  di  Ligorio,fù  Caualiere,ConfigIie- 
re,  e  familiare  del  Rè  Roberto  ,  e  della  Regina  Giouanna  I.  dalla  quale  nel  1543.  fu 
egli  mandato  per  Viceré,  e  Capitano  à  gnerra  in  Terra  d'Otranto .  Leggetì  anche  di 
queiìo  Riccardo  effere  flato  vno  di  quei  Caualieri,  che  accompagnarono  il  Principe-» 
m  Taranto  all'imprefa  di  Grecia  .  Fu  fuo  figliuolo  Filippo  detto  per  fopranome  Pai- 
lotto,  il  quale  fa  altrefi  CaualiercConfìgliere,  e  familiare  de'medefimi  Rè,  e  nell'ani 
rio  appreffo  à  fuo  padre  fu  anch'egli  mandato  Viceré  nella  medefima  Prouinciad* 
Otranto  ,  e  quefto  è  quanro  habbiam  potuto  £n  qui  ritrouarc  de'defcendenti  dell'an- 
tico Ligoi;o. 
Orfo  Munitolo,  ch'edificò  il  Palaggio  iticontro  la  Maggior  Chiefa  di  Napoli,  one  ne  gli 
angoli  dell'Arco  sii  la  porca, fi  veggono,  con  nobile  inuentione,fcolpiti  in  marmo  gli 
Orfi  con  gli  feudi  ad olio,  ih  cui  fono  intagliate  Farmi  Minutole,  volendo  in  tal  modo 
ouel  Caualierc,con  vna  fola  figura,far  inficine  conofeere,  &  il  fuo  nome,  &  il  cafato. 
Fu  di  animo  affai  generofo,  e  pio,  il  che  dimostrò  parcicotarmente  quando  che  dalla,. 
Città  d'Auerfa  ,  oue  in  vn  cantone  d'vna  Chiefa  ftaua-  ributtato  il  corpo  del  mifero 
Andrca,fpofo  della  Regina  Giouanna  I.  fé  egli  portar  quello  a  fue  fpefe  in  Napoli,  e 
fcpellirlo  nella  Cappella  di  S.Lodouico  nel  Duomo,  laonde  nel  monumento  di  colui 
fi  legger. 
Andrea  Caroli  Vmbcrtì  Panno»'*  Regis  fìlìo^N afolitano'rum  Regiy  Ioanna  Vxorìs^  dolo,  & 
laqueo  necato,  V  rfì  M  mutoli  pietatc  hic  recondito^  ne  Regis  corpus  infepultumfepultumuc 
Jncinus  pojìeris  remaneret. 
Vederi  l'imagine  di  qucfto  Canalicre  nella  Cappella  de'Signori  Munitoli  dentto  l'Arci-' 
nefeonado  di  Napoli,  oue  in  mezzo  al  fuperbo  cimiero  delle  corna,  che  egli  tiene  sii 
Fclmcnà  poflo  l'Orfo  vfato  da  lui  per  imprefa. 
Da  qucfl'Orfo  crediamo  effer  nato  quel  Nicolò,  il  quale  fu  sì  caro  al  Rè  Carlo  III.  che 
ne  venne  arr.cchito  di  molti  doni,  come  nell'anno  1384.  che  n'hebbe  in  dono  ottanta 
micie  d'entrata  perpetua  fopra  la  Città  eli  Napoli ,  e  di  Gaeta  ,  e  pofeia  le  Terre  di* 
Neuiano,  e  Meliffano  nella  Pruuincia  d'Otranto  ,  le  quali  erano  fiate  di  Nicolò  dell' 
Amendolea  ribelIo,&  in  alcune  di  quefte  feri  mire  f\  fa  mentionc  di  Ceccarella  Boz- 
ZUti  madre  di  elio  Nicolò.  Fu  anch'egli  carifTìmo  al  Rè  Ladislao,  da  cui  fatto  Ciam- 
bellano, e  Scncfcallo  dclld  Real  Corte  ,  n'hebbe  in  dono  vn  feudo  in  Montcfufcolo  , 
cIk     •-»  flato  di  Sighelgaita  Filomarino  ribelle,  e  le  robbe  ,  che  erano  fìnte  di  Calta- 
nò  >  e  Gualtieri  Galioti  altrefi  ribelli ,  e  tutti  i  burgenfatici,  citabili  del  Principe-» 

Tran- 
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tcpi,  particolarmente  intorno  alle  cofe  appartenenti  al  public©  Rcgimcnto  della  Tua 
Patria.  Tolfe  egli  per  moglie  Giouanella  Carrafa  Primogenita  ài  Bartolomeo  Signor 
di  Forli,  e  d'altre  Terre  nel  Regno»  e  d'Odorifia  di  Molife  ,  la  qual  Giouannella  er,o 
fiata  primicramè're  moglie  ài  Iacopuccio  Caldora  Signor  di  molte  cartella  in  Apruz- 
20,  ài  cui  non  l'eran  rimarti  fig!iuoIi,onde  ella  volle  ritornare  à  maritarli  a  Giouanni 
M intitolo,  per  caggione  del  qual  matrimonio  perueniua  à  Giouanni  la  foccclTione  di 
molte  Terre,  è  eartella  in  Apruzzo,  &  in  altri  luochi  del  Regno,  le  quali  erano  Forli, 
Rionegro,  Carauilla,  Pietrabondante,  Caftiglione,  Caccauone,  Caftelluccio ,  Pizzo , 
Santo  Lentie  Santo  Mauro,Staffoli\Pofta,CiuiteIla,Capracotta,RoccadoImeto,  S.Lu- 
eia,  Retinufo,  SafTò,CantaIuftro,Corbato,Artglone,S. Nicola  del  Muro,&  altre.  Nac- 
quero da  Giouanni,  e  Giouanella  fua  conforte  tre  f7gliuoIe,che  furono  Berardina,Lu- 
cretia,  e  Laura,  le  quali  fotro  pretefto,  che  nella  venuta  del  Duca  d'Angiò,  hauefso 
Giouannella  loro  madre  alzate  le  bandiere  Francefi,  furono  dal  Rè  Ferdinàdo  priua- 
te  delle  loro  cartella  ,  e  quelle  date  ad  Adriano  Ctrrafa  loro  zio,  per  le  pretentioni  » 
che  colui  vi  haueua  dVn  fideicommitfo.  Di  quefte  forelle  ritrouiamo  Berardina  ede- 
re ftata  maritata  à  Giulio  ài  Capua  figliuolo  di  Francefco  Conte  d'Altauilla. 
Percinallo  Caualiere  di  rare  qualità  fu  in  molta  ftima  appreffo  del  Rè  Roberto,  il  qua- 
le s'auualfe  de'configli ,  e  valore  di  quefto  Caualierc  nelle  più  importanti  cofe ,  cho 
auueniflero  à*  Aio  tempo .  Fu  moglie  ài  Perciuallc,  Mariella  Baraballa,  la  quale  per 
l'innanzi  era  ftata  moglie  di  Nicolò  di  Lcutr  co  Conte  di  Mirabella  ,  Signor  di  gran 
qualità,edital  moglie  nacquero  a  Perciuallc,  ^ieerOiMartufcelloTracefcOie  Giouani. 
Pietro  Caualicre  ài  femmo  pregic/ù  si  caro  di  Filippo  Principe  di  Taranto,  5t  Impera- 
tore ài  Confìantinopoli,  fratello  del  Rè  Roteilo ,  che  oltre  d'efferne  rtato  arricchito 
di  molti  feudi,  1  c'priuilegij,  che  colui  glie  ne  fé ,  l'honorò  fempre  chiamandolo  Aio 
compagno.  Fu  anche  Pietro  in  molta  rtima  appreflò  della  Reina  Giouanna  Lia  quale 
ritrouiamo,  che'l  creò  Aio  Configlier  di  Stato,  e  pofeia  nell'anno  1347.  Aio  Viceré,  e 
General  Captano  in  tutta  la  Prouincia  di  Calabria. 
Martuccello  fu  cariflìmo  del  Rè  Carlo  III.  il  quale  dopò  d'hauerlo  cinto  Caualiere  ,  o 
fatto  Aio  familiarejnell'anno  r382.il  mandò  per  fuo  Viceré  in  Terra  ài  Bari,e  benché 
dì  quefto  Caualierc^no  à  queft'hora,non  Tappiamo  chi  fofse  ftata  la  moglie,ritrouia- 
mo  con  rutto  ciò  efTère  ftj.ti  fuoi  figliuoli  Perciuallo,  e  Francefco. 
Perchu.lo  fu  Signor  ài  Giugliano,e  Caualiere  molto  fauorito  del  Rè  Ladislao.  Hebbe 
per  moglie  Te/Tna  Caracciola,  di  cui  gli  nacque  vna  figliuola  chiamata  Couella,  law 
quale  fu  maritata  à  Marino  Caracciolo. 
Francefco  detto  per  fopranome  il  Monaco/ù  Signor  d'Iflìco  in  Terra  d'Otranco,e  ài  Pa« 
reta  preffo  Auerfa.  Coftui  nell'anno  141 5. inficine  con  Concila  Minutola  fua  nipote-» 
piatifeono  alianti  della  Regina  Giouanna  II.  con  Riccardo  ài  Leutrico  Conte  ài  Mi- 
rabella, figliuolo  del  Conte  Nicolò  ài  Leum'co,per  la  parte  delle  doti  della  ConteA 
fa  Mariella  loro  Auola,  e  nell'anno  1445. Francefco  nfieme  con  Ber  irdino  ài  Loffre- 
do,hebbero  cura  della  fabrica,che  fi  fé  del  Seggio  di  Capuana.  Tolfe  quefto  France- 
fco due  moglie, li  prima  Fu  Pippa  Tomacella,  ài  cui  gli  nacquero  Gio.Benedetto,e 
Pietro,  e  la  feconda  Agnefella  Filomarina,  ài  cui  generò  Andrea,  Tamborrello ,  Lo- 
douico,  e  Tuzzola  marititi  à  Giouanni  Caracciolo,  e  Ceccarella  à  Francefco  Bran- 
caccio, e  pofeia  à  Camillo  Pifcicello. 
GiorBcnedetto  tolfe  per  moglie  Lucretia  Caracciola  ,  di  cui  non  hauendo  generato  fi- 
gliuoli, mori  lafciando  herede  Monaco  fuo  padre,  e  Lucretia  Aia  conforte  fi  maritò  à 
Marino  Caffo. 
Pietro  datoli  al  Chiericato  fu  creato  Vefcouo  della  Città  di  Rapolla. 
Andrea  fu  Caualiere  ornato  di  molto  fenno,  e  prudenza,  il  che  dimofttò,cosi  nel  Regi- 
mento  delle  publiche  cofe,  come  anche  nelle  prillate  della  Aia  famiglia  .  Fu  fua  mo- 
glie Lucretia  Vulcano,  di  cui  gli  nacque  Scipione,  Hettore,  Liuia,  &  Elionora. 
Scipione  Primogenito  d'Andrea,fìi  in  molta  ftima  appre.'fo  tutti  i  Caualìeri  del  ivo  tem- 
po. Tolfe  per  moglie  Vincenza  Sorgente,  che  egli  hebbe  con  groffa  dote  tra  gli  altri 

beni 


<r4  d  e  l  v  i  fi  s  e  a  n  E 

beni  vi  fìi  vn  redagio  di  cafa  Artajdo,  con  vna  obligatione>  che  vi  pofe  il  Precìderne 
Artajdo,  AuoJo  della  Sorgente,  che  a  chiunque  andauano  quei  beni,  doucfse  coi  fuo 
cognome,  ponerfi  anche  quello  d'Artaldo,  e  di  tal  moglie  nacquero  à  Scipione,  G.o: 
Giacomo,  Gio:Barrolomeo,  Gio:GirolamQ,&  vna  femina>mai'Kaca  al  Barone  di  San- 
to Stefano,  di  cafa  Galeota, 

Gìo: Giacomo  ftimato  Tempre  per  Caualiere  di  soma  ripuratione,  fu  Signor  di  San  Polo 
ne  1  Contado  di  Molife,  e  tolfe  per  moglie  Berardina  di  Loffredo  primogenita  di  fiu 
cafa,  di  cui  generò  Luigi  Antonio,  il  quale  habbiamo  conofeioto  fino  à  di  noftri  Ca- 
ualicr,di  rare  qualità,chc  ben  fi  potrebbe  dire  di  lui,quel,che  vn  Poeta  Italiano  difse 
del  fuo  Mccenate,ch'cgli  era  omamento,e  fplendore  del  fecol  noftro>percioche  heb- 
be  egli  in  tal  maniera  accoppiate  infieme,  il  valore  della  perfona,con  la  fagacità,  o 
prudeza  dell'animo,  che  non  Ci  potrebbe  ben  giudicare,quale  di  quelle  virtù  tenesse 
in  lui  il  primo  luoco.  I^imoftrò  egli  il  fuo  valore  particolarmente  nella  fua  giouentù 
in  molte  /ingoiavi  contefe,  delle  quali  vfeette  fempre  con  fuo  grandiffimo  honore .  E 
la  fagacità,  e  prudentia  in  tutto  il  rimanente  della  fua  vita  -  Attefe  con  fomma  dili- 
genza alla  cura  della  fua  famiglia,  &  all'altre  cofe  publiche  della  fua  Patria,  per  cui 
.rifiutò  alcune  volte  i  gouerni  delle  Prouincie ,  che  da'Vicerè  di  quel  tempo  gli  ven- 
nero offerti.  Hebbe  carta  di  famigliarità  dal  Rè  Filippo  IL  e  fu  fua  moglie  Lucretia 
Caracciola,  forella  del  Marchefe  di  Sant'Eramo,  di  cui  generò  egli  Afcanio,  Ce  fare, 
Oratìo,  Ettore,  Achille,  Berardina  maritata  à  Gio; Vincenzo  Strambone,  e  Beatrice  à 
IXFrancefco  Reuertera  Duca  della  Salandra. 

Afcanio  Primogenito  di  Luigi  Antonio,fu  nelle  guerre  di  Fiadra,  oue  egli  andò  col  ter- 
zo del  Marchefe  della  Bella  fuo  cugino,&  iui  giunto  conofeiuco  dal  Sereni/lìmo  Ar- 
ciduca Alberto  per  Caualiere  di  molto  valore,  e  meriterebbe  carico  d'vna  Compa* 
gnia  di  Fanti,  con  la  quale  fi  ritrouò  nelle  più  pericolofe  imprefe,  che  auuenifsero  à 
cjuel  tempo,portandofi  fempre  con  fuo  grandifsimo  honore.  Particolarmente  nell'af- 
•  i alto  d'Oftend,  oue  egli  folo  co  la  fua  Compagnia,à  vifta  di  tutto  l'Efercito,trattene- 
do  il  nemico,  e  nel  guadagnar  d'vn  BaIoardo,fù  ferito  d'vna  mofehettata  nella  gam- 
ba. 1  ù  anch'egli  al  foccorfo  dell'Inclufa,&  à  difendere  il  Porto  di  S.Catarina,e  final- 
mentc  alFafsaltodi  Vuachtandonch,  oue  fi  portò  tanto  valorofamente,e  Ci  fpinfe  tant* 
oltre,  che  venne  à  fpada  à  fpada  col  nemico,d'vn  colpo  di  mofehettata  cadde  à  terra 
morto  .  Qneflo  Afcanio  due  anni  prima  Ci  era  ritrouato  col  Marchefe  della  Bella  al 
foccorfo  di  BalduchjOue  per  difendere  vn  porto,  fu  quel  Marchefe  ferito,  e  morto,  & 
egli  come  parente  ,  che  molto  l'amaua,dopò  d'hauerlo  piantogli  fé  l'efequie  ,  egli 
diede  fcpoltura,  offerendoli  oltre  à  ciò  al  Principe  d'Auellino  fratello  dicolui,di  vo- 
lere anche  fargli  vn  Sepolcro  di  marmi,  quando  cofi  gli  fofse  piaciuto. 

Ccfarc  fu  nelle  medefìme  guerre  con  Afcanio  fuo  fratello,  e  ritrouandofi  al  foccorfo  di 
Balduch,in  tutte  le  occorrenze,chc  iui  Ci  rapprefentarono,moftrò  grandiffimo  valore» 
coli  anche  nello  sbarco  del  nemico  in  Fiadra,ouc  fi  fc  molto  honore,  particolarmen- 
te alla  difefa  del  Porto  di  S.Catarina,e  pafsado  ad  Ofiend,fi  ritrouò  à  guadagnare  il 
primo,  e  fecondo  rompere  della  Villa,  &  cfsendo  di  là  pafsato  con  la  Compagnia  di 
fuo  fratello  al  foccorfo  dell'incili  fa,  aprendo  alcune  trinciere,fù  morto  d'vna  canno- 
nata .  Sentì  gran  {dispiacere  il  Serenifs.  Arciduca  Alberto  della  morte  di  quelli  duo 
fratelli,  e  ne  fcriffe  condolendofì  con  i  loro  parenti  in  Napoli)  chiamandogli  nella.» 
fua  lettera  Soldati  coraggiosi,  e  di  gran  valore. 

Orario  prefe  habito  di  Caualiere  Gicrofol imitano,  e  dimoftrò  fino  da  fanciullo  hauere 
à  riufeire  quel  valorofò,  e  fauio  Caualiere,  che  pofeia  riufei.  Laonde  effendo  anco- 
ra in  tenera  età,  e  ritrouandofi  à  ferii  igi  della  fua  Religione  sii  le  galere ,  hebbe  in* 
vn  medefimo  tempo  opportunità  di  feruire,e  la  fua  Religione, &  il  fuo  Rè.  Percioche 
effendofi  vnite  le  galere  di  Malta  con  quelle  di  Sua  Macfià  Cattolica  guidate  dal 
Marchefe  di  S. Croce,  Ci  ritrouò  nella  pi  cfa  dcll'Ifola  di  Stando  ,  e  Cu  vno  dc'Caua- 
licri,  che  accompagnarono  il  Petardo,  &  il  fecondo  ad  entrar  nella  Terra.  E  benché 
trauagliato  da  vanj  accidenti  d'auueifa  fortuna,  nc'quali  fi  portò  egli  fempre  intre- 
pida- 
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Mutuus  vt  de  te  dicere  pauca  velim. 
Te  proles  genero/a  tulit  Minutulajuque 

Saluator  darà  nobilitate  nites: 
Varthenopeque  genus  nullum  dedit  inclyta  tellust 

Candidili s  peneri \nobiliufque  tuo. 
Dardaniufque  Capis-,  Campane  conditor  Vrbis 

Confpìcuus  veHrifinguinis  Auclor  adesl 
Vnde  &  ab  ant:  quo  prole fque  Capicia  dìcla  e  fi 

Diuifa  in  plures  pò  fi  tamen  illa  domos. 
Mars  dedit  5  &  vires  animi-i  corpufque  robuslum-ì 

Fortior  vt  ponas  bella  cruenta  facit. 
Ma  quotiens  Gallusfenfìt  tua  vulnera  dum  tu 

Fortia  Theutonicofub  Duce  bella  geris* 
Itala  fub  Gallo  commicìens pnelia  Rege 

Tenuit  armatas  dextera  vefira  marnisi 
Vidimus  hoflili  te  decer  tante  duello-, 

DucJafuiJfe  tuam  fpolia  opima  domurrf. 
Oppida  multa  tibifummos  conce  flit  honorem 

Dum  tua  Rex  Gallus fortia  facJa  videi. 
Eloquio  non  efi  ìam  tè  fr£fiantior  alter-* 

Ducitur  ad pugnas  tumfera  turba  fuasl 
AUoqueris  Proceres  VrbisfancJumque  Senatum 

Tunc  Àrpinatem  duxeris  effe  virum. 
Seuiuuat  illuHres  Regum  contendere  inades 

Gratior  à  Domino  nullus  habendus  erit. 
Curia  l et a.tur->v eluti  cum  nubila  terris 

Splendidus  aurato  depulit  Orbe  Deus. 
Qujfque-,  &  honoratus  focialiafcedera  tecum 

[ungere  te  comitem^  vellet  babere  fuum. 
Tu  bonus -,  &  cuncJis  gratifjtmus  omnia  amici 

Commoda  coufpiciens^nil  tua  damna  times* 
Et  Patri  os  cenfus,  &  quos  t  ibi  fata  dederunt, 

Par  ti  tur  fcijs  dextera  larga  tuis. 
Refpice  quam  celeri  labunturjìdera  curfu} 

Qui  tibi  digna  dabit  premia  vicJor  erit. 
Vici  or  erit  quicumque  virisjua  munera  claris 

Conferet-Jiis  Reges  regna  parare  folent^ 
Pertulit  Alcides  difcrtmina  mille  labores 

Innumeros  tandem  premia  fumma  tulit. 
Pajfus-,  &  Ac  acide  s  dum  Dardana  Regna  fub  e git 

Deniquefublato  vicJor  ab  ho  fi  e  redit 
Per  mare^per  terras  multum  vexatus  Vlijfes 

Ad  Patriam  redijt->Penolopemquefuam. 
Itala  quid  memorem>Romanaque  pecJora  rebus 

Forti  a  in  aduerjìs^  &  moderata  bonis. 
'Multaque  preterea  maiorum  exempla  tuorum 

Sint  veluti  infpeculo  confpicienda  tuo. 
Sis  memor  intere  a  no  fi  ri  Saluator  amorisy 

Et  bona  cumfperes  tempora  cede  malis. 
Nos  alio  obmifjas  dicemus  Carmine  laude \r, 

Sint  modo  non  docJis  defpicienda  viris. 
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De' Signori  di  Vakntmo^  e  loro  difeendentt '♦ 

Giouanni  chiamato  per  vezzi  Nannulo,  fu  in  molto  preggio  apprettò  la  Regina  Gio- 
uanna  I.  come  ella  medefima  dimoftrò  in  alcuni  Priuilegij  di  concezioni  fatte  da 
lei  à  figliuoli  di  Giouanni.  chiamandolo  Caualier  fedelifsimo,  da  cui  riccueua  ella.» 
continuamente  feruiui  di  molto  conto,  e  degni  di  /ingoiar  memoria.  Conofciuto  pò- 
feia  dal  Rè  Carlo  III.  per  Caualiere  di  molto  valore,  fu  da  colui  creato  fuo  Camaric- 
re,  e  Capitano  di  molta  gente,  e  n'hebbe  oltre  a  ciò  la  confìrmatione  d'alcune  entra- 
te, che  egli  haueua  tenuto  per  lo  paffato  fopra  la  Bagliua  di  Francauilla,  &  altrouo 
Fu  anche  Giouàni  Signore  d'alcuni  feudi  attorno  Madaloni,&  il  primo,che  per  ifcrit- 
ture  de'Reali  Archiuij  ritrouiamo  efferc  /lato  Signor  di  Valentino  in  querta  famiglia. 
Dal  Rè  Lodouico  II.  fu  Giouanni  fatto  del  Configlio  di  Stato,  &  hebbe  la  confìrma- 
tione della  Torre  del  Greco,  e  di  Valentino,  nel  cui  priuilegio  l'honora  quel  Rè  con 
titolo  di  Egregio  Caualiere.  Pare  che  egli  haueffe  hauuto  due  mogli ,  e  dalla  prima»* 
hauer  generato  tré  figlinocene  furono  GorreJlino,Lifolo3  e  Margarita,e  dalla  fecon- 
da Giouanni,  il  quale  crediamo  effere  flato  poftumo. 

Gemellino  fu  Signor  di  Ciuita  in  Capitanata,  la  quale  poffedette  infieme  con  Luigi  fuo 
nipote;figliuoIo  di  Giouanni,  e  da  Timola  CaraccioJa  fu  a  conforte,generò  egli  Gio- 
uannello,  di  cui  non  leggiamo  altra  difcendenza,e  due  figliuole,lVna  chiama  Corni- 
cia, la  quale  fu  maritata  a  Giacomo  Barrefe  di  gran  qualità,  e  l'altra  Caterina  ,  che  fi 
fé  Monaca  in  Santa  Patritia  di  Napoli, 

Lifolo  fu  inficine  col  Conte  di  Caferta,  e'1  Conte  di  Cerreto  ,  &  altri  Caualieri  inuiato 
Ambafciadorc  in  Fracia  à  chiamare  il  Rè  Lodouico  II.Fù  fua  moglie  Angela  d'Ai  el- 
io, difeentente  dagli  antichi  Conti  d'Aiello,  di  cui  egli  generò  quattro  figliuoli,  che 
furono  Nannulo  così  chiamato  dal  nome  dell'Auolo  ,  &  Antonello,  Liuia,  e  Rita. 

Margarita  forella  di  Lifolo  perla  fua  bellezza,  prudenza,  &  honcftà  fu  fempre  cariflì- 
ma  ad  Vgone  Sanfeuerino  fuo  marito,  il  quale  fu  Conte  di  Potenza,  e  Gran  Protono- 
tario  del  Regno.  Mori  querta  Contenda  nell'anno  1454.  come  dal  fuoTeftamento,  nel 
quale  lafcia  herede  Lifolo  fuo  fratello,  e  Giouannello  figliuolo  di  Correllino,  fimil- 
mente  fuo  fratello  già  morto,  à  quali  tra  gli  altri  beni  hereditarij ,  lafcia  le  fue  doti, 
e  raggioni  d'Ante  fato,  che  Ci  doueuano  da  gli  hcredi  del  Conte  Vgone  fuo  marito,  di 
cui  non  haueua  ella  generato  figliuolo  alcuno  .  LcQgonfi  anche  in  quel  Tcftamento 
alcuni  Legati ,  che  fé  querta  Contclfa  à  certe  Sig  .ore  della  Piazza  di  Capuana  per 
fcruigi  da  lei  à  quelle  importi. 

Nannolo  Primogenito  di  Lifolo  fu  dopò  la  morte  di  fuo  padre  Signor  di  Valétino.ToI- 
fe  egli  per  moglie  Ccccarella  Caracciolo  figliuola  del  Caualiere  Pietro  Caracciolo 
RofTò,  e  ne  generòRicciardo,  e  Troilo.  Ricciardo  come  Primogenito  foccedettealla 
Baronia  di  Valentino,  &  hebbe  moglie  di  cCifa  Caracciola,  di  cui  per  non  hauere  la- 
feiato  figliuoli, la  Baronia  di  Valentino  pafsòà  Troilo  fuo  fratello. Fu  moglie  di  Troi- 
lo Ccccarella  di  Somma,  figliuola  di  Briobitfo ,  da  cui  fono  pofeia  difeefi  per  dritta 
linea,  gli  altri  Baroni,  che  fono  itati,  e  quei,  che  fono  aiuh'hoggi  di  Valentino. 

Antonello  Secondogenito  di  Lifolo  infieme  co  Nannolo  fuo  fratello,  vennero  ad  accor- 
do con  gli  heredi  del  Conte  di  Potenza  loro  zio  ,  perle  doti ,  e  raggioni  d'antefato 
della  Conteffa  Margarita  Minutola  moglie  di  colui ,  per  le  quali  fu  da  quei  Signori 
dato  ad  Antonello  il  Cartello  dello  Spinofo  in  Basilicata.  Soccedette  dopò  la  morte 
d'Antonello  alla  Signoria  dello  Spinolo  il  figliuolo  chiamato  Bcrardino,  il  quale  fu 
padre  d'vn'altro  Antonello  ,  e  di  Tiberio  ,  e  Nicola  ,  e  da  querto  fecondo  Antonello 
nacque  vn'altro  Bcrardino,  che  d'Elena  Galcota  fua  conforte  fé  Girolamo,  il  qualo 
d'Adriana  Milano  hebbe  vna  figliuola  chiamata  Elcna,  la  quale  fu  maritata  ad  Otta- 
viano di  Loffredo,  e  fu  cortei  IVI  timo  germoglio  dc'Baroni  dello  Spinofo. 

Tiberio  Secondogenito  del  primo  Bcrardino,  di  Luifa  Brancaccia  fua  conforterebbe^ 
Gio:Cola,  e  Gio:Vinccnzo.  Gio;CoIa  fu  Caualiere  ornato  di  buoni  cortumi,  e  di  vita 

molto 
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molto  efemplare,  e  di  fé  non  lifciò  prole  alcuna,  come  che  ne  anche  hebbe  mo°Jie. 
Gio-Vincenzo  hebbe  Laura  di  Liguoro,  e  ne  generò  Anibale,e  Giulio  Cefare,  Anibale 
d'Antonia  Scódita  fé  Gio:Vinc£zo,che  fi  fé  Frate  Domenicano,  e  Gio:Battifta  il  qua- 
le non  haue  ancor  prefo  moglie, 
Giouanni,  che  dicemmo  eflere  ftnto  figliuolo  di  Nannulo  primo  Signore  di  Valentino  • 
fu  Caualiere  à  fuoi  tempi  di  molta  autorità .  Hebbe  per  moglie  Marella  Capcce,così 
chiamata  in  gratia  della  ContefTa  Marella  Capece  fua  zia,  la  quale  fu  moglie  di  Bri- 
vido Protoiodice  Conte  dell'Acerra,e  di  tal  moglie  nacquero  à  Giouanni,Luigi,Gia- 
corno,  Capaneo,  Marino,e  Margarit  . 
Luigi  fu  Signor  di  Monte  Sant'Angelo,  di  Ci u ita,  e  d'altre  Terre  nel  Regno,epereflere 
Caualiere  di  molto  eleuato  fpirito,si  per  memoria  de'gran  benefici;,  che  la  fua  fami- 
glia haueua  riceuuto  dalla  Cafa  d'Angiò,  come  anche  per  ifdegno,  ch'egli  hebbe  col 
Rè  Ferdinando,  fi  diede  à  feguire  la  parte  Francefe,onde  nella  venuca,che  fé  il  Duca 
Giouanni  d'Angiò  per  la  conquida  del  Regno  di  Nàpoli,Luigi  gli  diede  la  Fortezza 
di  Lucerà  nelle  mani ,  il  che  fu  cagione  ,  che  quel  Signore  facefle  acquifto  di  molto 
altre  Terre,  e  Città  d.Ua  Puglia.  A  tempo  poi  che  if  Rè  Ferdinando  pafsò  co  l'Efer- 
cito  alla  ricuperatone  della  Puglia,  effendolegli  arrendute  Troia,  e  Lucerà,  ritrouo, 
come  racconta  Enea  Siluio,non  picciola  ripugnanza  in  Ifchitella,  e  nel  Monte  S.An- 
gelo,  di  cui  era  Signore  Luigi  Minutolo  .  Onde  il  Rè  auuicinatoui  l'Efercito,  sì  peri' 
opportunità  del  luoco,  come  anche  per  e  (Ter  Sant'Angelo  capo  di  tutto  quel  paefe,  vi 
niadò  alcuni  Ambafciadori  à  fare  intendere  fé  la  Città  fc  gli  voleua  arrendere,  il  che 
ricufato  da  Luigi  Signor  di  quejla,  &  anche  da'Cittadini,fdegnato  il  Rè  di  ciò»  fatto 
il  fegno  della  battaglia,dopò  d'hauerla  combattuta  vn  pezzo,có  perdita  di  molti  de' 
fuoi,  finalmente  la  prefe,  laonde  Luigi  fi  ritirò  nel  caftello,&  iui  dimorò  fino  à  tanto» 
che  gli  panie  opportuno  tempo  di  partire.  Fu  moglie  di  Luigi  Cantelma  Caracciola, 
di  cui  gli  nacque  vn  figliuolo  chiamato  Giouanni  conforme  all'Auolo  ,  del  quale  fi 
dirà  appreffo. 
Giacomo  fratello  di  Luigi  per  caggione  d'Antonella  Caracciola  fua  moglie ,  fti  Signor 
di  Pagliara,  e  d'alcuni  Cafali  attorno  Montefufcolo ,  e  così  egli,  come  anche  Capa- 
neo feguitarono  la  fattione  Angioina  con  Luigi  loro  fratello . 
Margarita  forella  di  quefti  Caualieri,donna  fopra  ogn'altra  del  fuo  tempo  magnanima, 
e  generof?^  edendo,  che  rotti  i  fuoi  fratelli  feguitauano  la  parte  Angioina,  volle  che 
il  marito  fcguita/Te  anch'egli  la  parte  Francefe  .  Era  quefto  Caualiere  chiamato  Gio- 
uanni GuagTiart  Signore  della  Città  di  Caftell'à  Mare  di  Stabia  ,  e  d'altre  Terre  nel 
Regno, di  Nntione  Spagnola,  ma  fatto  Napoletano  godeua  anch'egli  gli  honori  del- 
la Piazza  di  Capuana  infieme  con  i  parenti  di  fua  moglie,come  feguitarono  a  gode- 
re indi  tutti  i  fuoi  defeendenri  fin  che  fi  fpenfe  la  fua  famiglia,antico  familiare,e  Co- 
gliere di  Stato  del  Rè  Alfonfo  Padre  di  Ferdinando,  ma  co  tutto  ciò  indotto  da  Mar- 
garita fua  moglie  à  feguitar  la  parte  Francefe ,  iì  che  giungendo  la  gente  del  Duca-» 
Giouanni  à  Cartello  à  Mare,  la  qual  Città  ,  e  Fortezza  erano  ftate  date  al  Guagliart 
dal  Rè  Alfonfo,  l'ottennero  fenz'altra  refiftenza,  e  fi  mantenne  così  fino  alla  partita^ 
del  Duca  Giouanni  dal  Regno,  la  qual  feguita,  che  fu,  cerco  il  Rè  Ferdinando  di  ri- 
conciliarfi  col  Guagliart,  e  perche  l'importaua  molto, e  osi  hauere  querto  Caualiere» 
come  anche  i  cognati  dalla  fua  parte ,  gli  concedette  tutto  ciò  che  coftui  gli  andò  di- 
mandando ne'Capitoli  dell'accordo,  il  quale  il  Guagliart  fé  tanto  per  lui,  quanto  an- 
che per  parte  di  Luigi,Giacomo,  e  Capaneo  Minutoli  fuoi  cognati,  e  furono 
Che  il  Rè  Ferdinando  confirmafTe  al  Guagliart  la  Citrà,e  Fortezza  di  Cartello  à  Mare,di 
quella  maniera,  che  egli  l'haueua  tenuta  per  lo  paflfato  ,ò  che  volendola  il  Rè,gli  ha- 
ueffe  dato  in  cambio  di  quella  altra  cofa  equiualente. 
Che  à  Capaneo  Minutolo  hauefTe  conceduto  il  Rè  alcune  entrate  feudali ,  che  egli  ha- 
ueua tenute  per  Finanzi  fopra  la  medefima  Città  di  Cartello  à  Mare . 
Che  al  medefimo  Capaneo  haueffe  donato  iì  Rè  la  Capitania  ,  e  Bagliu   della  Città  di 
Sanfeuero  durante  la  fua  vita,  conforme  molto  tempo  prima  gli  haueua  promefso 
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per  Albarano,  e  che  di  più  gli  haucfTe  conceduto  vna  Compagnia  di  Lance  ,  con  Ia^ 
quale  effo  Capaneo  haueffe  potuto  feruire  il  mede/Imo  Rè  nelle  occorrenze  dcllzj 
guerre  del  Regno. 

Che  fé  per  accordo  di  Luigi  Minutolo,ò  per  qualunque  altra  vìa,il  Cartello  di  Nocera 
dc'Saraceni  forte  peruenuto  nelle  mani  del  Rè  Ferdinando,fofTe  rertituito,  e  dato  ad 
elio  Giouanni  Guagliart,promettendo  di  tenerlo  in  fedeltà  del  Rè,in  quella  maniera, 
e  modo,  che  l'haueua  tenuto  fotto  il  Rè  Alfonfo  padre  di  eflb  Rè  Ferdinando . 

Che  ad  efTo  Giouanni  folle  reftituita  tutta  la  fua  robba,tanto  ftabile,  quato  mobile,che 
egli  haueua  in  Napoli,  e  nel  Regno,  riuocando  ogni  donatione  ,  che  il  Rè  n'hauefsc 
fatta  ad  altra  perfona. 

Che  il  Rè  hauelfe  perdonato  à  gli  huominì,  e  cittadini  dì  Cartello  à  Mare  l'offefa  chc-r 
gli  fecero,quando  fi  diedero  al  Francefe,  del  che  faceffe  loro  generale  Indulto. 

Che  il  Rè  hauefTe  fatto  gratia  ad  efTo  Giouanni  di  tutta  la  robba,così  ftabile,come  mo- 
bile ,  che  pofTedeua  Iacopo  Riccio  della  Città  di  Cartello  à  Mare  ,  e  che  niuno  del 
cognome,  e  famiglia  di  Riccio,per  niuno  tempo  haueffe  potuto  pratticare,nè  palefe, 
ne  occulto  in  quella  Città  ,  e  facendo  il  contrario  efTo  Giouanni  gli  hauefle  potuto 
prendere,  e  caftigare  come  ribelli  del  mede/Imo  Rè. 

Che  à  Marella  Capece  fuocera  di  efTo  Giouanni,foffe  reftituita  tutta  la  robba,così  mo- 
bile, come  ftabile,  che  ella  haueua  pofleduta  in  Napoli,  e  per  lo  Regno. 

Che  fé  Luigi  Minutolo  voleffe  ritornare  à  feruigi  di  Ferdinando  ,  efTo  Rè  l'hauerte  pi- 
gliato ingrana,  e  conflrmatagli  tutta  la  robba,  cosi  di  cartella,  come  d'altri  rtabili,e 
mobili,  ch'egli,  ò  fua  moglie  haueffero  in  Napoli,  ò  per  il  Regno,  e  no  volendo  Lui- 
gi ritornare  à  feruigi  del  Rè,  in  tal  cafo  efTo  Rè  concedeffe  à  Capaneo  Minutolo  fra- 
tello di  colui  la  Terra  di  Ciuita ,  e  tutti  gli  altri  beni ,  che  Luigi  teneua  nel  Regno  > 
così  feudali,  come  anche  burgen fatici*. 

Che  il  Rè  Ferdinando  riceueffe  in  fua  gratia  tutti  i  parenti,  e  feruidori,tato  di  erto  Gio- 
uanni, quanto  anche  di  Margarita  fua  moglie  ,  e  rertituiffe  à  coloro  ogni  loro  robba, 
officij,  e  beneficij  in  Napoli,  e  fu  ora . 

Che  gli  huomini  di  Cartello  à  Mare  fofTcro  Franchi  di  gabelle,  e  donane  in  Napoli ,  & 
in  ogni  altra.parte,  ne  poteffero  eflere  conofciuti,cosi  per  caufe  ciuili,come  criminali 
da  altro,che  dal  Capitano  di  Caftcll'à  Mare,  tato  nelle  prime  caufe,come  anche  nelle 
appellattioni.Che  fubito,  che  erto  Guagliart  haiieffe  alzate  le  bandiere  del  Rè  Ferdi- 
nando,il  medefìmo  Rè  haueffe  tolta  la  Terra  di  Pagliara  da  mano  di  Cola  Caraccio- 
lo, come  robbe  d'Antonella  Caracciola,  moglie  di  Giacomo  Minutolo  ,  e  quella  ha- 
uefle data  in  potere  dell'Arciuefcouo  di  Napoli ,  il  quale  n'haucfle  da  efiggere  Pen- 
te, finche  fi  foffe  veduto  di  cui  doueua  effere  per  giurtitia,  e  ritornarti  à  Giacomo  Ja_» 
Bagliua  di  Montefufcolo  con  li  Cafali,  e  Vaffallic  &  ogn'altra  cofa,  che  colui  haueua 
attorno  Montefufcolo,  e  volendo  Giacomo  ritornare  à  feruire  il  Rè,  efTo  Rè  l'haueffè 
riceuuto  in  fua  gratia. 

Che  à  cittadini  di  Cartello  à  Mare  non  poterte  cfTcre  dimandata  robba  alcuna,che  forte 
peruenuta  nelle  loro  mani,  etiandio  ingiuftamente,  e  che  foffe  loro  perdonato  qualùn- 
que homicidio,ò  altro  delitto,  ch'hauefsero  commefsodopò  che  furono  ribelli. 
Ch'cfso  Guagliart  hauefse  tempo  quindeci  giorni  d'alzar  le  bandiere  del  Rè,  accioche 
per  via  del  medefìmo  Rè  potefsc  fategli  intendere  à Luigi, e  Giacomo  fuoi  cognati, 
clic  fi  ponefsero  in  luoco  ficuro. 
E  finalmente,  che  per  ficurtà  di  efso  Guagliart,  e  di  fua  moglie,  &  heredf,  il  Rè  Ferdi- 
nando ofscruafse,  e  faccfsc ofseruarc  tutti  querti  Capitoli  dal  Sommo  Pontcfic chini- 
la Camera  Aportolica,dal  Rè  d'Aragona,  da  Giouanni  Toreglia  Conte  d'Ifchia,  da_» 
Honorato  Cactano  Conte  di  Fondi,  da  Indico  di  Gueuara  Conte  d'Ariano, da  Gio- 
uanni Ruys  di  Coreglia  Conte  di  Confentanca  ,  e  da  altri ,  e  con  querti  sì  fatti  patti 
vennero  ad  accordo  Giouanni  Guagliai  r,e  fua  moglie,  e  cognati,col  Rè  Ferdinando. 
Nacquero  da  Margarita,  e  Giouanni  Alfonfo,  &  altri  figliuoli. 
Cjouaiiiii,  che  dicemmo  efferc  flato  figliuol  di  Luigi,  ili  Caualicrc  molto  rtimato  à  fuoi 
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Franeefco  Prignano  /ìmilmcnt?  ribelle.  Mori  Nicolò  prima,eh'cgli  prendcffela  pof- 
feflìone  ili  quefti  beni .  Onde  ne  fu  fatto  priuilegio  a  Marino  detto  Jo  Schiauo  fno  fi- 
gliuolo. Dii'cnre  qrefto  Marino  huomo  dì  molta  autorità-,perloche  fu  in  grande  ftima 
appeso  del  Rè  Ladislao,il  quale  il  cinfeCaualiere,&  indi  il  creò  fuo  firnili.ire,Cia- 
berlano,e  Scnefcallo,conformeera  /rato  fuo  padre.  Venendo  pofciail  Rè  Alfonfo,neI 
Regno,e  conofeendo  Marino  perCmiliere  di  molto  vaIore,s'auualfe  della  fua  perfo- 
na  in  negotij  di  grande  importanza, per  rimuneratone  de'quaJigli  concedette  pofeia 
tutti  i  beni  de'ribelli,  che  erano  nell'Ifola  d'Ifchia.  Fu  moglie  di  Marino  Lucella  Ca- 
racciola  figliuola  di  Marinone  di  Beatrice  Carcciola  detta  Cannella.Furono  anche  fi- 
gliuoli  di  Nicolò  Vr/ìllo,e  Pa/Jotto. 

Militò  Pallotto  per  la  Regina  Giouanna  IL,  da  cui  nell'anno  I4i9.hebbe  egli  in  dono  i 
beni,  che  furono  di  Roffb  Politerio  ribeile. 

Vrfìllo  honorato  dalla  mede/ima  Regina  con  titolo  di  nobile,  &  egregio  Caualiere,nel- 
i'anno  1415.0  mandato  da  colei  per  fuo  Capitano  in  Lucera,oue  egli  prende  la  Terra 
di  Cafalpuouo  per  comandamendo  di  quella  Reina.  Nell'anno  pofeia  1420.  fu  VrfiI* 
lo  mandato  in  Capitanata  per  e/ìggere  i  pagamenti  Fifcali ,  e  quelli  pagare  à  Sforza-. 
Gran  Conteftr<bile,à  Gabriele  di  LofFredo,à  Pallotto  Minutolo  fuo  fratello,ad  Anto- 
nio di  Molife,  &  ad  altri  Caualieri,  che  teneuano  in  piedi  la  militia  del  Regno .  Fa 
moglie  d'Vrfillo  Catarina  Pifcicella,  di  cui  egli  generò  due  figliuoli,  il  primo  chia- 
mato Nicolò  conforme  all'Auolo,  &  il  fecondo  Giouanni,il  quale  fu  Canonico  della 
Maggior  Chiefa  di  Napoli,  &  inficine  Rettore,  ò  Cik  Abbate  di  S  Giorgio  à  Mercato 
vecchia,  la  quai  Rettoria  gli  fu  conferiti  da  diuerfi  Caualieri  della  medefìma  cafa_* 
Minutolo,  come  padronagio  de, la  loro  famiglia,  &  era  vacata  per  morte  di  Cecco  di 
Loffredo  Canonico  altrefì  Napolitano,  e  Rettore  della  mede/ima  Chiefa,come  appa- 
re dall'Inftromento  ,  ò  fia  Bolla  fpedita  in  perfona  di  quefto  Giouanni  nell'anno  di 
-noftra  fallite  1468. 

Nicolò  tolfe  per  moglie  Diana  Arcella,  figliuola  di  Lifolo  Arcella  Caualiere,e  Cama- 
riere  maggiore  del  Rè,  e  di  lei  nacquero  Orfillo,  Berardino,  Pietro,  Saluatore,e  Vio- 
lante ,  che  fu  poi  maritata  à  Carlo  Caracciolo  ,  figliuolo  di  Pietro,  dì  cui  nacquey 
Camillo. 

Vrfìllo  moftrò  fin  da  fanciullo  hauere  à  riufeire  sì  valorofo  nell'armi,  ch'il  Rè  Ferdinan- 
do L  il  volle  menar  feco  nelle  guerre,  non  elfendo  ancora  egli  giunto  all'età  di  die- 
cifette  anni,  laonde  ritornando  dall'efercito  aggrauato  da  ardente  febre,  fi  morì  in-» 
cafa  de'fuoi  parenti,  con  animo  si  gencrofo,  &  inuitto,che  apportò  merau/glia,  &  in- 
sieme grandi/lìmo  difpiacere,non  folo  a  parenti,  ma  a  chiunque  il  conobbe,  e  viddo 
fino  al  proprio  Rè,  a  cui  Antonio  Panormìta  huomo  per  dottrina  molto  chiaro  àquei 
tempi,  con  vna  fua  Ep.'ftolasvolle  dare  particolar  conto  della  morte  di  quello  gioua- 
netto,  con  tali  parole. 

Red  ens  nuper  è  casìris  tWunculus  tuus  Vrfìlltts, febre  implicìtus,  devìmum polì  diem  quo  ve- 
nerati obiit  mortem.  Verum  eam  mortem^  quamfìbi  perpetuam  vìtam  comparai] e  creden- 
dumfÌ!.  Vix  credi  potè  fi  magnanime  Rex,  quo  ille  animo^qua  fronte,quibus  verbts  aduen- 
tatam  mortem  exceperìt.  Nunquam  vfus  e  fi,  vel  paulum  dolere,imo  ore  rewdens  patrcm-% 
matremque fulabaturffubinde  eos  deofculans,  &  amplec~ìens,contumaci<e  fu<e  ventarti pr<e- 
cabatur,bortabaturque  adpacientiam  verbis  grauiffimis,vt  no  de  caflrisffed  de  fchola  Ma 
Pauli  d:centis,Cupij  dfjolui^&  effe  cum  Chnìflo->redeuntem  exiftimares .  Patremfpiritua- 
lem  flati  m  accer/iri  ìuffìt,  cui  cum  incredibili  Dei  me  tu,  ac  peccai  or  um  contrizione,  omnia-* 
qu£cumq\  egerat^femel  atque  iterum  contulit,dolens,  gemenfque.  Audi  ut  ego  hunepatrem^ 
quem  nepotem  effe  aiunt  5.  rBerardiniì  dicentem,ac per/anele  affirmantem,nunquamfe  vi- 
dffe  adolefcentem-tCum  plur'mos  morientes  vidffet,tamfortiter^&  intrepide  mortem  feren- 
te m,  &  in  quo  nullum,wfì  tantum  vnum  mortale  peccatum  ojfend'ffet.  Prope  mortem  co- 
ìlitutus,clara->  &  concianti  voce profeffus  eH,  fé  nulle  amplius  in  vitared're-,  etfi daretur. 
Ita  qwdem  vixerat,  vt  morsfibì^  non  modo  non  eximefeenda  ,fed  etiam pcroptanda  v:de- 
retur^  &  effe  cum  Cbriflo.  Nunquam  in  hac  lubrica  cetatis^ac  morum  lìcentia,Vlla  illece- 
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hra  auerti  pctuit  à  continentia,  & purHate.  Omnem  ludumt  omnem  lafùuiam<>  omnem  vo- 
luptatem-,  omnem  denique  fordcmjveluti  anima  velenum,  ac  lahem  exjrrefcensfugiens->de~ 
ciinans^euitans,  Aderam  ego  quoque  cum  multi s  ^dum  puer  aniwiam  ageret,atque  ea  lentia 
illum  animaduerti  è  vita  decedere^  eaq\  animi gfnerojìtate  corpus  relinquere,  <ut  dubiopro- 
culfìt)  illum  mente  preuidijje  animi  immort  alitatemi  acfeftatim  magnisi  &  diuinis  bonis 
effefruituru.  §l^dnùc  demiremur  laccdemontorum  pueros^quid fioicoram  dfciplìnam^quid 
ex  empia  maioru.  InuencJus  e  fi  tandem  puer  ex  Nobilitate  Neapolitana^  ex  progenie  Mi- 
nutula^  aui  veteres  illos  <vìrtute  injignes  ^magnitudine  animhaut  vicerit^aut  certe  quidem 
$quauerit->aut  quodverum  e jl fummo,  Cbrisìi  ad  vitam  peruenerit.Con/ìderes  tu  nunc  ve- 
lim  Rex  humaniffìme-ì  qualemfuturum  Militem  amiferis  ,  cum  vix  decìmum feptimum~» 
annum  agensjn  ipfo  <tta  tis flore-,  tamfortem,  &  inuic7um->  vel  contra  mortemfe  praflitc» 
rit  Tyro  tuus.  Nec  tantum  aoleas->quod ilio priuatus Jìs^quantù gaudeas^qutd ex  tuo  gym- 
ttafìo  tales  Athle  te  prode  anty  qui  edam  impubcres^queant  contra  vltimu  terribilium  mor- 
te?» decemere->  &  ne  quid  amm^  aut  magne  indolis  deejfe->in  tuta  domo  ipfa  mater  Diana-» 
Arcella->ammi  matrona  virilisiipfi  inquam  mater  fuis  manibus  fìholi  oculos  claufit-,corpus 
lauit-jnduìt fjgulo-)  &  estera  vefe  militari  armauit<>  denique-,  atque  ita  armatum  efferrì^ 
cj-jepelliri  luffn*,  'magno-,  &  inaudito  cum  mercrejtmul ,  &  admiratione  inclite  tua  buius 
O urta  tis  Neapolitana. 

Ecrardino  figliuolo  anch'egli  di  Nicolò^di  Francefca  Scondita  Aia  conforterebbe  Ni- 
colò, &  Antonio. 

Pietro  Ri  Cherico,  &  Abbate  di  Sin  Simeone,  e  Dcmetrio,antico  padronagio  di  quella 
famiglia.  Era  quella  Badia  anticamente  diuifa  in  due  Chiefe,  l'vna  chiamati  San  Si- 
meone à  Lanzata  fuora  le  mura  di.Napoli-.il  qual  era  vn'ampio  tenitorio,che  di  lun- 
ghezza teneua  dalla  porta  di  S.Gennaro  fino  al  palaggio,  che  à  noftri  tempi  fabricò 
D.Giulio  Gefualdo  fratello  del  Principe  di  Venofa,  nel  luoco  del  Conte  di  Muro,  e 
di  larghezza  pigliaua  delle  mura  della  Citta  fino  alla  falda  di  Capo  di  Monte,  detto 
Lanzata,  lì  come  noi  crediamo  per  corruttion  di  nome,  volendo  propriamente  chia- 
marli LenzaM,che  lenze  fi  chiamano  in  Napoli  quei  tenitori,che  à  guift  di  fafeia  fo- 
no più  lunghi,  che  larghi.  Ma  diflrutta  pofeia  la  Chiefa  di  Lenzata,  fu  quefto  padro- 
nagio vnito  à  quello  di  S.  Demetrio  dentro  della  Città,oue  Ci  dice  à  Mercato  vecchio, 
la  qua!  Chiefa  à  di  nofrri  habbiam  veduto  dare  à  terra,  per  far  largo  ad  vn'altra,che 
vi  han  fabricato  apprettò  i  Preti  della  Congregatone  dell'Oratorio,  &  in  cambio  di 
quella  dato  vna  Cappella  à  quelli  Caualieri  dentro  della  loro  Chiefa  .  II  che  acciò 
che  lì  conferuatte  nejla  memoria  de'pofleri,  il  Caualier  Fra  Oratio  Minutolo  ha  fatto 
notare  in  vn  marmo  pollo  nel  largo,  oue  era  quella  Chiefa  con  quefte  parole 

Aedicula  Ncb'TiJJìma  Gentis  Minutala  ante  annos  CD.  ex  truci  a,  dotata^  Diwfque  Simeone 
&  Demetrio  dicata.  Demum  cu  in  anno  M.  &  D.  adfuccejfores  Scipionis->Andre<e  fili/ per- 
ueiijjet^adprolatandum  Templum  boc^aeramque  diruta. PP.Ccngregationis  Oratori/  gra- 
ti animi  erga,Sacellum  intra  Templum  eidem  fa  milite  concejj'erunt. 

Jporatius  Minutulus  Miles  H  iercfol.Ordinis->ius  vetufiate  exoletum  ,  aefere  amijjum  re- 
tti tuit^  £r  monumentum  bcc,gent;lìtÌ£ p ■  etati s  P.  C.  Anno  MDCKIV. 

Saluadorc  fu  Caualiere  affai  valotofo  nell'armi,  come  ben  dimollrò  ncll'occorréze  del- 
le guerre  del  Regno  contra  Franccfì,  dalle  quali  riportò  non  piccioli  honori .  Fu  egli 
oltre  à  ciò  nel  parlare  molto  cloquente,econg]i  amici  magnanimee  liberale.  Final- 
mente ritirato  da  gli  affari  del  mondo,picfe  habito  di  Prete,  e  Hi  Abbate  di  S.Simo- 
rc,  e  Demetrio  .  Fu  qucfto  Saluatorc  con  verfo  Bliggiaco  celebrato  da  vn  Poeta  di 
quei  tempi,  il  quale  per  buone  congetture  crediamo  eflere  flato  Scipione  Capece,o 
furono  i  ver/i  quelli»  che  feguono. 

Seni  ere  f  pe  tuis  <uolui  de  laudibus-,  &  me 

Terrut  ingenuu  vena  pufilla  mei. 
Qui.  d  conCanguineo  venimus  de  fingu\ne-,non  fum 

Aufus  de  propria  ncb li  tate  loqui. 
Denique  me  viri  tu  cogit  tua  mandat^amorque 
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A'ida mentagli  contienile  per  qualche  tempo  ftornarfì  dal  prefo  camino  della  Militia, 
pine  a  giorni  noffri  nelle  guerre  delia  Lombardia,con  vna  fua  compagnia  d'Archi- 
bv.zkthtì  dimoerò  in  molte  imprefe  di  quelle  fopramodo  vai-or  olo  ,  oue  finalmente 
mori  prima, che  fi  veniffe  alla  pace. 

Ettore  andò  nelle  mederìme  guerre  co  Orario  fuo  fratello, per  Soldato  di  ventura,&  iui 
per  morte  di  colui,  gli  fu  data  la  cópagnia  d'Archibugieri,con  la  quale  fèruì  nell'af- 
fcdto  di  Vercelli,  &  in  tutte  le  altre  occorrcnze,fino  à  tantoché  furono  fatte  le  pad. 

Ettore  Secondogenito  d'Andrea  datoli  è  gli  àlidi)  delle  leggi,  e  prefo  il  grado  di  Dot- 
torerà dall'Imperador  Carlo  V.  creato  fuo  Conigliere  nel  Regno  di  NapolfFù  an- 
ch'egli  Signor  del  Cartello  dell'Amorufo,  e  tolfe  per  moglie  D.Francefca  Sifcara.,, 
nata  da  i  Conti  d'Aicllo,  di  cui  generò  D.Pictro,D.Gafpare,D.Vittoria  maritata  pri- 
mieramente al  Barone  di  Villamuina  di  cala  Caracciolo ,  e  pofeia  ad  Ottauio  Ma- 
ftrogiudice  Marchefe  di  S, Mango,  e  D.Fauftina  moglie  di  Gio.-Battiita  Caracciolo» 
figliuolo  d'Antonio. 

B.Pietro  Primogenito  d'Ettore,foccedette  alla  Baronia  deirAmorufo,  e  fu  di  tanto  ar- 
dimento, e  valore,  ch'emendo  fiato  prouocato  da  vna  compagnia  di  Spagnoli ,  cho 
entrain  di  guardia  auanti  al  Palazzo  del  Viceré,  pofe  mano  alla  fpada,  e  fi  portò  di 
maniera,  che  dopò  d'hauerne  fei-iti  moiri,  refìò  egli  morto  da  più  di  cento  ferite. 

Lima  figliuola  come  s'è  detto  d'Andrea,fù  maritata  a  D. Luigi  di  Silua  de'Duchi  di  Pa- 
itrano,  Caualieré  dell'Habito  di  S.Giacomo,  e  Cartellano  del  Cartello  di  Capuana, 
rimafe  Vedoua  nella  vecchiezza,  &  eiTendo  donna  di  molto  valore,  e  di  gran  gouer- 
HO,Ie  fu  dail'Imperador  Carlo  V.data  ad  alleuare  D. Margarita  d'AufhiaYua  figliuo- 
la, e  fu  di  tanta  autorità  apprelTo  quell'imperadore,  che  quante  gratie  glichiefe,tut- 
te  l'ottene,  come  in  particolare  fu  il  far  crear  Conigliere  Ettore  fuofratello,&  il  fa- 
re entrare  la  famiglia  di  Silua  al  Seggio  di  Capuana,  Diana  forella  di  Liuja  fiì  ma- 
ritata a  Gio:Luigi  Pifctello. 

Gio:Bartolomeo  Secondogenito  di. Scipione  hebbe  per  moglie  Diana  del  Tufo  forella 
del  Marchefe  di  Lauello,  e  ne  generò  Gio.-  Francefco,  Alfonfo,  Fabritio,  e  Gio:Gi- 
iolamo. 

Gio.-Francefco  Caualieré  aoch'egii  affili  valorofo,andò  vna  volta  in  Firenze  per  cóbat- 
tere  à  fteccato  ,  e  non  potè  ottenere  il  campo  franco,  hebbe  moglie  di  cala  Suardo, 
di  cui  gli  nacquero  Gio.-Battifta,  che  mori  lenza  prender  moglie ,  &  Aurelia  ,  che  fu 
maritata  al  Barone  di  Valentino  della  mede/ima  famiglia  Mintitelo. 

Alfonfo  hebbe  per  moglie  Dianora  RoiTa  figliuola  di  Sigifmondo  Rofìo,  e  di  LaiiraJ 
Caracciola,  e  nipote  di  Fra  GiorBattifta  Rollò  Caualieré  ,  e  Cómendatore  di  S-Gio- 
Uanni,  e  di  lei  generò  Scipione,Gio:Batti/ta,  Laura  maritata  à  Francefco  Caracciolo 
Signor  d'Auigliano,  e  Diana  moglie  di  Gio.-Antonio  Carrafa  Barone  di  Forli. 

Scipione  Caualieré  ornato  d'ottimi  coftumi,hà  per  moglie  Zeza  Caracciola,  di  cui  gli 
è  nato  Francefco. 

Gio.-Batti/ta  Caualieré  di  fomma  prudenza,  &  automa, (Hmato  molto  per  lo  reggimen- 
to delie  cofe  publiche  ,  tolfe  per  moglie  con  b  nona  dote  Laura  Sorgente  ,  nata  da_> 
^  Gro:Francefco,  e  da  Camilla  Pignatella,  forella  del  Marchefe  di  Paglietta. 

Fabritio  tolfe  per  moglie  Ifabella  Latra,di  cui  gli  nacquero  Bartolomeo,Antonio,Etto- 
re,Arrigo,Gio:Giacomo,  Gafparo,  e  CalTandra  maritata  à  Giacomo  Caracciolo  fra- 
tello del  Duca  di  Sicignano. 

Di  quelli  fratelli  Bartolomeo  morì  giouanetto,&  Antonio  ha  per  moglie  Cornelia  Latra. 

Gio:Girolamo  figliuolo  di  Scipione,hebbe  per  moglie  Ifabella  Sanbafìle  figliuola  del 
Barone  di' Cancellarci  ,  e  di  D.Hoflilia  Orfina,  e  di  lei  gli  nacquero  Mario  Caualie- 
ré molto  valorofo  nell'armi,  e  due  figliuole,  l'vna  maritata  a  Profpcro  Brancaccio,  e 
l'altra  à  Scipione  Filomarino  Signore  di  Sopleflano,  e  di  R offrano; 

Tamburrello ,  che  dicemmo  efiere  flato  figliuolo  di  Francefco,  e  fratello. d'Andrea,  di 
Bandella  di  Loffredo  fua  conforce3fè  Cefare,  e  Cikijta  maritata  à  Giaccmo  Poderi- 
co  Signor  della  Serra, 

I  Lodo- 
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Lodouico  fratello  anch'egli  di  Taburrello  tolfc  per  moglie  Verdetta  Cafona  figliuoli 
di  Giouannr. 

Cefare,di  Diana  Caracciola  fua  ruogIie3fe  Gio:Franccfco>  che  di  Virginia  Filomarins 
fé  Cefare,  e  Gìo: Vincenzo. 

Ccfare  fu  Cau3liere  di  gran  valore,  il  che  dimoftrò  in  diuerfe  occorrenze,  e  finalmen- 
te combattendo  in  i/leccato  co  GiorMaria  Caracciolo  nello  Srato  del  Conte  di  San- 
ta fiore,  caddero  ambedue  morti  à  terra. 

G  io.-Vincenzo  dì  Giouanna  Nobilione  Tua  conforte  Nobile  Sorrentina,hebbe  Beatrice 
moglie  di  Profpero  Pifcicello,  &  Ippolita  maritata  al  figliuolo  del  Rcgentr  Reucr- 
tera,  e  pofeia  a  Pietro  Antonio  Albertino. 

Di  molli  altri  Caualieri*  e  Prelati  di  quesla famìglia  in  cotijvfo . 

ilouannì  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.Maria  in  Trafteuere,  creato  da  Aleflandro 
II. Sommo  Pontefice  ne  gli  anni  del  Signore  io<5r. 

Filippo  à  tempi  del  Rè  Carlo  I.per  ritirarli  da  gli  affari  del  módo,prefe  habico  di  Chie- 
rico, ma  con  tutto  ciò,eflendo  nota  la  Tua  virtù  à  quel  Rèyl  volle  per  fuo  famigliare, 
craandolo  anche  Configliere  per  le  cofe  di  Stato,e  pofeia  neh  272.per  caggione  de^ 
rumori  tra  Guelfi,  e  Gibellini,  l'inuiò  per  fuo  Ambafciadore  nella  Tofcana,ne'quali 
carichi  elfendofi  egli  portato  con  gran  prudenza,  e  molta  fodisfattione,  così  di  Car- 
lo, come  anche  del  Romano  Pontefice,  meritò  nel  feguente  anno  eiTere  creato  Arci- 
uefcouo di  Salerno,  nella  qual  dignità  vilfe  egli  per  30.  anni  continui,menando  vita 
molto  efemplare,  e  facendo  molte  degne  fpefe  per  beneficio  di  quella  Chicfa,  oue-» 
fino  à  dì  no/tri  Ci  vede  vna  Mitra,  ch'egli  vi  Iafciò,inte/Tuta  d'oro,  e  d'argcnto,ornata> 
e  carica  di  molte  perle,  e  gcmme,e  pietre  pretiofe  di  gra  valore.  Feuui  anche  vn  Ta- 
bernacolo d'argento,  dentro  a  cui  pofe  il  braccio  dell'Apoftolo  S.Matteo  ,  e  fu  fem- 
ore in  grandi/fima  /lima,  cofi  appreiTo  il  Rè  Carlo  L>  come  anche  al  Secondo.  Morì 
nell'anno  di  no/ha  falute  1303.  e  fu  fcpellko  nella  cappella  de'Signori  Mininoli  dS- 
tro  la  Maggior  Chiefa  di  Napoli,  in  vn  Auello  di  marmo  ornato  d'opera  mufaicaw  » 
attorno  à  cui  fi  leggono  i  feguenti  ver/7. 

Magnanimusfonflamrfrudensìfiimaqueferenus 
Pbilippus  T?r<eful  moram  dulced'ne  plcmtSy 
Minutiti us  Patria  decus-,  &flos  alta  propago. 

A  quelli  tempi  medefimi  vi  fu  vn'altro  Filippo  Arciuefcouo  di  Napoli,  il  quale  fu  (oc* 
ce/Tore  d'Aig.erio  Borgognone  .  Di  que ito  Arciuefcouo  leggiamo ,  come  nell'anno 
1300.  per  commiflìone  di  Bonifacio  Vili.  Sommo  Pontefice,  difloluerte  ,  e  dichiarò 
nullo  il  matrimonio,  tra  Leonora  figliuola  del  Rè  Carlo  II.  ,e  Filippo  Tuzziaccpcc 
cifere  che  quella  nc5  haueua  ancora  copiti  dodecianni  della  fu  a  età,ondc  l'a/foluettc 
del  giuramento,in  prefenza  di  Giouanni  di  Monfortc  Conte  di  Squillacc,edi  Mon- 
tefeagiofo,  Gran  Camcrlingo,  di  Bartolomeo  di  Capua  Luocotcta,  e  di  Pietro  Cap- 
pellano Maggiore  del  Rè.  Mori  quello  Arciuefcouo  m  Napoli,  e  fu  fcpellito,có  ric- 
chiflìmi  ornamenti, nella  mede/ima  cappella  di  quella  famiglia,  dal  che  il  Boccaccio 
formò  la  nouella  dc'Latri. 

Setto  il  Regno  di  Carlo  f.  vi  fu  Pietro  Mininolo  Caualicrc  di  gra  qualità, il  quale  rieb- 
be per  moglie  Ifabella  di  Rcburfa,  figliuola  di  Bartolomeo  di  Reburìa,di  famiglia 
nobili/fima,  che  fiorì  ne'tempi  de'Rè  Sucui. 

In  quelli  medefimi  tempi  vi  fu  Giouini  Caualicrc  di  gran  valore,  à  cui  il  Rè  concedet- 
te alcuni  ft abili  nel  moco  chiamato  Rua  di  Barbara  ,  e  quello  per  eflerfi  portato  va- 
lorofumcntc  nel  difcacciarc  dc'Saraccnì. 

Tomafo  Cau  liete  di  grande  autorità, fotto  il  Rè  Roberto  nell'anno  132  i.cóparue  co- 
me vn<->  de'Baroni  del  Regno,nella  moftra,chc  /i  fé  à  quel  icpo  per  ordine  del  mede- 
{  mo  Kò,c  nell'  inno  1531.il  ritrouiatnoGiuftiticrce  Vicario  di  tutto  il  Cótato  d'Albi. 

Orfo  Caualiere,  ornato  di  moka  nrudéza,  e  bontà  di  vica,nell'anno  1327.  fu  creato  Ar- 
due- 
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ciuefeouo  di  Salerno,  e  mori  di  Lì  poco  tempo ,  e  fu  il  Tuo  corpo  Tcpcllito  ìù  Napoli 
nella  cappella  di  fopra  mcntionata,  oue  fino  à  dì  noftii  fi  vede  il  fuo  monumento  con 
Ja  Tegnente  Inl'cntrionc. 

Jitc  et  in  hac  Tu  me  a  Domiti  us  Minutulus  Vrfus9 
P'jutifìcalis  apex>  quem  prafert  linea  rurfus\ 
Virtntum  -vitis  Ihilippi  'vera propago^ 
Ponti fìcum.gemmajvitce  probitatis  Imago, 
Parthenofe  natum^Salernum  Pontificammo 
Tlentque  tale  datum->moritur fuper  omnia  grattimi     - 
Parthenopeque  ttbhSalernum  Prsfulis  butus 
Comeìidat  corpus  animam  Deus  accipe  cuius. 
Lodouico  Caualiere  valorofo,infiemc  co  altri  CaualieriNapolitanj  fu  nelle  guerre  del- 
la Tofcana  in  compagnia  di  Carlo  Duca  di  Calabria  Primogenito  del  Rè  Roberto  > 
di  cui  era  egli  Camariere,e  familiare, per  Jo  che  n'hebbe  in  conto  di  rimunera tione> 
vna  buona  rendita  fopra  la  Città  di  Nocera. 
Corrado  Caualiere  anch'egli  di  molto  pregio  fu  nelle  mede/ime  gnerre  con  lodouico.' 
Vberto  fu  Configliere  dì  Stato  del  Re  Roberto,  e  della  Regina  Giouanna  I.  fii  coftui  fi- 
gliuolo di  Cefare  cari/fimo  del  Rè  Carlo  IL  di  cui  fu  e^li  vn  tempo  Teforiere,  e  po- 
feia mandato  Viceré  nella  Proumcia  di  Calabria  . 
Roberto  nell'anno  1595.  il  ritrouiamo  eiTere  Arcidiacono  della  Maggior  Chiefa  di 

Napoli. 
Pietro  cognominato  il  Todefco,fù  Camariere,  familiare^  Grande  Scudiere  del  Rè  Lo- 
douico,  marito  della  Regina  Giouanna  I.  e  pofeia  Viceré  in  Capitanata  .  Fu  moglie 
di  quefto  Pietro  Tomafa  di  Caftropignano  donna  nobiliflìma,  e  Signora  di  Caftropi- 
gnano, forella  di  Ciancia,  che  fu  moglie  di  Giouanni  d'Euoli. 
Francefco  dalla  Regina  Giouanna  I.  hebbe  in  guardia  la  Citrine  Fortezza  di  Gaeta. 
Pietro  Senefcallo,  ò  Zìa  Maggiordomo  del  Rè  Lodouico,nel l'anno  1352.  fu  Viceré  nel- 
la Prouincia  d'Apruzzo.  Fu  moglie  di  coftui  Margarita  Caracciola. 
Tomafodi  Brigida  Bracacelo  fu  a  moglie,generòCarlo,Berardo,  e  Ornella;  Carlo  Ca- 
ualiere di  molta  ftima  hebbe  da  Roberto  Imperador  di  Coftantinopoli  vn'entrata_, 
nell'lfola  di  Corfù  ,  ifeaduta  à  Roberto  per  morte  di  Tomafo  di  Tocco  Caualiero 
Napolitano.    - 
^Bernabò  fu  Caualiere,  e  Ciambellano  del  Rè  Ladislao,  e  fu  anche  Signor  di  CafolIa3c 
di  S. Adiutore  .  Hebbe  vn  figliuolo  chiamato  Carlo,  che  tolfe  per  moglie  Ornella-» 
Gaieota. 
Roberto  Minutoio  infieme  con  Nannolo  di  fopra  menrionato ,  nell'anno  1.582.  e  1583. 
furono  chiamati  per  le  guerre  in  aiuto  della  Santa  RomanaChiefa.Onde  ritrouiamo, 
che  per  ciò  fi  pagano  à  quelli  Cauaiieri  600.  fiorini.  Fu  quefto  Roberto  figliuolo  del 
Caualiere  Ligorio  Minutoio,  e  di  Zanna  deh'lfola. 
•Arrigo  Arciuefcouo  di  Napoli/ù  prima  Prete  Cardinale  del  Titolo  dì  S.Anaftafia  crea- 
to da  Bonifacio  IX.  Sommo  Pontefice  ,  e  pofeia  Vefcouo  Toicolano ,  e  finalmente-» 
Sabino.  Fu  huomo  di  molta  letterattira,&  autorità.  Onde  fotto  il  Pontificato  di  Gre- 
gorio XII.  comprò  egli  500.  (cudi  di  libri  dalla  Camera  Apoftolica;  Intcruenne  ne' 
Conclaui ,  &  elettioni  di  più  Pontefici ,  come  furono  Innocenti o  VII.  Gregorio  XII. 
e  Giouàni  XXIII.da  cui  fu  q^ìì  fpedito  Legatn,e  General  Vicario  in  Ferrara,e  Forlì. 
Mandato  pofeia  Leg?.to  con  fuprema  autorità  in  Raueuna,  ordinò  iui  alcune  Confti- 
tutioni,  &  in  Napoli  moftrò  la  Aia  magnificenza  in  ergere  la  porta  della  Maggior 
Chiefa,di  marmi  di  fmi furata  grandczza,con  molte  ftatue,  &  altri  intagli,  e  con  co- 
lonne di  porfido,il  che  fé  tutto  à  (uc  fpefe,come  rettifica  rEpitaffio,chc  iopra  à  quel- 
la fi  leggecon  le  tegnenti  parole. 

Nulli  us  in  longum^  &Jinefcbema  te  tempus  h'Jtiorisy 
Porta  fui  rutilansjtunc  ianua  pio:  a  decori  s , 
llk  meus^  ò>focre  quondam  Minutulus  Aule 

I     2  Ex- 
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JFxc  dui t propri/ s  Henrkus  fumptibus  huius 
prtful  Apoftoltc<e->minQ  conftans  cardo  columne, 
Cui  precor-ìincolumen  vitam poftfati peremnem 
Hoc  opus  ex4tJum  mille  currcntibus  anms 
Quo  quater  tr  ecent  um  Ver  bum  carofaclnm  e  fi* 

Mori  quefto  gran  Cardinale  nell'anno  141 2,  e  fu  il  fuo  corpo  fepellito  in  Napoli  nella 
cappella  dc'Signori  Mimitoli,  dentro  la  Chiefa  Maggiore,con  vn  fepolcro  di  marmo 
molto  fontuofo. 

Il  Caualier  Giacomo  Mininolo  nell'anno  1423.  fu  ricemito  per  familiare»  e  domeftico 
della  Regina  Giouanna.  Fu  moglie  di  Giacomo  Ceccarella  Siginolfa,  di  cui  per  non 
hauer'cgli  generato  figliuolo  alcunojfù  caggionc,chc  morendo,gli  focccdefTe  Carlo 
fuo  nipote. 

Pietro  intorno  all'anno  1478.  ritrouiamo  effere  flato  Vefcouo  di  Teramo. 

Carlo  Caualiere  ài  molta  autoritàri  D.  Maria  Caftriota  Tua  conforte,nata  di  nobilifS- 
ma  famiglia,gcnerò  Tomafo  Caualiere  anch'egli  di  fommo  valore. 

Gio.Batd/ta  Signor  di  Venifro,fù  Caualiere  di  fenno,  d'autorità  9  e  di  valore  incompa- 
rabile .  Combattè  più  volte  in  i/leccato,  e  vedendo,  che  di  Giulia  Caracciola  fua-t 
conforte  non  haueua  generato  figliuoli ,  ordinò  ,  che  de'fuoi  beni  fi  douefte  fare  vru> 
Monte  d'entrata  di  ventimila  docati,  la  quale  poi  li  douefle  partire  tra  i  Primogeniti 
di  quefea  famiglia. 

Gio.-Tomafo  fratello  di  Gio:Battifta,fu  anch'egli  Caualiere  valorofìfsimoj  il  che  dimo- 
ftrò,conducendofi  più  volte  à  combattere  in  ifteccato. 

E  fé  delle  donne  fi  fuole  tener  conto  nelle  famiglie,oItre  alle  Margarite,l'vna  moglie  di 
Vgone  Sanfeucrino ,  e  l'altra  di  Giouanni  Guagliart,con  altre  di  fopra  mentionato 
rilucono  nella  famiglia  Minutola  Giouannella  moglie  di  Giacomo  Filangieri  Conte 
<TAuellino,Tuccia  Signora  di  Pafcarola,  moglie,  che  fu  di  Galeotto  Carrafa,la  qua- 
le venne  à  capitolatone  di  Tregua  col  Rè  Alfonfo  I.  Margarita  moglie  di  Giacomo 
Sanfeuerino  Conte  di  Milito,  e  di  Bclcaftro,  Figlila  maritata  à  Petracone  Caraccio- 
lo Conte  di  Brienza,  e  Marefciallo  del  Regno,  Marella  moglie  di  D.Egidio  di  Sali- 
fera, primo  Cartellano  del  Caftel  nuouo,  &  anche  Viceré  dì  Napoli,  la  quale  ftà  fe- 
pellita  nella  cappella  del  medefìmo  Cartello,  Antonella  moglie  di  Cola  Antonio 
Zurlo  Conte  di  Brienza,Margarita  moglie  di  Gio:  Antonio  Zurlo  Conte  di  S.  Angelo. 

Né  fTa  di  poco  momento  l'honorata  memoria,  che  Giouanni  Boccaccio  fa  di  querta  fa- 
miglia nel  fuo  Decamerone,  oue  fauel landò  di  Ricciardo  Minutolo,  non  fol  dico, 
che  egli  era  fplendido  per  molte  ricchezze,  ma  chiaro  per  nobiltà  di  fanguc>eiìèndo 
che  egli  era  di  queita  nobiliifima  cafa. 
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TTNA  delle  più  bene  auuenturate  Famiglie,  che  venilTero  dalla  Spagna  nel  noftro 
I  %/    Regno  fu  la  Cafa  della  Ratta,  la  quale  fa  per  arme  vn  Leone  vermiglio,  e  coro» 
*-  *       nato  in  campo  d'argéto,  che  nella  defbra  tiene  vna  mezza  luna  di  colore  azzur- 
ro, la  qual'arme  pofeia  dal  Rè  Roberto  fu  honorata  di  vn  Raftello  di  tre  denti  di  co» 
lore  pure  azzurro,  feminato  di  fTordali/ì,  ò  vero  gigli  d'eroj  che  Ci  trauerfa  nel  petto 
del  Éeone,  il  qual  fauore  nò  fi  ritroua  effere  fiato  fatto  da  quel  Rè  ad  altre  famiglie. 
-    Percioche  quantunque  à  molte  altre  egli  concedere  il  raftello,  con  tutto  ciò  non  vi 
concedette  giamai  i  gigli»  come  chi  Tanderà  ben  considerando,  potrà  manifeftamen- 
te  conofeero. 
Trahe  origine  quefta  chiarifsima  famiglia  da.  Barcellona  principali/lima  Città  del  Re- 
gno di  Catalogna,  oue  eila  fu  fempre  nobiliflìma,dei  che  fa  fede  anche  il  Boccaccio 
nella  fefta  giornata  del  Aio  Decamerone,oue  diccene  in  Firenze  véne  vn  gentil'huo- 
jno  Catalano  chiamato  Diego  della  Ratta  ,  Malifcalco  del  Rè  Roberto .  Quinci  fi 
feorge  l'errore  d'alcuni,  che  dittero,  che  à  tempo  del  Rè  Carlo  I.  nella  guerra ,  cho 
egli  hebbe  contro  Manfredi,vi  forfè  flato  vno  Giouanni  della  Ratta  Conte  di  Cafer- 
ta,  il  quale  haueiTe  dato  il  palio  libero  all'Efercito  di  Carlo  nel  Regno,  eiTendo,che 
colui  fu  d'altra  famiglia,  che  quefta  non  era  ancora  nel  Regno . 
Fu  qucfto  Diego  il  primo ,  che  di  tal  famiglia  veniflè  di  Spagna  in  Napoli,in  compa- 
gnia di  Violante  d'Aragona  forella  di  Giaimo  Rè  d'Aragona,e  di  Federico  Rè  di  Si- 
ciliana quale  venne  maritata  à  Roberto  Duca  di  Calabria  figliuolo  del  Rè  Carlo  II. 
il  qual  Rè  nell'anno  1502.  donòà  Diego  il  Cartello  di  Raiano  in  Terra  di  Lauoro,  e 
ritrouandofì  pofeia  Roberto  Gouernadore,  e  Capitan  Generale  de'Fiorentini,volen- 
do  partire  perAuignoneà  rallegrarli  della  creatione  del  nuouoPontenVe ,  cono- 
feiuto  il  valore  ,  e  la  virtù  di  Diego,  il  lafciò  fuo  general  Luocotenente  in  Firenzo. 
Efsendo  poi  giunto  il  mede/imo  Roberto  ad  elTere  Rè  di  Napoli ,  per  mo  ararli  gra- 
to con  Diego  de'feruigi  da  lui  riceuuti ,  gli  die  la  Terra  di  Molitorio  con  titolo  di 
Conte,  e  non  molto  tempo  poi  gli  donò  la  Città  di  Caferta,con  molte  cartella  circó- 
uicinccon  titolo  altretì  di  Conte.  Fello  oltre  à  ciò  Gran  Cammcrlingo  del  Regno,e. 
Visitatore  di  tutti  gli  Officiali  di  quello  .  Volendo  anche  far  tregua  con  Federico  d' 
Aragona  Rè  di  Sicilia,  mandò  iui  il  Principe  dà  Taranto  fuo 'fratello,  e  con  lui  volle, 

che 
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che  s'accompagnafTc  Tomafo  Marzino  Conte  di  Squillace,e  Diego  Conte  di  Cafcr- 
ta.  Né  terminarono  qui  le  grandezze  di  Diego,  che  nell'anno  1311.  ni  dal  medefimo 
Roberto  fatto  Vicario  Generale  nella  Proucnza, Romagnola,  Contado  di  Brittoni ,  e 
Ferrara,  e  nel  i?i8.  riceuè  in  dono  200,  oncie  di  pagamenti  fifcali  per  ciafeun'anno 
in  perpetuo.  Fu  moglie  di  coftui  Odolina  di  Chiaramonte  Torcila  del  Conte  di  Chia- 
ramente ,  la  quale  dopò  la  morte  di  Diego,  fi  maritò  à  Giordano  Ruffo  Conte  di  Ca- 
tanzaro .  Rimafero  dopò  la  morte  di  Diego  tré  fiioi  figliuoli,  vno  mafehio  chiamato 
Francefco,  e  due  femine,  cioè  Catarina  ,  che  fi  maritò  à  Goffredo  Gaetano  Conto 
di  Fondi,  &  Agncfa,  che  fu  moglie  di  Roberto  Sangineto  Conce  di  Corigliano. 


Di  trancefeo  Conte  di  Montcrio ,  e  di  Caferta  II.  e  Conte  d'AleJJano  I, 

S Occedette  Francefco  per  la  morte  del  Conte  Diego  Aio  padre  à  tutti  gli  Stati,  e  Ti- 
toli di  colui,  il  quale  per  effe  re  flato  huomo  di  gran  ccragio,  e  valore,  potrà  co  ogni 
giufta  raggione  annauerarfi  fra  i  più  famofì  guerrieri ,  che  fìano  vfeiti  dal  noftro  Re- 
gno, e  fra  l'altre  imprefe  degne  di  lode,  che  fi  raccontano  di  lui,  fu  fingolare  quella., 
che  gli  accadde  col  Principe  di  Taranto  fratello  del  Rè  Luigi .  Haueua  quefto  Prin- 
cipe conceputo  particolar  odio  nel  Conte  Francefco,  e  tutto  perche  l'haueua  veduto 
non  folamente  eflere  fiato  caro  al  Rè  Roberto  fuo  zio,  ma  il  vedeua  effere  anche  ca- 
riifimo  al  Rè  Luigi  fuo  fratello,  ne  potendo  patire  egli,  ch'era  di  fchiatta  Francefo, 
ch'il  figliuolo  d'vn  Catalano  foffe  giunto  ad  hauere  tanta  autorità,  vnitofì  col  Duca_> 
d'Atene,  il  quale  haueua  altretanta  mala  volontà  con  tra  il  medefimo  Conte ,  furono 
così  importuni  col  Re  Luigi, che  l'indù  fiero  contra  fua  voglia,à  dar  di  barino  al  Con- 
ce, &  indi  effendofi  coftui  ritirato  nelle  fuc  Terre  a  Caferta,  gli" furono  adofib  il  Prin- 
cipe, &  ii  Duca  d'Atene  concento  caualli,  &  il  Rè  Luigi  vi  andò  di  perfotia  con  ai- 
cri  400.  e  co  grotTo  fiuolo  di  pedoni,  &  vn  giorno  ftando  il  Rè  fopra  vn  ponte  nel  Ca- 
mello di  Machioni,  i  fuoi  foldati  prefero  vn  Vngaro,  che  ftaua  al  foldo  del  Conte,  e 
con  tanta  marauiglia  il  condufiero  al  Rè ,  che  per  la  gran  calca  della  gente ,  che  gli 
corfero  dietro,/]  ruppe  il  Ponte,  e  vi  morirono  da  dieciotto  Caualieri  ,  fenza  quelli , 
che  vi  rimafero  ftroppiati.  Finalmente  auuicinatofi  il  Rè  con  la  fua  gente  alle  Terrò 
del  Conte,  e  ritrouando  ini  gagliardi/faina  refifìenza,  furono confrretti  à  partirfi,coii_> 
loro  poco  honore,  Se  il  Conte  Francefco  correndo  lor  dietro  con  500.  caualli ,  non_> 
folo  gli  fé  fuggire  dalla  campagna,  ma  fegnitandogli  fino  a  Napoli,fè  loro  nò  pochi 
danni  in  vendetta  di  tale  aflàlto;  Hebbc  quello  Conte  due  mogli,  la  prima  fu  Beatri- 
ce del  Balzo  forella  di  Raimondo  Conte  diSoleto,  e  gran  Cammcrlingo  del  Regno, 
la  quale  moredo  nell'anno  1535.  fìi  fcpellita  nella  Chiefa  di  S.Chiara.nella  cappel- 
la della  famiglia  del  Balzo,e  di  cofiei  non  hebbc  Francefco  figliuolo  alcuno,  ondo 
fu  coftretto  di  prendere  la  feconda  ,  che  fu  Caterina  d'Alneto  ContefTa  d'Alefsano, 
per  cui  fi  aggiunfe  alla  cafa  della  Ratta  quell'altra  Contea.  Hcbbeil  Contedi  Cata- 
rina fua  feconda  moglie  due  figliuoli,  cioè  Luigi ,  Antonio ,  &  Ifabella ,  e  morendo 
nell'anno  1 359.  fu  fepcllitonel  Duomo  di  Caferta,  nel  cui  monumento  fi  Ic^gc  il  Ce* 
guente  Epitaffio. 

Frane  feus  de  la  Ratta  quondam  Caferta  Comes  gsnerofuS) 

I artica  mente 'fremens^gaudens  vbique  triumphis. 

/gnjfuia  (lerncns  fuccvmbere  nefàvs-, 

Belli  lupare  viflor  cum  Ce  far  e  certans, 

Voftius  hoc  Tumulo  verbi  diui  requietiii 

Annomilleno  t recente/imo  IX.  mìr.us  vno 

luce  fed  Aprdis  X.  Hs/ìmuU  &  tria  iungis 

Qucm  Domintu  Arce  fua,  he  et  omni  dolefecur.dam. 


r: 
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D'Antonio  Conte  di  Montarlo,  e  diCa/èrta  TI,  e  Conte  d'AleJJtno  //. 

Ktonio  fu  sì  dinoto  della  Regina  Giouana  I.che  per  foccorrere  alla  neceflfità  di  co- 
lei nel  1380.  vedette  la  Terra  di  Montorbà  Matteo  della  Marra  Sig-  di  Serino.On- 
de  poi  la  medefma  Regina  ài5.di  Marzo  del  1 581. in  ricópenfa  diqu&lla,gii  donò  la 
Terra  di  Montefufcoli,  e  cafali,  &  in  altro  repo  per  la  gràde  afctione  che  egli  portò 
à  quella  Reina,  donò  i  propri)  figliuoli  per  irtadici  à  nemicale  quali  cofe  furono  cag- 
gioncj  ehe  Giouana  l'adoperaftc  ne'più  graui  negotij  del  fuo  Regno,  coli  ritrouiamo, 
che  volendo  ella  far  creare  Clemente  VII.  Antipapa, diede  cura  al  Cote  di  congrega- 
re ì  Cardinali  à  Fondi,  oue  poi  fu  fatta  la  creatione  del  nuouo  Pótcfìce.Efsédo  pofeia 
traua^liata  da  Carlo  di  Durazzo,deliberò  di  chiedere  aiuto  dal  Rè  di  Francia,c  per 
ifbingere  maggiormentcnte  quel  Rc>  à  darle  foccorfo,vi  mandò  il  Conte  Luigi,coro 
procura  di  potere  adottare  in  figliuolo  Luigi  Duca  d'Angiò,  fecondogenito  di  quel 
Rè,  e  di  rifiutare  il  Regno  in  perfona  di  colui,  ordinando  anche  al  Conte,  che  vi  pro- 
curale il  cófenfo  deJPapa,e  ritornato  eflo  Cote  in  Napoli  co  l'Armata  dc'Prouezali, 
per  dar  foccorfo  alla  Regina  ,  e  ritiouando ,  che  Carlo  di  Durazzo  haueua  non  folo 
prefa  la  Città,  ma  prefa,  e  carcerata  la  Regina  irteffa  ,  chiefe  faluo  condotto  à  colui 
per  potere  parlare  con  la  Reina,  &  intefa  ia  volontà  di  lei ,  che  era  che  i  Prouenzali 
riceueffero  per  loro  Signore  il  Duca  Luigi,con  tutto  che  Carlo  fuffe  già  fatto  Signor 
del  Regno ,  oue  elfo  Conte  haueua  tutti  i  Tuoi  Stati,  volle  egli  non  dimeno,  ò  animo 
inuitto  di  Caualier  generofo,  deliberato  di  feguire  la  volontà  della  Reina  ,  corno 
haueua  anche  feguita  la  fortuna,  ritornare  co  le  medefimi  Prouézali  à  ritrouarequcl 
Duca  nella  Franci  a,oue  egli  pofeia  finì  i  (uoi  vltimi  giorni,nó  hauendo  potuto  Carlo 
giamaijmertre  coftui  vilfe,tirarIo  à  fua  diuotione.Fù  moglie  di  qucfto  Cote  Beatrice 
del  Balzo,  di  cui  egli  hebbe  tre  fig  iuoli,cioè  due  mefehi  Luigi  Fracefco,  e  Sandolo, 
-  &  vna  femina  chiamata  Cicella,  la  qual  fu  maritata  à  Matteo  della  Marra  Signor  di 
Serino,il  qual  pofeia  efsédo  morto  cortei  nell'anno  1400.rit.orno  à  maritarfi  co  Vnga- 
ro  SarVAgelo  Conte  di  Sarno,  nel  qual  tempo  il  Rè  Ladislao  dà  il  fuo  affenfo  per  le 
doti  promette  da  cortei  al  Cote  di  Sarno,fopra  la  Terra,e  feudi  di  Matteo  della  Mar- 
ra fuo  primo  marito,c  fono  le  parole  del  Rè.  Magnìfica  Mulier  Cicella  de  Ratta  Comi- 
tijja  Sarni^Vxor  Viri  Magnifici  Vngaride  §.  Angelo  Comts  Sarni.  Dal  che  lì  vede  ma- 
nifertamente  l'error  di  coloniche  dilTeroquefta  Cicella  etfere  rtata  rapita  dal  Conte 
Vngaro  per  forza.  Maritò  di  più  cortei  vna  fua  figliuola  chiamata  Couclla,narale  da 
Matteo  della  Marra  fuo  primo  marito,ad  Antonio  Sant'Angelo  fratello  del  mede/imo 
Conte  di  Sarno. 

Di  Luigi  Trancejco  al  più  chiomato  Francefìo  Conte  diCa/irta  IV.  e  d'ÀteJJcno  III* 

DImortroflI  Luigi  Fracefco  vero,e  degno  figliuolo  del  Cote  Anronio,nó  folo  per  efTer 
focceduto  à  gli  Stati,e  Titoli  di  colui,mà  molto  più  per  haucrne  redato  i  cortumi 
e'1  valore,cofi  volle  eflfere  egli  fempre  diuotiflìmo  della  Cafa  Angioina,  cerne  ne  era 
flato  anche  fuo  padre.  Onde  venendo  in  Regno  il  Duca  Luigi  d'Angiò,cgIi  l'accolfe 
co  tutto  il  campo  à  Cafcrta,  donde  quella  gente  diede  molti  affa  hi,  e  molte  {correrie 
à  Napoli,  e  luochi  conuincini,mà  partitoli  il  Conte  con  l'efercito  da  Cafertà,le  genti 
dc'cafalidi  Napoli,dei7derolìdi  vendicarli  degli oitragi  patiti,  coi  fero  in  gran  nume- 
ro fopra  Caferta,del  che  i  Cafertani  da  principio  riebbero  timorc,mì  coronati  pofeia 
da  Sandolo  della  Ratta  fratello  del  Conte,  Caualiere  di  molto  valore  ,  pofle  buono 
guardie  ad  vna  delle  porte  della  Città  ,  vfeettero  guidati  da  Sandolo  da  vnVJtra  di 
quelle,  e  dando  con  gran  impeto  adolfo  a  nemici,  gii  sbarattarono  in  modo  tale,  che 
à  Sandolo  rifultò  grandi/fimo  honore.  Ma  ritornado  al  Conte  dico, clic  depò  la  morte 
di  Luigi  d'Angiò,fu  egli  eletto  inficme  co  cinque  altri  fignori  deIRcgno,à  douere  at- 
tendere al  goucrno  dei  bueno  rtato3rino  a  tato  ch'il  figliuolo  di  Luigi  naueflè  potuto 


venire 
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venire  à  pigliare  h  pcfTeflìonc  come  Rè.  Ne  contento  co/lui  d'hauer  d  to  alibi, 

Cala  Angioina  con  l'Armi, volle  anche  fonuenirla  con  la  robba,  il  clic  cOìftflfciuto  da 
quel  Signore,gli  fu  data  in  ricompcnfa,bcche  fotto  nome  di  gouerno  la  Città  di  Be- 
iicueto.  Fé  acquilo  oltre  à  ciò  quefìo  Conte  deila  Terra  di  Rocca  di  Vandri5c  moré- 
do  lafciò  d'Ifabella  d'Artus  fua  moglie,  la  quale  fu  forella  del  Conte  di"Sant'Agata, 
tré  figliuoli,  cioè  Baldailarrc,  Antonello,  e  Giacomo. 

Di  Balda  ([arre  Conte  dì  Caferta  F.c  e?  Aleffano  IV.  e  di  Sant'Agata,  Primo. 

I?V  il  Conte  BaldafTarre  Cau'aliere  di  molto  fcnno,c  pmdentia,partcggiano  anch'egli 
della  Cafa  Agioiiia  ,  onde  venendo  Luigi  III.  d'Angiò  nel  Rcgncegli  inficine  con 
Giacomo  fuo  fratello,e  Carlo  d'Artus  Cote  di  Sat'Agata  lor  cugino,  e  tutti  loro  Vaf- 
falli,  e  feguaci,furono  dalla  parte  di  quel  Principerò  fenza  gran  danno  della  Regi- 
na Giouanna  II.  h  quale  partito  Lui^i  dal  Regno,hebbe  caro  hauer  coftoro  per  Tuoi 
adherenti,-e  diuoti  ,  e  tutto  per  tema,  che  ella  hauéua  della  loro  potenza.  Onde  fece 
generale  Indulto  non  folo  al  Conte,  al  fratcilo,al  cugino;  ma  anche  à  loro  Vaffalli,e 
feguaci,eligcndo  oltre  à  ciò  il  Conte  BaldafTarre  pcr,fuo  Viceré  in  Terra  di  Lauoro, 
e  Contado  di  Molife,e  Giacomo  fratello  del  Conce  per  vno  de'fnoi  più  intimi  Cófì- 
glieri.Nèfù  ella  da  tale  cIettioneinganata,pcrciochc  à  quella  guifa,che  erano  coito- 
io  flati  fedeli  a  i  Rè  Angioini, furono  anche  fedeli  a  que/ta  Regina, del  che  fece  efpe- 
riéza  ne'trauagli,che  ellahebbe  dal  RèAlfonfo  d'Aragona, il  quale  benché  riduceffr 
molti  Baroni  del  Regno  à  fua  diuotioncnó  vi  potè  giamai  riducere  qilo  Cote. Quinci 
nel  tépo,che  la  Reina  mori,lafciò  i6.de'fuoi  più  fedeli  ^aroni,che  doue/ièro  attéde- 
re  alia  cura  del  Regno,  fino  à  tanto,  che  ne  veniffe  à  prendere  la  potfèffìone  Renato 
d'Angiò, il  quale  ella  n'haueua  fatto  herede,vno  de'quali  fii  il  Conte  Balda ffarre.  La- 
onde dalla  Reina  Ifabeila  moglie  di  Renato  fu  egli  fatto  gran  Giuflinere  del  Regno, 
&  anche  gran  Cammcrlcngo.  Ampliò  quello  Conte,  i  fuoiStati,có  ceprare  la  Contea 
di  Sant'Agata  dagli  Artus  fuoi  parenti,  e  di  più  il  Vallo  di  VitplanOjToceo,  Ogenti, 
Specchio,  Minoruino,  Marzano  ,  e  moke  altre  Tene  di  diuerfì  Baroni .  Ma  diuenuto 
finalmente  Alfonfo  affoluto  Signor  del  Regno:cor.ofce»do  quanto  gli  era  espediente 
hauere  il  Conte  BaldafTarre  dalla  fua  partc,il  creò  fuo.Cofìglierc  per  le  cofe  deTUti, 
e  gli  vendè  a  dolce  prezzo  molte  Terre ,  che  erano  (rane  d'altri  Baroni  fnoi  ribbelli, 
come  furono  Campagna,Euoli,  &  altri,  donandogli  la  Terra  di  Madaloni.  Mori  que- 
llo Conte,lafciando  di  Maria  di  Capua  fua  moglie  due  figliuoli,!' vno  mafehio  chia- 
mato Giouanni,  e  l'alerà  femina  detta  Ifabeila. 

•: 
Di  Giovanni  Conte  di  Cafcrta  VL  d'Ale/fano  V*  e  di  S.  Agata  IL 

HEbbc  il  Conte  Giouanni  oltre  alla  virtù  dell'animo,  &  alla  bellezza  del  corpo,vna 
tal  gagliardezza  di  membra, clic  non  vi  era-Caualierc  alcuno,che  da  lui  armeggian- 
do, e  gioflrando  non  ruffe  fiato  buttato  à  terra.  Onde  per  comune  fentenza  di  rutra  la 
Caualleria  Napoletana-  fu  determinato  ,  che  egli  non  douefle  entrare  più  in  gioiìra. 
Nell'anno  145  evenendo  FImperador  Federico  III,  in  Napoli,  il  Conte  Giouani  co- 
me Cavaliere  più  valorofò, e  ài  più  bella  apparenza, In  eletto  dal  Rè  Alfonfo  a  con- 
durre rimpcradorc.Fù  moglie  di  quello  Conte  Anna  Orfìna  figliuola  del  Principe  di 
Salerno,  di  cui  egli  morendo  nell'Anno  145  /.lafciò  quattro  figliuoli,  cioèFrancefco, 
Catarina,  Emilia,  e  Diana. 

Di  Trance  fio  Conte  dì  Cafcrta  VII.  d'AìeJfano  ì  I.  e  dì  Sant'Agata  III. 

VEdendo  il  .Cote  Gioudni,chc  Fraccfco  f'no  filinolo  dopò  la  morte  di  lui  rimaneua: 
ìu  età,  che  ancor  da  fé  f  e  ffo  non  farebbe  flato  .irto  à  poter  goucrnare  i  fuoi  flati  , 
confidane!-;  à  meriti,  che  egli  haucua  hauuti  apprefio  il  Rè  Alfonfo  I.  il  lafciò  racco- 
man- 


mandato  al  Rè  Ferdinando  figliuolo  di  colui  >  da  cui  pofeia  gli  venne  dato  per  Bafio 
Giacomo  deila  Ratta  Arciuefcouo  in  quel  tempo  di  Beueuento,  il  quale  fu  figliuolo 
di  Sandolo  Secódogenito  di  Giacomo  il  Vecchio,  che  come  dicemmo  fu  fratello  del 
Conte  Balda  fiàrre.  Alcuni  Autori,che  fenderò  le  cofe  del  Regno, vollero,  che  quefto 
Conte  alla  venuta  di  Renato  d'Angiò,  fi  foffe  più  fiate  riuoltato,  hora  dalla  parte  di 
Renato,  &  hora  da  quella  d'Alfonfo,il  che  fi  vede  eifere  falfiflimo,  efsédo  che  nell'an- 
no 1458.  coftui  facendo  nota  al  Rè  Ferdinando  la  morte  del  Conte Giouanni  fuo  pa- 
dre, ottiene  1  a  confirmatione  di  tutti  gli  flati,  e  titoli  in  fua  perfona,  nel  qual  tempo  fi 
aflerifee  elTerc  fanciullo,  chiamandolo  così  il  proprio  Rè,  con  quelle  parole.  Sane  prò 
parte  SpecJabilis^Magnifici  Pupilli  Francìfci  de  Ratta  Comitis  CaJèrtte.É  poco  appreflò, 
Cum  qu.Spettabilis^&Magnius  Ioannes  de  Ratta  Comes  eius  Pater.  Il  che  fi  vede  ne'Re- 
giftri  della  Regal  Cancellarla,  fotto  i  50.  del  mefe  di  Giugno  del  medefìmo  anno.  Si 
ch'efTcndo  flato  quel  fatto,che  elfi  raccótano  nell'anno  143 S.  fi  conofee  chiaramente, 
che  à  quel  tempo  quefto  Conce  non  era  ancor  nato.  Ben  è  vero,che  à  tépo,che  Gioua- 
ni  d'Angiò  figliuolo  di  Renato  venne  alla  conquida  del  Regno,dopò,che  hebbe  otte" 
nuta  quella  tanto  celebrata  vittoria  apprettò  Sarno,  di  cui  pofeia  egli  no  feppe  feruir- 
fi,  d  vennero  à  rendere  a  lui  vna  buona  parte  de'Signori  delRegno,frà  quali  vifìi  que- 
fto Conte,menatoui  dal  fuo  Balio,non  effendo  egli  ancora  d'età  perfetta,  il  che  fèPat- 
to  più  fcufabilc,  e  fu  caggione  ,  che  di  là  à  poco  gli  fofTero  reftituiti  gli  fiati  dal  me-* 
defìmo  Rè  Ferdinando,  che  per  taJ'atto  gii  le  haueua  tolto.  Fu  moglie  di  quefto  Cote 
Franccfca  di  Gueuara  figliuola  d'indico  Marchefe  del  Vafto  ,  e  Gran  Sinifcalcodel 
Regno,di  cui  egli  morendo  nell'anno  1480.  non  lafciò  figliuolo  alcuno,  benché  d'vn* 
altra  donna  gli  foffe  nata  vna  figliuola  chiamata  Catarinella. 

Di  Catarina  Contejja  di  Caferta-i  d'AlejJano,  e  di  Sant'Agata  e  finalmente  DucheJJa  dyAtri ,  è 

Marckef.na  di  'Bi  tonto. 
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Orto  il  Cote  Francefco  rimafero  gli  fiati ,  e  titoli  à  Catarina  Tua  prima  forella ,  la 
quale  il  Rè  Ferdinando  diede  per  moglie  à  D.Ccfiirc  d'Aragona  fuo  figliuol  natu- 
rale,&  effa  maritò  Diana  fua  forella  à  Gio-Fracefco  Sanfeuerino  Conte  di  Caiazzo ,  e 
Catarinella  della  Ratta  fua  nipote  à  Francefco  Gambacorta.Sofferfc  quefia  Contefta 
nella  venuta  di  Carlo  Vili,  molti  franagli  per  caggione  de'fuoi  fiati,  ma  venendo  po- 
feia il  Rè  Federico  fuo  cognato,  non  folo  hebbe  la  confirmatione  di  quelli,  ma  di  più 
Diano,  e  Capaccio.  Difcacciato  pofeia  Federico  dal  Regno,  dal  Rè  Ferdinando  d'A- 
ragona fuo  paréte, detto  per  fopranome  il  Cattolico,e  ricouerando  in  Francia,nè  menò 
feco  D.Cefare  fuo  fratello,  il  quale  effendo  morto  per  viaggio,fenza  hauer  lafciato  fi- 
gliuoli ,  fu  cagione,  che  là  Conteffa  Catarina  fi  m.iritaffe  di  nuouoad  Andrea  Matteo 
d'Acquauiua  Duca  d'Atri,  la  quale  hauendofi  alleuata  infino  delle  fafeie  Anna  Gaba- 
corta  figliuola  di  Catarinella  della  Ratta  fuo  nipote, diede  quella  per  moglie  al  Mar- 
chefe di  Bitonto  nipote  primogenito  del  Duca  fuo  marito>patteggiando,che  in  cafo, 
che  effa  non  haueffe  fatti  figliuoli  col  Duca  ,  à  cui  haueua  ella  donati  tutti  i  fuo  fiati 
quelli  foffero  del  Marchefe  diBitonto,pur  che  i  defeendenti  delMarchefe  fi  cognomi- 
nafièro  di  Cafa  della  Ratta  ,  e  foccedendo  che  il  Marchefe  haueffe  à  fare  refiitutione 
delle  doti,non  foffe  tenuto  à  reftituire  più  che  diecemilia  docati,  &  il  tutto  con  AfsèTo 
di  D. Giouanni  d'Aragona  Conte  di  Ripacorfa  Viceré  à  quel  tempo  nel  Regno.  E  per- 
che in  morte  dellaConteffa  Catarina  i  fuoi  fiati  farebbero  tutti  i/caduti  al  Rè,effendo 
che  Anna  Gambacorta  per  la  madre  n'era  incapace  ,  &  il  Marchefe  fuo  marito  eftra- 
neo,per  lo  che  no  poteuano  foccedere,  e  Giulio  della  Ratta  per  effere  in  grado  remo- 
to,fecondo  le  leggi  del  Regncnó  vi  poteua  pretcndere,il  Rè  Cattolico,bcnche  consc- 
iiffe  à  ciò  per  ^.rnilia  docati,che  hebbe  per  l'Aficnfctenne  no  di  meno  per  male,  che 
D. Giouanni  fuo  Viceré  foffe  fiato  Autore  di  quello  fatto ,  &  entrato  in  fofpetto,  cho 
egli  non  cercafle  con  tali  andamenti ,  di  renderli  beneuoli  gli  animi  de'Baroni  del  Re- 
gno,pei*  farfene  egli  vn  giorno  Signore,il  richiamò  da  tal  gouerno.Mà  ritornado  à  Ca 

K  tarin  a 


74  DELL'INSEGNE 

tanna  non  folo  fu  ella  chiamata  Cornetta  di  Caferta,d'AIettàn©,  e  di S. Agata,  ma  an- 
che Duchcfla  d'Atri,  e  Marchefa  diBitonto,  la  quale  finalmente  morendo  séza  lafciar 
figliuoli  nell'anno  ijii.  fu  feppcllita nella  Chiefa di  S.Francefco  di  Napoli,e  nel  fuo 
monumento  fcolpite  le  fequenti  parole. 
Cbaterina  de  la  Ratba^familia-Ì&  tnorum probitate  infgnis->cuius  maiorumprìmus  ab  Hifpa* 
nia  Beticat  Didaeus  Nobiliffimus  Vir*  in  hoc  Regno  fub  Roberto  Rege  Montorij,  Cafert<eque 
ComeSiac  magnus  Camerarius^y  in  Hetruria,  ac  in  Prouincia  Gallia^eiufdem  Regis  Vica- 
rius.Ipfa  vero  ex  fraterna  fucccjJìone£afert<zìAlexani-)&  S.Agath<e  torniti Q a,  ac  aliar  nm 
Domina-)  mortuo  D.Cefare  Aragonio^  Ferdinandi  Regi s  fili o  eius  primo  viro^nupta  iterum 
Andrea  Mattbeo  Aquauiuo  Adria  Duci  ,  abfque  prole  ad  fuperogmigrauit  Anno  Domini 
MDXI. 

Della  perdita  degli  Stati  di  quesia  Fami  glia . 

BEn  dice  il  prouerbio,  che  fé  i  Sauij  non  erraflèro,  i  Matti  fi  vecìderebbono  5  Andrea., 
Matteo  Acquauiua  Duca  d'Atri,fù  vno  de'più  fauij,e  virtuofi  Signori,che  fi  trouaf- 
fero  à  fuoi  tempi  nel  nottro  Regno,il  quale  oltre  al  valore  dclFArmi,ch'egli  più  volte 
haueua  dimoftrato,era  anche  ornato  di  molte  lettere,che  fcriuendo  di  lui  il  Sannaza- 
ro fu  fpinto  a  dire 

Macie  animo  rigidum  mufas^  qui  firìncereferrum-t 

Qui  Martem  docJos  cogis  amare  choros. 
Hac  ducis  eB  vircus>  non  %>n  i  infìttere  palme y 
Sed  nomea faclis  querere^  &  ingentjs. 
Coftui  hauendo  data  per  moglie,  come  dicemmo  al  Marchcfe  di  Bitonto  fuo  nipotcna- 
togli  dal  primogenito,  Anna  Gambacorta ,  con  prometta  della  focceffione  de  gli  flati 
della  Cornetta  fua  moglie,  vedendo  il  Regno  à  quei  tempi  fiate  in  continue  riuolture, 
come  doucua  procurare,che  la  promiflìone  degli  fiati  fi  faceife  à  i  figliuoli,che  haue- 
uano  da  nafeere  da  quel  matrimonio,  tanto  maggiormente,  ch'hauendo  egli  il  Viceré 
molto  amico,  poteua  riportarne  l'Attènfo,  come  più  gli  piaceua,volle,chc  fi  faceffe  in 
perfona  del  Marchefe  fuo  nipote,  il  che  fu  caggionc,  che  ritrouandofi  colui  hauer  fe- 
guitate  le  parti  del  Rè  di  Francia  ,  e  dichiarato  ribelle  deìFImperador  Carlo  V.  per- 
dette non  folo  il  Marchefato  di  Bitonto ,  ma  anche  le  Contee  di  Caferta ,  d'Alettano, 
e  di  Sant'Agata,  e  tant'altre  Terrene  Città,che  erano /tate  della  famiglia  della  Ratta, 
fiche  à  pena  à  Baidattarre  fuo  fecondogenito  rimafe  la  Città  di  Caferta,per  titolo  di 
compra  fatta  per  Anna  fua  made  dalla  Regal  Cortcpcr  lo  prezzo  di  docati  diecino- 
uemilia  .  Onde  i  fuoi  figliuoli  Ci  ritennero  il  proprio  cognome  d'Acquauiua  ,  che  per 
non  etterc  focceduti  a  gli  Stati  di  Cafa  della  Ratta,  non  erano  obligati  all'ofleruanza 
del  patto. 

De' fratelli  del  Conte  Baldajfarre^  onde  'vfeettero  i  Ratta ,  che  allignarono  in  Prancìa^^ 

&  a?jcbe  quei,  che  fono  nel  nofro  Regno* 

ANtonello  fecondo  figliuolo  del  Conte  Luigi  Fraccfco,  e  fratello  del  Conte  Baldaf- 
farre,fù  Configliere  della  Regina  Giouanna  II.  e  per  quello,che  gli  toccaua,tanto 
di  beni  patcrni,quanto  delle  doti  di  fua  madrc,hcbbc  del  Conte  fuo  fratello  la  Terra 
del  Setto.  E  fu  anche  Signore  della  Baronia  di  Formicola,  di  Ponte  Landolfo ,  della 
Rocca  di  Vandri, Rocca  Pipirozzo,Strangolagalli,  e  Migliano. 
Fu  fua  moglie  Margherita  di  Marzano  folcila  del  Duca  di  Setta,  di  cui  hebbe  egli  due 
figliuoli ,  cioè  Marco,  e  Catarina  ;  Marco  il  quale  hebbe  per  moglie  vna  figliuola  di 
Cio.Co ttò,  cttcndo  diuotittìmo  di  Renato  d'Angiò,  i'e  n'andò  con  lui  in  Francia,  da_* 
cui  fu  dato  per  Aio  al  Duca  Giouanni  fuo  figliuolo,  e  fiì  cottili  il  primo,  che  portattè 
qutfta  famiglia  in  quelle  partijCatarina  fu  maritata  à  Giouanni  di  Sanframondo  Có- 
le di  Cerreto 

Già- 
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Giacomo  terzo  figliuolo  del  mede/Imo  Conterebbe  per  quel  che  A  lui  toccali*  dal  Co- 
te BaldafTarre  f iio  fratello  Torre  di  Padule,  e  Supleflfano  in  Terra  d'Otranto  .  Fu  Q°\i 
Camariere  del  Rè  Ladislao,  e  cari/lìmo  alla  R  eina  Giouanna  II. ,  da  cui  fu  eletto  per 
icno  de'fuoi  più  fecreti,  e  redeli  Configiieri.  Hebbe  cortui  due  mogli,la  prima  fu  Ca- 
tarina della  Marra  figliuola  di  Riccardo,  di  cui  hebbe  egli  tré  figliuoli,  cioè  Diego, 
Sandolo,  e  Marco,  la  feconda  fu  Verdella  Origlia,con  le  cui  doti  comprò  la  Terra  di 
Durazzano  dal  Conte  BaldafTarre  fuo  fratello,  e  con  lei  fc  uè  altri  figliuoli,  cioè  Co- 
la, Carlo,  e  Gorrello. 

Sandolo  figliuolo  di  Giacomo,  e  di  Petraccìa  Marchefa  di  Capita  fua  conforte  >  hebbo 
Giacomo,  Antonio,  Luigi,  Francefco,  Giulio  Cefare,  &  Garietta. 

Giacomo  figliuolo  di  Sandolo  fu  Arciuefcouo  di  Beneuento,  e  Tutore,  e  Balio,come  di- 
cerno  di  fopra,di  Francefco  Conte  di  Caferta.  Cortui  infieme  con  Francefco  del  Bal- 
fo  Duca  d'Andria,fù  mandato  Ambalciadore  à  Pio  II.  Sommo  Pontefice. 

Luigi  hebbe  moglie  di  Cafa  d'Azzia,  e  vi  fé  Tomafo,  che  mori  prima ,  che  prendefscj 
moglie,  &  Aniballe,che  di  Beatrice  Carrafa  fua  conforte  non  lafciò  figliuolo  alcuno. 

Francefco  finalméie  figliuolo  di  Sandolo  comprò  dal  mentionato  vltimo  Conte  France- 
fco il  Cartello  della  Valle  ,  e  non  hauendo  egli  figliuoli ,  il  lafciò  à  Tomafo  figliuolo 
di  Luigi  fuo  fratello,  con  alcune  conditioni,  le  quali  mancandole  folle  herede  l'An- 
nunciata di  Napoli,  come  già  auuenne.  Onde  da'Gouernadori  di  quella  Chiefa  gli  fu 
eretta  vna  Cappella  col  feguente  Epitaffio. 

Franajco  de  Ratta  Equeftris  Ordims^  qui  Diuam  Virginem 
Scrip/tt  h<eredem.  Magi  Bri  eiufdem->bunc  pofuere  fepulchrum. 

Giulio  figliuolo  anch'egli  di  Sandalo,  hebbe  dal  medefimo  Conte  Francefco ,  e  dallsj 
Contelfa  Catarina  il  feudo  di  Macerata,  e  la  Starfa  di  Cerafola  nel  Tenitorio  di  Ca- 
ferta. Cortili  menò  fuori  per  la  mano  la  Contefsa  Catarina,quado  colei  vfeette  à  ma- 
ritarli al  Duca  d'Atri .  Fu  carirtìmo  al  Rè  Ferdinando  1.  fi  che  tenendogli  vn  figliuolo 
à  battefimo,  volle  che  il  chiamarle  del  fuo  nome  Ferdinando  .  Né  fu  men  caro  al  Rè 
Federico  .  Onde  ad  efempio  di  Ferdinando  tenendogli  anch'egli  vn'altro  figliuolo  à 
battefimo,volle  che  folle  chiamato  Federico.Quefto  Giulio  poi  per  hauer  madre  No- 
bile Capuana,&  anche  la  moglie  di  fuo  fratello  di  cafa  d'Azzia,col  frequentare  à  fa- 
re ftanza  in  quella  Città  per  caggione  de'fuoi  parenti  ,  fi  ritroua  hauer  goduto  nella.» 
Nobiltà  Capuana,  come  godono  anch'hoggi  i  fuoi  discendenti,  oue  nell'anno  15 12. 
ritrouiamo  effere  flato  Capocedola,  che  è  la  prima  Dignità,  che  fi  frollare  à  Nobi- 
li di  quella,  e  benché  dal  Viceré  di  Napoli,  che  a  quel  tempo  haueua  l'elettione  del 

.  Gouerno  di  Capua,  forte  flato  porto  il  fecondo  nella  lettera  dell'elettione ,  con  tutto 
ciò,  come  dicemmojfedette  egli  il  primo,  e  ciò  forfè  per  hauer  riguardo  alla  Nobiltà 

'  della  fua  famiglia,  &  alla  defeendenza,  ch'egli  haueua  da'Conti  di  Caferta ,  &  egli 
confencì  di  farfi  Capuano,  per  godere  de'priuilegi,  che  hanno  i  Nobili  Capuani  à  Ca- 
ferta, oue  fon  franchi  di  tutti  i  pefi  fopra  i  ftabili\che  vi  polTedono.  Hebbe  cortili  due 
mogli ,  la  prima  fu  D.Lucretia  di  Vera  figliuola  del  Barone  di  Cufano ,  e  Toforiero 
del  Rè  Ferdinando  I.  di  cui  hebbe  tre  figliuoli  Camillo,  Antonio,  e  Girolamo,  la  fe- 
conda fu  Maria  Zurla,  di  cui  hebbe  Ferdinando?  e  Federico,  de'quali  fi  è  detto  di  fo- 
pra. 

Camillo  primogenito  di  Giulio  foccedette  al  feudo,  e  ftarfa  di  fuo  padre  in  Caferta,co- 
rtui  ri  troii  andò  fi  hauer  prefa  moglie  nella  Città  di  Monopoli ,  che  fu  D.  Antonia  Fer- 
ro nipote  di  D.  Lucretìa  Carraffa,de'Duchi  d'Ariano,e  Marchefi  di  M6tefarchio,nella 
venuta  di  Monfignor  di  Lautrch  co  l'Efercito  Francefctenendo  i  Venetiani,  e  Francefi 
aflediata  la  Città  di  Monopoli,l'Araldo  Venetiano  hauendo  intefo  il  valor  di  Camil- 
lo, e  che  teneua  fua  Cafa  dentro  quella  Città,  gli  mandò  à  fare  molte  offerte,  purché 
voleffe  voltarli  dalla  fua  parte ,  e  feruirlo  in  quella  imprefa ,  &  egli  come  fedcl  Vaf- 
fallo  dell'Imperador  Carlo  V.  fuo  Signore,  non  volle  lafciare  d'aiutare  quella  Città, 
tino  à  tantoché  vi  furono  forze  da  poterla  difendere,  le  quali  poi  mancate,  fu  cortret- 
toà  partir  con  fua  moglie,e  famigliale  n'andò  in  Gallipoli?  per  lo  che  da'Nemici  gli 
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furono  mandate  Je  cafe  per  te  ria,  troncati  01iueti,e  Fatti  molti  altri  danni  notabili  ne* 
bermene  egli  teneua  in  Monopoli,  e  nella  Prouincia  d'Otranto,Nardò,Vgento,Caftro, 
&  altre  Terre,che  erano  tenute  da  Fraccfi,e  Venetiani,  fino  à  tantoché  furono  ricoue- 
rate  dalla  gente  del  fuo  Rè.Serui  anche  in  tutte  l'altre  occorrenze  di  guerre,che  à  fuo 
tempo  foccedettero,  co/I  dentro,come  fuori  del  Regno,e  finalmente  morendo  nell'an- 
no i55o.lafciò  dopò  fc  tre  figliuoli,  che  furono  Giulio,  Francefco  ,  e  Girolamo. 

Antonio  figliuolo  del  med  efimo  Giulio,nel  gouerno  di  D.Pictro  di  Toledo  Viceré  del 
Regno,  ferui  con  carico  di  Capitano  à  guerra  ,  quafi  nella  Città  fleiTa  di  Napoli,  co- 
me fu  nella  Montagna  di  Pofilipo,  fuori  Grotta,Soccauo,Pianura,&  altri  luochi  nelle 
pertinenze  di  Napoli,  nella  cui  patente,vi  fi  leggono  tra  l'altre  le  feguenti  parole.Có- 
derando  noi  maturamente  à  cui  poteffimo  dar  quefto  carico  di  tanta  confìdenza,ne  fe- 
te  occorfo  Voi  Magnifico  Antonio  della  Ratta  Nobile  Napolitano,dell'habilità,  va- 
lore, ftrenuità,  efperienza,  e  fedeltà,  del  quale  fiamo  certi  poterci  ben  confida re,non_> 
altrimcnte,  che  in  Noi  rnedefimi .  Per  tanto  con  autorità  del  noftro  Collateral  Confi- 
glio, vi  eìiggemo  Capitano  à  guerra  in  detti  luochi .  Hebbe  coftui  moglie  in  Napoli, 
chiamata  GÌroloma  Seuerina ,  e  morendo  nell'anno  1545. fu  fepcllito  nella  Cappella 
deil'Annnciata  di  Napoli,fenza  lafciare  di  fé  prole  alcuna. 

Ferrante  figliuolo  altrefi  di  Giulio,fotto  il  Principe  d'Orangcs  Generale  dell'Imperado- 
re  Carlo  V.  feruendo  con  compagnia  di  Fanti  fatta  à  h\e  fpefe,ricuperò  il  Cartello  di 
Airola  da  mano  de'Francefi,&  vnito  poi  con  Giulio  Cefare  di  Capua,e  Fabritio  Mar- 
ramaldo,  firn  ilmente  Capitani)  tolfe  dalle  mani  della  medefima  gente  le  Città  di  Ca- 
pila ,  &  Auerfa  ,  e  nelle  guerre  di  Romagna  feruì  con  vna  compagnia  di  Caualli ,  de' 
quali  era  egli  Capitano  Finalmente  morendo  in  Napoli  fu  fepellito  nella  medefima 
Cappella  dell'Annuciata,  e  di  fé  non  Jafciò  figliuoli. 

Federico  vltimo  figliuolo  di  Giulio,  nella  medefima  guerra  de*  France  fi,  feruì  da  Luoco- 
tenente  del  Capitan  Ferrante  fuo  fratello,  co  la  cui  compagnia  ricuperò  molte  Terre, 
che  fi  tene u ano  da'Francefi  attorno  Cerreto  .Fu  pefeia  da'Nemici  ferito,  e  fatto  prig- 
gione,perdè  fette  de'fuoi  coifieri,  oro,  argento,e  molti  altri  beni.  Finalmente  rifeoffo, 
morì,lafciando  di  Siluia  di  Rinaldo  fua  moglie  vn  fanciullo  chiamato  Giulio  Cefare, 
che  poi  fatto  maggiore,ferui  da  Luococenente  della  compagnia  de'Caualli  di  Ferran- 
te fuo  zio  nelle  guerre  di  Romagna,  e  mori  fenza  lafciar  figliuoli. 

Giulio  primogenito  di  Camillo,  ferrai  con  compagnia  di  Fanti  fotto  il  gouerno  delDuca 
d'Alcalà  Viceré  del  Regno,  e  mori  affai  giouane,lafciando  di  Girolama  Ruffa  fua  mo- 
glie vn  folo  fioliuolo  chiamato  Camillo. 

Francefco  fimilmcnte  figliuolo  di  Camillo  moftrò  d'efiere  molto  inchinato  alla  militia> 
però  fopraprefo  da  intempe/tiua  morte,  non  potè  mandare  ad  effetto  cofa  alcuna. 

Girolamo  vltimo  figliuolo  di  Camillo  à  tépo  del  Principe  di  Petraperfia  Viceré  in  que- 
llo Rcgno,fù  Capitano  del  Battaglione  ne'Tenimcnti  di  Monopoli,  &  altre  Terre  có- 
uicine  per  molti  anni  di  fua  vita,  fin  che  morì.  Scaramuzzò  molte  fiate  valorofamen- 
te  con  Turchi,  i  quali  fecndeuano  à  depredare  in  terra,  e  molti  n'occife ,  finalmente 
morendo  fu  fepcllito  nella  Cappella  dell'Annuciata. 

Camillo  fecondo  di  tal  nome,  &  vnico  figliuolo  di  Giulio,  per  effere  più  inchinato  alle 
lettere,  che  all'armi, s'è  dato  allo  ftudio  delle  leggi,  nel  quale  ha  fatto  molto  profitto 
chiofando,  e  commentando  molti  Tetti,  così  Ciuili,  come  Canonici,  &  altre  cofe  del 
Regno,  e  facendo  molti  Configli.  Viue  egli  hoggi  in  Napol i,fe  non  con  quello  fplen- 
dorc,  che  fé  gli  conucrrebbe  come  nato  da  sì  illuftrc  fami  gli  a,  a  Ime  no  co  quello  ho- 
norc,  che  può  viuere  vn  priuato  Caualicre,  non  poffedendo  egli  altro  de'fuoi  antichi 
maggion\chc  vna  buona  parte  della  Starfa  di  Cerafola,c  del  feudo  di  Maceratti  nel- 
la Città  di  Cafcrta. 

Di  Cola  figliuolo  di  Giacomo,  con  Beatrice  Stendarda  nacquero  Antonio,  e  Gioiunnf. 

Antonio  fu  Signor  di  Durazzano,  la  qual  Terra  poi  per  mancamento  di  mafehi  rimaf^ 
a  Beatrice  della  Ratta ,  che  per  ritrouarfi  maritata  à  Cafa  di  Loffredo ,  portò  quella-» 
Terra  ù  quella  famiglia. 

Gio- 


Gioua  nni  di  Portìa  Figliomarina  fé  Antonio ,  che  di  Giouanna  Caraeclola  figliuola  del 
Marchcfe  di  Bucchianico  fé  Gio:  Girolamo ,  che  di  Trufiana  di  Tranfo,  figliuola  di 
Gio:Battifta>  e  d'Aurelia  Caracciola  di  Martina,hebbe  Diego,&  Antonio,ehe  di  Vio- 
lante Galluccio  figliuola  di  Fabio ,  e  di  Lucretia  Caracciola  di  Vico,  fé  Gio:Girola- 
mo,  Francefco,  e  Tomafo. 

DELLA  FAMIGLIA  JORTELLA: 


SOno  infegne  della  famìglia  Tortella  in  campo  d'oro  vn  Leone  nero  rampante,corù 
la  corona  fu'l  capo  .  E  ritrouandofi  quefta  Caia  anticamente  in  Napoli,  ne  fapen- 
dofi  onde  ella  peruenga ,  faremo  forzati  credere ,  che  fia  originaria  Napoletana.,, 
tanto  maggiormente,  che  da'tempi,  che  non  vi  è  memoria  del  loro  principio,firitroua 
haucr  goduto  gli  honori  della  Piazza  di  Capuana ,  e  Tempre  etfère  ftata  Nobile,  e-» 
principale,  percioche  fino  da'primi  anni  del  Rè  Carlo  I.  fi  legge  di  Marino,  di  Pietro, 
di  Sergio ,  e  di  Truda  tutti  di  quefta  famiglia  Tortella,  efTere  flati  Signori  di  diuerfì 
feudi,  e  vaffalli  nel  Regno. 
Nell'anno  13  ^.leggiamo  del  Caualiere  Guglielmo  Tortella  Signor  della  Terra  di  CàV 
pana  in  Calabria,effere  ftatoMaeflro  Portulano  nella  Prouincia  di  Puglia,e  nel  1319 
Tomafo  di  quefta  fteffa  famiglia,  hauer  militato  nelle  parti  di  Calabria,con  quattro 
Scuderi,  e  nel  1324.  erfere  Stratigoto  della  Città  di  Salerno  . 
Matteo  Tortello ,  e  Marino  delia  Valle  ambedue  Caualieri  Napolitani  nell'anno  1326» 
hauendo  l'Officio  di  Secreti  della  Prouincia  di  Puglia  ,  mandano  ad  efercitar  quello 
in  loro  nome  Francefco  Varaualle  Caualicr  fimilmente  Napolitano. 
Il  Caualier  Bartolomeo  Tortello  di  Napoli  nell'anno  1327.  per  effere  huomo  di  molto 

valore,  &  efperienza,  viene  mandato  Viceré  nella  Prouincia  di  Calabria. 
Tcmafo,&  Arrigo  nell'anno  1327.  militarono  nella  Tofcana  in  cópagnia  di  Carlo  Du- 
ci di  Calabria  primogenito  del  Rè  Roberto  3  da'quali  iì  crede  che  vfeiffero  i  Tortel- 
li che  fono  in  Firenze. 

Marino 
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M  arino  Cavaliere  anch'ceJi  di  gran  vaJorCj  e  Cameriere  del  Rè  Ladislao,dopò  d'hauc^ 
re  eferckati  alcuni  Offici)  nel  Regncgli  vengono  conceduti  dal  Rè  tutti  i  beni,  cho 
erano  flati  di  Perino  Scondito  ,  &  oltre  a  ciò  alcuni  pagamenti  fìfcali  nelle  Terre  di 
S.Stefano,  S.Pietro,  e  loro  cafali. 

Luigi  fratello  di  Marino,  che  nell'anno  1419.  viene  honorato  dal  Rè  con  titolo  di  Ca^ 
ualiere,fi  o  familiare,  e  fedele^  troua/ì  annouerato  fra  gli  altri  Nobili  d»  Capuana. 

Tomafo  fratello  di  cofìoro  dato/ì  alla  vita  chericale,  doppo  d'erTcre  fiato  fatto  Vefcouo 
di  Tricarico,  fu  da  Papa  Gionanui  XXIII.  Suo  zio,  creato  Cardinal  di  S.Chefa,  fotto 
titolo  di  S.S.  Giouanni,  e  Paolo. 

Marella  Cofcia  madre  di  co/toro ,  che  fu  forella  del  Papa,morendoin  Napoli  nell'anno 
I4i9.fù  feppellita  nella  Chiefa  di  S.Fortunata  nel  Monafterio  di  S.Gaudiofc,infìemc 
con  due  fuoi  nepoti,  figliuoli  di  vno  di  quei  fratelli,  oue  fino  à  di  nortri  fi  legge  il  loro 
monumento,con  le  feguenti  parole. 

Hic  iacet  Corpus  Domina  Marella  Cofcia  Caraccio}  a  que*  obijt  anno  Domini  MCCCCXTX,& 
etiam  Dominorum  nepotumfuorum  Lucidi^  &  Marella  Tortelli*  qui  obierunt  quatuor  an- 
ni s  poH  Auiam* 

Fondò  quefta  famigliarono  alcune  centinaia  d'anni, vna  Cappella  nella  contrada  di  Ca- 
puana, detta  dal  loro  nome  S.Maria  de'Tcrtelli,la  quale  fu  fempre  Padronato  di  que- 
fta Cafa,  di  cui  per  non  vi  effere  in  Napoli  mafehi  di  tal  famiglia,s'erano  porti  in  pof- 
felTìone  il  Monafterio  di  S.Gaudiofo,come  herede  di  Biachella  Tortella,già  Monaca, 
&  AbbadefTa  di  quel  luoco,  e  quei  di  cafa.  delle  Cartella,  come  foccefTori  di  Marella 
Tortella  forella  di  Bianchella,  la  quale  maritata  à  Tomafo  Sanframondo,partorì  Fra- 
cefca,e  Ciancia,  delle  quali  l'vna  fu  data  per  moglie  à  Coletta,  e  l'altra  ad  Antonello 
delle  Cartella  fratelli  carnali.  Finalmente  à  giorni  noftri  il  Dottor  Mauritio  Tortello 
Signor  della  Città  di  Montemarano,prerendendo,  Che  à  lui  toccaffe  quel  Padronato  9 
come  huomo  della  famiglia  ,  ha  prefentato  per  Cappellano  D.  Clemente  fuo  fratello 
Canonico  della  Maggior  Chiefa  di  Napoli,la  qual  prefentatione  è  ftata  torto  confir- 
mata,  cofi  dal  Monafterio  di  S.Gaudiofo,  come  anche  della  famiglia  delle  Cartella,  i 
quali  per  Atto  publico  fano  anche  piena  fedeche  quefti  due  fratelli  fìano  dell'antica 
famiglia  Tortella,c  che  perciò  venghino  à  tal  atto:Si  chequefto  padronato  fi  poflìede 
Jhoggi  dal  Dottor  Mauritio,  non  folo  per  la  già  detta  dichiaratione,  ma  anche  per  sé- 
tenza,  il  che  tutto  corta  per  procefib  fabricato  nella  Corte  Arciuefcouale  di  Napoli . 
E  moglie  di  Mauritio  Portia  Capuana  Capece,di  cui  gli  fono  nati  Girolamo,Giouani, 
Clemente,  &  altri  figliuoli.  Cortei  ancor  viuendo  fi  ha  fabricato  vn  Monumento  nella 
Chiefa  di  S.Domenico,appereffo  l'Aitar  Maggiore,Iuoco  fondato  da  fua  famiglia,ouc 
fa  anche  m emione  del  Munumento  da  lei  rinouaco  in  Amalfi,  al  Cardinal  Pietro  Ca- 
puano, nella  Chiefa  di  S.Andrea. 
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LA  più  ficura  opinione  intorno  all'origine  della  fhmf£lia  de'Roflì  è  ohe  ella  dipenda 
dagli  antichi  Rofcij  Romani,de'quali  altri  furono  Cófoli,altri  Legati,&  altri  Tri- 
buni, come  chi  anderà  à  leggere  THiitorie  di  quei  tempi ,  potrà  manifefìamentcj» 
conoscere.  Si  crede  poi,  che  ella  pafTaiTe  nelle  parti  di  Parma,ò  quando  Parma  fu  fat- 
ta Colonia  de'Romani,  ò  pure  alThora,  che  da  Giulio  Cefare  Dittatore  fu  ampliata^, 
e  di  nuoni  Cittadini  ripiena. 
Leggefì  nelTHiftorie  di  Parma,  che  i  più  antichi  Roflìà  tempo  deinmperadore  Ottono 
I.  furono  Conti  di  quella  Città.  Furono  quefti  Signori  sforzati  a  fare  molte  guerre  per 
mantenimento  di  quello  Stato  ,  onde  per  Infegna  della  loro  famigliaalzarono  Tonde 
azzurre  ,  e  vermiglie,  perche  con  Tonde  fìg  ni  fica  (fero  i  trauagli ,  &  i  difaggi ,  e  con  i 
colori  azzurro,  e  vermiglio  Tacqua,  &  il  fuoco,fimboli  delle  maggiori  difficoltà,  chzj 
fi  poffano  patir  nel  Modo  per  Tacquifto  della  virtù,giufta  quel  detto  del  Profeta.Tran- 
fibimus  per  aquam,&-  ignemjvt cducat  nos  Deus  in  refrigerium^  ò  vero  Tonde  per  lignifi- 
car le  tempefte ,  e  turbationi  delle  guerre,  e  l'azzurro*  e  vermiglio  lo  fpargimento  del 
/angucche  più  volte  corfe  mifchiato  con  Tacque  de'fiumi,  e  con  Tonde  dei  Mare>con-» 
forme  à  quello,  che  di  Gottifrè  cantò  il  gran  TaiTo,oue  dille. 
E  di  morti  ingombrò  le  Falli)  elpiano, 
E  correr  fece  il  mar  di /angue  misìo. 
E  ciò  nelle  ciuili ,  e  publiche  guerre  fatte  della  gente  di  quefta  Cafa>  delle  quali  è  già 

piena  vna  buona  porte  delTHiftorie  d'Italia . 
V farono  anche  i  Guerrieri  di  quefta  famiglia,per  moftrare  la  (Incera  lor  forza,portar  Tln- 
fegna  del  Leone  bianco  in  Campo  azzurro3Ia  quale  inquartorono  inficine  con  Tonde, 
come  anche  hoggi  vfano  di  fare. 
Hebbero  quefti  Signori  per  molti  anni  il  dominio  di  Parma ,  da  principio  con  titolo  di 
Contese  pofeia  fatta  Republica,ne  furono  quafi  perpetui  Confoli.  Indi  ridotto  il  Có- 
folato  in  Podeftaria?  grado  à  quei  tempi  fupremo?  &  aflòluto,  à  feinbianza  di  Princi- 
pato 
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paco,furono  altrefi  Podefrà,tenendo  continuamente  l'Armi  in  mano,u*  per  conferuatio- 
ne  di  quello  Stato,  carne  anche  per  feruigio  degl'Imperadori  di  quei  tempi>  de'quali 
eglino  fi  dimoftrarono  Tempre  diuoti. 

Tra  l'altre  guerre  ciuili,che  riebbero  coftoro,fìi  notabile  quella  cétra  de  MarzoIari,per  la 
mortecene  i  Roffi  dettero  à  Gerardo  di  MarzoIaro,il  che  fu  caggione,che  per  certo  té- 
po  vna  buona  parte  di  quefta  famiglia  fi  partiflè  da  Parma ,  e  ne  furono  le  loro  Cafo 
dalla  Corte  mandate  per  terra,  come  in  vna  antica  Cronica  di  quella  fi  legge.  Eodem 
anno  intendendo  del  1280.  Domitiys  Poteftas->cum  Banderysj&  Vexillis->  &  cum  Vnmefo 
populo-iCucurrìt ad  Domu  Domi'^orum  de  Rubeis^occ afone  mortis  Garardi  de  Marzolaria, 
C>  Domos  malefaclorumfundiius  dtruerunt. 

Sì  pacificarono  pofeia  quefte  due  famiglie  infieme,col  mezzo  d'alcune  parentele  cótrat- 
te  fra  loro,  perloche  i  Rotfì  ritornarono  ad  entrare  nella  Città,del  che  fa  fede  la  Cro- 
nica fteffa  dicendo.  Et  tunc  etiampnedicli  Domini  de  Ruben  ,  &•  ali/  de  Rubeis-,  &  Uh  de 
Marzolarìafccerunt  interfe  pacem-,  de  guerra  quamfimul  habebant,  &  parentela*  etiam 
piar  e  s  Inter  ferfro  ipfa  pace  melius  conferuanda. 

Furono  anche  i  Roflì  per  lungo  tempo  Podefìà  in  molte  Città  principali  di  Lombardia.., 
come  inMilano,Genoua,  Cremona,  Verona,Mondena>&  altre.  Ma  per  venire  à  tratta- 
re d'alcuni  in  particolare,Orlando  figliuolo  di  Sigifredo,quarto  Conte  di  Parma,infie- 
me  con  beni  difortuna,hebbe  anche  accópagnate  molte  virtù  morali;Onde  in  vna  gran 
care/Ha,  che  fu  nell'anno  ii28.con  le  proprie  foftanze  fouuéne  tutto  il  Popolo  di  Par- 
ma. Dimoftroflì  anch'egli  huomo  di  fingolar  virtù  nell'armi,  percioche  hauendo  mili- 
tato per  alcun  tempo  fotto  PImperador  Federico,fìnaImente  nell'anno  1  i62.partedofi 
colui  per  Alemagna,  meritò  per  lo  fuo  gran  valore  di  effere  fatto  Vicario  Generale  di 
tutta  Italia. 

Di  non  minor  virtù  fu  Orlado  figliuolo  di  Giacomo,il  quale  eletto  per  Capitano  da'Ve- 
netiani,  fu  pofeia  fatto  Generale  di  S.Chiefa  nella  Lombardia,con  iftipendio  di  900. 
fiorini  d'oro  il  mefe ,  e  con  300».  Caualli,  e  10000.  Fanti ,  e  fi  fpinfe  tant'oltre  con  l'- 
Armi ,  che  giunfe  à  farfi  Signor  di  Parma,à  quella  guifa  ,  che  n'erano  flati  i  fuoi  mag- 
giori .  Ruppe  egli  Martino  deìh  Scala,à  quel  tempo,che  colui  affediaua  Montecchio, 
e  fu  il  primo  della  famiglia  de'RofTì,  che  hebbe  il  titolo  di  Marchefe  di  S.  Secondo,  e 
ài  Conte  di  Bercerò,  i  quali  Titoli,  e  flati  fi  conferuano  fino  ad  hoggi  in  quefta  fami- 
glia. 

Marfilio  fratello  d'Orlando,  dopò  d'hauer  dato  fagio  di  fé  in  molte  fegnalate  imprefo  9 
nell'anno  1330.  fu  creato  Vicario  Generale  per  l'Imperadorc  in  tutta  la  Lombardia. 

Pietro  fratello  anch'egli  d'Orlando,  fu  fecondo  il  Villani  il  più  fofficiente,  e  fauio  Capi- 
tano di  guerra,  e  prode  della  fua  perfona,  che  nullo  altro,  che  à  fuo  tempo  forfè ,  non 
che  in  Lombardia,  ma  in  tutta  Italia.  Nell'anno  1336,  fu  eletto  per  Capitan  Generale 
della  lega  fatta  dalla  Rcpublica  di  Firenze,con  Venctiani  contra  Ma/lino. 

E  non  folo  per  tanti  Capitani ,  &  huomini  di  chiari/lima  fama  nell'Armi,  fi  vede  efferc^ 
chiara,  &  illuftre  quefta  famiglia,  ma  anche  per  molti  gran  Prelati,  che  hebbe  ella  in-, 
diuerfi  tempi,  come  furono  i  Vcfcoui  di  Parma ,  di  Verona,  e  di  Pauia  ,  e  finalmente^ 
c\uq\  grade  Ippolito  figliuolo  di  Pietro  Maria  Marchefe  di  S.Secondo,  e  Conte  di  Ber- 
cerò^ di  Camilla  Gonfaga,chc  per  efferc  molto  dotto,cofi  nella  profetinone  delle  leg- 
gi, come  della  Sacra  Teologia  ,  meritò  fatto  Pronorario ,  e  Vcfcouo  di  Pauia,  con  fuo 
grande  honore,effere  chiamato  al  Concilio  di  Trento,  e  pofeia  da  Sifto  V.  Sómo  Pon- 
tefice efler  fatto  Cadinalc  di  S.Chicfii,con  la  qual  dignità  fini  i  fuoi  giorni  ne  gli  anni 
del  Signore  1  J9r. 

Di  quefta  Cafa  ritrouiamo  più  volte  efferc  venute  genti  nel  noftro  Regno,  quinci  ne  gli 
anni  del  Signore  1304.  ritrouiamo,  che  Vgolino  de'Roffi  Caualicre  Parmegiano  fili 
Capitano  di  Napoli. 

Nel  i4o4.cfTendofi  fìtti  Signori  di  Parma  Pietro  de'Roffi  Marchefe  di  SSccondo^e  Co- 
te di  Bercc  to,  e  di  Corniglio ,  &  Ottone  dc'Tcrzi  Caualicre  anch'egli  Parmegiano, e 
famofiifimo  foldatOjtcnuto  per  certo  tépo  qucllaSignoria  in  comune  fra  di  loro,vcnne- 

ro 
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ro*finaJinente,eome  fpefle  fiate  fuole  auucnirc  per  tale  comunanza,in  difcordia,c  dopò 
molte  conte  fe,efsédo  il  Terzi  diuenuto  affai  poeente,e  preualendo  à  Pictro,prcfc  ardi- 
mento di  d ricacciare  così  lui ,  come  anche  la  Aia  famiglia  di  Parma,  facendo  Bandi 
{otto  peni  della  vita  a  chiunque  de'Rotfì  non  fofTe  toflo  vfeito  di  quella  Città ,  priuà- 
dogli  di  ttutti  i  poderi,e  robbe,  e  facendone  crudelmente  morire  quanti  ne  potò  haue- 
re  nelle  maniache  vn  giorno,de'morti  da  lui  diquefta  famigliale  feguaci,furono  pieni 
dodeci  carri ,  &  eflèndogli  fra  gli  altri  dato  nelle  mani  vn  fanciullo  d'vno  dc'Roflì ,  il 
prefe  per  li  piedi ,  e  gli  fiaccò  il  capo  contro  vn  muro ,  la  qual  crudeltà  fu  buona  ca- 
gione ,  che  Sforza  infìeme  con  alcuni  di  quefta  famiglia ,  in  groffo  fluoloaflaliflèro  il 
Tcrzi,e  rvccideffero,Onde  ritrouato,e  conufeiuto  il  fuo  corpo  dopò  d'alcuni  giorni  da 
Elionora  figliuola  di  Ogolino  de'Roflì,  che  fu  madre  di  Gio:  Francifco,  Pietrose  Gia- 
como, il  cui  marito,  che  fu  Beltrando  Marchefe  Terzo  di  S.  Secondo,  era  flato  crudel- 
méte  vecifo  da  colui,  gli  fu  cauato  il  cuore,e  quello  morfo,dal  che  i figliuoli  di  coflei 
cominciarono  à  fare  per  cimiere  fopra  le  loro  armi,vna  donna  veftita  dell'onde  del  lor 
Cafato,  che  nella  delira  tiene  la  fpeda  ignuda,  e  con  l'altra  vn  cuor  fanguinofo ,  e  col 
motto .  Pro  Patria-,  per  accennare ,  che  non  folo  haueua  ella  fatto  quell'atto  per  ven- 
detta del  fuo  marito,  ma  anche  di  tutta  la  fua  Patria. 
Hanno  vfato  etiandio  à  fare  tré  tefle  di  fanciulli  feorticati ,  e  quelle  anche  inquartarci 

nelle  Armi,per  fegno  del  mede/imo  fatto. 
Gio:Francefco  fratello  di  Pietro,fuggcndo  da  sì  crudel  tirania,fe  n'andò  in  Perugia,  ouo 
hauendo  menato  feco  vn  fuo  figliuolo  chiamato  Pietro  ,  che  da  Buouauentura  Angeli 
nell'Hiftoria  ,  che  egli  fcriiTe  di  Parma,  per  error  fu  detto  Clemente ,  volendo  efperi- 
mentare  diuerfa  fortunali  fé  attendere  à  gli  ftudi  delle  fcieze,e  pofeia  nell'ano  1459. 
prendere  il  grado  di  Dottore. Laonde  nel  priuilegio  vien  chiamato  Nobilis^ò*  Egregius 
*uir  magnif.Petrus  filius  Nobilis^Egregij  Militis  Dom.Io:Fracifci  de  Rujfis  Parm<?fìs>&c. 
Giacomo  fratello  di  Gio/Francefco  huomo  dottiflìmo,tàto  nelle  leggi  canonicheje  qua- 
li egli  leflè  per  molti  anni  in  Pauia,  quanto  anche  nella  Filofofia  ,  &  Aerologia,  dopò 
d'effere  flato  Vefcouo  di  Luni,  e  di  Verona,  fu  fatto  Arciucfcouo  di  Napoli,il  che  fu 
caggione,  che  Pietro  fuo  nipote,  fìgliuol  di  Gio:Francefco,venifTè  in  quefle  parti,  e  ri- 
trouadofì  à  quel  tempo  Nuntio  del  Papa  in  quefto  Regno  Bartolomeo  Saliceto,Nobi- 
le  Troiano,  Giacomo  diede  per  moglie  à  Pietro  vna  forella  di  quefto  Bartolomeo ,  la 
quale  hauendogli  portato  in  dote  alcuni  Territori)  nella  Città,  di  Troia,  fu  caggione 
che  Pietro  andalTe  con  tutta  la  fua  famiglia  à  fare  ftaza  in  quella  Città.  Oue  ritrouia- 
mo,che  nell'anno  1454.  comprò  egli  vna  cafa,  e  neH'Inftrumcnto  della  compra  fi  kg- 
ge  :  Egregius  Dottor  Dominus  Petrus  de  Ruffìs  de  Parma ,  babitator ,  c>  incola  Ciuitatis 
,  *troia .  Coftui  nell'anno  1465.  ottenne  priuilegio  dal  Ré  Ferdinando  d'effer  liberato 
tanto  egli,  quanto  anco  i  fuoi  defeendenti,  da  qualunque  pefo  di  pagamenti  fifcali,& 
alloggiamenti;  Lafciò  coftui  dopò  fé  tre  figliuoli,li  quali  furono  Gio:Francefco,Feli- 
ce,  e  Vincenzo. 
Hebbe  Pietro  vn'altro  fratello  chiamato  Agoftino,  il  quale  efTendo  eccellenti/lìmo  Dot- 
tor di  legge,  appena  giunto  in  Napoli  conofeiuta  la  fua  virtù,  fu  nell'anno  146).  ma- 
dato  dal  Re  Ferdinando  Ambafciadore  à  Papa  Pio  IL  in  Roma,  oue  egli  fi  portò  con-» 
molta  fodisfatione  di  quel  Rè,  e  del  Papa  infieme. 
Cio.Francefco  fìgliuol  di  Pietro  fu  Capitano  di  gente  d'armi,  e  non  hCciò  figliuoli. 
Felice  fuo  fratello  fu  padre  di  Eufebio,e  coftui  di  Gio:Fracefco,che  feiffe  alcune  Hifto- 
rie,benche  non  fiano  ancora  date  alle  ftampe,  &  effondo  flato  mandato  dal  Viceré  di 
quei  tempi  per  Auditore  nelle  Prouincie  di  Trani,  e  di  Lecce,  prefe  per  moglie  con_* 
grofTa  dote  vna  gentil  donna  di  Bitonto,il  che  fu  caggione,chc  Marco  Antonio  fuo  fi- 
gliuolo cópraflè  la  Terra  di  Carbonara,  vicino  a  quelle  parti,  che  hoggi  6  pofiìede  da 
Gio:Vicenzo  fuo  primogenito,frarello  di  Fra  Gio-VitoCaualiere  Gierofolimitano.Fù 
anche  figliuolo  d'Eufebio  il  fecódoFelice,il  quale  datofi  à  gli  ftudij  delle  leggi, fé  sì 
gran  profìtto  in  quelle ,  che  meritò  d'effer  fatto  Configliere  dell'Impcrador  Carlo  V, 
fu  moglie  di  coftui  Lucretia  Galluccia  figliuola  di  Gio:Gerolamo,e  di  Cornelia  Boc- 

L  capia- 
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empianola,  a!  qual  Gio.Girolamo  confefsàdo  l'Imperador  Carlo  V.  clic  la  Città  di  Ca- 
pila per  virtù  di  lui ,  e  dc'fuoi  fratelJi>ncJIa  guerra  di  Lautrecco  era  fiata  tolta  da  ma» 
no  de'Franccfi,donò  duccnto  docati  di  r  èdita  perpetua ,  la  quale  fino  ad  hoggi  fi  efig- 
ge da'fuccciTori  di  Felice.  Morra  Lucretia  Galluccia  hauendo  lafciati  di  fe,e  di  Felice 
fu  a  conforte  Scipione,  &  Ifabella;  Felice  renunciando  al  Mondo»  &  alla  dignità*  datoli 
alla  vita  fpintiiale,fi  fé  Sacerdote.<Mà  non  potè  tanta  virtù  ftar  lungo  tempo  otiofa,per 
lo  che  fìi  egli  fatto  Vefcouo  della  Città  diTropcia ,  con  la  qual  dignità  fini  i  fuoi  viri- 


mi giorr 


Ifabella  figliuola  di  colini,  fu  moglie  di  Fabio  Capece  Scondito*  e  Cornelia  di  Profpero 
Frignane  Baron  di  Fu  farà. 

Scipione  tolfe  per  moglie  Portia  Capece  Scondita ,  e  con  lei  fé  Pietro,  il  quale  è  hoggi 
Chierico  Regolare  5,  Giulio  Celare,  marito  di  Lucretia  Capece  Bozzuto  Nipote  dei- 
Cardinal  Bozzuto,  e  padre  del  terzo  Felice»  e  d'altrijGio/Battifta  Caualiere  di  S.Gio- 
tianni,  e  Fabritio. 

;  DfContì  di  Caiazzo, 

*  A  Tempi  à  noi  più  vicini  Giulio  Cefarc  de'Roffì  figliuolo  di  Troilo  Marchefe  di  S.Se- 

•*^  conci  o,togliendo  per  moglie  Madalena  Sanfeuerina  figliuola  di  Roberto  Ambrofio 
Conte  di  Caiazzo,  diuéne  egli  Signore  di  quella  Contea.Fù  cortili  da'fuoi  primi  anni 
ornato  di  tate  vimì,e  di  sì  buoni  coftumi,&  infieme  di  tal  fortezza,c  valore,che  haué- 
doacquiftaeograndifs.  fauore  appretto  il  Popolo  Parmegiano,  fìi  gridato  Principe  di 
quella  gioucntù.Fù  egli  in  RegnoCapicano  de'caualli»&  in  molte  imprefe  fi  portò  con 
Ilio  grandi/lìmo  honore.De'figliuoli,che  egli  lafciò  dopò  fe,i  più  nominati  furono  Er- 
colc>Ferrante3Fuluia,&  Ippolita.Di  quelle  due  femine,la  prima  fìi  moglie  di  Gio.An- 
tonio  Carbone,  Marchefe  di  Padulo,  l'altra  d'Alberto  Pio,  Signor  di  Meldola. 

De'mafchi  ErcoIe,che  foccedette  alla  Contea  di  Caiazzo,fù  marito  di  Fauftina  Carrafa» 
forella  del  Duca  di  Madaloni,e  con  lei  fé  Roberto  Ambrofio,Gialio,Lelio,&  Horatio, 
&  vna  femina,  che  fu  moglie  del  Marchefe  di  Laino. 

Ferrante  fu  foldato  nella  Francia,oue  in  molte  imprefe  fi  portò  vaiorofamente  contro  gli 
Vgonotti.  Andò  vna  volta  con  fuo  gran  pericolo  à  riconofeere  l'Efcrcito  del  Nemico» 
oue  fu  forzato  da  folo  à  folo  combattere  con  vno  de'principali  di  quella  Setta,  il  qua- 
le egli  già  vecife ,  e  riferendo  pofeia  à  fuoi,come  dopò  le  fpalle  del  nemico  non  eraj 
caualleria  ,  s'attaccò  il  fatto  d'arme,  nel  quale  i  Chrifìiani  rimafero  vincitori .  Fu  più 
volte  adoperato  dal  gran  Duca  Cofmo  per  Ambafciadore  all'Imperadore ,  &  ad  altri 
Signori  grandi.  Fu  fua  moglie  Polifena  Gonfaga,  di  cui  hebbe  anche  due  figliuoli» 
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TR?J>e  la  famiglia  Brancia  la  fua  antica  origine  da  Prouen*a,e  véne  In  Italia  in  com- 
pagnia di  Carlo  d'AngiòConte  di  Prouenza  alla  cóquifta  del  Regno.Onde  leggiamo 
ne'Regali  Archi uij,  che  hauuta  Carlo  la  Vittoria,  &  entrato  in  poflèflìone  nel  Regno9 
dona  al  Caualier  Vgone  Brancia,  per  efferfi  egli  portato  in  quella  imprefa  con  gran.» 
valore ,ilCaftello  di  Licinofo,e  pofcia  la  Terra  di  Pietracupa  nel  Contado  di  Molife. 

Alcuni  di  quefta  famiglia  pafTarono  à  fare  ftanza  in  Amalfi ,  &  altri  in  Sorrento  oue  fu- 
rono Tempre  annouerati  frài  primi,e  più  principali  di  quelle  Città.  Laonde  per  ifcrit- 
ture  fotto  il  Regiftro  del  iz87.ritrouiamo,che  volendo  il  Rè  Callo  Il.formar  l'Armata 
per  la  ricuperatione  della  Sicilia,  fra  gli  altri  Caualieri  à  cui  diede  egli  pefo  di  fara^ 
l'apparecchio  dell'Armi,  fìi  Giouanni  Brancia  d'Amalfi. 

Per  caggione  delie  guerre  del  Regno  haueua  il  medefimo  Carlo  ordinato  per  publico 
editteche  niuno  Barone  di  fchiattaFrancefe  foffe  vfeito  dal  Regno,fenza  fua  licenza. 
Onde  nell'anno  1294.  fi  vec*e  dar  licenza  à  Raimondo  Brancia,  che  egli  chiama  fuo 
familiare,  e  fedele,  che  pofla  andare  in  Prouenza,  dal  che  non  folo  fi  vede,  come  co- 
ftui  era  Barone  nel  Regno,  ma  come  anche  era  di  fangue  Francefe. 

Nell'anno  1385.  ordina  il  Rè  Carlo  III.  à  gli  Officiali  della  Città  di  Sorrento ,  che  non 
vogliano  dar  pefo  alcuno  fopraibeni,  che  per  focceffione  paterna  poffedeuano  in_» 
quella  Città  Roberro,e  Giouanni  Brancia  d'Amalfi,  amendue  Abbatijdal  che  fi  vede, 
come  i  Brand,  che  andarono  à  fare  ftanza  in  Sorrento,erano  queimedefiimi,  che  era- 
no in  Amalfi. 

Pietro  che  alle  volte  vien  chiamato  Petrillo  Brancia,  fu  per  le  fu  e  rare  qualità  cannono 
al  Rè  Ladislao.Laonde  non  folo  ne  fu  honorato  con  titolo  di  Caualiere,&  annouerato 
tra  i  più  cari  familiari  di  quel  Rè,mà  creato  fuo  Camariere,  e  màdato  per  Cartellano, 
e  Gouernadore  ne'più  importanti  luochi  del  Regno,come  furono  Tropeia,Ifchii,e  lo- 
ro difìretti.Fello  oltre  à  ciò  Ladislao  Maeftro  Rationale  della  Gran  Corte  di  Nipoli, 
officio  di  molta  autorità  à  queitépi,  e  Luocotente  del  GranCammerlengo  del  Regno, 
e  da  quefto  medefimo  Rè  hebbe  egli  Tortora,  Aicta,e  Torre  di  Naue  Terre  polle  nel- 
la Prouincia  di  Calabria. 

Roberto  fratello  di  Pietro  fatto  Chierico,  fu  creato  Arciuefcouo  dì  Sorrento ,  e  pofcia^ 
d'Amalfi,  e  di  lui  lì  veggono  molti  edifici;  facri,cofi  nell'vna,come  nell'altra  Città. 

L     2  Fran- 
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Francifchello,  che  leggiamo  eflère  (lato  figliuol  di  Pietro,  fu  in  molta  /lima,  e  eredito 
appretto  la  Regina  Giouanna  II.  Si  che  in  diuerfi  tempi  confidò  alle  fue  mani  le  più 
principali  Città  del  Regno,come  fu  nell'anno  I4i7..ch'l  madò  Gouernadore  in  Auer- 
fa,  e  nell'anno  feguente,ch'il  madò  à  Regio,  e  nelle  patenti  che  gli  fa  di  quei  Gouerni, 
Thonora  con  titolo  di  Caualiere  Napolitano .  Creollo  finalmente  fuo  Viceré  in  tutta 
la  Calabria^  permife,che  egli  teneffe  alcune  Galeotte  in  mare.  Onde  nell'anno  141 5. 
fi  vede  quefto  Francifchello  far  procura  à  Mello  de  Cafklluccia  fuo  VafTallo,  perche 
poffa  andare  in  Trapani  à  liberare  vna  fua  Geleotta,chiamata  S.  Andrea>delle  mani  d* 
eunuche  Thaueano  iui  ritenuta,con  tutti  i  fuoi  arredi.Fu  moglie  di  Francifchello  Lifi 
Ruffa  forella  di  Carlo  Ruffo  Conte  di  Sinopoli,  e  di  Catarina  Ruffo  moglie  d'Ottino 
Caracciolo  Conte  di  Nicaftro,e  Gran  Cancelliere  del  Regno.  Per  le  cui  doti  hebbo 
egli  dal  detto  Conte  di  Sinopoli  2oo.onze  d'oro.  E  di  tal  moglie  nacquero  à  France- 
fchello  cinque  figliuola  che  furono  Cola  Giouani,Guglielmo,Andrea,  Arrigo,e  Filp- 
po.  Onde  nel  Testamento  di  Catarina  Ruffa  ContelTa  di  Nicaftro,fatto  nell'ano  1459. 
ritrouiamojch'ella  chiamando  Arrigo,  e  Filippo  Branci  fuoi  Nepoti,iafcia  loro  alcu- 
ni legati. 

Prefe  Filippo  habito  di  Cherico>  e  fu  in  molta  ftima  appreffo  la  Sede  Apoftolica,  dalla.» 
quale  hebbe  egli  molti  degni  carichi.  Finalmete  ritrouandofì  Nuntio  nella  Germania 
fìi  in  Roma  creato  Cardinale,  ma  venne  meno  prima,  che  gli  giungefTe  il  cappello. 

Antonio  JBrancia  in  quefti  medefimi  tempi  fu  dal  Rè  Ferdinando  mandato  fuo  Amba- 
feiadore  appreffo  il  Rè  d'Vngheria,oue  dopò  certo  tempo  mori  egli,infieme  con  l'Ab- 
bate Bernabò  fuo  fratello.  Perlo  che  il  medefimo  Ferdinando  à  ij.d'Aprile  del  1488. 
fcriue  vna  lettera  alla  Reina  d'Vngheria  fua  figlinocene  voglia  far  eonfignare  à  Gio: 
Francefco  Brancia  fratel  di  coloro,  il  quale  andaua  per  tal  effetto,tutte  le  robbe,che-> 
furono  di  detto  Antonio  fuo  Ambafciadore,  e  di  Bernabò  fratello  di  colui. 

Sotto  il  Rè  Federico  fuui  Berardino  foldato  affai  valorofo ,  il  quale  per  hauer  feruito 
fedelmente  quel  Rè  nella  guerre  contraFrancefì ,  n'hebbe  in  parte  di  rimunera t ione-» 
la  gabella  del  pefee  di  Napoli,  che  poi  daFabritio  fuo  figliuolo  fu  venduta  à  Carac- 
cioli.  Fu  moglie  di  Berardino  Elionora  del  Tufo,di  cui  gli  nacque  Fabntio  mafehio, 
e  due  femine  l'vna  chiamata  Portia,e  l'altra  Ilabella,che  furono  pofeia  maritate  à  due 
Caualicri  della  famiglia  Brancaccia,  da  vna  delle  quali  nacque  Laura  Marchefana  di 
Monte  BelJo,&  infieme  con  Elionora  lor  madre  vengono  quefte  due  forelle  celebrate 
per  la  loro  bellezza  dal  Sanazzaro  nella  fine  delle  fue  opere  latine,con  vno  Epigrara- 
ma  del  tenor  fogliente. 

Porlia,  &  Ifabella  venuffe  pignora  Matrix, 

Dici  te  quis  veflras  non  amet  illecebras . 
Tu  quoque  die  talìjumfis  dignifftma  par  tu, 

Quìi  Leonora  tuo  nolit  ab  igne  mori. 
N  atarum  illecebris^  e  quel  che  /Teglie  . 

Fubritio  fìgliuol  di  Berardino  fu  in  molta  ftima  appreflò  l'Imperador  Carlo  V.  Onde  ne' 
tempi  più  pericolone nc'maggiori  fofpecti  di  guerrcgli  confidale  migliori  Prouincie 
del  Regno,come  furono  la  Puglia,c  l'Apruzzo,ouc  nel  1533.  e  J*47-  il  mandò  per  fuo 
Viceré, e  General  Gouernadore.  Fu  coftui  Signor  di  Cctraro  in  Calabria,  &  hebbe  per 
moglie  Martia  Marramalda  forella  di  quel  tanto  celebrato  Fabritio. 

Sotto  il  mede/Imo  Carlo  V.  viffe  anche  Gio:  Francefco  Branci-a,  che  per  la  fua  gran  dot- 
rina,  fu  da  quell'Imperadorc  creato  fuo  Conigliere  ,  da  cui  diiccCe  Ottauio  Signor 
di  Cartel  Pagano,  che  di  Giulia  Carrafa  fua  moglie  generò  Gio:Francefco,  Scipione  , 
e  Tomafo  ,  Gìo.Franccfco  che  viuc  al  prefentc  Signor  di  Cartello  Pagano  ha  per  mo- 
glie Hippolita  Caracciola  figliuola  d'Hcttore  Caracciolo,  e  di  Girolama  Concublec- 
ta,  di  cui  gli  fono  nari  alcuni  figliuoli. 

Scipione  hauendo  prefo  habito  di  Chcrico,  ha  fatto  molto  profitto  negli  (ludi)  della  Sa- 
cra Teologia,  &  è  Caualiere  ornato  d'ottimi  co/lumi,  e  Tomafo  è  Monaco  Domeni- 
cano. 

Tu 


T>     g     H     O     &     I     L     1  85 

Fu  anche  dì  qtiefta  famiglia  Achille  Vefcouo  di  Boua  >  il  quale  intcruenne  nel  Concilio 

cU  Trento. 
E  Giulio  Cefare  che  di  Laura  Caracciola  generò  Ferranti!  quale  datofì  à  gli  ftudij  dcU 

ìa  legge  è  dìucnuto  vno  de'migliori  Auuocati,  che  fìanoà  tempi  noftri  in  Napoli. 
f  à  quefta  famiglia  per  arme  vna  branca  di  Leone  d'oro  in  campo  azzurro,eper  Cimie 

ia  medefima  branca . 

Del  Drago* 


nere 
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Ltre  che  comuneméte  le  Serpi  furono  antico  /Imbolo  di  prudétia,come  fino  nel  Va- 
gelo  ritrouiamo  efTere  fcrittOjOue  volendo  il  noftro  Redendore  infegnare  la  prude- 
ra a  fuoi  Difcepoli,  difTe  Eflote prudente*  fìcutferpentes.  lì  Drago  principalmente, per 
hauere  acutifilma  vifta,  fu  prefoper  particolar  fegno  di  prudentia,  eflendo  proprio  di 
quefta  virtu,l'andar  mirando  attorno  tutte  le  cofe,  e  confiderare  tutti  i  tempi.  Laonde 
dilfc  vn  Filofofo,  che  tanto  più  valeua  la  prudentia  dell'altre  virtù,e  di  tanto  maggior 
potentia  ella  era,di  quanto  maggior  fono  gli  occhi,degli  altri  fenzi.  Et  Emulio  antico 
Pittor  Romano,volendo  vna  volta  dipingere  l'effigie  di  quefta  virtù?  la  dipinfe  in  mo- 
do,che  pareua,che  ella  guardaffe  per  tutto,e  fteffe  affiifata  ne  gli  occhi  di  chi  la  guar- 
daua.  Quinci  quel  sì  famofo  Epaminonda,con  cui  nacque ,  e  fi  fpenfe  la  gloria  di  Te- 
be,vsò  di  portar  fempre  l'infegna  del  Drago, onde  eflendo  ferito,  e preffo  al  morirò, 
chiefe  à  foldati,  che  gli  recaffero  lo  feudo  oue  era  dipinto  il  Drago ,  e  quello  liauuto 
nelle  manijbaciò  più  volte,chiamandolo  compagno  delle  fue  fatiche,e  della  fua  glo- 
ria .  Il  che  fìi  cagione  >  che  dopò  la  fua  morte,  foiTe  nel  medefimo  luoco  drizzata  da_/ 
quella  gente  vna  colóna,in  cui  per  memoria  di  si  gràdeHeroe  fu  fcolpito  lo  feudo  co 
l'infegna  dei  Drago.  Era  anche  il  Drago  tanuto  da  gli  Antichi  per  fegno  di  felice  au- 
gurio. Onde  fì  legge  de  gli  Ateniefi,  che  apparecchiando  vna  guerra  Nauale  contro  i 
Medi  in  Salamina ,  apparile  fopra  le  loro  Naui  vn  Drago  ,  il  quale  fu  à  loro  fegno 
di  profperi  auuenimenti,che  indi  feguirono,e  per  quefta  medefìma  caggione  credere- 
mo, che  l'vfaffero  anche  i  Romani  per  loro  Infegna  Militare ,  onde  quei  Soldati ,  eh* 
baueuano  cura  di  portarjquefta  Infegna  neH'Efercito,erano  da  eflì  chiamati  Dra^ona- 
rij ,  come  ne  fa  fede  Vegetio  ,  oue  dice?  DracQnaryautemJìgnifcatifunt^uiDraQoms 
perfingulas  cohortes  ad pr<elium preferuttU 

DELLA  FAMIGLIA  DI  TRARA. 


FRa  le  altre  famiglie  Romaniche  pafsado  nel  nofrro  Regno,f?  fermarono  nella  Coft 
d  Amalfi,fù  vna  la  famiglia  di  Trara,la  qual  riténe  i  fegni  d'eifer  Romana  nell'arni 
del  fuo  cafato,cfsédo  quelle  due  Draghicene  li  guardano  infzeme5f  vno  nero,e  l'altro 

d'oro 
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d'oro  ,in  campo  partito  per  dritto,  e  contrapofto  del  medefimo  colore,  e  metallo. 

Il  primo  che  di  querta  famiglia  titrouiamo  nomina  to  ne  i  Regirtri  de  i  Regij  Archiuij,  è 
Federicojfl  quale  hebbe  due  figliuolU'vno  de'quali  Ci  chiamò  Roggiercche  nell'anno 
i2  7Q.ritrouiamo  haucre  efercitato  1'  officio  di  Secreto  nella  Prouncia  diPuglia,eTerra 
dìLauoro,e  nel  1275-nella  Prouincia  di  Calabria.  Cottili  nel  1279.  infieme  con  Frà- 
cefeo,  e  Galgano  Campanili  Nobili  della  Città  di  Rauello  ,  pleggiano  Dionifio  di 
Riccardo  d'onze  960  ?.  dal  che  fi  conofee  come  coftoro  à  quei  tempi  erano  huomini 
facoltofi. 

L'altro  figliuol  di  Federico  hebbe  nome  Manfredi,  il  cui  ceppo  allignò  nella  Città  di 
Meffina. 

Di  Roggiere  nacque  il  Secondo  Federico,  il  quale  offendo  (lato  Pagio  del  Rè  Carlo  Se- 
condo nell'anno  1306.  e  1507.  ottiene  in  dono  dal  medefimo  Rè  molti  feudi  preffo  S. 
Setiero.  Coftui  nell'anno  ij'i'f.  eiTendo  morto  fenza  figliuoli  mafchi,lafciò  i  fuoi  feu- 
di à  Giouannella  ftia  figliuola ,  à  cui  ritrouiamo  effere  ftato  dato  per  Balio  Pietro  di 
Tiara  fuo  Zio .  Quella  Giouannella  per  li  meriti  di  fuo  padre,  nell'anno  1346.  dalla.* 
Regina  Giouanna  I.  ottiene  in  dono  dodeci  onze  d'oro  per  ciafeun  anno. 

Anzaldo  che  nell'anno  15 02 .ritrouiamo  effere  ftato  Auocato  Fifcalcnell'anno  i$o4.vie- 
ne  honorato  dal  Rè  con  titolo  di  fuo  Configliere,  familiare,  e  fedele. 

Angelo,olrre  all'effere  ftato  fatto  Caualiere  dal  Rè ,  fu  anche  nell'anno  1331.  é"  1332. 
Luocotenente  di  Raimondo  del  Balzo  Viceré,  e  Capitan  Generale  in  tutta  la  Prouin- 
cia di  Principato .  Fu  coftui  Signor  d'alcuni  feudi  preffo  Cotrofiano  in  Terra  d'Otran- 
to, i  quali  dopò  la  fua  morte  nell'anno  1585.  furono  dati  à  Francefco  di  Trara  fuo  pa- 
rente. 

Ruggiere  fecondo  di  tal  nome  fu  Caualiere  molto  valorofo,  il  qual  morendo  in  Napoli 
nell'anno  1363.  fu  fepellito  molto  honoreuolmentc  nella  Chiefa  di  S.  Chiara ,  oue  fi 
vede  la  fua  effigie  fcolpita  in  marmo,  con  armi,  e  verte  Iauorate ,  e  con  cani  à  piedi,  e 
tutti  gli  altri  arne/ì  da  Caualiere ,  &  attorno  il  fuo  monumento  fi  legge  il  feguentsv 
Epitaffio . 

Htc  iacet  Corpus  Nobilis,  &  Egreg}/  Viri  Domini  Rogerij  Trara  Militis  de  Scalis  ,  qui  obijt 
Anno  Domìni  1363.  die  18.  Mentis  Nouembris  2.  Inditt. 

Fu  moglie  di  quefto  Roggiere  Filippa  di  Parta  Nobile  della  Città  di  Nocera  ,  di  cui 
hebbe  egli  Fra  gli  altri  vna  figliuola  chiamata  Caterina ,  la  quale  morendo  in  vno  me- 
defìmo  anno  con  fua  madre,  furono  fcpellite  nella  medefìma  Chiefa  di  S.Chiara ,  nel 
cui  monumento  Ci  vede  fjolpito  il  tegnente  Epitaffio. 

Hk  iacet  Corpus  Nobilis  Mulieris  Domina  Philipp£  de  Pafla  de  Nuceria^Vxoris  quondam^, 
Domini  Rogerij  de  Trara  de  Scalis  ,  &  Catherine  fili<e  eorumdem  ,  qu<s  mater  obijt  Anno 
Domini  M.CCC.LXIV.  &  diclafìlia  eodemAnno. 

Fu  difeendente  di  Roggiere  Gabriello  il  quale  morendo  in  Napol  nell'anno  1454.fi!  fe- 
pellito nella  loro  Cappella  di  S.Chiara,  oue  nel  fuo  monumento  fi  leggono  le  feguen- 
ti  parole. 

Il  k  iacet  Corpus  Viri  Nobilis  Cabrielis  Trara  de  Scalis,qui  obijt  Anno  Domini  MCCCCLIV- 
die  'ultima  MenJ/s  Aprilis. 

Di  Grabricllo  co  Ifabclla  Mofcettola  Aia  conforte  rimafe  Francefco  ,  il  quale  fu  marito 
di  Madalena  Rufula,  famiglia  Nobiliflìma  della  Città  di  Rauello  ,)da'  quali  nacque 
tra  gli  altri  figliuoli  vna  femina,  chiamata  Aquila,chc  fu  maritata  à  Pietro  Campanile 
Nobile  della  medefìma  Città  di  Rauello,  e  di  Pictro,&  Aquila  nacquero  Albcntio,  e 
Bernardino  Campanili,  de'quali  l'yno  militò  per  molti  anni  nelle  guerre  di  Germania 
con  honoratiffimi  carichi,  e  di  fc  non  iafeiò  prole  alcuna,  l'altro  fu  noftro  padre. 

Del  Grifo 

CV  il  Griffo  (ìi  tanta  Rima  apprettò  gli  antichi,che  affirmarono,  Apollo  feru'rfì  di  qne- 
•  fìi  Vece!  .•  per  portatori  del  fuo  Carroll  che  viene  affirmatoda  Claudiano  oue  dice. 

At 
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'  "  Jtjì Phtbuf  adefi  &fr*nis  Griph*  iugale  m 
"Riphdeo  tripodas  repetens  detorfìt  ab  axe. 
Perciò  da  molte  famiglie  nobiliffime  fu  il  Griffo  vfato  per  infegna  del  lor  cafato,-  comeJ 
fi  vede  nell'Armi  dell'IIlnftriffimt  Cafa  di  Brandeburgh,&  in  altre^e  nel  noftro  Regno 
di  NapoliJVsò  la  famiglia  Parrile>ouero  Barrilcoue fu  la  Contea^  M5  deufi,e  l'vfa 
la  famiglia  Griffa,  di  cui  fi  farà  qui  appreffo  particolar  difeorfo. 


DELLA  FAMIGLIA  GRIFFA3 


PEr  molte  antiche  memorie,  e  fcrìtture  fi  conofee,  come  la  famiglia  Griffa  trahe  la 
fua  origine  diGrecia,oue  in  moke  degne  imprefe  militari  la  gente  di  quefla  Cafa 
fé  chiara  la  fua  virtù.  Il  prima,  che  di  tal  famiglia  vemffe  da  quefle  parti  fìi  An- 
dreetco  Caualiere  affai  valorofo,  il  quale  militando  fotto  Federico  Barbaroffa  fu  iru 
parte  di  molte  Vittorie  di  quell'Imperadore  .  E  per  molto  fangue  de'Nemici,  ch'egli 
fparfe,  volfe  Federico,che  faceffe  il  Griffo  vermiglio  in  campo  d'argento,:ome  fi  ve- 
de anche  à  giorni  noftri  effere  l'Armi  di  quella  Cafa. 
In  vn  priuilegio  di  franchiggia  fatto  a  tempi  del  Rè  Tancredi  Normanno  da'Napolitani 
à  quei  ctf  Amaln,trà  gli  altri  Nobili  che  con  titolo  di  Confoli  entrauano  al  Regimento 
del  vinere  della  Città,  leggefi  iui  ii  nome  di  Giouanni  Griffoni  qual  fi  potrà  Credere, 
che  foffe  vno  dc'figliuoli  d'AndreettOjper  effere  i  tépi  così  vicini .  E  fi  vede  da  quella 
fcrittura  in  quanta  /lima  fiaiia  quella  Cafa  fin  da  quel  tempo,per  ritrouarfi  sì  fatti  ca- 
richi nella  gente  di  tal  famiglia.  Indi  à  tempo,  che  J'Imperador  Corrado  venne  con.» 
l'Efcrcito  de'Saracenije  Todefchi  à  ponete  ì'afTedio  attorno  à  Napoli,  tra  gli  altri  va- 
lorofi  Caualien,  che  gli  fecero  gagliarda  rifi/lenza,  furono  i  Griffi,  i  quali  pofeia  ef- 
fendofegli  refa  la  Città  à  patti,per  mancamento  di  vettouaglia,  egli  contro  ogni  do- 
uere  di  ragione,sbandì,  e  perfeguitò,  confìfeado  tutti  i  loro  beni,  così  feudali ,  corno 
burgenfatici .  Per  lo  che  altri  n'andarono  in  Pifa  ,  &  altri  ritirati  attorno  Beneuento , 
pian  tarono  in  quelle  Città  alcuni  rami  di  quefla  famiglia .  Ma  ritornati  di  Jà  ad  alcu- 
ni anni  in  Napoli,  vedefi  come  à  tempi  de  i  Rè  Angioini  erano  crefjiuti  in  tanto  nu- 
meriche per  effi  foli  fi  fabricò  vn  Seggio  particolare^  quel  fi  ritennero  fino  alla  ve- 
nuta de  gli  Aragonefi,nel  qual  tempo  effendofi  vniti  con  gli  altri  Nobili  della  Piazza 
di  Porto,  hebbero  licenza  dal  RèFerdinado  I.  di  poter  mutare  l'antica  forma  di  quel 
loro  Seggio,  con  frabricarui  cale,  ò  altro,  come  più  loro  rendeffe  comodo. 

A  tem- 
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A  tempi  del  Rè  Manfredi  Jeggc/7  del  Caualier  Matteo  Griffo  >  il  quale  diede  eaftigo  ad 
vn  Saraceno,che  era  Capitano  della  Guardia  di  quel  Rè,  il  che  no  gli  venne  imputato 
à  temerità ,  ma  a  grandiflima  generofità  d'animo ,  per  effere  flato  ratto  con  molta  ra- 
gione . 

Seuero  Griffo  fìi  Caualier  molto  fauorito  del  medefimo  Rè  Trancredi. 

Rahone  Griffo  Caualier  di  molta  efperienza>neiranno  1272.  dal  Rè  Carlo  I.co  tré  Ga- 
lere, &  vn  Galeone  bene  armati,  vien  mandato  nella  Sicilia  per  negotijdi  molta  im- 
portanza» e  pofeia  nell'Ifola  di  Gorfù,  oue  egli  rimafe  Cartellano .  E  nell'anno  1 274. 
ritrouiamo,  che  egli  riccuè  in  dono  dal  Rè  vna.Cafa  (ita  ne'tenimenti  di  SS.  Apoftoh, 
che  era  ftata  di  Giacomo  d'Aquino,  e  la  metà  d'vn  feudo,  che  era  flato  di  Roberto  di 
Azzia  .  Fu  quefto  Rahone  Signor  di  molte  Cartella  in  Terra  di  Lauoro ,  e  Contado  di 
Molife.Onde  nell'anno  1275.  hauendo  à  far  viaggio  in  compagnia  del  Rè,  fi  vede  do- 
mandar fouuentione  da'fuoi  Vada  111. 

Tomafo  fu  Signor  d'alcuni  feudi  preffo  Marigliano.Onde  nell'anno  1275.  vien  chiamato 
del  Rè  Carlo  I.  à  dar  la  moftra  con  gli  altri  Baroni . 

Caio  Mario  nell'anno  1275.  riceue  400.  oncie  per  far  fabricare  quattro  galee  per  fer- 
uigio  del  fuo  Rè,  le  quali  pofeia  furono  guidate  da  Pagano  fuo  figliolo. 

Rinaldo  nell'anno  1506.  ritrouiamo  hauerhauuto  l'Officio  di  Protentino  di  Napoli,che 
come  interpretano  alcuni,vuol  dire  Viceammiraglio,il  qual  carico  era  coftume  a  que- 
tempi  di  darli  ad  vno  de'primi  Caualieri,  che  ftifìèro  in  ciafeuna  Citta. 

Angelo,  e  Signorello  figliuolo  di  Signore  Caualiere  di  grande  ardire  per  efTere  il  lor  pa- 
dre morto  nella  guerra  maritima  in  feruigio  del  Rè  Carlo  II.  nell'anno  1304.  fono  ar- 
ricchiti dal  Rè  di  molti  doni. 

Ligorio  Caualier  di  molta  cfperienza  nell'anno  13 14-vien  nudato  per  Viceré  nella  Pro- 
uincia  di  Bafìlicata . 

Petruccio,e  Nicola  ambedue  di  quefta  famiglia, come  Caualieri  di  gran  valore  nell'ano 
1326.  militano  in  compagnia  del  Duca  di  Calabria  primogenito  del  Rè  Roberto  nel 
partir,  che  colui  fé  per  Firenze. 

Matteo  come  Caualiere  efpertiflimo  nelle  cofe  appartenuti  alla  militia  nell'  anno  1327. 
è  mudato  dal  fuo  Rè  in  Apruzzopcr  fare  {celta  d'alcuni  caualli  per  vfo  delle  guerra 
di  quei  tempi. 

Sergio  Soldato  aliai  valorofo,  nel  medefimo  anno  1357.  per  comandamento  dal  fuo  Rè 
ordina  alcune  Compagnie  di  fanti  per  poterne  armar  cinque  galee  ad  vfo  di  guerra. E 
nel  1334.  riceuè  fedici  oncic  d'argento  per  la  valuta  di  due  fuoi  caualli,che  gli  erano 
morti  nelle  guerre  di  Genoua  in  feruigio  del  Rè. 

Raimondo  neil'anno  1348.  dalla  Reina  Giouanna  I.  viene  honoratocol  titolo  di  Caua- 
liere, e  fuo  Camariere,  e  Cartellano. 

Andreolo  nel  i386.infieme  co  Vgo  Sanfeuerino  Gran  Proronotario,e'l  Conte  di  Cafcrta" 
&  altri  Signori  è  mandato  Ambafciadore  a  Luigi  d'Angiò  nella  Prouenza. 

A  tempi  dei  Rè  Ferdinando  I.Guglielmo  fu  Signor  di  S.Nicola  d'Vnfredi,e  Pietro  Ca- 
rtellano della  Città  di  Regio  in  Calabria,  il  qual  carico  non  fi  daua  a  quei  tempi,  fo 
non  à  perfone  di  gran  confidenza, &  à  tempi  noftri  benché  quella  famiglia  fia  ridotta  a 
poche  perfone,  veggonfi  non  dimeno  tutti  vi  nere  con  decoro  di  Caualleria,  imparen- 
tar/! con  altre  Cafe  principali,  e  feruire  il  loro  Re  in  tutte  l'occorrenze  di  guerre  con 
honorati  carichi  militari.  Moftra  oltre  a  ciò  quefta  famiglia  la  fua  Nobiltà  per  molti 
padronagi,e  cappelle  anticheche  ella  potfìede  in  Napoli,cparticoIarmctc  per  quello 
di  S.  Maria  dell'Incoronatella  nella  ftrada  chiamata  la  lina  Catalana  ,  e  per  la  Cap- 
pella della  Chiefadi  S.Maria  della  Nona. 


DELLA 


DELLA  FAMIGLIA  AFFAITATA: 


E  La  famiglia  Affaitata  vna  delle  più  antiche,nobili,  &  Illuitri,che  forno  in  Cremona 
principaliflìma  Città  dello  Stato  di  Milano ,  &  in  ogni  tempo  ha  dato  al  Mondo 
huomini  di  fingolar  valore ,  e  virtù.  Onde  ritrouiamo  Pietro  AfFaitato  effere  anti- 
camente ftato  capo  della  fattione  Guelfa  in  Cremona  ,  &  hauer  tenuto  in  fua  Cafa_> 
carcere  prillato.  Sono  gli  Affa  itati  in  Milano  Conti  di  Romanengo,antieo  Stato  di  lor 
famiglia,  che  contiene  fette  Terree  vi  è  anche  Grumelo,  che  per  molti  fcgnalati  fer- 
uigi  hebbero  eglino  da'Duchi  Sforzi,  e  vi  ottennero  pofeia  titolo  di  Marchefe. 
Lodouico  ArFaitato  Conte  di  Romanengo,dimoftrò  il  fuo  valore  contro  Francefi  nell'af- 
fedio  di  Pauia,  e  fouuenne  oltre  à  ciò  l'Efercito  Imperiale  di  graffa  fomma  di  denari. 
Onde.diuenuto  cariffimo  alflmperador  Carlo  V.  hebbe  da  colui  in  ricompenza  de' 
fuoi  feruigi  molte  Cartellale  ricchezze. 
Gio:Battifta  fìgliuol  di  Lodouico,Conte  altrefi  ài  Romanengo,fù  Condottiere  di  fanti,e 

d'Archibugieri  à  cauallo,e  dal  Rè  Filippo  II.  hebbe  altri  carichi  militari. 
Il  Conte  AIefandro,f7gliuolo  del  Conte  Gio/Battifta,  morì  valorofamente  combattendo 
nelle  guerre  di  Francia  contro  gli  Ogonotti,  all'effedio  di  Potiers,  e  Gio/Battifta  fuo 
fratello  morì  con  molta  fua  gloria  nel  1571.  nella  battaglia  Natia  le  contro  il  Turco  . 
Ottauio  à  tempi  noftri  Conte  di  Romanengo,e  Marchefe  di  Grumelo,per  eiferfì  portato 
valorofamente  in  molte  occorrenze  di  guerrcparticolarmcte  in  quella  di  Portogallo? 
riportò  dal  Rè  Filippo  II.  500. feudi  dì  pendone  per  ciafcuifanno  di  fua  vita  . 
E  venendo  a  quei.,  che  di  Lombardia  pattarono  a  fare  inftanza  nei  Regno,e  propiamen- 
tc  nella  Città  di  Bari,iJ  primo  di  cui  fi  habbia  difeendenza  è  Roggicre,il  quale  ritro- 
uiamo effere  flato  Signor  di  Rutigliano,  &:  inflemc  con  Leucio  fuo  fratello  hauer  fer- 
!     nito,con  tanto  valore,  e  fedeltà,così  il  Rè  L  adislao,  come  la  Regina  Giouanna  forel- 
la  di  coluijche  ne  furono  fommamente  amati, &  honorati, co  diuerfi  carichi  militari,  e 
particolarmetc  Roggiere  il  quale  oltre  d'effere  frato  fatto  ConfTgliere  di  Stato  dui  fuo 
Rè,  fìi  anche  mandato  per  Viceré  nella  Prouincia  di  Bari .  Semi  ctiandio  con  non  mi- 
nor valore  il  Rè  Lodouico  III.  (i  che  diuenne  fuo  molto  caro,  come  il  mede/Imo  Lo- 
douico  ne  fa  fede,con  vn  priuilegio  fpedito  fotto  l'anno  r42o.oue  il  chiama. Vir  Ma- 
gnificus ,  &  flrenuus  Rogerius  de  Affatati!-,  titojinon  foliti  darfì  àquei  tempi,  fuorché  à 
perfone  di  gran  qualità,  e  di  molti  meriti. 
Furono  figliuoli  di  Roggiere  Vitolo,  che  fu  in  molta  /lima  appreffo  il  Rè  Alfonfo  Primo* 
e  Mark  maritata  à  Pietro  Poderico  Caualier  Napolitano,  e  Sign.di  Monte  S.  Angelo  . 
Di  Vitolo  furono  figliuoli  Ruggicrc  chiamato  così  dal  nome  deifAuo,  e  Kicola3amcn- 
due  molto  familiari  >  e  cari  de'Rè  Aragone/7, 

M  Di 
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Dì  Roggìcrc  nacque  Giouanni  Signor  di  Carbonara,  Ja  qual  Terra,  come  ncJ  priuilcgio 
dell'i  nueftitura  farro  dal  Rè  Ferdinando  I.  nel  1465. lì  moftra  efìere  itero  molto  tempo 
prima  ne  gli  anteceilòri  di  Giou;ìni,oue  oltre  à  ciò  viene  anch'egli  lodato  dal  Rè,per 
huomo  di  molto  valore,  e  prudenza  ,  e  che  con  la  fua  autorità,haucua  ridotto  alla  fe- 
deltà, &  obedienza  d'elfo  Rè  la  Citta  di  Bari. 

Di  Giouanni  furono  figliuoli  Leucio,e  Luigi.  Leucio  fu  Signor  anch'egli  di  Carbonara, 
di  cui  nacque  Antonio  vltimo  Signor  di  Carbonara,  pcrcioche  per  mancamento  di 
mafchUa  Signoria  di  quella  Terra  pafsò  pofeia  ad  altra  famiglia,efscdo  Hata  in  que- 
fta  Cafa  per  più  di  ioo.anni. 

Di  Luigi ,  che  fu  l'altro  figliuolo  di  Giouanni,  nacquero  Gio:  Giacomo,  e  Paolo,  Gio: 
Giacomo  fu  General  Teforiere  di  Bona  Reina  di  Polonia,  ne'cui  feruigi  effendofi  egli 
per  molti  anni  efercitato,  mori  finalmente  in  quei  paefi ,  Paolo  fu  Abbate  ornato  di 
molte  lettere,e  bontà  di  vita.  Di  Gio:Giacomo,e  di  Placida  Giionda  fua  cóforte,nac- 
que  GiotLuigi  Signor  di  Binetto,il  quale  di  Luifa  Carduccio  fua  moglie,  hebbe  Gio: 
Maria,Gio:Giacomo,Francefco,e  Paolo,e  cinque  altre  femine,di  cui  fi  dirà  appreflò. 

Gio:  Maria  come  Primogenito  di  Gio:  Luigi  foccedette  alla  Signoria  di  Binetto,  e  ferui 
il  Rè  Filippo  fuo  Signore  in  molte  occorrenze  ,  così  di  pace,  come  di  guerra  .  Tolfe_> 
coftui  per  moglie  D. Vittoria  Carrafa  de'Duchi  di  Noccra,  e  di  lei  gli  nacquero  Gio: 
Luigi,  &  Ottauiano,  morti  amendue  giouanntti.  Però  di  Gio:  Luigi  rimafe  vn  figliuo- 
lo chiamato  Francefco,che  viue  al  prefente. 

Gio:  Giacomo  figliuolo  anch'egli  di  Gio:  Luigi  fu  Abbate ,  e  Paolo  Caualicre  Gerofo- 
litano,  e  Commendator  di  Melfi,  il  quale  viuc  al  prefente  ftando  in  molta  ftima»  non 
folo  apprendo  la  fua  Religione,come  Caualiere  antiano,  e  di  molti  meritijmà  etiandio 
in  tutta  la  Prouincfa  di  Bari,  &  in  tutto  il  Regno. 

Francefco  figliuolo  altrcfi  di  Gio:  Luigi  tolfe  per  moglie  Fau/Hna  Or/Ina  della  Cafa  de* 
Conti  di  Pacentro,di  cui  gli  naquero  Gio:Giacomo,Girolamo  Caualiere  Gierofolimi- 
tano,  &  Ottauio  Cherico,  &  vna  femina  chiamata  Giouanna,  ch'ai  prefente  viuono. 

Delle  figliuole  del  medefimo  Gio  -.Luigi ,  tré  prefero  l'habito  monacale  nel  Monafèerio 
ài  S.Scolaftica  di  Bari,  e  due  altre  cioè  Emilia,  e  Caffandra  Ci  maritorono,la  primiera 
à  Roberto  Mufcettola  Caualiere  Napolitano,  Signor  di  Faggiano,  S.  Giorgio,  e  Bel- 
uedere  in  Terra  4'Otranto,e  l'altra  à  Giacomo  Antonio  Palagano  de'Signori  d'Arpa- 
ia,  e  di  S.Vito. 

Sono  alcuni  anni,  che  quefta  famiglia  di  Bari  pafsò  à  fare  franza  in  Barletta,  oue  al  pre- 
fente ella  fi  mantiene, con  molta  fua  riputatione,  né  di  effa  vi  fono  altri ,  fuor  che  Fra 
Paolo,  e  Fra  Girolamo  Caualieri  amendue  Gerofolimitani ,  Gio:  Giacomo  3  Ottauio 
Cherico,  e  Francefco  già  nominati. 

Vfa  quefta  famiglia  per  arme  vn  Griifo  d'oro  in  campo  azzurro ,  e  per  cimiere  vna  Tor- 
re d'oro,  sii  la  quale  poggia  vn  pellicano  d'argento,  il  qual  cimiere  fu  antica  infegna-» 
de  gliAfFaitati  Crcmoncfì,però  diRoggierc  in  qua  fi  ritraila  porta  sii  Telmo  per  cimie- 
re, e  variata  l'imprcfa  dell'arme/orfc  per  qualche  particolar  occorrenza  d'imprefa  di 
guerra,  ò  d'altra  cafa  à  lui  auucnuta. 

Ne  lafciaremo  di  dire,come  nell'anno  1605.  volendola  Maeftà  del  Rè  Filippo  noftro  Si- 
gnore rclatione  della  Nobiltà  di  quefta  famiglia,per  vna  particolare  occorrenza  dal 
Signor  Conte  di  Bcncucnto  Viceré  à  quel  tempo  in  Napoli,  il  detto  Conte  vedute  \zs 
fcritture  di  quefta  Cafa  ,  &  informatoli  molto  bene  delle  fue  qualità  ,  fé  la  feguent^» 
rclatione. 

Los  Aff'atadosfon  Nobiliffmos  en  ta  Ciudadde  Rarità  donde  fue  Rogero  Affatati  Confe')ero  de 
l.slado  del  Rcy  J.uis  3.  y  de  Juana  i.Reyna  de  Napolesyfuet.ìlven  Verrey  en  la  Prouincia* 
y  Tierra  de  Tiariy  y  en  el  tismpo  moderno  lufue  luan  Iacouo  Affatalo  Tbef orerò  general  de 
Bona  Reyna  de  Polonia.  Anjìdo  Seriore*  de  Carbonara,  de  Binetto, y  de  otras  Tierras  ->y  oy 
ay  dos  Caualleros  de  Malta-,Fray  Pablo  Comendador  di  Mclfìy  Fray  Gieronimo  fu  fubrinoy 
y  diebos  Affatati  fon  naturales  de  Cremona-,  Ciudad  dela  Lombardia  ,  donde fn  Senores  del 
Marcfuefadt  de  Grumelo,y  del  Contado  de  Romatiengo-,  las  quales  Tierras  fé  poffeen  oy  da 
Ottauio  Affatati  con  lo  dubos  titolos.  DELLA 
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LA  Prouincla  di  Calabria  per  la  lunga  habitatione5che  vìfacero  anticamente  ì  Gre- 
ci, fu  anch'ella  detta  Magna  Grecia,onde  fra  l'altre  antiche  farriiglie,che  da  quei 
paefi  vi  pafTarono  à  fare  ftanza,  fìi  vna  la  Cafa  Maleno,  di  cui  fi  ritroua  memoria 
nella  Città  di  Rollano  fino  dall'anno  820.  nel  qua!  tempo  Leone  Maleno  figliuolo  di 
Coliambo  Maleno,  dona  alla  Chiefa  della  Gloriofa  Vergine,chiamata  Achiropicta.» 
cioè  dipinta  fenz'opera  di  mano  ,  alcuni  fuoi  ferii  i,  perche  douefìcro  continuamente-* 
aflìftere  àferuigidi  quella  Chiefa,e  del  Vefcouo  di  quella  Città,&  infieme  molti  be- 
ni mobili  ,  come  dalla  Scrittura  ,  che  pochi  anni  fono,  à  richiefta  di  Monfignor  Lutio 
S&nfcuerino  Arciuefcouo  di  RoflTano,fu  infieme  con  molte  altre,che  fi  conferuano  nel- 
l'Archiiiio  della  fua  Chiefa,fedeliflimamente  tradotta  dal  Greco,  con  le  feguenti  pa- 
role. 

In  Nomine  Patrìs->&  Filif,&  Spiritus  Sancii  Amen.  Leo  Malenus  filìus  beata  memoria  Do- 
mini Conjlatini  M aleni,  Pofi  qua  enim  donatio  in  diuinis  Saclaru  Ecclejìarù  Domibus  Deo 
grata-,  &  bomimbus  fìt  dignijjtma^pr  opterà  ego  fuprafcriptus,ad perpetuam  memoriam,  & 
requiem  meorum genitorum,Deo  gratijfimi  nuflri  Domini, ac  firtis  Regis  Michaelis,  &  ad 
remif/tionem  peccatorum pradicli  mei  P  atri s. dono, ac  dedicoV  eneranda  Ecclejìa  GloriofìJJì- 
*ne  Domina  nofira  Dei  genitrici*,  femperque  Virgin  is  Maria,  &  Achiropicle,  meosfubdi- 
tos  quos  babeo  in  circuì  tu  Rujfani^  Tbeopilum  nempe  >  &  herenam  fupr  anomine  nuncupa- 
tim  Runcam  cum  filijsipforum-,  &  rebus  mobilibus,  atque  immobil;bus,&  tradendi  hos  ad 
pr  editi  am  Santi  am  Magnami  &  Catbolicam  Ecclc/ìam>,&  ad  Sancii ffimum  Archiepijcopu 
Ciuitatis  Rujjani  Dominum  Cofma^  vt  habeant,  & pojjtdeant preditlosfubditos  cum  filijs-y 
e  quel  che  fìgue. 

Et  è  hoggi  quefta  vna  Cappella  dentro  la  maggior  Chiefa  della  Città  di  RofIàno,oue  è 
vn'Imagine  della  Reina  de'Cieli,che  fecódo  l'antica  traditione,fu  ini  miracolofamé- 
te  ritrouata,fenza5che  vi  forfè  fiata  dipinta  da  huoruo  alcuno,  dal  che  forti  il  nome  dy 
Achiropitta,  che  come  dicemmo  vuol  dir  dipinta  fenz'opera  di  mano. 

Nella  vita  del  B.Nilo  da  Rottàno, tradotta  dal  Greco  da  Guglielmo  SirJeto,  che  fu  po- 
fcia  creato  Cardinal  di  Santa  Chiefa,  fi  racconta,come  à  tempo  di  quel  Santo,che  fu 
intorno  all'anno  mille  di  noftra  fallite  ,  era  della  Prouincia  di  Calabria  vn  Prefide_» 
chiamato  Victore,e  nella  Città  di  Rollano  Protofpatario  Gregorio  Maleno.  Eraque/l' 
officio  di  Protofpatario  vn  carico  di  gran  dignità,  folito  di  darfi  à  pcrfone  Nobili,  o 
di  molta  autorità.  Onde  fi  troua  in  quei  mcdefimi  tepi,  i  Duchi  delle  Rcpubliche  ef- 
fere  infieme  Duchi,e  Protofpatarij  Dal  che  fi  conofce  la  Nobiltà  di  quefta  famiglia, 
per  hauer  hauuto  fin  da  quel  topo  sì  fatti  carichi5e  dignità,  e  vi  è  anche  opinione^che 
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il  B.  Nilo  fìa  finto  di  quella  medcfìma  Cafa,GofTredo  Maleno  à  tempi  del  Re  Carlo  I. 
fìi  fodato  di  gran  valore.  Onde  ne  Regiflri  dell'anno  1245»  Ci  legge  come  egli  co  ban- 
diere fpiegatead  vfanza  diguerra,era  andato  adoflb  all'Abbate  delia  matina,fpoglia- 
dolo  della  polTe/fione  della  Chiefa  di  S.Pietro  della  Terra  di  S.Mauro,  per  lo  che  dal 
Viceré  di  Calabria,per  ordine  del  Rè  Carlo  I.vien  egli  mandato  in  Napoli  à  difende* 
re  la  fuaCaufa. 

Roggiere  nell'anno  1271.  da  Carlo  Primogenito,  e  Luocotencnte  del  Rè  Carlo  primo 
viene  eletto  per  la  guardia  delle  diade ,  e  paflì  della  Grotte  menarda,  infino  all'Atri- 
palda,  e  per  ordine  del  Rè  ha  le  fue  paghe  flabilite  per  tale  effetto .  Cofhii  per  ifcrit- 
turc  de'Regali  Archiuijjviene  honorato  con  titolo  di  Caualiere,c  pofTedédo  vn  feudo 
nelle  pertinenze  di  Nola,e  Cicala,nell'anno  i292.piatifce  con  li  Procuratori  di  Gui- 
done di  Monforte  fopra  la  pofTcffione  d'vna  flarfa  appartenente  al  fuo  feudo. 

Ranieri  Maleno  per  ordine  del  Rè  Carlo  I.amminiftrò,&  hebbe  cura  delleTerre  luochi. 
e  beni  del  Caualicr  Giordano  di  Lilla  Nobiliffimo  Francefe,  Signor  di  Corigliano,  e 
di  molte  altre  Terre  in  Calabria .  Onde  nell'anno  1275*  Per  comandamendo  del  me- 
defimo  Rè  gli  vengono  pagate  tutte  le  fpefe  da  lui  fatte  per  tal  caggione. 

Bartolomeo  Maleno  fra  l'anno  iaSp.e  1290.  ricrouiamo  effere  flato  Viceré  nella  Prouin- 
eia  di  Bafìlicata.  Onde  leggiamo  nc'Regiflri  di  quel  tempo,  come  il  Rè  Carlo  II.  gli 
ferine ,  ordinandogli,  che  debbia  reflituire  in  poiTeffìonc  della  Terra  di  Moliterno 
Odolina  Signora  di  quella .  Né  Regiflri  del  Rè  Roberto  dell'anno  1330.  Ci  leggono 
alcune  conuentioni  fatte  tra  i  NobiIi,e  Popolani  della  Città  di  Roflano,oue  per  parte 
de'Nobili  vi  vanno  annouerati  Gregorio,  Angelo,  Stefano,  Collarino,  e  Senatore  tutti 
di  Cafa  Maleno,  e  gli  heredi  di  Stefano,  e  di  Benedetto  Maleni. 

Tra  i  Baroni  del  Regno,  che  Ci  leggono  ne'Regiflri  dell'anno  133 1.  ritrouafi Berengario 
Makno,come  primogenito,  &  herede  di  Guglielmo  Maleno  fuo  padre,eflere  Signore 
del  Calici  di  Maierà  nella  Prouincia  di  Calabria. 

Alcfsadro  oltre  d'hauer  poflèduto  per  parte  di  Catarina  Marceria  il  Cartello  della  Tor- 
re ,  e  l'Ifola  nelle  pertinenze  di  Cotrone,  comprò  da  Simone  Monitio  vn  feudo  preffò 
Lampufu, 

Stefano  fu  cariffimo  del  Rè  Ladislaconde  oltre  d'hauerlo  riccuuto  per  fuo  familiare,fa- 
cendoglicne  particoJar  priuilegio  nell'anno  1399,  da  lì  à  poco  tempo  in  guiderdone 
di  molti  fegnalati  feruigi  da  lui  fatti  alla  Corona  Realcgli  donò  in  feudo  la  gabella 
della  Tentoria  fopra  gli  Hcbrci,  che  habitauano  in  RofTanccon  molte  preeminenze, 
e  prerogatiue  per  lui,  e  fuoi  heredi  in  perpetuo,  la  qual  pofeia  da  gli  altri  Rè  focceC- 
fori,  fu  confTrmata  à  Pirro  figlinolo  di  Stefano ,  e  loro  difeendenri,  e  datogli  anche  la 
Bagli  uà  della  Motta,  e  Santo  Maurello,eon  le  Montagne,e  Molini.  Hebbe  anche  Ste- 
fano dal  mede/imo  Ladislao  poteflà  di  poter  tenere  vna  Barca,  e  Sciabica  nelle  Mari- 
ne di  Rollano,  il  che  fu  anche  cóceduto  al  Vefcouo  di  quella  Città,  Nacquero  di  Ste- 
fano,Pirro,  Andrca,c  Cecco,  e  di  Pirro  nacque  vn'altro  Stefano,  che  fu  vno  de'più  va- 
lorofi  Capitani,  che  militafTeroin  compagnia  di  Marino  Marzano  Principe  di  Rolla- 
no, come  fi  feorge  dall'Hifloric  del  Regno. 

Di  quello  fecondo  Stefano  nacque  Paolo,  e  Marino. 

Paolo  nel  1592,  da  Gio:Battifla  Marzano  Principe  di  RofTano  hebbe  la  ciuile ,  e  mifta_> 
giurifditionc  fopra  i  Giudei,  che  flauano  in  quella  Città,  e  quello  per  le  molte  cótro^ 
uerfie,  che  giornalmente  focccdcuano  fra  quella  gente. 

Di  Paolo  nacque  il  fecondo  Pirro,  ch'hebbe  per  figliuoli  Paolo,Marino,Gio:Vinccnzo, 
e  Lutto* 

Gio.Vinccnzo  fìi  Caualier  Gicrofolimitano  a  tempo  del  Gran  Macflro  Fra  Giouani  Le- 
uefquc  Lacafcìcra,  e  fcrui  la  fua  Religione  con  molto  valore. 

Paolo  fecondo  di  tal  nome  Cu  padre  di  Franccfco  >  di  Pirro ,  di  Pompeo ,  di  Giulio,  e  di 
Tiberio, 

Qncflo  terzo  Pirro  prefe  habito  anch'egli  di  Caualier  Gicrofolimitano  nell'anno  1 J9J. 
fotto  il  Gran  Macflro  Fra  Marino  Garzcs,  e  mori  giouinctto. 

Pom- 
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Pompeo  gentiThuomo  ornato  d'ottimi  coftumi  ha  per  moglie  Margarita  Griffa  Nobile 
NapoIicana,di  cui  fin  al  preferite  gli  è  nato  vn  figliuolo  chiamato  Paolo. 

Giulio  fratcl  di  pompeo,dimo/tra  anch'egli  la  f  uà  Nobiltà  ne'coftumi ,  e  nella  vìtay  &  è 
i  riflette  amico  ddi'vna,e  dell'altra  Minerua. 

poffiede  anch'in  feudo  quefla  famiglia  dal  tempo  del  Rè  Alfonfo  Primo ,  la  Marina  di 
RoiTano,con  tutto  il  Tuo  tenimento>in  cui  non  vi  può  pefeare  niuno  fenza  Particola*  li- 
cenza de'MalemMa  qual  fé  gli  concede  con  pagar  il  Ius  pifcandi,ò  in  danari,ò  in  tata 
rotola  di  pefee,  per  ciafeeduna  feiabica  ,  e  de'pefci  gro/fi  tocca  loro  la  teila  con  vna_, 
buona  parte  del  collo. 

Fa  per  arme  quefta  famiglia  nel  Campo  azzurro  vn  Griffo  d'oro  rampante»  che  tiene  in 
mano  vna  coppa  del  mede/imo  metallo. 

Dell'Aquila 
^Ouendo  parlar  degli  Vccelii  de'quali  fi  compógono  l'Armida  cofa  necefiaria  trattar 
primeramente  dell'Aquila,per  effer  queflo  il  più  Nobile  di  tutti  gli  altri.  E  con  gran 
ragione  tiene  ella  il  principato  fopra  di  tutti,  effendo  fiata ,  come  in  altro  luoco  riab- 
biamo dimo.trato,antica  infegna  di  Gioue;Prefa  da  lui  come  riferifee  Anacraonte,per 
lo  felice  augurio  di  vittoria ,  che  da  quella  hebbe,  qual'hora  s'armò  per  guerreggiare 
cétra  i  Titani.L'vfarono  pofea  i  Troiani,come  coloro  ch'haueuano  origine  da  Darda- 
no  figliuolo  di  Gioue,e  daTroiani  Fhebbero  anche  iRomani,  come  difcédeti  da  quel- 
li, rimafe  finalmente  per  infegna  dell'Imperio,  così  fu  vfata  fino  dal  primo  Cefare ,  o 
l'vfano  anche  gl'Imperadori  à  tépi  noftri.Et  oltre  à  ciò  è  infegna  del  Regno  di  Polonia 
vn'Aquila  d'argéto  in  campo  vermiglio,  e  deli'Illuftriffima  Cafa  da  Efte  l'Aquila  d'ar- 
gento incampo  azzurro ,  la  Cafa  Gonzaga  nVfa  quattro  nere  in  Campo  d'argento  5  c_-> 
nel  noftro  Regno  di  Napoli  è  fiata  femprc  infegna  di  famiglie  NobliflTime. 

DELLA  FAMIGLIA  DELL'  AQVILA. 
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L'Antica  famiglia  dell'Aquila  faceua  per  arme  vn'Aquila  d'argento  in  capo  azzurro, 
à  punto  come  l'vfa  hoggi  rillulìriffima  Cafa  da  Erte.  Il  primo,che  di  quefìa  fami- 
glia ritrouiamo  mentionato  nell'antiche  Hiftorie  è  Riccardo.il  quale  viflè  intorno 
à  ^ifanni  del  Signore  1090.  e  fu  fi  come  fi  caua  dall'Hifloria  di  Pietro  Diacono.  Si- 
gnored'vn  groffo  Stato  in  Terra  diLauoro,  laonde  nell'anno  1097.  vedeii  queflo  Ric- 
cardo in  honore  di  San  Benedetto,  donare  à  fuoi  Monaci  quattro  Chiefe  ,  che  furono 
S.Elia  in  Ambrife,  S.Mauritio  nel  Monte  fopra  S.Giouanni  in  carica,Santa  Maria  del 
Fonte  nel  Monte  Ceruario,  e  S.  Giouanni  di  Frabateria  ,  &  infieme  con  quelle  molte  , 
Vigne,Cafe,e  Molina,&  altre  cofe  di  grandiffimo  prezzo.  Dal  che  fi  viene  chiariflìma- 
tnente  à  conofeere,  di  quanta  potenza,  e  grandezza  foffe  queflo  Signore  à  quei  te  mpi 

facen- 


94  DELL'INSEGNE, 

facendo  così  larghi  doni ,  ch'hoggi  à  pena  s'vfan  fare  da  i  Rè  .  Sua  moglie  ritrouiamo 
haucr  hauuto  nome  Rangarda»  la  quale  n  ell'anno  ioiy.  emendo  morto  il  marito  leg- 
giamo hauerehauutoafpra  con  te  fa  per  caggione  deTuoi  ftati,co'Monaci  di  San  Bene- 
dctto,per  lo  che  fìi  forzato  il  loro  Abbate  con  E  fere  ito  formato»  andar  cortro  di  lei»al 
che  venne  anche  aiutato  da  Riccardo  Signor  di  Carinola ,  il  quale  contendeua  a  quel 
tempo  con  Rangalda  per  lo  Ducato  di  Gaeta  »  e  vi  concorfe  ancora  Roberto  Principe 
di  Capua.  Nacque  da  Riccardo  con  Rangarda  vn  figliuolo  chiamata  jgoffredow 

Vi  Goffredo  Conte  di  Fondi  /, 

Goffredo  figliuolo  di  Riccardo ,  il  quale  dopò  la  morte  del  padre ,  ritrouiamo  eflereJ 
rimafo  Signore  di  tutti  gli  Stati  di  colui,  è  il  primo  che  leggiamo  effere  flato  chia- 
mato Conte  di  Fondi .  Hebbe  ancor  egli  molte  contefe  co'  Monaci  Benedettini ,  c_> 
particolarmente  à  tempo ,  che  da  Papa  Honorio  Secondo  fu  prillato  l'Abbate  Nico- 
la »  &  eletto  per  Abbate  Signoretto,  egli  fauorendo  le  parti  di  Nicola,  venendo  Si- 
gnorctto  à  prendere  il  poffeflo  di  quell'Abbadia»  gli  vfei  incontr-o  con  genti  armate, 
e'1  fé  priggione,  menadoloin  vn  fuo  Cartello  chiamato  Suio,oue  il  ritenne  fina  tanto» 
che  i  Monaci  furono  tutti  d'accordo  d'accettarlo  per  loro  Abbate  .  Fu  fua  meglio 
Adelifia  forella  cugina  del  Rè  Guglielmo  il  Maluaggio,  di  cui  ritrouiamOjChe  gli  na- 
fceffe  vn  figliuolo  chiamato  dal  nome  dell'Auolo  Riccardo. 
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Dì  Riccardo  Conte  dì  Fonti  II* 

Iccardo  Il.di  tal  nome»fu  anch'egli  dopò  la  morte  di  Tuo  padre  Conte  di  Fódi»  e  Si- 
gnor di  Gaeta,  di  Carinola,  di  Traietto,  Itri,  Guagio,  Sperlonga,  Monticello  »  Pa- 
tena, Valle,  Pontecoruo, Calui,  e  Riardo. LcggeCi  di  quefto  Conte, che  pattando  pr 
lo  fuo  Stato  Roberto  Principe  di  Capua ,  egli  il  fé  prigione ,  &  il  die  in  mano  del  Rè 
GugIiclmo,per  lo  che  da  alcuni  Autori  vien  tacciato  di  tradimento,il  che  non  fappia- 
mo  in  che  maniera  fi  poflà  dire.  Pcrcioche  béche  per  raggion  de'fuoi  Stati,era  il  Con- 
te Riccardo  in  altro  tempo  fiato  foggetto  à  quel  Principe ,  all'hora  non  dimeno  ritro- 
uandofi  effer  Vaffalio  del  Rè,  &  anche  parente,e  non  più  foggetto  à  colui,  fi  che  non_* 
folamente  non  era  più  obligato  ad  oflèruafgli  fedeltà,  ma  ad  elfergli  nemico  ,  mentre 
colui  era  nemico  del  fuo  Rè ,  con  tutto  ciòeffendo  pofeia  quefto  Conte  concorfo  con 
altri  Baroni  del  Regno  à  dar  morte  à  Maionc,huomo  peruerfo,  e  di  viliffìmo  nafeimé- 
to,il  quale  pofto  sii  dal  RèGugliclmo,gouernaua  le  cofe  del  Regno  con  gran  tirania  » 
(ù  forzato  per  fuggire  l'ira  del  Rè,andarfene  in  Roma,  laonde  focceduta  poi  la  morte 
del  Rè  Gugliemo,  fu  la  fua  Contea  data  dalla  Reina  a  Riccardo  di  Sagio .  Non  fap- 
piamo  chi  foffe  la  moglie  di  qucftoConte,mà  bene  ci  è  noto  hauere  hauuto  vn  figliuo- 
lo chiamato  Roggierc. 


'oo* 


Di  Roggi  ere  Conte  d'Auellino. 

ROggie re  in  vita  di  fuo  padre  ritrouiamo  effere  fiato  Conte  d'Auellino»  la  qual  Con- 
tca,nó  hauendo  egli  hauuto  per  focccftìonc  paterna»  né  meno  data  dal  Rè  per  pro- 
pri; meriti ,  hauendoia  hauuta  iìnda  fanciullo,  credian\o  elfergli  peruenuta  per  redav 
vio  di  fua  madre.  Concorfe  quefto  Contc,in/ìcme  con  gli  altri  Baroni  del  Regno,nel- 
la  congiura  contro  Guglielmo  il  Maluagio,  la  onde  peruenuto  pofeia  nelle  mani  di 
quel  Rè  ,  gli  fu  perdonato,  per  eflcre  ancor  giouinetto  di  minore  età,  al  che  gli  furo- 
ronodi  non  poco  giouamento  le  preghicre,e  lacrime  deH'Auola,la  quale  come  Ci  dif- 
fc,cra  confobrina  del  Rè,  e  non  eflèndole  rimafto  altro  herede  di  quefto  Contc,l'ama- 
ua,fccondo  dice  il  Falcando,  teneri /firn  a  mente.  Di  là  à  certo  tempo  hauendo  il  Conte 
R  OL'gicre  ,  fenza  faputa  del  Rè ,  prefa  per  moglie  la  forella  del  Conte  Guglielmo  di 
Sanicuerìno  3  non  e  (Tendo  lecito  à  quei  tempi;!  menar  moglie  fenza  confentimento 

del 
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del  Rè,  Ci  fuggì  dalla  Corte  per  fuggir  l'ira  di  co!ui,menando  fcco  il  Conte  Gugliel- 
mo fuo  cognato .  Morto  pofeia  Guglielmo  il  Maluaggio,  e  foccedutogli  al  Rc°no  il 
figliuolo  chiamato  Guglielmo  il  Bono,furono  timi  gli  e/ìliati  Baroni  richiamati  nella 
Cortcfrà  quali  vi  venne  il  Conte  Roggiere,il  quale  mantenne  Tempre  le  parti  del  fuo 
Rè,e  fu  da  colui  piepofto  à  più  graui  negotij  del  fuo  Reame.Laonde  efsédo  ftate  date 
alcune  querele  auanti  del  noucllo  Rè  contra  Raimondo  Conte  di  Molife  ,  fu  fecondo 
l'vfo  di  quei  tempi,  commeffa  la  Caufa  di  quel  Conte  ad  alcuni  de'più  principali  Ba- 
roni del  Regno,  fra  quali  vi  fu  il  Conte  Roggiere,  e  fu  sì  partigiano  di  quel  Rè ,  cho 
per  difendere  alcuni  della  fua  Real  Corte,pofe  egli  à  pericolo  la  propria  vita.  Appa- 
re quello  Cote  hauer  hauuco  vn  figliuolo  chiamato  del  medefimo  fuo  nomcRoggiere. 

De  Roggiere  Conte  d' Anellino  IL  e  Conte  dì  Tondi  IIL 

Roggiere  rTgliuoJ  di  Roggiercfù  dopò  di  fuo  padre  Confe  d'Auellino.Frà  le  fcritture 
de'Monaci  di  S.Guglielmo,  che  fi  conferuano  nell'Archiuio  dell'Annuciata  di  Na- 
poli, vedefi  vno  Inftrumento  di  alcune  donationi  fatte  da  quello  Conte  à  quei  Padri,  il 
cui  principio  è  .  Ego  Rogerius  de  Aquila  Comes  Aucllini ,  &  Dominus  Cafalis  Sclauorum* 
&c,  &  indi/uh  Imperatore  Federico  Anno  Imperi/  eius  IL  Regni  Hyerufalem  V.  &  Sici- 
lie XXXIII.  Volendo  ITmperador  Federico  far  apparecchio  di  guerra  contra  i  Sara^ 
ceni,chiamò  tutti  i  Baroni  del  Regno,che  doueflero  apparecchiarli  per  tal'effatto,e  fra 
gli  altri  quello  Conte  Roggiere ,  il  quale  non  effendo  flato  pronto  à  i  comandamenti 
del  fuo  Rè,  fu  inficme  col  Conte  Iacopo  di  Sanfeuerino,  Tomafo  Conte  di  Caferta,e'l 
Conte  di  Tricarico  colpeuoli  del  medelìmo  errore,pofto  in  priggione,e  priuati  de'loro 
Stati ,  i  quali  furono  pofeia  loro  reflituiti  nel  ritorno  ,  che  fé  quell'Imperadore.  Ricu- 
però etiandio  Roggiere  la  Contea  di  Fondi,  che  era  fiata  de'iuoi  progenitori,  e  fìi  fua 
moglie  Adelafia ,  di  cui  non  fappiamo  il  ca  fato ,  ma  bene  hauere  hauuto  di  lei  tré  fi- 
gliuoli, che  furono  Riccardo ,  Tomafo ,  e  Giouanna,  à  cofloro  morendo  egli  intorono 
all'anno  1269.  lafciò  per  Tutore ,  e  Balio  Roggiere  Sanfeuerino  Conte  di  Marfico , 
ordinando  nel  fuo  teflaméto,  che  ad  Adelafia  fua  moglie  fino  àtato,che  fofie  fodisfat^ 
ta  delle  doti,  fi  deffe  il  Caftello  d'Itri.  Lafciò  efecutore  del  fuo  teftamento  Fra  Toma- 
fo d'Aquino  Monaco  Domenicano,  quel  che  poi  fu  dichiarato  Santo,  ordinando,  che 
hauefle  particolar  cura  di  reftituire  tutto  ciò,  che  egli  hauelfe  tolto  de'beni  altrui,  per 
lo  che  volle,  che  s'affignafléro  à  colui  l'entrate  d'vn  fuomolino. 

Di  Riccardo  Conte  di  Fondi  IV. 

Riccardo  Primogenito  del  Conte  Roggiere  fu  in  vita  di  fuo  padre  Conte  di  Fondi,  ri- 
tinendofi  colui  per  fé  la  Contea  d'AueJlino,la  quale  non  fappiamo  per  qua!  cagione 
fofTe  poi  dal  Rè  Carlo  I.  tolta  a  quelli  Signorie  data  à  Simon  di  Monforte.  Fu  moglie 
del  Conte  Riccardo  lacopa  Ruffa,  figliuola  del  Conte  di  Catanzaro ,  ch'egli  tolfe  con 
dote  di  1 800.  oncie  d'oro,&  allignò  à  lei  per  dotarlo  vn  Caftello  nella  Contea  di  Fódi, 
la  Scafa  del  GarigIiano,&  alcune  molina,ie  quali  cofe  confirmò  anche  in  morre,lafcia- 
dolo  oltre  à  ciò  Thabitatione  nel  Caftello  di  Traietto.E  di  tal  moglie  gli  nacque  vna_» 
fola  figliuola  chiamata  Giouàna,  la  quale  fu  poi  maritata  à  Loffredo  Gaetano  figliuo- 
lo di  Pietro  Conte  di  Caferta,  che  fu  Nipote  di  Bonificio  Ottauo  fommo  Pontefice^, 
e  da  quello  matrimonio  peruenne  alla  famiglia  Caetana'la  Contea  di  Fondi,con  tan- 
te altre  Terre  nel  Regno  di  Napoli,  per  lo  che  i  Signori  Gaetani  cominciarono  ad  in- 
quartar  l'onde  del  lor  cafato>  con  l'Aquile  di  quella  Nobliflima  famiglia. 

Tomafo  Secondo  genito  del  Conte  Roggiere  per  ifcritture  de'noftri  Regali  Archiui;  ri- 
trouiamo  effere  flato  Cardinale  diS.Chiefa  ,  e  Signor  d'alcune  caftella. 

Giouanna  figliuola  del  medefimo  Conte  Roggiere,  e  forella  di  quelli  Signori,hebbe  due 
maritici  primo  fu  Lodouico  de'xMonti  Caualiere,e  Barone  di  gran  qualità,di  cui  gene- 
rò Catarina ,che  fu  poi  maritara  à  Tomafo  d'Aquino,il  fecondo  fu  Iacopo  di  Broffone, 
che  per  caggione  d'Ilaria  Fiiingera  fua  primiera  moglie  era  Conte  di  Satriano. 
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DELLA  FAMIGLIA  MORMILE 


SE  dall'arme  delle  famlglie,fìa  lecito  d'argumencare  la  loro  Nobileschi  non  lftime*a 
Nobilifs.  la  famiglia  Mormile,hauendo  ella  per  arme  l'Aquila,Vccello  come  hab- 
biamo  dimoftrato  fopra  ogn'altro  eccellente .  Sono  adunque  l'armi  di  queita  Ca- 
fa  tré  Aquile  nere  dentro  vna  banda  d'argento ,  la  quale  terminando  in  due  orli  neri , 
vien  polla  fopra  il  Campo  d'oro.  Né  men,che  dall'armi  moftra  etiandio  quella  fami- 
glia dalla  fua  antichità  quanto  ella,  fia  Nobile,  eflendo  vna  delle  più  antiche  ,  che  fi 
ftimano  originarie  Napoletane,  benché  alcuni  per  la  conformità  deH'armi,che ha  con 
la  Cafa  di  Lorena,credettero,che  quelta  haueffe  dependenza  da  quella  famiglia .  Et  e 
in  Regno  prima  di  molte  altre,  fé  pur  d'altra  fi  vidde  mai  sì  antica  memoria,  come  di 
quefta.Impercioche  fin  dal  tempo  del  primo  Bafilio  Imperador  Greco,che  fu  circa  gii 
anni  di  no/tra  fallite  870.  ritrouiamo  Giouanni  Mormile  poffeder  molti  Terntonj  vi- 
cino NapoIi,il  che  fi  vede  in  vno  Iftrumento,che  fi  conferua  nelMonafterio  di  S.beue- 
rino  di  Napoli ,  e  fono  quei  medefimi,  che  fi  pofifedono  hoggi  da'fìgiiuoli  di  Valeno> 
di  cui  ti  dirà  appreflò.  m  >- 

Donadeo  Mormile  nell'anno  1 190.  ritrouiamo  efiere  fiato  Confole  di  Napoli ,  tom^il 
legge  in  vn  Iftrumcnto  di  priuilegio  fatto  da'Napoletani  à  quei  del  Ducato  d'Amaln. 

Berardo  negli  anni  del  Signore  1275.  del  Rè  Carlo  I.  viene  honoratocon  titolo  di  Caua- 
lierc  Napoletano,  e  numerato  tra  Baroni  del  Regno,  e  Umilmente  Giacomo  nel  1 2° ì> 

Pietro,  Tomafo,  Riccardo,  &  altri  Mormile,  che  à  tempo  del  Rè  Carlo  II.  vengon  chia- 
mati Caualicri  Napolitani,pcr  rifarcire  alcuni  fcandali,  e  rumori,  che  nell'anno  129 
1295.  erano  nel  R.egno,furono  mandati  da  quel  Rè  ne'confini  di  Melfi,riceuendo  Ca  - 
lo  da  co/toro  per  iftadici  molti  de'lor  figliuoli ,  e  nipoti,  dal  che  fi  conofee  di  ouan* 
potenza  foffero  i  MormiJi  à  quei  tempi,mcntre  che  il  Rè  volfe  aflìcurarYì  in  taj  mani> 


-■lgi  di  Sarno  in  vn; 
Cronica,  che  egli  lafcio  fcritta  delle  Cafe  di  Porta  noua  ,  oue  fa  anche  fede  ,  come 


r  e  — —  — ' ""niv  i(.uv.  j  come  a 

tempo  del  Rè  Carlo  Primo  erano  in  Napoli  tredici  Caualieri  di  quefta  famio-Iia,&  à 
tempo  del  Re  Carlo  II.  venti  fette  .  E  venne  in  tanta  autorità  la  gente  di  quella  Cafa 


vn  nuouo  ftatuto  alterar  le  comune  leggi  intorno  à  coloro ,  clic  rapinano  le  Vergini , 
bifognò^he  c'intcrucniiTcro  i  più  principali  di  tutte  le  Piazze.  Laonde  per  Portanoua 
fra  gli  altri  Caualicri  vi  li  Ccrifte  Nicolò  Mormile.  pCl-- 
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Perrino  nell'anno  1344.  dalla  Reina  Giouanna  L  è  chiamato  Caualicre,  e  fuo  familiare. 

Andrillo  Caualicr  valorofo,  nell'anno  ,1$  82.  andò  ad  accompagnare  il  Rè  Carlo  III.  nel 
paffrre,chc  colui  fece  in  Puglia  contro  il  Rè  Lodouico  d'Augiò,')iu!c  hàuenchdo  Car- 
lo conofeiuto  il  valore  di  coftui,  ritornatogli  donò  il  Goucruo  di  molte  Città,c  Terre 
nel  Regno.  Nel  tempo  poi  del  Rè  Ladislao  fu  creato  Cartellano  del  Camello  nuono  > 
carico  in  vero  di  gradi/lima  confidenza, &  autorità, &  inficine  Magiordòmo  della  Rei- 
na  Margarita.  Coitili  effendo  huomo  facoitofò,  ritrouiamo  più  volte  hauer  impronta- 
ti denari,così  al  Rè  Carlo  Terzo,come  à  Ladislao  figliuolo  di  colui. 

Annccchino  figliuolo  d'Andrillofeguì  il  Rè  Ladislao  quafi  in  tutte  le  Tue  itnpfefeje  ten- 
ne à  fpefe  proprie  alcune  Galee  per  feruigio  dei  mede/imo  Rè,ondc  hebbe  per  rimu- 
neratione  da  colui  quattro  Cartella  in  Apruzzo,ricadutc  alla  Corte  per  morte  di  Gio- 
nanni  di  Trezzo  Conte  di  Triuento.Fù  anch'egli  Sign.di  Marigliano,Magiordomo  del 
Re  Ladislao  ,  e  fupremo  fuo  Configliele  ,  e  come  teftifìca  la  Cronica  di  Notar  Dio- 
nigi,fù  oltre  à  ciò  Viceré  nella  Prouincia  d'Apruzzo.A  tempo,che  la  Regina  Giouan- 
na rtaua  oppreflfa  dal  Conte  Giacomo  fuo  marito  ,  Annecchino  inficme  con  Ottino 
Caracciolo,con  feguita  di  tutta  la  NobiIta,c  Popolo  Napolitano,la  ripofero  in  libcr- 
rà,dondc  ella  mai  più  non  fu  moffa.  Onde  per  quella,  &  altre  ragioni,il  uólfe  anch'olla 
per  Tuo  Magiordòmo  e  l'honorò  co  titolo  di  Nobile,e  potente  Signore,  e  dopò  la  mor- 
te della  Regina,  fu  egli  vn  di  coloro,  che  rimasero  al  gouerno  del  Regno. 

Antonio  figliuol  di  Annecchino,tanto  per  li  fuoi  meritiDe  fcdeltà,quato  per  quelli  di  fuo 
padre,ottenne  la  confTrma  di  Bagnolo.  Acquaborrata,Roccafaifonc,e  Guaflogerardo, 
Terre  concedute  dal  Rè  Ladislao  à  fuo  padre. 

Fracefco  fratcl  d'Annccchino  per  molti  fegnalati  fcruigi  fatti  al  Rè  Ladislao,  hebbe  'm_> 
dono  da  lui  i  Territori;  di  Palmola  ,  e  Bifcellito  ,  &  vn  palagio  nella  Città  di  Noccra 
per  fé  ,  e  fuoi  hcredi  in  perpetuo  .  Fu  egli  oltre  à  ciò  Signor  d'Euoii,  di  Cartello  del- 
l'Abbate 5  di  Leuonio  ,  di  Campagna  ,  e  di  Montccoruino ,  e  Marefciallo  del  Regno. 
Coftui  vedendo  la  Regina  Giouanna  tradita  da'fuoi  Conf/glicri,e  Minirtri,  vnito  con_> 
Sforza  da  Cotignola  Gran  Capitano  di  ventura,ccrcò  leuarla  di  tal  tirania,mà  preua- 
lendo  i  nemici,Sforzafu  rotto  con  perdita  di  6oc.caualÌi,c  Francefco  priuato  di  tutte 
le  Terre, reftado  folo  co  la  Compagnia  di  gente  d'arme  inficme  con  Sforza,  col  quale 
nell'anno  142$.  che  l'Infante  D.  Pietro  d'Aragona  per  la  parte  del  Mare  pofe  fuoco 
alla  Città,  venne  à  foccorrerla,  e  come  fcriue  Bartolomeo  Fatio,  faprauenendo  Fran- 
cefco,fù  raffrenato  l'orgoglio  de'Catalani.  In  quefto  medefìmo  anno  portendendo  an- 
cor Francefco  Euoli  con  l'altre  fue  Terre,  calunniato  da  alcuni  Emuli ,  il  che  fondi- 
te auuiene  à  coloro  ,  che  fono  efaltati  per  propria  virtù  ,  fu  cagione ,  che  la  Regina^ 
Giouana,  come  colei,che  fu  fempre  volubile  in  ogni  fua  operatione,dimenticati  i  tanti 
fegnalati  feruigi  riccuuti  da  Francefco,pcr  alcune  pretendeze,  che  ella  haueua  fopra 
Eucli ,  e  l'atre  Terre  di  coftui,  venne  con  lui  ad  aperta  guerra  ,  e  dopò  molti  romori, 
conofeendo  finalmente  Francefco,  qua  rito  fìamalageuole  ad  vn  Vatfàllo  il  volere  ma- 
tencr  guerra  centra  il  fuo  Rè,  fii  fpinto  à  fare  accordo  con  la  Regina  ,  venendo  con_> 
lei  à  patti  giurati,  riceuendo  anche  Giouana  da  lui  per  irtadici  alcuni  dc'fuoi  figliuo- 
li ,  e  promettendo  Francefco  di  rinunciare  à  lei  tutte  quelle  Terre,  pur  che  à  ciò  lia- 
ne fTe  confentito  il  Sommo  Pontefice,  che  era  ali'hora  Martino  IV.  e  no  conferite;-!  Jo  il 
Papa,prometteua  la  Regina  reftituire  à  lui  le  Tcrre,&  i  figliuoli.  E  furono  qu erti  patti 
firmati  di  mano  della  Regina ,  e  di  mano  di  Francefco  ,  con  le  feguéqfi  parole.  Noi 
Francefco  Mormile  promettiamo ,  come  à  lcal  Cauelierc,  efeguire ,  e  far  con  effetto 
tutto  quello,che  per  lo  detto  fantiflìmo  Padre  farà  comadaro  .  Dal  cjual  trattato  fi  ve- 
de la  grandezza,  e  potenza  di  quefto  Cauaualiere,non  effendo  ciò  folito  far/I,  fé  noru 
fra  Principi  afToluti.  Fu  moglie  di  Francefco  Giouannella  d'Alagona  ,  di  cPi  aaquero 
Arrigo ,  &  altri  figliuoli  mafchì ,  &  vna  femina  chiamata  Emilia,  che  fu  mariitara  à 
Luigi  Giefualdo,  con  dote  di  500.  oncie  d'oro. 

Tomaio  Abbate  nell'anno  1558.  ritrouiamo  effere  flato  Configliele ,  e  fami  Iiare  di  Ro- 
berto Imperadore  di  Conftantinopoli. 

N  Nar- 
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NTa  r  Jo  à  tempi  à  Noi  più  vicini  fu  Arciuefcouo  di  Sorrento. 

Gal  affo  per  e/Tere  flato  molto  caro,e  fedele  al  Rè  Ladislao,fù  da  colui  in  tepo  di  guerre 
mandato  alla  guardia  di  diuerfe  Cartella  nel  Regno. 

Amelio  dalla  Regina  Giouanna  II.  hebbe  il  mede/imo  carico  5  e  fu  honorato  con  vio 
maggior  dignità  i  dal  che  manifertamentc  fi  conofee  la  gran  fedeltà  de'Caualieri  di 
querta  famiglia  ,  mentre  in  quei  tempi  fofpettifTìmi  per  tante  gucrre,cran  porte  nello 
Jor  mani  da  quel  Rè  le  più  principali  fortezze  del  Regno. 

Orlando  per  cflerfi  adoperato  con  molta  fedeltà  in  feruigio  della  già  detta  Regina  Gio- 
uanna, ottenne  da  colei  la  tratta  di  6oo.falme  di  grano  in  perpetuo. 

Berardo,  e  Tomafo  per  eiTere  molto  famigliari,  e  fedeli  della  medefìma  Regina,  furono 
da  lei  imititi  in  Caiabria,per  riconofeerei  delitti  de'Miniftri  diquella  Prouincia.On- 
de  poi  à  Berardo  diede  la  Regina  il  Goucrno  di  Milcto  ,  e  di  Nicotera ,  con  quel  di 
molte  altre  Terre  conuicine. 

Arrigo  familiare  della  medefìma  Giouanna  nell'anno  r417.fi!  da  lei  creato  Viceré  nelle 
Prouincie  di  Terra  di  Lauore,e  Contando  di  Molife,e  nel  medefìmo  anno,tanto  egli, 
quanto  Nardo  fuo  fratello,ottcnnero  da  quella  Reina  5  che  molti  loro  beni  feudali  lì 
ridutfèro  in  burgenfatici. 

Pochi  anm  apprcflò  al  primo  fu  vn'altro  Annecchino,Caualiere  aflai  valorofo,  e  Capita- 
no di  Caualli,  il  quale  come  fcriue  il  Pontano  ferui  il  Rè  Ferdinando  I.  e  diede  prin- 
cipio alla  vittoria  contra  il  Principe  di  Rollano  .  Acquirtò  cortui  il  Cartello  di  Ferri- 
gnanoin  Auerfa,  ch'anche  al  prefente  fi  poiTìede  da'fuoi  difeendenti. 

Carlo  difendente  del  primo  Annecchino  fu  Caualiere  virtuofo,  e  molto  fedele,e  caro  al 
Rè  Alfonfo  d'Aragona,  fiche  gli  donò  vno  de'benefìcij  telali  del  Regno,per  cóferirlo 
à  fuoi,  che  fu  l'Abbadia  di  S.Pietro  di  Salerno,di  rendita  di  mille  feudi  l'anno. 

Nardo  Secondo  di  tal  nome  à  tempi  del  Rè  Ferdinando  fu  Arciuefcouo  di  Sorrento. 

Troiano  figliuolo  di  Carlo  datoli  al  mertierc  deIParmi,fcguì  Alfonfo  Duca  di  Calabria 
nella  guerra  d'Otranto,oue  diuenuto  eccellentifTimo  Capitano,fe  prone  merauigliofe , 
è  fra  li  altre  ,  effendoui  nel  nemico  Efercito  vn  Turco  inluperbito  per  molta  (trago 
fatta  de'nortri,e  che  mandaua  ogni  giorno  disfide  all'efercito  Chriftiano,fe  vi  era  alcu- 
no,che  ardirtè  di  combatter  con  lui,  ne  fra  tanti  effendoui  chi  volciTe  accettar  l'inuito, 
Troiano  folo  come  più  zalante  di  ciafetm  altro  dell'honor  dc'noftri,vfcitoli  incontro 
ciafenn  di  'oro  in  nome  di  rutto  l'efercito,  dopò  lungo  badalucco ,  al  fine  mandato  il 
Turco  a  tf  rra,  gli  troncò  il  capo,  e  quello  porto  in  cima  della  fua  lancia,  portò  vitto- 
riofo  fra  i  Crirtiani, 

Effcndofì  Carlo  Ottauo  Re  di  Francia  fatto  anco  Rè  di  Napoli ,  e  venuto  il  libero  viucrc 
dc'Franccfì  odiofiflimo  à  Napoletani ,  Troiano  fu  vno  de'capi  della  congiura  ,  che  ri- 
chiamarono il  Rè  Ferdinando  Il.ondc  Troiano  falito  nel  Torrione  del  Carmine,  eisé- 
do  venuto  il  Rè  Ferdinando  co  alcuni  Vaflèlii  nella  Marinagli  mandò  à  dire,che  do- 
lieffe  torto  calare  giù  in  terragne  egli  gli  aprirebbe  le  porte  della  Città,e  datogli  il  fc- 
gno  con  vn  panno  bianco  in  cima  di  vna  picca,per  lo  che  artìcnratofì  Ferdinando,tato 
magiorméte,  che  egli  conofecua  Troiano  effèrcrtato  diuotifììmo,c  fedcliflìmo  fempre 
alla  Cafa  d'Aragona,  calato  in  terra, &  auuicinatofi  alle  mura  della  Città,fù  da  Troia- 
introdotto  in  quella,c  montato  sii  d'vn  cauallo,  feorrcndoper  le  Piazze  di  Napoli,  gli 
andana  innanzi  Troiano  gridando.  Viiia  il  Re  Ferdinando. 

Fu  anch'egli  fotto  il  gran  Capitano  nelle  guerre  contro  Francefì ,  oue  cflcndo  venuti  ad 
accordo  i  Francefì  co  gl'Italiani,  che  fi  doueffero  eliggerc  tredici  Soldati  per  ciafeuna 
parte,  i  quali  haueffero  à  combattere  inficine,  &  in  tal  maniera  auucnturar  la  vittoria-, 
dc'duc  Efcrciti ,  Troiano  fu  vno  di  quei  tredici  Italiani ,  à  cui  rimafe  la  Vittoria  do* 
Trancefì.  #1  pofeia  con  titolo  di  Capitano  à  guerra  mandato  à  liberar  là  Città  ,  e  ca- 
rtello di  Salerno  da  mano  dc'Franccfì .  E  nella  rotta,  che  hebbero  i  mede/ìmi  Francefì 
da'noflri  nel  Garigliano,fù  egli  vno  de'primi  à  difcacciarli  dal  Pontcche  coloro  s'ha- 
ncuano  fatto  per  pafTare  il  Fiumc,con  rimanere  offefo  di  27.  ferite  nella  perfona. 

A  tempo  ch'il  Re  Cattolico  fu  in  Napoli ,  Troiano  cflcndo  andato  vn  giorno  à  fargli  ri- 

ucicnza 


D     £     Tsf     0     E     I     L     1  99 

uerenza,  te  gli  fé  innanzi,  dicendogli,  che  egli  era  per  dirgli  due  parole,  a  cui  rifpon- 
dendo  il  Rè,  che  doueffe  dire  la  fua  intentione,  ripigliò  Troiano  dicédo.  Voftra  Mae- 
ftà  no  farebbe  officio  di  buon  Rè,  fé  no  mi  facelfe  giuftitia,  per  le  quali  parole  reftan- 
do  il  Rè  marauigliato ,  chiamò  il  Gran  Capitano  dimandandogli ,  fé  era  fiata  vfanz.i_» 
de'Caualieri  Napoletani  di  parlare  così  co  gli  altri  Rè  fuoi  predeceffori,  come  faceua 
Troiano  con  lui  >  à  cui  rifpofe  il  Gran  Capitano ,  che  Troiano  Mormile  poteua  parlai 
re  con  S.M.có  quella  libertijcome  sì  graCaualiere  per  hauerla  feruita,e  sì  ben  feruita> 
che  non  vi  era  Caualiere,che  l'haueflè  feruito  così  bene,del  che  reftando  molto  fodis- 
fatto  ilRè,chiamò  il  fuo  Secretano  ordinandogliene  tofto  douelfe  dar  fodisfattione  à 
Troiano,di  tutto  quello,  ch'egli  dimandaua ,  &  effendo  ch'egli  vi  era  andato  per  chie- 
dere rimuneratione  de'fuoi  feruigi,hebbe  in  parte  di  ricompenza  di  quelli,la  Terra  di 
Lauria,e  nel  priuilegio,ch'il  Rè  gli  fèM  furono  fra  l'altre  le  feguéti  parole.  Ob  wjìgnia, 
feruitia  pre/lita->&  impenfa  per  diclu  Troianum  fidelem  noHru  dileclum^qui femper  aduer* 
fuspartem  diclorum  Gallorum,  animo  indefeffo,  &  cum  multisfuis  laboribus,  &  expen/tf, 
'vtflrenuum  militem  deceh  militauitjta  ut feruitia  predici 'a  tanta  effe  inuenerimus,ut  non 
folum  pradiclam  ferrarti  Lauria  conce fferimus  ^fed  multo  maiora  beneficia  ei  conferre pa- 
rati fumus. 

Hebbe  anche  Troiano  fopra  quefta  Terra  titol  di  Contee  di  là  à  certo  tempo,efsédo  co- 
rretto il  Rè  di  reftituire  Lamia  al  Principe  di  Salerno,donò  à  Troiano  altra  ricompè- 
za  ,  facendogli  anche  priuilegio,  ch'ogni  volta ,  che  Lauda  ritornaffe  in  mano  del  Fi- 
fco,douefle  darfiàTroiano.Ricroiioffi  anche  Troiano  nelle  guerre,che  nell'anno  1512, 
furono  in  Lombardia,  oue  nella  rotta  di  Rauenna  fé  egli  proue  Angolari.  E  nell'anno> 
che  feguì  1615.  il  Rè  Cattolico  di  proprio  moto,gIi  mandò  di  Spagna  Patente  di  Go- 
uernador  Generale  delle  Prouincie  di  Principato^  Bafilicata,Ie  quali  à  quei  tépi  era- 
no moleftate  da  sì  gra  numero  di  Banditi,che  nò  vi  fi  poteua  pratticare  in  modo  alcu- 
no,oue  giuto  Troiano  purgò  in  pochi  giorni  tutti  quei  paefì  da  sì  fatte  peftilétie,fì  che 
no  folo  il  Rè  ne  rimafe  fodisfatto,ma  ne  fentì  anche  particolar  benefìcio  ciafcunaTer- 
ia  del  Regno.  Stado  per  rinouarfi  la  Chiefa  di  S.Scuerino  diNapoli,viai!ignò  Troiano 
500.  docati  l'anno  d'entrata  per  la  fabrica  ,  onde  quei  Padri  in  ricompeza,  donarono 
à  lui,&  alla  fua  famigliala  Cappella  dell'Aitar  Maggiore,con  tutta  la  Tribuna,e  tito- 
lo di  quella  Chiefaj  il  che  hoggi  per  ragion  di  redagio,fi  poflìede  dal  Prefìdente  Gio: 
Luigi. 

Cefare  anche,la  cui  linea  fi  fpenfe  in  Gio-Camillo  fuo  fìgliuolo,da'primi  anni  di  fua  gio- 

uentù,  fu  in  tal  maniera  afercitato  nell'Armi ,  ch'acquiftò  nome  d'eccellentiflìmo  Gio- 

ftratore,  e  mantenendo»*  in  riputatone  di  valorofo  Caualiere  ,  tenne  di  continuo  fua,. 

Cafa  aperta  à  foldati,  e  fauoriua  quanti  ricorreuano  fotto  la  fua  protettione.Onde  ac- 

quiftò  tanta  buona  volontà  apprettò  di  tutti,  che  tentando  D.  Pietro  di  Toledo  à  quei 

tempi  Viceré  di  Napoli*  di  ponere  l'Inquifìtione  nel  Regno,  fi  come  fi  offerua  in  Hif- 

pagna,  il  Popolo  hebbe  ricorfo  à  Cefare,il  quale  offerfe  il  sagne,e  la  vita  per  liberare 

da  sì  fatto  pefo  la  fua  Patria,  tanto  più,  che  egli  teneua  per  fermo,  che  ciò  non  era  di 

niente  deirimperadore,del  che  tutti  fentirono  piacere  gradi/Timo.  Ma  il  Viceré  da  ciò 

tenendofì  offefo,  die  banno  ad  alcuni  Cittadini .  Onde  il  Popolo  gelofo  della  vita  di 

Cefare,  ordinò  vna  Compagnia  di  Giouani  armati,  che  di  giorno,e  di  notte  doueffero 

flare  attorno  à  fua  Cafa,del  qual  fatto  fu  tofto  auifato  l'Impcrador  Carlo  V.  per  Am- 

bafeiadori  mandati  dal  Vicerè,e  fra  tanto  attaccando/ì  ogni  giorno  brighe3&  occifio- 

ni  tràSpagnuoli ,  e  Napoletani,  era  Cefare  diuenuto  quafi  Principe  della  fna  Patria  . 

Ritornato  l'Imbafciadore  della  Città,portò  ordine  dairimperadore,  che  no  fiparlafte 

più  d'Inquifitione,  e  che  la  Città  andaffe  adobidienza  al  Viceré,  pagado  anche  cento 

mila  docati,  efcltidendo  venti  perfone  dal  Generale  Indulto ,  che  Tlmperadore  faceua. 

à  tutti,fra  quali  vi  veniua  anche  efclufo  Cefare,  fi  che  egli  tofto  fu  dichrarato  ribelle, 

e  le  fue  Cartella  confifeate,  e  vendute  .  Ma  tanta  perdita  egli  ftimò  nulla  à  petto  alla,, 

gnu  fama,  ch'acquiftò  per  tutta  rEuropa,d'hauer  liberato  la  Patria  da  manifefta  ruui- 

ua.  Onde  ouunque  egli  aodaua3era  riceuuto>e  guardato  con  ammiratione  di  ciafeune 

N     2  Andan- 
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Andando  in  Francia  ,  fu  dal  Rè  Arrigo  riccuuto  con  quell'honore ,  che  fi  fogliono  i 
Vii  ncipi  grandi,  e  cofti tintagli  vna  groffa  entrata  per  lui,  e  per  gli  altri,  che  fi  haueua_, 
menato  feco.Giuto  anche  iui  dopò  lui  il  Principe  di  Salcrno^rattò  il  RèArrigò  di  fare 
Armata  per  dare  affrico  al  Regno,  e  perciò  vi  fi  chiamò  anche  l'aiuto  del  Turco,  onde 
Celare  non  potendo  patire ,  che  tanto  danno  andaflc  adotto  alla  fua  Patria ,  s'adoperò 
in  modo,  che  la  cofa  non  hebbe  effetto.  Il  che  intefo  dall'Imperadore,  e  conofeiuta  la 
fìncerita  di  Cefare,che  con  tutto,chc  egli  l'haueffe  priuato,e  della  Patria,e  dalla  rob- 
ba,  non  per  qucfto  Ccfare  haneua  voluto  lafciare  d'effergli  fedele,  il  richiamò  in  Na- 
poli,reftituendogli  anche  tutti  i  fuoi  beni. 
Carlo  figliuordi  Troiano  fu  Caualier  per  valore  non  inferiore  à  fuo  padre  ,  e  come  tale 
fi  dimoerò  in  molte  imprefcparicolarmente  nella  rotta  di  Pauia,oue  rimafe  carcerato 
il  Rè  Francefco^  Diede  anch'egli  foccorfo  ad  Otranto,  quando  nell'anno  1537.  vi 
die  l'affalto  Barbaro  (fa  con  l'Armata  Turchefca,  &  in  altro  tépo  effendoui  pur  fofpet- 
to  di  Turchi,  fu  egri  mandato  in  Manfredonia,  con  carico  di  Capitano  à  guerra,  &  in 
que(k,&  altre  opportunità  foftenne  egli  fempre  à  proprie  fpefe  gra  numero  di  gente  > 
cosi  à  pie,  come  à  cauallo.  Fu  coftui  Signor  di  Cagnano,di  Caprino,di  Caftelluccio, 
&  altre  Terre,  le  quali  pofeia  morendo  lafciòà  Fabritio  fuo  figliuolo,  e  prima  ch'egli 
morifTe  ricuperò  Lamia  dallTmperador  Carlo  V.  e  fopra  di  quella  vi  hebbe  titolo  di 
Marchefe. 
Gio:  Camillo  fìgliuol  di  Cefare  dimofirò  il  fuo  valore  in  diuerfe  occorrenze,  così  di  pa- 
ce,come  di  guerra.  Coftui  come  herede  di  Giacomo  Sannazzarro  famofiflìmo  Poetai 
foccedette  alla  Villa  di  Mergellina,  otie  egli  edificò  vn  bel  palagio,che  fra  à  vifta  fo- 
pra la  marina,  in  cui  i  Viceré  del  Regno  nella  ftagion  d'efìade,han  foluto  fare  ftanza_, 
per  lor  diporto. 
Fabritio  fìgliuol  di  Carlo  fu  d'animo  affai  genero fo,  il  che  dimoerò  in  molte  occorrenze 
di  guerre,  e  particolarmente  contra  Dragut,all'hor,  che  venne  fopra  la  Città  di  ViefH 
con  l'Armati  Turchefca  ,  &  anche  contro  Francefì  nella  guerra  del  Tronto. 
Valerio  à  quefti  mede/Imi  tempi  fu  Caualier  di  fomma  prudenza  ,  e  di  (Ingoiar  valore,.-, 
poiché  così  nelle  occorrenze  di  guerra,  come  di  pace  moftrò  tanta  eminenza  frài  più 
principali  Caualieri  del  fuo  tempo,  che  fu  fempre  in  grandiffima  ftima  apprettò  il  fuo 
Rè,  e  la  fua  Patria  ,  col  che  fi  dimoerò  non  degenerar  punto  dall'antica  virtù  de'fuoi 
maggiori.  Nacque  di  Valerio  Gio:Luigi  e  Franccfco. 
Gio:Luigi  ha  fin  da  giouinetto  moftrata  la  viuacità  del  fuo  ingegno ,  con  la  quale  appli- 
catoli allo  (ìndio  dell'Immane  lettere,  mandami  in  luce  diuerfi  eleganti/limi  Fpigram- 
mi ,  &  altre  artificiofe  compofitioni  latine  ,  col  che  fi  dimoftraua  non  degenerare  dal 
Sannazzarro  fuo  parentedato  fi  pofeia  allo  Audio  delle  leggi,  fcriffe  molte  cofe  fopra 
diuerfe  materie  feudali,  &  ha  fatto  conofeere  al  Mondo,  come  non  folo  con  la  fpada> 
ma  anco  con  la  Toga  fi  può  giungere  à  gli  alti  gradi  d'honore,e  di  dignità,  percioche 
hauendofi  per  lo  fuo  valore  acquiftato  il  primato,  e  comando  per  dir  così  del  fuo  Seg- 
gio ,  come  per  particolar  Albarano  han  te  (tifica  to  i  Viceré  di  qucfto  Regno,con  l'oc- 
cafione  della  promeifa  fattagli  del  titolo  di  Duca  per  fignalati  feruiggi  fatti  àSua_# 
Maeftà,  in  tutti  i  publici  Gouerni  datogli ,  tanto  della  Città  di  Napoli ,  quanto  da  i 
Viceré ,  &  anco  dalla  Maeftà  del  fuo  Re,  fi  è  egli  portato  con  marauigliofa  pruden- 
2a  ,  e  valore ,  che  oltre  d'efferc  fiato  quattro  volte  Sindico  ■>  Eletto  à  rapprefentar  lo 
voci  di  tutto  il  Regno  ,  il  che  non  è  ancora  auuenuto  d'altri  ■>  nel  qual  carico  fi  e  fem- 
pre portato  in  modo  ,  che  in  vn  medefimo  tempo  ha  dato  fodisfattione  alla  Patria» 
al  fuo  Rè,  &  à  tutto  il  Regno  inficme>è  fiato  tante  volte  Giudice,così  nella  ciuile,  co- 
me nella  criminal  Corte  di  Napoli,  &  andato  in  Hifpagna  per  far  riucrenza  al  fuo 
Rè,  e  trattar  negotij  importantiifirhij  fu  non  folo  accetto  à  i  primi  Signori ,  &  Officia- 
li di  quella  Coite,  ma  anche  al  proprio  Rè  ,  il  che  in  parte  dc'premij  de'fuoi  ferui* 
gi\f'i  egli  creato  Prefidente  della  Rcgal  Camera  di  Napoli,  e  pofeia  confutato  Duca 
di  -''nt'Agelo ,  &  vltimamente  a  fupplicatione  di  tutto  il  Regno,  nominato  Regento 
nel  Supremo  Configlio  d'Italia .  Pofficdc  coltili  moki  beni  per  radaS»o  di  fuo  padre* 

feudali 
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feudali  ,  e  burgenfatici ,  oltre  la  bella  ,  e  ricca  inuentionc  delle  Molina  fopra  il  Fiu- 
me Seb  cto,  oue  per  la  contradittione ,  che  vi  hebbe,fù  molto  commendata  Pimprefu 
portaiii  dell'Aquila  fra  il  Sole,&  il  Tuono,col  Motto  Spagnuolo,  che  dice.  Ni  efpan- 
tarme,  ni  mattarme  .  Fu  fua  moglie  D.  Antonia  Caracciola  ,  che  per  parte  di  Tua  ma- 
dre, veniua  ad  hauere  più  d'vna  parentela,  co  la  Regal  Cafa  d'Aragona,  e  di  tal  moglie 
gli  nacquero  D.  Valerio,  e  D.  FrancefcoCaualieri  di  moln'ingegno,  e  viuacità. 

Francefco  figliuolo  altre/ì  di  Valerio  accompagna  con  li  beni  di  fortuna  vna  frugolar  mo- 
destia, e  gentilezza  di  coftumi,  co  cui  da  fagio  dell'antica  fua  nobiltà;  E  moglie  à  co- 
ttili D.  Ifabella  Carafa  forella  del  Duca  di  Laurino,  e  di  lei  gli  fono  nati  D.Troiano, 
D.Parthenio,  e  D.Antonio. 

Viuono  anch'hoggi  di  querta  famiglia  Mutio  >  Carlo,  Marcello ,  &  Afcanio,  Signori  di 
Frignano,  Marzano,  Vairano  ,  &  aJtre  Cartella,  à  loro  peruenute  per  redagio  d'Anto- 
nio loro  padre. 

Girolamo,e  Marco  Antonio  figliuoli  di  Claudio, fono  Caualieri  molto  efercitatì,e  /lima- 
ti nella  militia,per  molti  fatti  d'armi,  &  honorati  carichi,  che  eglino  hano  hauuto  nel- 
le guerre  di  Fiandra. 

Dimoftra  anche  querta  famiglia  la  fua  Nobiltà  perle  continue  parentele,  che  ha  fempre 
ella  fitte  co  famiglie  principali,  come  con  la  Cafa  d'Alagno  de'Conti  di  Bucchianico, 
co  la  Carafa  de'Conti  di  Policartro,e  de'Duchi  di  Laurino,  co  la  Giefualda,Aiagona, 
Caracciola,Capua,Pignatello,  Sifcara,Colonna,Gonfaga,Aragona,  Loffìeda,  &  altre  . 

Né  minore  Iplendore  dimoftra  per  tante  Terre,  e  Cartella  da  lei  poffedute,  come  furono 
Euoh,  Frignano,  Launa,  Bagnolo,  Acquaborrana,  Vairano,  Bifellete,  Cagnano,  Cafa- 
pefella,  Carpinone,  Colle  d'Anchife,  Caprino,Caftelluccio,  Cartel  dell'Abbate,  Gua- 
ftogerardo,  Campagna,  Ifola,  Leuonio,  Maluito,  Marigliano  ,  Marzano,  Montenegro? 
Palmcrola,  Teuerola,  Sant'Angelo,S.Polo,Rocca  SalFone,Rocca  Borrana,&  altre. 

Dei  Gallo. 

TRà  i  più  degni  Vccelli  di  cui  fi  poffa  formar  Arme  di  nobile,  &  Illurtre  famiglia,fti- 
miamo  effere  vno  il  Gallo ,  il  quale  per  la  fua  naturai "generofità,  fu  da  gli  Antichi 
vfato  per  fegnodi  chiunque  foffe  ftato  deflderofo  d'hauerè  fempre  guerre  ,  e  contefe, 
percioche  quado  due  di  quefti  Vccelli  s'attaccano  à  cóbattere  infieme,nó  lafciano  di 
guerreggiar  mai,anziripigliano,fouéte  la  pugna,nó  perpettedo  alcun  di  loro,che  l'ho- 
ror  delle  battaglia  rimaga  nell'auuerfario.Perciò  da  Ariftofane  fìi  chiamato  il  Gallo 
Pollo  di  Marte,&  i  Dardani  per  dimortrarfi  valorofì  nel  combattere, fcolpiuano  nelle 
loro  monete  due  Galli  combattenti,laonde  Milone  Crotoncfe  vfaua  come  dice  Plinio 
di  portar  nelle  guerre  la  pietra  chiamata  Alettoria,la  qual  fi  ritroua  nel  centriglio  del 
Gallo,per  efTere,come  egli  già  fempre  fìj,vittoriofo,&  inuitto.Fù  anche  da  gli  Antichi 
attribuito  quefto  Vccello  adApollo,al  cui  Pianeta  di  cótinuo  egli  preuiere,antiuedé- 
do  il  nafeimento  di  colui ,  e  col  canto  facendolo  noto  à  mortali ,  onde  ha  fortito  il 
nome  di  Nuntio  del  giornoj  il  che  volle  lignificar  Lucretio,quando  parlando  di  que- 
fìo  diiTc. 

Auroram  darà  confuetum  voce  vocare. 
Perciò  ritrouiamo  ancora ,  ch'il  Leone  Animai  generofìlTìmojdimortri  in  gran  maniera-» 
hauer  paura  del  Gallo,  onde  dille  il  medefìmo  Poeta 
Quem  nequeunt  r afidi  contra  constare  Leones. 
Inque  tueri  ita  continuo  meminere  fuga'u 
Percioche  eflendo  amendue  Animali  Solari,hano  oflcruato  i  naturali,efTere  maggior  vir- 
tù folare  nel  Gallo,  che  nei  Leone,  e  per  querto  il  Leone  habbia  riucrenza ,  e  tema  di 
lui,  e  Lucretio  irteiTo  volendoci  dar  la  raggione  fegue  dicendo. 
Nimìrum  quia  funi  Gallorum  e  or  por  e  quedam 
Semina^  qu<e  cumfunt  oculis  immifja  Leonum 
Pupìllaj  interfodiunt^  acremque  dolorem 
Prebent->  vt  nequeant  contra  durare  feroce \r 
E  anche  il  Gallo  /imbolo  di  vigilanza,e  perciò  fìi  anche  dedicato  à  Mercurio. 

DELLA 
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DELLA  FAMIGLIA  GALLOCCIA? 


EQuefto  Vccello  nel  Regno  di  Napoli  infegna  della  famiglia  Galluccià ,  la  qualo 
fa  per  arme  in  Campo  d'argento  vn  Gallo  di  color  rofló ,  erto  quafi  in  atto  di  can- 
tare, e  che  tiene  dietro  vna  ftella  d'oro  dentro  vn  roteilo  azzurro ,  fignificando  ap- 
punto quella»  che  la  matina  apparifce  nell'Oriente?  prima  che  fpunci  il  Sole  >  da  Noi 
chiamata  Lucifero,  di  cui  il  Petrarca  diffe 
Qual  in  fui  giorno  V  amor  of et  fi  eli  a 
Suol  venir  d'Oriente  innanzi  al  Sole, 
Che  s'accompagna  volemier  con  ella, 
E  la  t  iene  dietro  la  tefta,per  lignificare  come  egli,col  fuo  canto  preuiene  à  quella  >  &  ad 
vn  certo  modo  par  che  la  defii,  il  che  fpinfe  Lucretio  a  dire 
Quin  etiam  Gallum  no&e  explaudentibus  alis, 
Auroram  dar  a  confuetum  voce  vocare. 
la  Nobiltà  di  quefta  famiglia  fi  feorge  non  meno  della  fua  antica  originejdi  quello,  che 
fi  vede  effèrc  per  l'arme,  percioche  vi  è  fama,  che  ella  fia  d'origine  Longombarda  ,  zj 
che  veniflè  in  quefte  parti  à  tempo ,  che  i  Longobardi  fi  ferono  Signori  della  Puglia  , 
onde  in  quella  Prouincia  edificarono  vn  Cartello  chiamato  da  erti  Gattuccio,  &  indi  à 
poco  tempo  fi  fecero  Signori  di  molti  feudi  in  Sefla,  &  in  Carinola,  Teano,&  in  molto 
altre  Città  ,  e  Terre  vicine ,  come  fi  pruoua  per  molti  ftromcnti,  e  fcritture  antiche,  e  fi 
vede  per  molte  medaglie  antichiffìme,  oue  fono  l'Infegne  di  quefta  famiglia  coni  no- 
mi. SuefTa,  Calenum,  Teanum ,  &  altri ,  e  ne  i  rouefei  di  quelle  fi  feorge  vna  tefta  di 
foldato  couerta  con  elmo ,  per  dimoftrarc  come  eglino  haueuano  acquiftate  le  Signo- 
rie di  quelle  Città  con  h  fola  virtù  dell'armi. E  quefto  ftefTò  poffedettero  eglino  fem- 
pre  fecondo  le  leggi  de'Longobardi,  le  quali  vogliono,  che  tutti  i  figliuoli  de'Baroni 
habb  Fano  la  parte  nc'fcud'h  il  che  fi  è  anche  veduto  nella  famiglia  d'Aquino,per  effe- 
re  an  cor  ella  d'origine  Longobarda. 
Legge  fi  nell'antiche  Hiftoric  del  noftro  Regno,  che  Roggierc  primo  Rè  di  Sicilia,  pcr- 
fegui  tato  dell'efercito  di  Papa  Innocentio  IL  fuggendo  dall'Abbadia  di  S. Germano» 
«'and  ò  à  ricoucrarc  nel  Cartello  di  Ga  Uucciòjil  che  fa  chiaraméte  conofccrc  di  qua- 
ra  grandezza,  e  potenza  forte  quefta  fi  miglia  à  qtiei  témpi,per  hauer  potuto  dare  fi- 
cur  a  rtanza  ad  vn  Rè  perfeguirato  da  Eferciti  nemici.  E  fi  crede,  che  à  quel  tépo  fof- 
fc  Signor  di  quel  Ca  ftcllo  Goffrcdo,il  quale  f'c  ne  ritroua  Signore  fin  nell'anno  1 163. 
con  titolo  di  Caualier  Napolitano. 

Irrc  alle  Terre  già  dette  ha  poffeduto  qucfla  fimiglia  molte  altre  cartella  nella  mc- 
d  e Qm  a  Prouincjajcomc  fono  ia  Rocca  di  Cameno,  la  Rocca  Monfina,  Cafpoli,S.Ma- 

ria 
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ria  d'Oli  noto, Tora,Marzano,&  altre. Onde  Ci  vede  in  vno  inrtrumento  deiranno  12 17. 
che  Vgone  Galluccio  concede  à  Roggiere  Tuo  f7gliuolo,pcr  lo  matrimonio  contratto 
con  Sabba  dcH'Aquilade  rendite  del  Cartello  di  Galluccio,dclla  Rocca  di  Camena,c 
di  Cafpo!i,rifcrbandofi  per  lui  il  dominio  del  Cartel  di  G:?Huccio,di  Cameno,di  To- 
rà, della  terza  parte  della  Rocca  Monf7ua,del  Cartello  d'01iucto,e  di  Marcano,  con_, 
alcuni  altri  patti ,  come  in  quello  Ci  può  vedere ,  &  in  vn'altro  inrtrumento  ratto  nel- 
l'annoii 5 5. Roggiere  Galluccio  fTgluolo  del  detto  Vgone  concede  à  Tuoi  Vaflalli,chc 
pollano  liberamente  edificare  nel  Cartel  di  Galluccio  ,  facendogli  liberi ,  e  franchi 
d'ogni  rendita,  e  pagamento. 

Nell'anno  di  nortra  fallite  1281.  ritrouiamo,  che  Riccardo,  e  Pietro  Galiucci  per  la  mor- 
te di  Roggiere  loro  padre,dimandano  al  Rè  Carlo  Primo,  che  gli  faccia  aflicurare  da 
Vaflalli  di  tutta  la  Baronia  di  Galluccio  ,  la  quale  erti  poflèdcuano  fecondo  le  leggi 
dc'Longobardi,  alla  qual  dimanda  dando  il  Rè  il  luo  confentimento,  glihonora  con 
titolo  di  Caualicri,  e  fedeli. 

E  quaft  da  tutti  i  Rè,  che  fono  flati  in  querto  Regno  fi  vede  la  famiglia  Galluccia  effe-re 
tempre  honorata  con  carichi  di  molte  dignità,  cofsì  veggiamo  che  Pietro  fopradetto 
Rè  Carlo  Primo  nell'anno  1283.  è  fatto  Viceré  di  Terra  di  Lauoro  di  là  dal  fiume  di 
Capua. 

Ruggiere  fecondo  di  tal  nome  Signor  di  Galluccio  ,  e  di  molte  altre  cartella ,  che  dal 
Rè  Carlo  fecondo  vien  chiamato  Caualier  fedele,  dal  Rè  Roberto  è  mandato  Viceré 
in  Terra  d'Otranto, 

Giouanni,  che  dal  medefimo  Carlo  è  fatto  Caualiere,  Configlicre,  Famigliare,  e  della-, 
Camera  Reale,  viene  honorato  da  quel  Rè  con  titolo  di  noftro  parente  ;  il  che  non  fi 
fuol  dare,fe  nóà  Caualicri  di  gran  qualità,  e  che  fiano  nati  da  famiglie  chiariflìme. 

Riccardo  Signor  anch'egli  di  Galluccio,e  dell'altre  Terre  dette  di  fopra, nell'anno  1309. 
vicn  honorato  dal  Rè  Roberto  con  titolo  di  Cauaualiere,  fìdele,  e  diletto. 

Goffredo  fratello  di  Riccardo  fu  Vefcbuo  della  Città  di  Teano. 

Pietro  familiare,  e  Camariere  del  Rè  Roberto,  riceuè  in  dono  dal  Rè  gli  Adoghi ,  cho 
doueua  alla  Corte  per  le  die  cartella,  per  hauer  feruito  nella  fancaria  di  Tagliacozzo 
in  compagnia  del  medefimo  Rè. 

Luigi  dal  Re  Ladislao  fu  fatto  Capitano  della  Città  di  Napoli ,  &  anche  di  Gaeta,  o 
vien  chiamato  da  colui  Caualiere  fedele-,  e  diletto. 

Colclla  dalla  Regina  Giouanna  II.  viene  anco  honorato  con  titolo  di  Nobile,  fedele,  e 
diletto.  Antonello  nell'anno  141 5.  è  numerato  fra  Caualieri  Napoletani. 

Rjrrouafì  ancora  querta  famiglia  godere  inNapoli  da  tépo  antichifilmo,come  anche  go- 
de aì  preferite  fra  i  Nobili  del  Seggio  di  Nido,  e  benché  efTendofi  all'intatto  ritirati 
in  Napoli,habbiano  alienato  la  maggior  parte  della  Cartella,  che  poffedeuano  anti- 
camente,fi  hanno  non  di  meno  ritenuto  quel  di  Torà,  il  quale  fino  al  prefente  giorno 
fi  poflìede  da  Cefare  figliuolo  d'Horatio. 

Dimofira  ancora  querta  cafa  la  fu  a  Nobiltà  per  le  parentele  ,  che  ha  fatto  Tempre  coru 
famiglie  Nobilirtìmc,cosi  veggiamo,  che  Roggiere  Galluccio  negli  anni  ài  nortta  fa- 
Iute  12  17.  ha  per  moglie  Sabba  dell'Aquila  cugina  di  Roberto  Conte  di  Fondi  ,J^ 
qual  famiglia  dell'Aquila  era  à  quei  tempi  vna  delle  più  illuftri ,  che  fofferonel  Re- 
gno di  Napoli.  Riccardo  Galluccio  à  tempo  del  Rè  Roberto,hebbe  per  moglie  Por- 
pura  del  Franco  di  Capua,la  qual  famiglia  def  Franco  era  fin  da  quei  répi  pincipalif- 
fima,per  molte  cartella,  e  Baronic,che  tal  gete  pofledeua  nel  Regno.Onde  à  Giouani 
fratel  di  Porpura,che  dal  RèCario  Il.viene  honorato  co  titolo  diCaualiere,C6fig!erc, 
e  familiare,  per  molti  feruiggi  fitti  da'fuoi  antecertbridopò  d'hauergli  il  Rè  donate^ 
alcune  cartella  nella  Prouincia  di  Terra  d'Otranto,  gli  cócede  per  Iui,e  fuoi  difeedé- 
ti,  ch'ogni  volta,  ch'il  Rè  entrarle  nella  Città  di  Capua,vno  di  quella  famiglia  hauef- 
fe  à  portare  il  cauallo  del  Rè  per  lo  frcno,e  che  l'anello,che  portarà  in  dito  il  Rè,s'ac- 
qu'irti  alla  moglie  di  colui. Hcbbe  querto  Giouani  moglie  di  Chfa  di  Molife,vna  del- 
le più  illuftri  famiglieche  fi  riu'OiiaiTe  à  quei  tempi  nel  nofìio  Regno.Tomafo  GÌ  luc- 
cio 
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ciò  che  hebbe  per  moglie  Andeguina  di  Marcano  parete  di  Goffredo  Conte  di  Sòulh 
lacc,  e  Grande  Ammiraglio  del  Regno .  Berardino  hebbe  Luifa  d'  Ala» no  foreJJa  d' 
Vgone  Conte  di  Borrello* 
Lafcio  poi  le  parentele,  che  han  fatte  in  Napoli  con  diuerfc  famiglie  Nobili/ÌTmc,come 
è  la  Caracciola,  la  Carrafa,la  Tomacclla,la  Capece,  Crifpana,  Filomarina,  Pillice- 
la, &  aftre,&  |  giorni  noftri  D.  Lelio  Galluccio  con  Vittoria  della  Lconeffa. 

DELLA  FAMIGLIA  SANI  ELICE 


C*»"f 


Vando  l'antica  traditone,  e  l'inuecchiata  fama,coiToborata  da  fcritture  de'nofhi 
Regali  Archiuij,non  ci  faceffero  fa  pere  la  famiglia  Sanfelice  effer  d'origine  Ol- 
tramontana, e  come  ella  véne  di  MaiTeglia  nel  noftro  Regno  à  tépo  dc'Rè  Nor- 
mandi;rArmi  folo  di  lei  ne  fa.rebbono  chiara  te/h"moniaza,  efiendo  quelle  vii  campo 
partito  per  mezzo,  nella  cui  parte  di  sii  d'argento  fono  tre  Vcceilini  vermigli,  e  nella 
di  giù  vermiglia,  tre  altri  Vcceilini  d'argento ,  i  quali  fecondo  le  regole  degli  Oltra- 
motani  fono  priui  di  piedi,  e  di  becco. 

Vna  delle  maggiori  grandezze,chc  po/fono  efferc  in  quefta  famiglia,  è,  che  i  primi,  che 
di  lei  ritrouiamo  nominati  ne'Rcgali  Architi!)*,  fi  legge  non  folo  hauere  ha  liuto  Signo- 
rie di  Vaffalli ,  ma  anche  titoli  ,  &  altre  dignità.  Onde  fin  dal  tempo  de'Rc  Sueui  ve- 
diamo in  quefta  famiglia  effere  fiata  laContca  di  Corigliano.pcr  lo  che  à  Pietro  Co- 
te di  Corigliano  neli'anno  12  39.  leggiamo  dall'lmpcrador  Federico  li.  come  ad  vn_-> 
de'Baroni  del  Rcgno,cffcre  flati  confidati  alcuni  fìntici  datigli  da'Paduani.  Fu  quello 
Conte  non  folo  Signor  di  Corgliano,ma  anche  d'altre  Cartellale  di  lui  con  Fiamenga 
fu  a  moglie,  ch'ancor  non  fappiamo  di  che  caf.ito  iì  folle,  nacque  Leonardo,  il  qu-aio 
dal  Rè  Carlo  1.  fu  creato  Caualicrc,  e  do, 'Gualtieri  Conte  di  Leccio  fatto  fuo  Vicario 
Generale  i  Vedcfi  coitui  allignar  per  le  doti  à  fua  madre  Corigliano ,  e  fu  ina  moglie 
Tomafa  d'Oria  figliuola  di  Stefano. 

Guglielmo  Caualicrc  di  gran  meritile  familiare  del  Rè  Carlo-I.  in  premio  de'fuoi  fer- 
uigi,riccuè  dal  medefimo  Rè  la  Terra  di  Borrello  in  Calabria,^  il  carico  diGuardia- 
no  dc'paffì  in  Terra  di  Lauoro  ,  alla  cui  giumiitione  s'appartencua  la  cura  della  gra- 
ffia, &  mirarcene  da  nemici  non  IbfTcro  canari  fuori  del  Regno  caualli,  ò  altre  cofej 
appartenenti  all'vfo  della  Militia. 

Giordano  Caualicrc  ,  e  familiare  del  Rè ,  nell'anno  1 269.  per  moki  feruigi  fatti  allo 

Coro- 
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Corona  Reale  riccuè  in  dono  il  Cartel  di  Lacconia,S.Leone,ScandoIo,c  Temolo  nel- 
la Prouincia  di  Calabria  ,  e  nel  1272.  vien  mandato  dal  Tuo  Rè  per  General  Vicario 
nell'I  fola  di  Corta,  j]  qual  officio  efercitò  egli  con  gradi/lima  autorità>e  fodisfattione 
di  quei  Popoli.  Fu  moglie  di  quefto  Giordano  Rofata,fTgliuola  di  Guglielmo  d'Albi- 
dona,la  quale  gli  portò  per  dote  vn'ampio  redagio  di  molte  cartella,  tenitori,  &  altri 
benijcome  reftifica  il  proprio  Rè,  dichiaralo  hauerglicla  data  egli  per  mogi!ie,e  fcriuc 
à  i  Secreti  di  Calabria,che  debbiano  poncre  Giordano  in  pofTerlìone  di  quelle  Terree 
di  tutte  Taire  robbe.Finalméte  nell'anno  1 29 1.  fu  Giordano  màdato  per  Viceré  nella 
Prouincia  di  Bafilicata,nel  qual  tépo  egli  morendo  ritrouiamo,chc  ad  vn  fuo  figliuolo 
chiamato  del  mede/Imo  fuo  nome  Giordano,lafcia  per  Tutore  Balio  Berlingie.ri  fuo 
fracello,al  qual  Tutore  dimanda  il  Rè,che  fi  debbia  dar  conto  tanto  delTamminn'lra- 
tione  dell'Officio  di  Viceré  di  BafTlicata,quanto  del  Vicariato  di  Corfù>  efercitatì"  da 
Giordano  il  Vecchio.  Diede/ì  quefto  fecódo  Giordano  a  gli  ftudi  delie  leggi}per  avu- 
to de'quAfaielJ'anno  1295.il  Rè  Carlo  H.gli  concede  dodeci  oncie  per  ciafcun'amnO 
àfuo  beneplacito.  Fatto  pofeia  maggiore  nell'anno  1309.  fùdal  Rè  Roberto  creato» 
Giudice  deirappellationi  della  GranCorte  Reale,&hebbe  in  donoBrianelloinBa- 
(ìlicatajoltre  che  fu  anch'egli  Signore  di  S.  Leone,  dell' Amendolara3e  della  Roccella 
in  Calabria. 
Ritrouafi  quefta  famiglia  da'tempi  antichiffimi  hauer  hauuto  la  Signoria  del  Cartel  di 
S.  Felice  in  Terra  di  Lauoro,il  qual  crediamo  effere  ftato  darò  loro  da  quei  primi  Rè, 
perche  il  nome  della  Terra  fuffe  corrifpondcnte  à  quello  del  lor  cafatecome  auuen- 
ne  a  Monforti ,  ò  vero  ,  che  eglino  haueffer  dato  il  lor  nome  alla  Terra  ,  come  fecero 
quelli  della  famiglia  d'Acaia  inTerra  d'Ocrato.E  pare  che  da  principio  l'haucflèr  pof- 
feduta  fecondo  le  leggi  de'Longobardi,perciocheà  tempi  del  Rè  Carlo  I.  ritrouiamo 
Cortanza  di  S.  Felice  poffedere  la  metà  di  quel  Cartello ,  fopra  di  cui  effcndole  ftata 
molTa  lite  da  Giordano  di  Rocca,  figliuolo  à  tei  nato  dal  fuo  primier  marito,  il  Rè  la 
raccomanda  al  Giuftitiere  di  quella  Prouincia. 
Boemondo  di  S.  Felice,  il  qual  fi  dice  effere  di  Marfeglia  nell'anno  13 17.  è  dal  Rè  Ro- 
berto cinto  Caualiere,  e  fatto  fuo  Camarier  Maggiore,  e  familiare. 
A  tempi  del  Rè  Carlo  III.  ritrouiamo  Paride  di  S.  Felice  effere  altre/i  Signore  del  Ca- 
mello di  S.  Felice.  Fu  quefto  Paride  huomo  di  fomma  prudenza  ,  e  di  gran  valore,  le 
quali  parti  il  rendettero  cariffimo  al  Rè  Carlo,  fi  che  oltre  d'hauerlo  creato  fuo  Ca- 
mariere,il  mandò  per  Viceré  nella  Prouincia  di  Terra  di  Lauoro,e  Contado  di  Moli- 
fe.  Fu  anch'egli  Luocotenentedel  Gran  Camerlingo  del  Regno,il  qual'era  a  quel  tépo 
Goffredo  di  Marzano  Conte  d'Alifùdacui  nell'anno  i?89.riceuette  egli  molti  ftabili, 
&  altri  beni  burgenfatici  nella  Città  d'Alifi.  Hebbe  cortili  moglie  di  Cafa  Origlia.;  > 
di  cui  gli  nacquero  Tomafo,  Giacomo,  &  Angelo ,  che  fu  Vefcouo  d'Alifi.  Finalmé- 
te  morendo  egli  nell'anno  1406.  din i fé  i  fuoi  feudi  fra  Tomafo  ,  e  Giacomo,  Jafcian- 
do  à  Tomafo  i  feudi  antichi ,  &  à  Giacomo  ,  che  per  effere  ancora  putto ,  era  da  lui 
chiamato  Couello ,  vn  feudo ,  che  egli  hauea  comprato  da  Odone  di  Villamora  diu 
Teano  3  e  nei  mede/Imo  anno  li  vede  Tomafo  ,  che  denunciando  al  Rè  Ladislao  la-» 
morte  di  Paride  fuo  padre  ,  ottiene  da  colui  inueftitura  tanto  del  Cartello  di  S.  Feli- 
ce-, quanto  anco  de  gl'altri  feudi.  Fu  figliuolo  di  quefto  Tomafo  Petruccio,  il  qualo 
nell'anno  1414.  denunciando  fimilmente  la  morte  di  fuo  padre  ,  ottiene  anch'egli  in- 
ueftitura de'medefimi  feudi.  Nacquero  di  Petruccio  due  figliuoli,  che  furono  Giaco- 
mo, e  Giouanni;  Giacomo  come  primogenito  nell'anno  14^ 7.  per  morte  di  fuo  padre 
fuccede  à  medefimi  feudi ,  e  n'ottiene  inueftitura  dal  Rè  Alfonfo  I.  la  qual  nel  146  j. 
gli  vien  cófirmata  dal  Rè  Ferdinado.Fù  Giacomo  in  molta  ftima  alla  Cafa  d'Aragona 
onde  oltre  d'elfere  ftato  da  quei  Rè  creato  del  Superno  lor  Configlio  Collaterale*  5 
,    n'hebbe  àche  l'officio  di  Scrinano  di  Ratione,e  come  tale  neli'anno  1490.fi  vede  efter 
mandato  dal  Rè  Ferdinando  II.  à  pigliare  in  fuo  nome  la  poflèftione  della  Contea  di 
Montagano,con  tutte  le  fue  CittàSTerre,  &  entra  te.  Fu  oltre  à  ciò  egli  huemo  di  gran 
facoltàj  il  che  tra  gli  altri  fegni  il  dimofìra}vna  lettera  fcrittagli  dal  Principe  di  Rof- 

O  fano, 
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fano,c  Duca  di  SeiTa,che  era  à  quei  tempi  vno  de'primi  Signori  de!  Regno>per  la  qua- 
le il  va  pregandocene  gli  yoglia  improntare  300.  moggia  di  grano  di  quel  che  racco- 
glieua  da'fuoi  Vaffalli,il  qua!  diceua  bifognarli  per  vfo  di  fua  famiglia  .  Di  quello 
Giacomo  ritrouiamo  effere  rimaili  tré  figliuoli,chc  furono  Bcrnardo,Pietro>&  Antonio 
Bernardo  co*me  Primogenito foccedette  alla  Baronia  di  S.felice,  & à  rutti  gli  altri  feu- 
di che  furono  di  fuo  padre,  e  fi  vede  ottenere  inueftitura  dai  Rè  Federico  d'Aragona 
à  30.  d'Acrile  del  ijoo.Hebbeque/to  Bernardo  tré  moglUa  prima  delie  quali  fu  del- 
la famiglia  Caracciola,la  feconda  Stcndarda,e  la  terza  Scondita,  e  di  lui  nacque  Mi- 
chele, e  he  dopò  la  morte  del  padre  foccedette  alla  Baronia  di  Sanfeiice  ,  e  tolfe  per 
moglie  Cornelia  d'Afflitto,  di  cui  generò  Gio;Battifta,che  di  D.Giouàni  CaTafa  ge- 
nerò rO.  Michele,  e  D.  Francefco.  * 
Pietro  'figliuolo  come  dicemmo,di  Giacomo  datofì  alla  vita  Rcligiofa  fu  creato  Vefco- 
uo  della  Caua,  la qual  dignità  mantenne  egli  con  molto  decoro  di  fua  Perfona,  e  fo- 
àì  sfatione  di  quei  Popoli. 
Air  .onio  figliuolo  anch'cgli  di  Giacomo  fu  Caualierc  di  molta  autorità,  il  qual  di  Ma- 
ria Mufcettola  fua  moglie,  generò  tré  figliuoli,  che  furono  Gio:  Vincenzo,  Tomafo,  e 
Giacomo, 
Gio.*  Vincenzo  fu  Signor  di  Bagnolo,  e  di  Violante  Carrafa  fua  conforte  generò  moi  ti 

figliuoli,  cioè  Scipione,  Fabio,  Cefare,  Horatio,  Marcello,  &  altri. 
Scipione  fu  Abbate  d'ottimi  coftumi ,  Fabbio  di  Lucreria  Mcrmile  fua  moglie  generò 
Marco  Antonio,  e  Gio: Vincenzo.  Marco  Antonio  di  Vittoria  Caracciola  ììia  confor- 
te hebbe  Cefare. 
Gio:Vincenzo  ferni  per  molti  anni  nelle  guerre  di  Fiandra  fotto  ilSereniffimo  Arciduca 
Allerto  con  gran  valore  ,  e  ritirato  pofeia  in  Napoli  fotto  il  gouerno  del  Conrv  di 
Lemos-,nel  ripartimento,chequel  Signore  fé  della  r.uoua  Militia  perle  Prouinciedel 
Regno,  il  creò  Sorgente  Magggiore  della  Prouincia  di  Calabria,  poi  dai  Signor  | 
ca  d'Offuna  fu  egli  eletto  Sergente  Maggiore  del  Terzo  del  Marchcfe  di  Carr.erota^- 
per  le  guerre  della  Lombardia. 
Celare, che  dicémo  effere  {fato  figliuol  di  Gio:Vincenzo,fù  Caualiere  di  molta  autorità, 
&  clperienza  nelle  cofe  appartenenti  al  gouerno  della  fua  Patria,:!  che  dìmo/hò  in_» 
diuerfi  carichi,  ch'egli  n'hebbe  in  Napoli,  e  particolarmente  ne  ili  cura  de'granijche 
egli  per  fette  anni  continui  tenne  nella  Puglia,  recando  grandiffìmo  gióuàménto  uojl> 
folo  alla  fua  Patria,  ma  à  tutto  il  Regno  in/Teme.  Co/tui  dalla  Maeftà  àcì  Rè  Filippo 
noftro  Signore,tato  per  li  meriti  di  fua  perfona,quato  anche  de'fuòi  magg'"on\fù  crea- 
to Duca  di  Rodi,  &  hebbe  due  mogli,  la  prima  fu  D.  Ifabellt  Pappacoda,di  cui  non 
glirimafe  figliuolo  alcuno,  la  feconda  fu  Giulia  dei  Docc,  di  cui  gli  nacque  France- 
fco, che  viue  hoggi  Duca  di  Rodi,  &  altri  figliuoli. 
Horatio  figliuolo  c'eì  medefimo  Gio:  Vincenzo  viue  hoggi  Signor  di  Baranelio,  è  Caua- 
liere  di  molto  fenno,  &  autorità,  come  ha  già  dimefrrato  in  molte  opportunità, e  par- 
ticolarmente nel  carico  di  Sindico,  che  egli  hebbe  nell'anno  1598.  à  tempo,ché  con 
follenne  pompa,  e  fuperbi  apparati,  furono  rendine  le  lodi  al  Sommo  Creato'        Ira 
Maggior  Chiefa  di  Nnpoli,per  la  poffeflìone  de'Rcgni  nouellamcntc  prefa  dai  R  è  Fi- 
lippo III.  Coftui  di  Giulia  Scripanda  Cut.  conforte  generò  molti  figliuoli ,  deV  .       1 
primo  chiamato  Fabritio  tolfe  per  moglie  D.  Vittoria  Carrafa  ,  con  cui  viiTe  alcuni 
pochi  annllafciando  alcuni  figliuoli.  E  anche  figliuolo  d'Korjtio  D-To-nifc»,  il  qua- 
le dopò  d'effere  flato  alcuni  anni  fra  Chcrici  Regolari  Tcatmi;oue  fu  tenuto  in  molta 
fh'ma  perla  fua  dotnina,e  prudéza,finalmcntc  da  Paolo  V.  Sommo  Pontefice  fu  egli 
creato  Vefcouo  di  Montepilofo. 
Marcello  figliuol  di  Gio: Vincenzo  hebbe  due  mogli,  la  prima  della  famiglia  d'Alefan- 

dro,  e  la  feconda  Sorgcnre,  e  fu  padre  di  Tianccfco,  di  Girolamo,  d'altri  figliuoli. 
Tcmafo  figliuol  d'Antonio,c  fratello  di  Gio:Vincczo  fu  Prelato  di  giade  autotità,n6  fo- 
lo per  li  due  Vcfcouadijch'cgli  hebbe  della  Caua,cdiVcnofa,mà  per  effere  anche  fla- 
to due  volte  general  Commiffario  nel  Sacro  Concilio  di  Trento  fotto  Paolo  III.  e  Pio 

IV. 
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IV.  Sommi  Pontefici ,  &  Ambafciadore  per  la  Città  di  Napoli  à  Pio  V.  fimilmento 
Papa.  Fu  oltre  a  ciò  Gouernadordi  Perugia,  nella  cui  Nobiltà  fìi  egli  aggregato  con 
tutta  la  Aia  famiglia .  Quefto  degno  Prelato  desiderando,  che  nella  fua  famiglia  fof- 
fero  fiati  femprc  huomini  virtuo/i ,  fé  vn  legato  per  il  mantenimento  di  coloro  ,  chzJ 
voleuano  attendere  à  gli  /ludi  di  qualfiuoglia  fcienza,chc  doueffèro  hauere  quindeci 
feudi  il  mefe  per  ciafcheduno,riitringcndolo  però  à  difeendenti  di  Gio: Vincenzo  fuo 
fratello,  di  Gio:Battifta  fuo  nipote,  e  di  Franccfco  fuo  zio. 

Giacomo  frate!  di  Tomafo  fu  foldato  di  gran  valore ,  per  lo  che  dopò  molti  altri  degni 
carichi  militari,  fu  egli  finalmente  Colonnello  d'eferciti. 

Giouanni  fecondogenito  di  Petruccio  fu  sì  caro  al  Pa«fre,che  oltre  hauérne  hauuto  vnaJ 
Maflaria  di  6o.moggie  di  terra  in  Auerfa,n'hebbe  anche  tutti  i  burgenfatici  beni,che 
erano  nel  Gattello  di  S.Felice,e  ciò  per  donatione  fattagli  in  contemplatione  del  ma- 
trimonio, ch'ei  fé  con  Adriana  Caracciola*  Fu  quefta  Adriana  figliuola  di  Gio:Fran- 
cefeo  Caracciolo,  che  fu  fratello  di  Galeazzcpadre  di  GorAntonio  Marchefe  primo 
di  Vico. 

Di  Giouannij  Se  Adriana  nacquero  Francefco,&  Antonio.  Francefco  congroflà  dote  tol- 
fepcr  moglie  Dianora  Rice  iarda  Nobile  Aueifana,e  di  lei  hebbe  Camillo,  Lutio,  c_> 
Gio:Paoio .  Queftp  Francefco  fu  quello,  che  venne  chiamato  da  Monfignor  Tomafo 
fuo  nipote  al  Legato  di  fojpra  mcntionato. 

Antonio  pie  fé  habito  di  Monaco  Francefcano  Oflèruante,&  effèndo  molto  dato  allo  Au- 
dio delle  latine  lettere,  fcriffe  con  dotto  ftile,  benché  brevemente,  l'Hiftoria  di  Cam- 
pagna Felice,  &  in  verfo  lirico  diuerfi  componimenti. 

Camillo  figliuol  di  Francefco  datofià  gli  ftudi  delle  Ieggi,diuéne  sì  eccellente  in  quel- 
le, che  dal  Rè  Filippo  Il.fù  creato  fuo  Consigliere  nel  Regno  di  Napoli ,  il  qual  Offi- 
cio efercit©  egli  con  grande  integrità  di  confcienza,e  con  moka  fodisfattione  de'liti- 
ganti.  Fu  moglie  di  coftui  Elionora  d'Alefandro ,  di  cui  gli  nacquero  Gio/Francefco» 
Ottauio,  Lelio,  Flaminio,  &  altri. 

GiorPaolo  nella  fua  giouentù  fé  molto  profitto  nello  ftudio  delle  buone  Ietterete  pofeia 
in  età  più  matura,effendofi  dimoftrato  per  Caualiere  di  molto  fenno,e  prudenza,è  (fa- 
to adoperato  da'Vicerè  di  quefto  Regno  in  negotij  di  gran  confidenza  ,  come  efer- 
citar  l'Officio  di  Giuftitiere, e  diScriuano  di  Ratione,  il  che  gli  venne  potei.?  confir- 
tnato  dal  noftro  Rè,  e  l'hauer  cura  del  Principato  di  Bifignano  ;  il  qual  carico  prima.» 
Ai  lui,haueua  efercitato  Adriano  Acquauiua  Conte  di  Conuerfano,&  in  altri  negotij 
di  molta  grauità  ha  feruito  fedeliffim amente  la  fua  Patria. 

GiorFrancefco  figliuolo  di  Camillo  feguendo  i  paterni  vcfHgi,apoIicò  anch'egli  l'inge- 
gno alla  citìli  facoJtà  ,  in  cui  per  hauere  fatto  grandifiìmo  profitto,  è  fiato  più  voltcj 
adoperato  in  molti  degni  Magifirati,e  perle  Prouincie  del  Regno,  e  nella  Città  di 
Napoli,  oue  al  prefente  efercitata  l'Officio  d'Auocato  Fifcale,  con  molta  diligenza^, 
&  integrità.  Ha  feruito  la  fua  Patria  di  Confultore,&  ha  fempre  procurato  il  publico 
bene  di  quella  ,  al  quale  ha  pofpofio  ogni  proprio,  e  priuato  intere/Te;  da  i  Viceré  di 
quefto  Regno  è  fiato  egli  chiamato  à  carichi  fenza  mai  richiedergli ,  e  procurargli . 
Fu  fua  moglie  Camilla  Palagana,nella  cui  famiglia  fono  fiati  fempre  (ignori  didiuer- 
fe  cartella,  &  hanno  fatto  parentele  con  molte  Cafe  Uluftri,  così  del  Regno,come  fo- 
raftiere.  Nacquero  di  Gio:Francefco  con  la  Palagana  più  figliuoli,  la  maggior  parte 
de'quali  datifi  alla  vita  Religiofa,  hanno  lafciato  vn  folo  chiamato  Alfonfo ,  il  quale 
ha  prefo  per  moglie  Laura  Cicinella  figliuola  di  Fabio. 
Ottauio  figliuolo  anch'egli  di  Camillo,  tolfc  per  moglie  con  groffà  dote  Beatrice  Pala- 
gana forella  di  fua  cognata,  e  di  lei  generò  Camillo,il  quale  datofi  alla  Militia  ferue 
hoggi  il  fuo  Rè  con  carica  di  Capitano  de'mofchettieri. 
Flaminio  figliuol  del  medefimo  Camillo  nc'publici  Regimenti  della  fua  Patria  ha  dato 
fagio  di  Caualiere  di  molta  prudenza,  &  integrità. 
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DELLA  FAMIGLIA  D'ALEMAGNA. 


LA  Famigli  a  «3'AIf  magnatosi  detta  da  Alemagna,  principaliffìma  Prouincia  d'Fu- 
ropa,  onde  ella  à  tempo  de'Rè  Germani  crediamo  efler  venuta  nel  nofiro  Rcgc-.iu 
ftjmata  da  altri  efifer  Francefe,veggendo,che  alle  volte  dentro  lo  feudo  di  He  fu  e 
armi,  forma  ella  vn'altro  (cudino  con  li  Gigli  della  Cafa  d'Angiò,  ma  bene  appai .  I 
cS  rano  per  l'armi,  che  fé  ne  veggono  in  S.Giouanni  a  Mare,Chiefa  frabricata  ;*.'  Jo  ? 
Normandi,  che  furono  molto  innàzi  de  grAngioinijne'cui  pilaftri  maggiori  fi  Vt .  .tu 
no  l'armi  di  quefta  famiglia,  con  i  foli  vcelli  $ù  le  fafeie,  fenza  lo  feudo  di  Frane  :  : 
Ja  cagione  di  tal  variatione  fi  fu  ,percioche  efsédo  la  Cafa  di  Sueuia  di  napone  G.  r- 
rrìana,ftata  madataà  ruuina  da  Carlo  I.  Rè  Francefe,  vennero  per  confequenza  tutte  le 
famiglie  Germane  ad  effere  odiofe  à  quel  Rè.  Laonde  la  Cafa  d'Alemagnu,  per  trarre 
origine  diGermania,il  che  dimoftra  fin  col  nomed'Alemagna  doueua  effeie  più  d'ogn* 
altra  odiofa  à  Carlo,ciò  conofeiuto  dalla  gente  di  quefta  famigJiaJafciato  il  nome  d* 
Alemagna  prefero  quel  di  Merlotto,  ò  perche  tale  fuffe  flato  il  loro  più  antico  cogno- 
me,© perche  il  prendefTero  da'Merli  che  fono  gli  Vcelli  delle  loro  ai  mi. Ne  potenti  di 
ciò,per  dimoftrar  maggior  diuotione  verfo  Ja  natione  Francefe,dcntro  delle  loro  armi 
aggiunfero  Io  feudo  con  li  gigli  di  Francia  >  cognominandoli  anche  fpefle  fiate  de  Ce- 
nere  Traneorum^  il  che  tutto  fi  feorge  ne  gli  antichi  monumenti  della  loro  Cappella-» 
dentro  la  Chiefa  di  S.  Chiara. 

E  benché  non  fappiamo  il  primo,  che  veniiTe  in  Regno  di  quefta  Cafa,  pofli  nondimeno 
credercene  quel  Diopoldo  Alemanno,chc  à  tempo  dell'Imperadore  Arriso  fu  Vice- 
rè  di  tutto  il  Regno, fuffe  vno  de'primi,  e  che  ò  da  colui,ò  pure  da  quel  Rinaldo  Ale- 
manno figliuolo  del  Duca  di  Spoleto,  che  fotto  l'Imperador  Feredico  II.  fu  altrefi  Vi- 
ceré del  Regno,  traheflc  origine  quefta  famiglia. 

Nella  venuta  di  Carlo  I.  leggefi  di  Pietro  d'Alcmagna  Caualier  di  molto  fenno,  il  qua- 
le per  premio  de'fuoi  meriti  hebbe  in  dono  da  quel  Rè,per  Iui,c  fuoi  heredi  in  perpe- 
tuo 
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cucia  Terra  di  Rocca  di  Cabio  nella  Prouincia  d'Apruzzo,  e  pofeia  mandato  Viceré 
nella  Sicilia.  Onde  nell'anno  1272.  ritornato  in  Napoli  rende  conto  dell'amminiftra- 
tione  di  quelli  ftati  innanzi  à  Pietro  di  Belmonte  Gran  Cammerlingo  del  Regno .  Fìi 
moglie  di  coftui  Bartolomea  figliuola  di  Filippo  Latro  ,  che  gli  portò  in  dote  il  Ca- 
rtello di  Manata,  e  di  Guardia  Bruna. 

Sotto  il  medesimo  Carlo  ritrouiamo  Guido  d'AIemagna,  Caualiere  di  rare  qualità  ,  i! 
qnale  conofeiuto  per  tale  da  quel  Rè,fu  rimunerato  di  molte  Cartella  nel  Regno,  co- 
me furono  Senerchia,  Lucullano,  Trentenaria,  Campagna,  e  Caftelnuouo,  e  fu  oltre» 
à  ciò  coftui  Signor  di  Bigititio,  e  del  Cartello  di  Iuiano  preffo  Nardo ,  e  Viceammi- 
raglio del  Regno  di  Sicilia,  e  di  Calabria  >  onde  nell'anno  1280.  hebbe  egli  cura  di 
far  drizzare  alcune  Naui  per  fcruigio  del  Rè.  Fu  anche  Viceré  nella  Prouincia  di 
Capitanata,  nel  qual  tempo  fc  egli  erger  le  mura  attorno  Mafredonia,e  due  altre  voi» 
te  Viceré  nelle  Prouinciedi  Principato,  &  indi  in  Terra  di  Lauoro,e  Contado  di  Mo- 
life.  Hebbe  in  dono  dal  Rè  Carlo  II.  quaranta  oncie  d'oro  per  ciafeun'anno  in  perpe- 
tuo, e  fu  fua  moglie  Egidia,ò  come  altroue  fi  legge  Gilia  figliuola  di  Guglielmo  Li- 
grio,  che  gli  portò  in  dote  alcuni  feudi,  la  quale  dopò  la  morte  di  Guido,/?  maritò  al 
Caualiere  Giouàni  di  Laia,chc  fu  Regente  della  G.CdellaV.di  Napoli,e  Maeftro  di 
Camera  del  Rè  Roberto,  e  di  tal  moglie  nacquero  à  Guido,  Guiducciò,  Giouanni ,  e 
GugIielmo,&  vna  femina  chiamata  Margarita,  la  quale  maritò  à  Berardo  Caracciolo 
Signor  di  Pifciotta,  figliuolo  del  Caualiere  Gualtieri ,  come  per  rigiftro  del  1239. 

Guiducciò  fu  Caualiere  di  molta  ftima  appreflò  il  fuoRè  ,  da  cui  fu  creato  fuo  Terrie- 
re. Fu  egli  Signor  di  Pulcino  .  Onde  nell'anno  1500.  ritrouiamo  ,  che  per  voler  coftui 
monacare  vna  fua  forella  nel  Monafterio  di  S.Maria  Dna  Regina  di  Napoli,&  anche 
per  dar  gli  alimenti  ad  Egidia  fua  madre,&  à  Guglielmo  fuo  fratello,  dà  in  pegno  ad 
Hcttorre  Vulcano  la  fua  Terra  di  Pulcino.Nell'anno  ì^o^ritrouiamo  Guiducciò  effe- 
re  chiamilo  Conte  di  Pulcino.Toifc  coftui  due  moglie,  la  prima  fu  Reale  Vulcano  fi- 
gliuola d'Hettore,  la  feconda  fu  Beatrice, Damicella  della  Reina  moglie  del  Rè  Ro- 
berto. 

Giouanni  figliuolo  anch'egli  di  Guido, volendo  eflèr  Prete,  fu  eletto  per  Cappellano  >  e 
limofinicrc  della  Reina  Maria  madre  del  Rè  Roberto. 

Gulglielmo  oltre  d'eiTere  flato  creato  Caualiere  dal  fuo  Rè ,  hebbe  anche  il  carico  di 
Maeftro  delle  Forefte,  e  fatto  Vicario  del  Principe  di  Salerno  Primogenito  del  mede- 
fimo  Rè .  Nell'anno  1284.  hebbe  perii  fuoi  meriti  in  dono  il  Cartello  di  Pictracupa_» 
rei  Contado  di  MoIife,e  Pietra  Abondante  in  apruzzo.Fù  pofeia  dal  Rè  Carlo  fecon» 
do  mandato  Capitano  nell'lfola  di  Corfìi ,  e  quefti  crediamo  efler  quel  Guglielmo ,  à 
cui  dal  Rè  Carlo  I.,fi  come  raccóta  il  Boccaccio,fù  maritata  la  figliuola  del  Caualier 
Neri  de  gli  Vberti,  chiamata  Ifotta. 

A  quefti  medefimi  tempi  fuui  vn'altro  Guglielmo  figliuolo  di  Gerardo,  e  nipote  di  Fra- 
cefeo,  il  quale  nell'anno  1 3 1 1.  per  morte  di  fuo  padre,  foccedette  al  Cartello  di  Da- 
prefa,&  a  quel  d'Aquarica  in  Tetra  d'Otranto,  fu  oltre  à  ciò  coftui  Signor  della  Ripa 
di  Limofano,e  di  Rocca  PerreIla,Maeftrodi  Camera  dei  Rè,edi  lui  nacque  Gi  anno  t» 
to,il  quale  nell'anno  1524.  il  trouiamo  piatire  per  lo  Cartello  di  Petrella.Hebbe  que- 
fto  Giannotto  per  moglie  Clemenza  figliuola  di  Pietro  di  Luparia. 

Guido  II.  di  tal  nome  fu  Paggio  molto  fauoritodel  Rè  Roberto  ,  e  Signor  d'alcune  Ca- 
rtella nel  Regno.Hebbe  coftui  due  mogli  amédue  Nobili  Salernitancl'vna  fu  Bertac- 
cia  della  Porta,  la  qual  tolfe  con  dote  di  320.  oncie  d'oro,  la  feconda  fu  Adelitia  do 
Canali,  di  cui  gli  nacquero  Roberto,  Giannotto,  &  altri  figliuoli. 

Roberto  nell'anno  1327.  fu  da  fuo  padre prefentato  per  feruigio  del  fuo  Rè  nelle  guer- 
re di  Tofcana  accompagnato  da  cinque  foldati. 

Martino  nel  1274.  *"  dal  Rè  Carlo  I.  mandato  fuo  Ambafciadore  in  Vngaria  ,  e  nel  ri- 
torno hebbe  in  dono  dal  medefimo  Carlo  la  Terra  di  Miribello  nel  Contado  di  Mo- 
lìfe,la  quale  à  tempi  à  noi  più  vicini,pafsò  dalla  famiglia  Monforte  alla  Balza,per  ti* 
tolp  di  dote,e  da  Balzi  veduta  à  Cauanigli,finalmete  fu  da  Cauanigli  nell'anno  15  6g. 

ven- 
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venduta  a  Gio:  Lorenzo  Allegretti  fTgliuol  di  Francefco,  li  cui  famigli  trahe  origine 
da  Bofna,dondepafsò  in  Ràgufa,à  tépo  ch'il  Regno  di  Bofna  fu  occupato  da  Turchi, 
e  da  Ragufa  partito  vn  Ramo  ne  venne  in  Italia ,  diuidendofi  parte  in  Forlì  di  Roma- 
gna, e  parte  nel  Regno  di  Napoli ,  però  Francefco  Allegretti  >  che  fu  vn  di  coloro  > 
che  rimafer  nel  Regno,  procreò  tré  figliuoli,  cioè  Gio:  Lorenzo,  che  fu  Signor  di  Mi- 
rabelle ,  Iacopo  Abbate  di  S.  Giorgio ,  e  Gio;  Roberto  Signor  di  Ciuita  vecchia.  Di 
Gio:  Lorenzo  nacquero  Francefco,  che  come  Primogenito  foccedette  alla  Signoria  di 
MirabeUo,  e  Vicenzo,  che  fìi  Baron  di  Cafinoro,  Francefco  generò  Donat' Antonio , 
che  viue  hoggi  Signor  di  Mirabello,  &  ha  per  moglie  Olimpia  Marciana  figtiuola  di 
Marcello^  che  è  vno  de'primi  Auocati,  che  fìanoà  noftri  tempi. 

Ma  ritornando  a  gli  Alemagni ,  Tibaldo  Caualier  di  gran  valore,  ne'  Regirtri  dell'anno 
1275.  ritrouafì  andare  in  compagnia  del  fuo  Rè  nelle  guerre  fuori  del  Regno ,  per  lo 
che  dimando  egli  fouuentione  da'fuoi  Vaflaìli  del  Cartel  di  Planili,  e  nel  i2  88.ritro- 
uiamo  lui  efler  Capitano  di  cento  Soldati  à  cauallo  ,  e  d'altri  tanti  pedoni.  Coftui  ol- 
tre il  Cartello  di  Planirt  leggiamo  eflère  ftato  anche  Signor  di  Rotella  in  Capitanata, 
Iafciòdopò  fé  vna  figliuola  chiamata  Petronella,  la  quale  venne  maritata  al  Caualier 
Guglielmo  Varlietta.  Onde  ne'Regirtri  del  1505.fi  legge  cortei  infieme  con  Gugliel- 
mo fuo  marito  efTere  Signori  del  Cartello  di  Planifi.  Nacque  di  Petronella  vna  folaj 
figliuola  chiamata  Giouanna ,  la  qual  fu  pofeia  maritata  al  Caualier  Nouello  di  Sai- 
leuilla  Camariere  del  Rè,  a  cui  peruenne  la  Signoria  di  Plani/i. 

Sotto  di  Carlo  I.  leggiamo  anche  di  Carlo  d'Alemagna ,  il  quale  fu  cinto  Caualiere  da 
quel  Rè,  alle  volte  effer  chiamato  Carlo  d'Alemagna,  Se  alle  volte  di  Merlotto.  Co- 
ftui d'Ifabella  d'Alneto  fua  moglie,generò  vn  figliuolo  chiamato  Drogone.  Ifabella^ 
dopòlamorte  di  Carlo  ritrouiamo  eflèrfì  maritata  ad  vn  Caualiere  dell'Illurtriflima»* 
f  miglia  diSaupia ,  il  che  appare  anche  dall'Infcrittionc  del  fuo  monumento  nella^ 
ChieOi  di  Schiara,  dentro  la  Cappella  di  quefta  famiglia,  con  le  feguenti  parole. 

ftic  iscet  Corpus  Magnifica  mulieris  Domina  TfabelU  de  Alneto  Confort'*  quond.  Magnifici 
Viri  Domini  Ludoijci de  Sabaudia  3  qua  obi/ /Anno  Domini  1^41.  die  $0.  menfis  Ottobri* 
iq.  Indit.  e  iti  us  anima  requie/cut  in  face  Amen» 

Drogone  fi*gliuol  di  Carlo  fu  Caualiere  di  molto  fenno,  &  in  molta  rtima  appreffo  il  Rè 
Carlo  II.  Onde  nell'anno  1504.  il  ritrouiamo  mandato  per  Viceré  nella  Pronuncia  di 
Terra  d'Otranto.  Fu  cortui  /ìgnor  d'alcuni  feudi  preflo  Pefcara,  e  di  lui  fi  kg:;"  come 
nell'anno  1306.  infieme  con  Ifabella  fua  moglie,  vende  il  Cartello  di  0*MÌrc:h,enel 
1 399.  vende  à  Roftaino  Cantelmo  il  Cartel  di  Pianella ,  e  Cafauete  e  .  Fu  o!tre  à  ciò 
fjgnor  di  Capraf7co,e  di  Montorio,di  S,Bricio,e di  Lauello.  Hebbe  Drogone  une  mo- 
gli, la  prima  fu  Robertclla  di  Giefualdo,  e  la  feconda  Ifabella  d'Apii,di  c<yi  gii  nac- 
quero Nicolò  mafchio,&  vna  femina  chiamata  Sancia  Filippa,  che  pofeia  fu  maritala 
à  Nicolò  Ruffo  Conte  di  Catanzaro,  e  per  dire  alcuna  cola  d'Ifabella  d'Apia,  fi:  an- 
eh'ella  di  famiglia  affai  Nobile,  venuta,  come  fi  è  detto  nella  famiglia  del  hilzchd  •_, 
Francia,&  hebbe  trèmariti,il  primo  fu  Adinolfo  d'Aquino  primogenito  di  Tomafo  T. 
Conte  di  Belcartro,di  cui  generò  vn  figliuolo  chiamato  dal  nome  dell'Auolo  Toma- 
fo, il  fecondo  fu  Drogone,  di  cui  (ì  paria  in  quefto  difeorfo .  Onde  pei  ifcritriir.»  d^.1 
134?.  i71egge,com'elJa  diuide  alcuni  feudi  fra  Tomafello  d'Aqui o  Conte  di  B;  Ica- 
ftro  figliuolo  natogli  dal  primier  marito,e  Nicolò  di  Merlotto  natogli  dal  fecondo,  e 
finalmente  per  terzo  marito  hebbe  Ifabella  Raimondo  del  Balzo  Conte  di  Soleto ,  e 
Gran  Camerlingo  del  Regno;  di  cui  generò  ella  quattro  figliuoli,  che  morirono  tutti. 
Mori  Drogone  nell'anno  di  nortra  fallite  1339.  come  fi  legge  nel  fuo  monumento  in_> 
S.Chiara  con  le  feguenti  parolo. 

Tiic  iacet  Vir  Magnificus^  &  Egregius  Dominus  Drugo  de  Merlotto  Miles  slrenuus  S.  Uri- 
€#•>  &  La  udii  Dominusìde genere francorumì  filius  Domini  Caroli  de  Merlotto^  Domine 
Ifabella  de  Alneto*qui  obijt  Anno  Domini  1339»  die  ^.Decembris  8.  Inditi,  cutus  Animiti 
requie/c  a  t  in  pace  Amen. 

Simone  d'Alemagna  /ìgnor  di  Zurfiano, e  Minorbino*  morendo  nell'anno  1 30 j.  gli  ac- 
cede 
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tede  Guaime  vi  fuo  figliuolo,  &à  Guarnicri  Giouanna  vnica  figliuola  nel  13 14. 
Nicolò  Cam arierc,e  familiare  delRè,pcrifcritture  dehj5  2.ritrouiamo  effer  ftato  fignor 
di  Pulcino,  e  di  Caftclnuouo,di  coitili  benhe  no  Tappiamo  fin  hora  chi  fofie  il  padre, 
ritrouiamo  nondimeno  eficre  /lata  i uà  madre  Purpurella  Stillata  figliuola  del  Caua- 
lier  Riccardo  Scillato  Nobile  Salernitano.Hebbe  Nicolò  dal  Rè  Carlo  Ill.nell'anno 
1381.  che  fu  il  primo  anno  di  quel  Rè ,  vna  concefiìone  di  50.  oncie  d'oro  per  cia- 
feun'anno. 
Luigi  dopò  Nicolò  ritrouiamo  non  folo  fignore;  ma  anche  Conte  di  Pulcino,  e  di  coftui 
fi  legge  hauerc  hauuto  dal  Rè  ccnt'oncie  annue  in  conto  di  nmuneraeione  dé'fuoi 
feruigi. 
Famofo  dopò  coftui  è  quel  Giorgio  Conte  altrefi  di  Pulcino  ,  e  fignore  della  Bella  inJ 
Basilicata,  e  di  Lamezzana,  di  Platano,di  Fidano,  e  d'altre  cartella  nel  Regno,fù  co- 
ftui mezzano  à  trattar  la  tregua  tra  la  Regina  Giouanna  Il.e'l  Rè  Alfonfo  d'Aragona. 
Del  che  fentendofi  la  Reina  ben  feruita,  il  creò  pofeia  fuo  Viceré  in  Napoli,  il  qual 
carico  gli  venne  anche  confirmato  dal  Rè  Luigi  terzo.  E  perche  egli  dopò  la  morto 
della  Reina ,  fegui  le  parti  di  Renato,  come  colui ,  che  fi  diceua  eflere  ftato  lafciato 
herede  di  Giouanna,  fu  perciò  dal  Rè  Alfonfo  priuato  Giorgio  della  Contea  di  Pul- 
cino ,  ma  feguitando  egli  à  dimoftrarfi  fedele  di  Renato ,  I'accómpagnò,infieme  con 
alcuni  altri Caualieri  Napoletani  in  Prouenza.Onde  pofeia  Renaro  negli  accordi  fat- 
ti col  Rè  Alfonfo,  volle  tra  gli  alni  patti,  che  fi  perdonaffe  à  Giorgio,fi  ch'egli  fu  re- 
ftituito  ncll  2  Contea .  Fu  moglie  del  Conte  Giorgio  Sueua  Orfina,  di  cui  gli  nacque- 
ro Paolo,  Pirro,  e  Giacopo. 
Fu  Paolo  dopò  la  morte  di  fuo  padre  Conte  anch'egli  di  Pulcino,  di  cui  con  Conftanza 
Sanfcuerina  nacque  Marino  ,  il  qual  fti  pofeia  Conte  di  Pulcino ,  e  di  Roberta  Bòz- 
2tita  fu  a  conforre  generò  Luigi,  e  Virginia  maritata  à  Pietro  di  Ugni. 
Xuigi  Conte  di  Pulcino,  di  Catarina  Sanfeuerina  fua  conforte  hebbe  Gio:  Francefco. 
Gio:  Francefco  fu  colui,che  andando  in  Francia;ritenne  non  folo  il  titolo  di  Core  di  Pul- 
cino, ma  n'acquiftò  vn'altro  da'Francefi,  che  fu  di  Principe  di  Siigliano,e  venendo  co 
coloro  all'inuafione  del  Regno,fù  creato  loro  Coni7gliere  di  Stato,  &  infieme  Viceré. 
Fu  fua  moglie  Giouannella  Sanfeuerina,  di  cui  gli  nacque  vn  figliuolo  chiamato  dal 
nome  delPAuolo  Luigi,  il  quale  menando  egli  feco  da  Francia,il  fé  chiamar  fempro 
Conte  di  Pulcino. 
Di  Giacomo  terzogenito  del  Conte  Giorgio,  con  Giulia  di  Monte  Falcione  nacquero 
Luigi,Pcrro  Tomafo,  e  Lucretia  maritata  à  Gio*Roberto  Buon'huomo  Barone  di  Va- 
lentino. Onde  in  vn  contratto  celebrato  in  Napoli  nell'anno  i^bb.per  mano  di  Notar 
Nicola  Ambrofio  Cafanoua,Ieggefi  come  Luigi,e  Tomafo  figliuoli  di  Giacomo,e  di 
Giulia  di  Montefakione  vengono  a  tranfattione  d'alcune  liti  intorno  à  i  beni,che  fu- 
rono del  Conte  Giorgio  loro  Auolo,con  Luigi  d'Alemagna  Conte  di  Pulcino  figliuo- 
lo ócì  Conte  Marino ,  &  herede  del  Conte  Giorgio. 
Luigi  figliuol  di  Giacomo  hebbe  per  moglie  Hippolita  del  Campo,  di  cui  gli  nacquero 
perro,  e  Giulia  maritata  à  Mattia  Damele,  di  Perro,  ò  ver  Perotto  rimàfe  vn  fol  fi- 
gliuolo chiamato  Luigi,  in  cui  fi  fpenfe  quefto  ramo. 
Ma  facendoci  alquanto  in  dietro  Martuccio  d'Alemagna  per  hauere  hauuto  madre  di 
cafa  Sanfcuerina,forella  di  Tomafo  Signor  di  Laurino,e  di  Paduh,neirannoTr458.ri-r 
ceue  dal  medefimo  Tomafo  fuo  zio,  fi  come  dice  la  fcrittura,alcuni  feudi  dentro  la^ 
Terra  di  Padula,per  fe,e  fuoi  heredi  in  perpctuo,i  quali  pofeia  nel  1-478.  da  Gugliel- 
mo Sanfeuerino  Conte  di  Capaccio,  e  di  Satriano,  e  Signor  di  Laurino,  e  di  Padula-, 
furono  confirmati  à  Biafi  d'Alemagna  figliuol  di  Giouanni ,  e  Nipote  di  detto  Mar- 
tuccio. 
Di  Biafi  ritrouiamo  eflere  nati  due  figliuoli,  cioè  Cecco,c  Marino,  però  à  Cecco,  come 
Primogenito  leggiamo  nell'anno  i509.da  D.Antonio  di  Cardona  Marchefe  di  Padu- 
la,  e  Grand'Ammiraglio  del  Regno  efler  confirmati  i  medefimi  feudi. Morì  Cecco  sé- 
2a  figliuoli,  onde  i  detti  feudi  peruennero  à  Camillo  figliuol  di  Marino,  e  di  Vrfina_» 

Znrla 
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Zurla,dal  qual  Camillo,e  di  D.Beatrice  di  Cardona  fua  moglie,che  fu  figliuola  del 
Conce  di  Gulifano,nacquero  D.  Cefare.  D. Ferrante,  &  Anibale,  e  D.Vittoria. 

D.  Ce  fare  fatto  Prete  fu  creato  Vefcouo  della  Ci  ttà  della  Caua.  D.  Ferrante  tolfe  per 
moglie  Berardina  Barrile- Nobile  Napoletana.  Anibale  è  flato  fin  dalla  fua  giouentù 
foldato  affai  valorofo,  il  che  dimoflrò  non  fol  nell'Armata  naualc,  e  giornata  di  Na- 
uarino,  e  nell'altre  guerre  di  Francia,  e  di  Fiandra,  particolarmente  in  Frane  ia,ouo 
oltre  della  fua  Compagnia  di  Fanti,  tenne  egli  carico  di  comandar  così  la  fanteria.» , 
come-anche  la  Caualleria,  che  lì  ritrouaua  dentro  Landi,e  neli'aifedio  di  Landelaron 
affediatada  Rè  di  Francia ,  flette  egli  tré  meli,  fra  il  qual  tempo  non  potendo  foiferir 
l'attedio,  doppo  molti  aiìalti,  fcalate,  e  mine  ributtò  il  nemico,  e  con  vna  fortira,che 
fé  fare,  ammazzò  molti  dì  coloro ,  e  fc  priggione  il  Maeflro  di  Campo  Montagni,  o 
molti  Capitani,  e  faldati,  con  bruggiare  gabbioni ,  e  fare  altre  cofe  merauigliofe,  il 
che  tutto  cofta  per  fede  de'Gencrali,  e  Capi  deirEfercito,perk>ehe,per  informatione, 
e  confulta  ordinata  dalVicerè  del  Regno,è  flato  egli  cofultato  per  Maeftro  di  Campo 
per  l'auuenire,  e  per  trattenimento  Viceré  di  qualche  Prcuincia  del  Regno. 

D.  Vittorio  forella  di  coiloro  fu  maritata  à  Minio  di  Venere,  di  famiglia  molta  antica-., 
e  nobile  del  noflro  Regno  ,  e  che  fin  dal  tempo  de'Rè  Francefì  han  pofleduto  molto 
Caftella,  ottenute  per  meriti  di  virtù,  e  proprio  valore. 

Fu  anche  di  quella  famiglia  Domenico  Caualier  Gerofolimitano  Comendator  di  Graf- 
fano, il  qual  ne  gli  anni  d^ì  Signore  1481.  die  foccorfo  à  proprie  fpefe  ail'Ifola  di 
Rodi. 

Ritrouanfi  l'armi  di  quella  famiglia  vfate  con  qualche  diuerfìtà ,  percioche  in  alcuni 
luoghi  fi  veggono  in  campo  vermiglio  due  faide  d'oro,  con  otto  vcceili  bianchi ,  & 
in  mezzo  lo  feudo  con  l'armi  d'Angiò ,  altroue  fi  vede  il  campo  d'oro ,  con  le  fafci«L-. 
vermiglie  couerte  d'alcune  reti  d'argento,  conotto,ònoui  vcceili  vermigli,  hor  con  lo 
feudo  dell'armi  Angioine,  &  hora  fenza. 

Dell' Armellino . 

L'Armellino  da  altri  chiamato  Topo  bianco,  per  eifer  di  forma  fimile  al  Topo,  e  di 
color  bianco,  con  la  fola  eflremità  della  coda  negra,  è  vn  animale,  che  tiene  sì  ca- 
ra la  fua  bianchezza ,  che  per  non  macchiarla,  d  lafcia  menare  à  morte .  Percioche^ 
i  Cacciatori  volendolo  hauer  nelli  mani,  fpargono  fango  ntll'vfcio  delle  fua  rana  ,  & 
egli  più  volentieri  patifee  di  farfi  preda  ài  coloro  ,  che  d'imbrarcarfi  la  pelle  .  Onde 
i  Latini  formarono  il  motto.  Malo  mor'^quamfadari>&  il  Petrarca  lo  die  per  infegna 
alla  Caflità,  oue  parlando  de'cafli  difie. 

Era  la  lor  vi t torio/a  infegna^ 

Iti  campo  verde  «un  candido  Armellino 
L'eflrema  coda  di  quello  animale  è  anche  infegns.  di  famiglie  Nobiliffime,così  vedhmo 
hauerla  vfata  i  Duchi  di  Bcrtagna.  E  nel  noflro  Regno  l'vfarono  i  Monforti,vna  delle 
più  illuftri  famiglicene  venine  di  Francia  col  Rè  Carlo  primo  alla  conquifla  del  Re- 
gno. Percioche  vi  è  opinione,  ch'eglino  difeendeffero  da'Rc  Francefile  da  Carereb- 
bero qui  le  Contee  d'Auellino,  di  Squillace,  diMonfortc,diMontcfcagiofc,&  altre, 
J'vfarono  anche  i  Gueuari  venuti  con  li  Rè  Aragoncfi,di  cui  fu  il  Marchefato  del  Va- 
fto,le  Contee  d'Ariano,d'Apici,edi  Potcnza,&  èhoggi  il  Ducato  di  Bouino,c'l  Mar- 
chefato d'Arpaia,  l'vfa  etiandio  la  famiglia  Pagana,  di  cui  fiamo  per  far  qui  appref" 
difeorfo  particolare. 
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•Armi  della  Cafa  Pagana  fono  vno  feudo  partito  per  mezzo,nella  cui  parte  di  sii  è 
il  campo  d'argento  feminato  di  code  d'Armellino  nere,  e  fopra  di  quelle  pende  vn 
raftelloà  tre  denti  di  color  vermiglio,  e  nella  parte  di  giù  vi  fono  tré  bande  d'oro 
accompagnate  da  tré  altre  azzurre,&attorno  à  tutta  l'arme,cioè  nell'orlo  dello  (cudo 
compartitele  raddoppiate  più  volte  l'infegne  Reali  di  Fracia,che  fono  i  gigli  d'oro  in 
campo  azzurro,col  raftello  vermiglio,  e  quelle  del  Regno  di  Gierufalcmme,  che  è  la 
Croce  d'oro  in  campo  d'argentone  quali  arme  Regali  furono  dal  Rè  Lodouico  IL  có- 
cedute  al  Cauaiiere  Galeotto  Pagano;&  à  tutta  la  Aia  famiglia,come  più  à  dentro  di- 
moftraremo. 

Trahe  origine  quella  famiglia,  per  quanto  habbiamo  veduto  da  vna  Cronica  fcritta  ad 
inftanza  della  Regina  Giouanna,da  Albertino  antico  Cuualier  di  Bertagna,  il  qualo 
hauendo  tolta  per  moglie  la  nipote  del  fua  Duca,  tolfe  anche  nello  feudo  delle  fuo 
armi  l'infegne  di  quel  Signore.  Cortili  accompagnatoli  con  Tancredi  Normando  ven- 
ne da  quefte  parti,&  edificate  alcune  cafe  ne'tenimenti  di  Nocera,&  indi  difeaccian- 
do  i  Saraceni ,  che  vi  haueuano  antica  ftanza  ,  diede  per  tal  caggione  nome  al  luoco 
Pagani,  onde  furono  anche  pofeia  denominati  i  fuoi  difendenti,  de'quali  leggiamo, 
che  Sigibeito  accompagnato  co  Guglielmo  Ferabac,fì  ritriuoualfe  all'affedio  di  Mef- 
flnaj. 

E  per  vna  fcrittura  della  Trinità  di  Venofa  appare ,  che  Pagano  de'Pagani  in/ìeme  con„> 
Emma  fua  moglie,efTendo  Signor  della  Forenza  in  Bafilicata,nell'anno  1084.  dona  à 
quel  Monafteriodue  Chiefe,  che  erano  nel  fuo  Territorio  della  Forenza,  chiamata  1' 
vna  S.Giouanni  di  Sala,  e  l'altra  S.  Co/Iantina  ,  riccuendonc  la  polle /lìone  vn'Abbate 
detto  Berengario,che  fé  ne  fé  publico  Inftrométo.Nacquero  di  Pagano  due  figliuoli, 
che  furono  Vgone,e  Difigio- 

Vgone  nell'anno  1 1 17.  fotro  il  Pontificato  di  Gclafio  IL  pattando  in  Gierufalemme,  iui 
con  Goffredo  di  S.Ademaro,  &  altri, che  dalFArciuefcouo  di  Tiro,  il  quale  di  quefta 
Hiftoria  fa  lungo  difeorfo  nc'fuoi  libri  della  Guerra  ficra,vcngono chiamati  noblif- 
fìmi,  &  illuftri  Caualieri,inititui  l'Ordine  de'Templarij,  e  ne  fìi  egli  il  primiero  Gran.» 
Macftro ,  come  anche  confTrmano  Carlo  Sigonio,Paolo  Emilio,  Volaterano,  &  altri. 

DiDifigio  nacque  Giouanni,  e  Pagano,  che  nelle  fcricturc  vien  chiamato  Senefcallo. 

P  Gio- 
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Giouanni  nel  1158.  come  Protettore  della  Religione  dc'TcmpIari  fondata  da'fuoi  mag- 
giori, inreruienc,  e  ^a  il  confen  fo  ad.  vna  donatione  fatta  da  Eoemondo,vno  dc'Ba ro- 
lli del  Regno,d'alcuni  fuoi  beni  nella  Città  diTrani,à  benefìcio  della  Militia  di  det- 
ta Religione,il  che  appare  per  ifcritture  dc'Regali  Archiuij,  come  anche  per  vn'altra 
fcrirtura  de'medefìmi  Archiuij  del  1192.  fi  vede,  che  Abielardo  figliuolo  di  qucfto 
Giouanni  interuiene,  e  confente  ad  vna  conccflìonc  di  fepoltura  ,  che  fi  fa  ad  Vcifcro 
Giudice  in  vna  Chiefa  di  Tram*,  comcGràncc  della  Milicia  del  Sacro  Tempio,di  cui 
Abielardo  eraall'hora  protettore. 
Di  Pagano  ffgliuol  di  Di/igio  nacquero  Guglielmo,  Roggicrc,  e  Perona. 

Di  Guglielmo,  in  cui  continuò  la  Signoria  della  Forenza,  nacquero  Tomafo,  Giouanni» 
Adinolfo;  e  Guglielmo  poftumo,  de'quali  fi  dirà  apprcifo. 

Di  Roggiere  nacque  Pietro,che  partito  dai  Regno  andò  à  fare  ftaza  nella  Romagna,oue 
nel  1272.  nelle  guerre  de'Gueifì,  e  Gibcllini,  il  introniamo,  che  con  Parme  in  mano 
li  fa  fìgnor  d'Imola,  e  d'altri  luochi,  come  teflificano  il  Villani  ,  Fra  Leandro,  &  il  Si- 
gonio  nelle  loro  Hiftorie  delle  cofe  d'Italia. 

Di  Pietro  nacque  Machinardo,che  foccedette  alla  Signoria  d'lmola,e  fife  anche  Signor 
di  Faenza  ,  di  Forlì",  e  di  Cefena,  come  ne  fanno  fede  i  mede/imi  Autori .  Quefti  per 
effere  nato  in  Sufìnnana,fù  anche  detto  Machinardo  da  Sufìnnana,&  i  fuoi  diicendéci 
rimafero  per  molti  anni  fìgnori  di  quello  Stato,h"nche  fi  fpenfe  quefro  ramo  nella  per- 
fora di  Lodouico,  come  fi  le^e  nella  Cronologia  fcritta  già  molti  anni  fono  dello 
famiglie  illustri  d'Italia. 

Di  Perona  figliuola  anch'ella  ài  Pagano  fi  legge,  che  hauendo  hauuto  lite  con  la  Chiefa 
di  S.  Martino  fopra  vn  Territorio  del  fuo  feudo,  nell'anno  1222.  cede  à  quella, facen- 
dogliene  publico  iftrumento,oue  /i  chiama  B  ironeffa  della  Forenza,  e  figliuola  di  F-~ 
ganoSenefcalco  ,e  q  ietto  attefo  l'vfo  di  quei  tempi,  che  fecondo  le  leggi  de'Longo- 
bardano  alle  temine  haueuano  parte  ne'feudi  paterni,e  nella  medelimi  fcrittura  fi  ve- 
de interuenire  Tomafo  fuo  nipote  minore. 

Qnefto  Tomafo,  che  dicémo  effere  flato  figliuol  di  Guglielmo, fu  Signor  di  Cafaìuieri  in 
ferra  di  Lauoro,  e  fua  moglie  fu  Elifabetta  di  S.Giorgio,  di  cui  gli  nacque  Roggiere, 
-he  feguendo  le  parti  di  Corradino  fu  pofeia  priuato  di  tutti  i  fuoi  beni  dal  Rè  Carlo 
T.  come  pe»'  ifcricture  de'nofrri  Reali  Archiuij  del  i"574.fotto  i  22.de!  mefedi  Luglio. 
Giouanni  figliuol  anch'egli  di  Gulgliemo  nel  1239.  vien  connumerato  tri  i  Baroni  di 
Terra  di  Lauoro,  à  cui  l'Imperador  Federico  dà  in  cuftodia  alcuni  Radici  di  Lombar- 
dia. Furono  le  Aie  Cartella  S.  Patrc,  Lotino,  S.  Giouanni  in  Carico, Cantalupo,Gual- 
do.  S.  Refh,  eBuccone,  e  Cuoi  figliuoli  Guglielmo,  Ruggicre,  &  Antonio. 

Guglielmo  in  vita  del  padre  fu  Signor  di  Piata  nella  Prouincia  di  Principato, per  Io  cho 
nel  medefìmo  anno  1239.  fi  ritroua  con  gli  altri  Baroni  di  Principato  hauere  in  guar- 
dia gli  ftadici  di  Lombardia, e  nel  i26o.per  morte  di  Giouàai  fuo  padre  dal  Rè  Car- 
lo I.  ottiene  inueftitura  di  tutte  le  Tcrre,che  dicemmo  effere  frate  di  colui.  Nacque  di 
Guglielmo  vn  figliuolo  chiamito  del  nome  dell'Ano  Giouanni,  il  quale  diuenue  Ca- 
ualiere  affai  valorofo  ,  onde  fotto  il  Re  Carlo  I.  fu  egli  Cartellano  di  Cofenza ,  enei 
1271.  dal  medefimo  Re  hebbe  carico  di  Macittodc'Ba levrieri  del  Regno. 

Roggierc-fù  fìgnor  diGineitra,alla  quale  dopò  la  fua  morte  focce .lette  Riccardo  fuo  pii- 
mogenitojcomc  per  inueftitura  del  1274.  e  di  là  à  poco  tempo  morendo  egli  ne  rima- 
fc  fignor  Troifìo  fuo  fratello,  à  cui  nell'anno  i2  87.foccedette  Ricciardello  fuo  figliuo- 
lo, come  per  inueftitura  del  Rè  Carlo  I. 

D'Adinolfo,  e  di  Guglielmo  portumo  figliuoli  dei  vecchio  Gugliemo,non  lediamo  al- 
troché inficme  con  Tomafo  loro  fratello  Tono  reftituiti  in  gratia  di  Carlo  I.honoran- 
dogli  quel  Rè  con  titolo  di  Nobili  Cau.ilicri. 

Antonio  figliuolo  di  Giouanni  tolfe  per  moglie  Maria  del  Tufo  figliuola  d'Ettore,per  Io 
cui  matrimonio  vedefi,  che  il  padre  di  lei  nell'anno  147 1.  per  ordine  del  Rè  Carlo  I. 
ottiene  la  fouuentionc  da'vaffalli.  Fu  coftui  Signor  di  Piata,  che  egli  hebbe  per  man- 
camento dc'fìgliuoli  di  Guglielmo  fuo  fratello,  e  nell'anno  1 2  89.  inficme  con  fcttoro 
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fuo  Soccro,  &  altri  Baroni  vien  chiamato  dal  Rè  Carlo  II.  per  la  difefa  del  Regno," 
nel  qual  ordine  vedefì  egli  honorato  con  titolo  di  Signore,  il  che  non  fi  legge  di  tutti 
gli  altri  Bareni  iui  notati.  Nacquero  d'Antonio,  Giouanni,  e  Pietro. 

Giouanni  nel  1 294.  fu  Cartellano  di  Foggia,  Furono  fuoi  figliuoli  Alefandro,  &  Arrigo." 

Alefandro  nell'anno  1299.  per  morte  di  Tuo  padre  hebbe  dal  Rè  la  medefima  Cartella-. 
nia  di  Foggia. 

Arrigo  fotto  il  Rè  Roberto  nel  1313.  fu  fatto  Capitano  à  guerra,  &  à  giuftitia  di  Cartello 
à  Mare,  &  honorato  co  titolo  di  Caualiere,  hebbe  coftui  per  figliuolo  Tomafello,chc 
nell'anno  1324.  fìritroua  Camariere  molto  fauorito  della  Due  beffa  di  Calabria  Nuo- 
ra del  Rè  Roberto. 

Pietro  morì  in  vita  del  padre  lafciando  di  fé  Guglielmo ,  che  per  morte  dell'Auo  focce- 
dette  pofeia  alla  Signoria  di  Prata ,  come  per  ifcrittura  del  Reale  Archiuio  dell'anno 
13 15.  Di  Guglielmo  furono  figliuoli  Giouanni,  &  Euftachio,&  vna  femina  chiamata-» 
Mattia,la  qual  véne  maritata  à  Filippo  Sign.di  Roccaromana,Pictramolara,eS.Felice. 

Giouanni  nel  15 15.  fi  ritroua  Signor  di  Bacucco. 

Euftachio  Caueliere  di  molto  valore,e  prudenza,fu  Configliere  di  flato  del  Rè  Roberto, 
e  di  lui  ritrouiamo,che  nell'anno  13 16.  fìi  mandato  Gouernadore,  e  general  Capitano 
nel  Principato  d'Acaia,e  nel  132  i.Vicerè  nella  Prouincia  di  Calabria.  Nel  i32j.vien 
creato  Manifcalco  di  tutte  le  gente  d'arme  del  Regno,e  nel  2  5. hebbe  cura  di  porre  in 
ordine  l'Armata  Reale  per  comandamento  del  Re  Roberto.Furono  i  fuoi  figliuoli  Zar- 
lino>  Simone-»  e  Filippo. 

Zarlino  Caualiere  affai  valorofo ,  nell'anno  1 342.  fi  vede  rimunerato  dal  Rè  Roberto  di 
molte  pofTeflìoni  fiate  già  di  Lotticri  Cicala  da  Melazzo,per  effe  1  fi  egli  portato  valo- 
rofamente  nella  guerra  con  detta  Città,  in  cui  fu  anch'egli  lafciato  per  Gouernadore, 
e  nel  1343.  dalla  Regina  Giouanna  fi  vede  mandato  con  Cecco,  e  Cola  fuoi  figliuoli 
all'imprefa  di  Sicilia. 

Simone  fu  Camariere,  e  familiare  del  Rè  Andrea  marito  di  Giouanna,  e  nel  1349.  vieru 
mandato  Gouernadore  in  Ciuita  di  Penna,  e  luochi  conuincini. 

Filippo  Camariere  anch'egli  della  Regina  Giouanna,nel  1343.  fìi  da  colei  rimunerato  d' 
alcune  entrate  feudali  per  lui,  e  fuoi  hcredi  in  perpetuo.  Nacque  di  cortui  Tomafo,il 
quale  eflendo  Marefciallo  del  Rè  Carlo  IILnell'anno  i38i.n'hcbbe  in  dono  80.  oncie 
per  ciafehedun'anno  in  perpetuo  fopra  la  gabella  della  feta  di  Cofenza  ,  nell'anno  poi 
1382.  fu  mandato  con  ampia  commiflìone  dal  medefimo  Rè  nelle  Prouincie  di  Bafili» 
cata  ,e  di  Bari  per  la  fortificatione  delle  Cartella ,  &  altre  luochi  di  quelle ,  onde  per 
rimuneratone  di  ciò  nel  1385.3  13.  d'Aprile  hebbe  in  dono  altre  oncie  100.  fopra  Ia_> 
gabella  della  Bagliua  di  Barbazzano,  Pizzacuti,  &  Angli ,  e  nel  Priuilegio  di  quello 
vien  chiamato  Vir  Nobiliti  Mi  Ics,  Scuteria  neflra  Magijler  dile&us^  nel  feguente  anno 
fu  creato  Cartellano  del  Cartel  di  S. Eramo,  chiamato  à  quel  tempo  Bello  forte,  e  dal- 
la Regina  Margarita  n'ottenne  egli  priuilegio  per  lui,  e  fuoi  figliuoli  mafehi.  Hebbo 
coflui  moglie  della  medefima  famiglia  Pagana,chiamata  Vannella,di  cui  gli  nacque- 
ro Renzo,  Nicolò,  e  Galeotto.  Di  Tornato  W  ritroua  anche  memoria  in  vn'indulto  fat- 
to dalla  Regina  Giouanna  I.  nel  1380.  interuenendouiegli  come  vn  de'Caualicri  Na- 
poletani della  Piazza  di  Porto  ,  e  benché  dall'antica  Cronica,  che  di  quefta  famiglia 
dicémo  hauer  fatto  fcriuere  la  Regina  Giouanna,chiaramente  Ci  vede  la  géte  di  quefta 
Cafa  hauer  molro  tépo  prima  goduto  co  gli  altri  Nobili  NapoIitani,quefta  fol  notitia 
dì  Tomafo ,  baftarebbe  à  far  conofeere  quanto  habbia  errato  il  Marchefi,quando  do' 
Pagani  dirte,  che  à  tempo  de'fuoi  maggiori  s'erano  eglino  ridotti  in  Napoli. 

Renzo  fu  Giuftitiere  de  gli  Studij ,  e  de  gli  Scolari  di  Napoli ,  il  qual  carico  hebbe  egli 
per  priuatione  di  Martuccio  Bonifacio  Caualiere  altrefi  Napolitano .  Continuò  anco 
ad  edere  Ccrtellano  di  S.  Eramo  conforme  n'hebbe  il  priuilegio  fuo  padre,  &  hebbo 
oltre  ciò  la  Città  di  Rigio  in  perpetua  Capitania,del  che  n'appare  priuilegio  del  1390. 
a  2  3. d'Ottobre,  fu  etiandio  Magiordomo  del  Rè  Ladislao,  come  nel  medefimo  priui- 
legio fi  vede,&  oltre  la  cótinuatione  della  pofTeffionc  di  tutte  l'entrate  concedute  à  fuo 
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padre,  ottenne  egli  dal  Rè  Ladislao  la  Tonnara  di  Pozzuoli,  Ja  gabella  del  Vino,chc 
è  hoggi  di  molta  rendita  al  noftro  Rè,  la  Bagliim  detta  di  S.  Paolo  di  Napoli ,  la  Tor- 
re deH'Annuncìata,e  500.  oncic  per  ciafeun'anno  fopra  i  beni  feudali  efeadenti  al  Rè; 
Il  che  tutto  appare  Ci  da'priuilegij  particolari,  come  dal  Aio  vltimo  Tcftamento,in  cui 
Ci  vede  lafciare  Mannello  dio  figliuolo,ch'egli  hebbe  d'Andriella  Saffòne  herede  di  iì 
ampia  facoltà, Mori  Mannello  fanciullo,il  che  fu  cagione,  ch'ogni  fuo  hauere  cndafTc 
à  Galeotto  fuo  zio  ,  e  n'hebbe  pofeia  coftui  confirma tione  dal  fuo  Rè  nel  15;  fc,  fìi  an- 
che Galeotto  cariflìmo  à  Lodouico  II.  onde  oltre  d'bucrlo  fitto  fuo  Cofigliére  di  fia- 
to ,  e  confirmatogli  la  medefima  Cafiellania  di  S.Eramo ,  è  tutti  gli  altri  prìàilegij  do> 
fuoi  Auoli,  tenendogli  vn  figliuolo  a  battefimo,  diuenne  fuo  Compadre,  dandogli  in_r 
vita  la  Caitel]ania5e  Capitania  di  Maratea,come  per  priuilegio  nel  1596.  à  15.  di  No- 
uébre,e  la  Capitania,  e  Cafiellania  di  Rigioper  fe5e  fuoi  heredi  mafchi,cóforme  heb- 
be anche  Renzo  fuo  fratello  .  Et  oltre  tanti  officij ,  e  conce/noni  di  entrate  voi  fé  anco 
honorarlo  con  vn  particolar  dono ,  che  rimanelfe  perpetuo  di  fua  famiglia,  il  che  fìi  1* 
concezione  delle  proprie  infegne  Regali ,  come  habbiamo  letto  nel  priuilegio,  chi- 
glie ne  fé  ampli/Timo,  oue  fra  l'altre  fi  leggono  le  feguéti  pawlc.VirNobilis  Galeoclus 
paganus  Miles  Cajlellanus  Caslri  nojìri  S.Erafmi\e  quel  che  fiegue,e  poi.Ft  omicìamus 
nobihtatemfui  generis^  <£-  merita  maiorumfuorum^quijicut  habemus  tefiimonia  fide  digna 
nobili  ter  vixerunt->connubia,&  conìuttgia  continue  contrahenie^Zz.  indi  a  poco.  Eidem  Ga- 
leotto prò  fe&fuis  filijs^ac  liberis  vtriufquefexus  in  perpetuum3natis,  &  nafii turiste  cer- 
ta nostra /dentiamo"  grafia  fpeciali,conferimus  arma  noflra  gloriofa-sfeu  neslra  regalia  in- 
Jìgnx  de  claraprofapia  domus  Francia^  Idia  'videlicet  aurea  imprejfa  in  campo  cale/li ,  cum 
iribus  labelis  rubeis  vna  cum  armis  Hyerufalcmfecundam  qttodalij  Reges  Hi/eruJaLm<>& 
Sicilia preedecejjores  noHri  haclenus  fuere  corfueth  e  cjuel  che  fiegue  in  detto  priuilegio 
regiftrate  in  Cancellarla  al  primo  di  Gennaro  1598.  E  dopò  la  partita  di  Lodouico  fìi 
Galeotto  dal  Rè  Ladislao  creato  fuo  MagiordomoMaggiore,eSenefcalco  del  Regno> 
concedendogli  ancora  i5o.onze  d'annue  entrate  perpetue  fopra  la  gabella  del  Buon- 
denaro,  &  onze  300.  in  perpetuo  fopra  la  gabella  delle  Falanghe,  e  Bucciarie  di  Na- 
poli,  come  per  priuilegio  del  1398.  ind.  8.  Hebbe  coftui  per  moglie  Catarinella  di 
Conftanzo,di  cui  generò  Paduano,Luigi,CorAntonio,Paolo,Tomafo,Carlo>e  Pietro. 

Nicolò  fratello  di  Galeotto  nell'anno  1398.  à  richiefia  del  Rè  Ladislao  ottenne  l'Arci- 
uefeouado  di  Napoli. 

Paduano  primogenito  di  Galeotto  fu  Maeftro  della  Caualleria,e  Scuteria  dal  Rè  Alfon- 
fo  I.  che  à  nofiri  tempi  Ci  dice  Cauallerizzo  maggiore .  Nel  .1442.  dal  medefimo  Rè 
riceue  in  rimuneratone  de'  fuoi  feruigi  300.  docati  annui,  per  /e,  e  fuoi  heredi  in  per- 
petuo fopra  le  Dohane  di  Trani,che  fino  al  prefente  fi  poftedono  da'figliuoli  di  Cefa- 
re  fuo  focceffore.  Fu  coftui  marito  d'Elionora  Palagano,  di  cui  non  hebbe  figliuolo 
alcuno.  Luigi  morì  anch'egli  sc-za  figliuoli.  Col' Antonio  Fu  Maggiordomo  del  Rè  AI- 
fonfo  I.  nell'anno  1438.  e  n'hebbe  in  dono  il  Cartello  di  Pitigliano  con  fua  fortezza  , 
e  la  Starfa  di  Somma  ,  che  era  fiata  d'Angelo  di  Coftanzo,  le  quali  cofe  fì  perderono 
per  non  hauer  egli  lafciati  figliuoli  di  Couclla  Seripando  fua  moglie  .  Tomafo  forto 
il  Rè  Ferdinando  I.  fu  gran  Senefcakodel  Rcgno,il  che  Ci  vede  in  vita  prouifione  del- 
la Regal  Camera  fpedita  à  Nicolò  di  Portinai  Regente  à  quel  tempo  della  Vicaria.,, 
&  à  Berardo  Scimeno  Allocato  fifcalc,pcrchc  Ci  pagaftero  à  detto  Tomafo  docati  800. 
Venetiani  per  vna  vendita  fatta  da  lui  alla  Corte  d'vna  Cafa  nel  largo  dell'Incorona- 
ta. Morì  coftui  fenza  figliuoli,come  che  ne  anche  hebbe  moglie.  Pietro  nel  1433.  per 
molti  feruigi  fatti  al  fuo  Rè  nella  Sicilia,  ottenne  priuilegio  del  Cartello  ,  e  fendo  di 
Cortimpiano,  e  della  Starfa  rcgale,c  Piazza  di  Somma,  le  quali  cole  Ci  perderono  per 
«fiere  egli  morto  fenza  figliuoli. 

Carlo  fu  molto  caro  alla  Regina  Giouanna  lì.  onde  nel  141 8.  n'hebbe  in  dono  In  Terrai 
di  Bricigliano,  e  nel  142  1.  la  gabellai  Bagliua  della  Tcftà  in  Apruzzo,e  dal  .Rè  Fer- 
dinando I.  nel  14.59.  gli  vennero  confirmati  annui  docati  300.  in  vita  ,  ch'haùeua  egli 
riceuuto  da  Alfonfo  primo  fopra  il  Ducato  di  Calabria.  Fu  egli  Configlicrc,e  Cama- 
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rierc  maggiore  della  Reina  Ifabclla  moglie  di  Ferdinando .  E  di  Catarineliadi  Gen- 
naro Tua  moglie,  che  fu  Torcila  del  Conce  di  Martorano,hebb'egli  Galeotto, Tomafo, 
Simonicco,  e  Ferrante. 
Ferrante  fìi  Caunlicre  Gierofolomitano,e  pofeia  Commendator  di  Brindile  di  Morrug- 

gio,  come  per  Bulle  dei  1495.  fotto  il  Pontificato  d'Alefandro  VI. 
Simonicco  fu  Montiere  Maggiore  d'Alfófo  Duca  di  Calabria  primogenito  del  Rè  Fer- 
dinando,come  periferittura  del  147  i.c  non  hebbe  f7gliuoli,eifendo  che  ne  anche  pre- 
fe  moglie. 
Tomafo  fu  Cauallerizzo ,  e  Capitan  de'caualli  del  Rè  Ferdinando  IL  come  fi  legge  iii_» 
vn  Epitaffio  nella  Cappella  >  che  di  quella  famiglia  f\  vede  nella  Chiefa  di  S.  Pietro 
Martire  di  Napoli. 
Galeotto  nel  14.62.  è  fatto  Cauallerizzo  maggiore  d'Alfonfo  Duca  di  Calabria  ,  da  cui 
nell'anno  1498.  hebbe  egli  in  dono  le  Terre  di  Serpico,  del  Sorbo,e  di  S.Stefano  nel- 
la Prouincia  di  Principato,hauendo  prima  nella  guerra  d'Otranto,oue  fu  egli  Capitan 
di  gente  d'armi  nel  148 1.  per  ordine  del  fuo  Rè  tolta  per  moglie  Coletta  di  Montefu- 
fcolo,da  cui  riccuette  in  dote  la  Terra  della  Vetrana  con  altri  beni  in  Nardo?  e  di  co- 
lei gli  nacquero  Alfonfo,  e  Mario. 
Alfonfo  tolfe  Hippolita  Galeota,  e  mori  fenza  figliuoli.  • 

Mario  foccedettc  alle  Terre  di  Bricigliano,  e  della  Vetrana ,  ottenendone  anche  dal  Rè 
Cattolico  nel  1507.  in  dono  i  Sali,  e  Fifcali ,  com'erano  Itati  conceduti  dal  Rè  Ferdi- 
nando à  Galeotto  fuo  padre  nel  i486.  Fu  fua  moglie  Lucretia  Pappacoda,  di  cut  gli 
nacquero  Alfonfo,  e  Galeotto,  che  morì  fenza  figliuoli. 
Alfonfo  foccedendo  anch'egli  alle  Baronie  dellaVetrana,e  di  Bracigliano,tolfe  per  mo- 
glie D.Maria  Cantelma  figliuola  dei  Duca  di  Popoli,  di  cui  gli  nacque  D.Carlo,che 
con  Loifa  Miraballa  forella  del  Marchefe  di  Bracigliano,  fé  D.Francefco,  D.Ferran-' 
te,  e  D.Antonio,  che  morì  in  fafeie. 
D.Francefco  riufei  affai  valorofo  Caualiere,e  Arili  da  Capitano  dc'Fanti  per  molti  anni 
la  Maeflà  del  Rè  Filippo  II.  nelle  guerre  di  Fiandra,  oue  finalmente  morì  gloriofamé- 
te  combattendo  con  nemici  fotto  la  fortezza  di  Seuirnberg ,  e  D.Ferrante  viue  anche 
à  giorni  noftri,  hauendo  per  moglie  Dorotea  del  Tufo . 
Paolo  fTgliuol  come  dicemmo  di  Galeotto,  fu  Confìglierdcl  Rè  Ferdinando  I.  e  nell'an- 
no T459-  fìi  fpedito  Capitano  à  guerra  ,  &  à  giuftitia  nella  Città  di  Sorrento,  &  indi 
Comminano  à  Manfredonia  fopra  tutti  gli  Officiali  del  Rè  .  Nel  1460.  hebbe  la  con- 
firmatione  de  gli  annui  docati  300.  donati  à  Paduano  Tuo  fratello  per  lui ,  e  fuoi  foc* 
ceflbri.  Fu  fua  moglie  Zaccaria  Stanga,  di  cui  gli  nacquero  Pietro,  e  Vincenzo. 
Pietro  fu  Conigliere  del  Rè  Ferdinando  II.  e  di  Federico  fratel  di  colui .  Nel  1489.  fu 
egli  inuiato  Ambafciadore  à  Beatrice  Reina  d'Vngaria,  e  pofeia  in  Firenze,  e  Milano 
per  altre  ambafeiarie.  Fu  anche  General  dell'Artegliarie  fotto  il  Rè  Ferdinando,e  nel 
i496.Vicerè  nella  Prouincia  di  Principato.Tolfe  per  moglie  Madalena  d'Alefandro, 
di  cui  iafeiò  Marco  Antonio,  e  Fabio. 
Marco  Antonio  morì  fenza  prender  moglie,  lafciando  nome  del  più  agile,  e  valorofo 
giocator  d'armi  di  quanti  furono  à  fuo  tempo .  Fabio  hebbe  per  moglie  Ifabella  Pi- 
gnone, e  ne  generò  Mutio,  Galeotto,  e  Cefare. 
Mutio  menandoli  innanzi  col  fuo  molto  valore,giunfe  ad  efTer  Colonnello  di  12 00. fanti 
nelle  guerre  del  Piemonte ,  e  pofeia  hauendo  per  molti  anni  ferii  ito  nelle  guerre  di 
Fiandra,  nel  1578.  morì  valorofamcnte  combattendo  co  carica  di  Capitano  di  caual- 
li.  Galeotto  morì  giouane  fenza  prender  mogie,  Cefare  fu  grand'amico  delle  buono 
lettere,  e  fcriffe  con  molta  diligenza  le  Vite  de'Rè  di  Napoli, benché  non  fìano  anco- 
ra date  alle  Stampe  .  Fu  egli  Signor  della  Pietra,  e  di  Terranoua  nella  Prouincia  di 
Principato,  e  di  Francefca  Ricca  fua  moglie  iafeiò  Vgone,  Gio.-Battifta ,  Euftachio,  e 
Gio: Viucenzo,  che  bora  viuono. 
Vincenzo  fTgliuol  come  dicemmo  di  Paolo,  ritrouandofi  in  molta  /rima  di  valorofo  ap- 
preso la  Signoria  di  Venetia,  fu  creato  General  d'vna  Squadra  delle  loro  galee  .  La- 
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fcià  cortili  di  Caprinella  SifoJa  Aia  conforte  Tomaio,  Cefarc,  Gio:Battifh,  Gio:Gì- 
lolamo,  e  GiorPaoio. 
Tomafo  datofi  allo  rtudio  delie  leggi  vi  fé  mirabi  1  tiufrita ,  onde  dà  Paolo  IV.  Sommo 
Pontefice  fu  ereato  Auditor  dì  Rota.  Cefare  elTendo  fiato  molti  anni  nelle  guerre  di 
Lombardia,  pafsò  per  capo  drVentorieri  nelle  guerre  di  T une  fi,  ouc  mori  combatte- 
do  con  gran  valore.  Gio:Battifta,e  Gio:Girolamo  morirono  fenza  prender  moglie,on- 
de  rimate  Gio:Paolo,il  quale  togliendo  per  moglie  Camilla  d'Angelo  ne  generò  Vin- 
ccnzo,Fabritio,Giulio,Achille,  e  Galeorro^de'quali  Giulio  mori  nelle  guerre  di  Fiau- 
d«,&  Achille,c  Galeotto  viuono  al  preferite» 

DELLA  FAMIGLIA  FONTANAROSA. 


CRedefi  la  famiglia  Fontanarofa  eflère  originaria  dei  noftro  Regno,  eflendo  che 
dalla  Signoria  di  Fontanarofa,  Terra  pofta  nella  Prouincia  di  Principato,traffo 
ella  il  fuo  nome,  come  anche auucnne  alla  Cafa  d'Aquino,alla Sanfeuciina,  alla 
Marrano,  &  ad  altre  più  principali  del  medefìmo  Regno,  che  dal  dominio  delle  Ter- 
re da  loro  poflTedute  prefero  il  nome  del  lor  Cafato.  Vna  delie  maggiori  grandezze» 
the  poffono  efTcrc  in  quefèa  famiglia  è,  che  oltre  l'antica  memoria,cne  di  lei  fi  ritroua 
fino  da'tempi  de  gli  antichi  Duchi  di  Puglia,  haue  ella  poifeduto  caftella,  con  figno- 
rie  di  VafTalli  Un  dal  medefìmo  tempo .  La  onde  à  gran  ventura  filmiamo,  che  fotto  i 
regiftri  di  Carlo  illuftre  del  1522.  fi  fiano  ritrouate  rapportate  due  fcritture  di  quella 
famiglia,in  vna  delle  quali  fi  fi  mentione  di  Roberto  Fontanarofa  fignordi  Fontarofa, 
che  forco  Roggiere  Duca  di  Puglia  padre  di  Tancredi  Conte  di  Lcccio^iì  quale  fu  ne 
gli  anni  del  Signore  1 1 29.  comparine  nelle  guerre  con  4.  foldati,  e  6.  fcruenti,  &  ìjo 
vn'altra  del  medefìmo  tempo,  e  fotto  il  medefìmo  Duca  Roggiere>facedo/ì  il  raccon- 
to de'Baroni  del  Regno,  fri  gii  altri  vi  viene  annoucrato  Guglielmo  Fontanarofa,che 
haueua  per  moglie  vna  figliuola  di  L.-ìndone  Amirando ,  e  tencua  alcuni  feudi  preffo 
la  Palude,  e  nella  Valle  di  Tcle/ìa,con  vn'aJrro  chiamato  Monrcmalo,  per  li  quali  in- 
terueniua  egli  nelle  guerre  di  quei  tempi  con  7.  foldati,  e  io.  feruidori. 

A  Roberto  Fontanarofa  fecondo  di  tal  nome  nell'anno  ia^p.comc  ad  vno  de'Baroni  del 
Regno,  dall'imperador  Federico  II.  vengono  dati  in  guardia  alcuni  Statici ,  clril  roc- 
defimo  Imperatore  haueua  riccuuroda'Paduani. 

Nc'Rcgiftri  del  i27i.leggcfi  d'vn'alrro  Roberto  fignordi  Fontanarofa,  che  dal  Re  Car- 
lo I.  viene  honorato  con  titolo  di  Caualicrcil  quale  contraile  matrimonio  con  Finitia 
figliuola  di  Bartolomeo  fignordi  Cafa  d'Alboli,  e  il  fa  il  matrimonio  cóconfcntimen- 
to  del  Rc,cflcndo  che  A  quel  tempo  era  vietato  à  Baroni  il  poter  prendere  moglie,fen- 
za  faputa,  e  licenza  dc'l  Rè, 
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Roberto*  e  Gerardo  fratelli  nell'anno  1500.  per  le  pretendente  ,  che  haueuano  fopra  il 
Cartello  di  S.  Maria  di  Lucufano,  turbano,  Andrea  Vulcano  Rettore  del  luoco  fopra 
la  poiTefilone  di  quello ,  lì  nc'Rigirtri  del  medefimo  anno  leggefi  di  Roberto  predetto 
Jiaucr  lite  con  ^ìì  heredi  di  GalafTo  SpineIIo,fopra  le  Cartella  di  Grcco,Sauiniano,  o 
Ferrara  nella  Prouincia  di  Principato.  Fu  Roberto  dal  fuo  Rè  ordinato  Caualicrc  ,& 
hebbe  per  moglie  Maria  Pandona,  di  cui  gli  nacque  vn  figliuolo  chiamato  Bartolo- 
meo. Onde  nell'anno  i^i^.efsédo  morto  Roberto, ritrouiamo  quella  Maria  dimandar 
le  fue  doti ,  che  furono  onze  cento ,  &  il  dotarlo  promefib  d'onze  50.  da  Bartolomeo 
sia  detto  come  herede  di  fuo  marito. 

Roggiere  Fonranarofa  nell'anno  1502,  per  efferhuomo  leale  ,  e  di  molta  prudenza,  dal 
Rè  Carlo  II.  riceue  il  Baliato  di  Chriftofaro  fìgliuol  di  Gugliemo  Signor  di  Salfa  già 
morto.  Fu  anche  Roggiere  Vicario  nelle  Tene  di  Giacomo  di  Capua  fìgliuol  di  Bar- 
tolomeo di  Capua  Gran  Proconotario  del  Regno  ,  e  di  Roberta  di  Giefualdo  moglie^ 
di  colui. 

Giraldo  Fcntanarofa  pofTedendo  vn  Palaggio  nella  Città  di  Beneuenco,e  propriamente 
nelle  Pieuc  di  S.  Spirito,neH'anno  1309.  permuta  quello  col  Cartello  di  Cilenza  nel- 
la Prouincia  dì  Capitanata  ,  il  qual  fi  pofTedeua  da  Francefca,  &  Odorifia  mogli  di 
Tomafo>c  di  Bartolomeo  diCafadalboIi  fratelli.  Quefto  Cartello  nell'anno  1313-  fu 
dal  medefimo  Gerardo  venduto  à  Riccardo  di  Gambatefa  .  Leggefi  ancora  ne'Regi- 
ftri  de'Reali  Archiuij  nel  13 15.  nel  libro  figliato  A,al  foglio  217.  come  querto  Girar- 
do  pofiedetia  molti  beni  in  Fontanarofa  ,  e  nel  Cartel  di  Comignano  preffo  Nola  ,  i 
quali  fi  poffedeno  a  tempi  nortri  da  Gio:  Battirta  Fontanarofa  difeendente  di  colui. 

Bartolomeo  nell'anno  1311,  per  morte  di  Roberto  fuo  padre  foccéde  alla  Terra  di  Fon- 
tanarofa, &  al  Cartello  di  Buccarano,  e  n'ha  l'inuertitura,  e  l'aflècuratione  de'VaiTal- 
li  per  ordine  del  Rè  Roberto  .  Cortili  nel  1324.  fu  dal  medefimoRè  mandato  nella.» 
Prouincia  di  Terra  d'Otranto  à  fare  fcelta  di  gente  da  guerra  per  formarne  l'armata 
su  le  Galere .  E  nel  1335.  infieme  con  Manfredo  di  Monforte  ritrouafi  inquifito  d'ha- 
uer  ammazzato  Nicolò  Gianuilla  Cote  di  S.Angelo.Fù  moglie  di  Bartolomeo  Rofata 
della  Marra. Onde  nell'anno  i32o.dimanda,che  gli  fiano  pagate  onze  cento  à  lui  pro- 
mefTe  perle  doti  di  detta  fua  moglie  ,  per  le  quali  era  cntrtao  Malleuadore  Nicolò 
della  Marra  Signor  di  Serino.  Fu  Bartolomeo  anch'egli  dal  fuo  Rè  cinto  Caualierc,  e 
di  lui  rimafe  vn  figliuolo  chiamato  Giouanni. 

Soccedette  Giouanni  dopò  la  mòrte  del  padre  alla  Signoria  di  Fontanarofa,e  di  lui  leg- 
giamo,come  nel  1342.  efsédo  andato  accompagnato  da'fuoi  familiari  in  pellegrinag- 
gio alla  Chiefa  diS.Maria  di  Monte Vergine,fù  aiTàltato  da  Nicolò  Signor  di  S.Ange- 
Io  ad  Ef:a,per  lo  che  la  Regina  Giouanna  fcriue  al  Regente  della  Vicaria  di  Napoli, 
che  debbia  procedere  contro  detto  Nicolò ,  e  fuoi  feguaci,  Nc'rumori  pofeia  perlai 
vennta  del  Rèd'Vngaria  nel  Regno,ritrouiamo,che  querto  Giouanni  con.  mano  arma- 
ta, e  violenta  occupa  il  Cartel  di  S.Mango  ,  che  fi  pofTedeua  per  Margarita  di  Ca- 
pua./. 

Riccardo  Caualiere  Gierofolimitano  nell'anno  1359.  il  ritrouiamo  effere  per  la  fua  Re- 
ligione Percettore  di  Troia,  e  di  Foggia  .  Gentile  fu  molto  caro  al  Rè  Ladiflao;  Onde 
nell'anno  1399. impronta  egli  al  medefimo  Rè  alcune  quantità  di  denari  per  aiuto  del- 
le medefiime  guerre.  Fabritio  fu  molto  efercitato  nell'armi,  onde  nell'anno  1525-per 
alcune  brige,e  rumori  auuenuti  per  fua  cagione, vien  rimeffo  al  Viceré  dì  Principato. 
Fa  quefta  famiglia  per  arme  tre  rofe  vermiglie  in  Campo  d'oro, 


De 


no 


D  E '  L  V      1   1S[   S  E   C  Ti   £ 


De'Piamtì,  e  Stelle. 

I  Pianeti,  ouero  Stelle,  per  eflère  lumi  del  Cielo,  e  confeguentementc  di  tutto  il  Mon- 
do, faranno  corpi  molto  cóueneuoli  à  formar  arme  di  famiglie  nobiliflìme;  E  per  co- 
minciare dal  Sole,  come  più  chiaro,e  più  luminofo  di  tutti  gli  altri.  Poche  fono  quel- 
le famiglie,  che  l'hanno  vfato  nel  noftro  Regno,  e  ciò  forfè  par  modeftia  dell'antica^ 
Gente,conofcendo  quello  efferc  vn  fegno,à  cui  non  s'hauerebbe  porutopiù  oltre  paf- 
fare.  L'vfa  hoggi  la  famiglia  Beltrana,  ch'è  d'origine  Spagnola,  oue  fono  Itati  i  Con- 
ti di  Mifciagna,  l'vfa  anche  la  famiglia  Bernauda,  che  trahe  origine  di  Calabria,  oue 
è  hoggi  il  Duaa  di  Bernauda. 
La  Luna  fino  da  gli  antichi  arcadi  fu  vfata  per  fegno  di  Nobilrà,  come  coIoro,che  affir- 
mauano  dopò  il  Diluuio  di  Deocalione,  efferc  flati  i  primi  à  vederla,c  che  tutto  l'hu- 
mano  genere,  il  quale  per  lo  Diluuio  era  già  fpento,  da  effi  haueua  ripigliato  il  prin- 
cipio. Nel  noftro  Regno  di  Napoli  è  quefra  infegna  di  famiglie  chiariffime  .  Tal'è  la 
Cafa  di  Luna,  che  difeende  da  i  Conti  di  Luna,  che  furono  anticamente  in  Ifpagna.,» 
tal  la  Piccolomini,  che  trahe  origine  da  Siena .  Onde  habbiamo  hauuto  i  Duchi  di 
Amalfi,  i  Marchefi  di  Licito,  i  Conti  di  Celano,  &  altri .  E  ciafeuna  Stella  per  lo  lu- 
me, e  fplendore,  che  ella  tieae  fìa  fempre  conueneuoliflìma  infegna  à  qualunque  fa- 
miglia fia,che  voglia  moftrare  la  fua  chiarczza,e  nobiltà;  Così  nel  noftro  Regno  Vvsò 
rilluftriffima  Cafa  del  Balzo,  e  Tvfano  anch'hoggi  altre  famiglie. 

DELLA  FAMIGLIA  DEL  BALZO. 


Rltrouafì  la  famiglia  del  Balzo  far  per  fua  antica  infegna  vna  Stella  d'argéto  orna- 
ta di  fedici  raggi  porta  in  capo  vermiglio,  col  che  par  che  fi  vada  confìrmando  V 
amica  fama,che  quefra  famiglia  trahcfTc  origine  da  vn  di  quei  tre  Rè  MashiVhe 
guidati  dalla  ftclla  vennero  dall'Armenia  in  Palcftina  per  vedcre,&  adorare  il  Salua- 
doredell'Vniuerfo.  Diccndo,che  vn  di  coloro  chiamato  Baldaffarre,  il  quale  fu  il  pri- 
mo à  veder  la  Stella,  haucfTe  dall'Kora  vfato  a  farne  vna  d'argento  fopra  il  fuo  feudo 
di  color  roffo,  della  qual  infegna  fi  fcruirono  pofeia  tutti  i  fuoi  defecndenti.  E  fu  tan- 
to ciò  tenuto  per  vero  ,  che  fino  ne  gli  Epitaffi/'  dc'Signori  di  quefra  famiglia  fi  ritro- 
ua  notata  fi  fatta  hifroria,  cosi  nella  Chiefa  di  Cafaluce,  Cartello  vicino  Aucrfa,  cho 
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fa  edificata  da  vn  f  gnor  di  Cafa  del  Balzo  ,  tra  gli  altri  vci/I ,  clic  ini  in  vn  marmo  fi 
leggono  fono  i  feguenti 

Arma  gir ent  fieli £,  quact'xi  Rex  Chriftus  Olimph 

Virginis  in  •vterumy  late  defcenderet  alme-i 

Et  peccata  patrum  red'mem  rrirefur  ab  alito 

AducKcre  locojlellaprebente  Ducatnm. 

Alta  decora  n'unis^Regum  diademata  trinai 

Tertius  ex  iilis  Baldajfar  nomine  diclus. 

R  ri  nei  pi  um  generis  tanti fuit^  ixclyta  cuius 

Progenie*  Carolo  Regno  •veniente  fuperbo. 

Barbariem  Regni  domili t. 
Ma  comunque  ciò  fra,  no  il  può  negare,  che  tal  famiglia  non  (la  fiata  illurtrifsima,  e  per 
dignità,titoli,e  parentele,  la  maggior  di  quante  mai  ne  fiano  fiate  nel  nortro  Regno. 
Furono  i  Balzi  Signori  di  molti,  e  grandi  Stati,  e  denero,&  attorno  la  Francia;  Percio- 
che  oltre  l'antica  Signoria  del  Cartello  del  Balfo,ód'e(fi  prefero  il  nome,e  la  Città  di 
Marieglia  noti/lima  per  il  fuo  famofo  Porto ,  poffedettero  nella  Prouenza  più  di  40. 
altre  cartella ,  e  furono  anco  /Ignori  di  Beni ,  la  qual  fignoria  contiene  folto  di  fc  Ììu 
Città  di  Burges  con  altre  3 -j. Tcrrre .  Furono  etiandio  Principi  d'Orange  ,  e  Conti  di 
Gcncuaj  oltre  i  titoli  Reali;  e  gli  Staci,  ch'hebbero  nelnoftro  Regno  3comc  di  pafso 
in  paiTo  racconteremo, 
/.eggcfi  nell'Hirtorie  di  Spagna,  come  Giberto  Conte  di  Milano,  e  Signor  di  Prouenza., 
della  Conteda  Giborga  fua  conforte  hebbe  due  figlìuole.L'vna  chiamata  Dolce ,  eh' 
egli  maritò  à  Raimondo  Berenghier  Conte  di  Barcellona,  e  l'altra  Stefania,  è  come  i 
Frane  e  fi  dicono  Scefanetta  maritata  à  Raimondo  del  Balzo  vno  de'principali  Baioni 
della  Francia  .   Morto  il  Conte  Giberto,  il  Conte  Raimondo  come  marito  di  Dolco 
primogenita  di  Giberto  Ci  fé  torto  Signor  di  tutto  lo  Stato  del  fuocero ,  e  particolar- 
mente della  Prouenza  .  E  perche  di  lui  con  la  Contesa  Dolce  erano  nati  due  figliuo- 
li, il  primo  de'quali  chiamò  egli  del  fuo  proprio  nome  Raimondo  Berenghieri ,  &  il 
fecodo  Berenghier  Raimondo,morendo  diuife  i  fuoi  Stari  fra  qr.efii  figliuoli,  lafcian- 
do  la  Contea  di  Barcellona  al  primo  ,  e  la  Prouenza  al  fecondo .  Venendo  dunque./ 
Berenghier  Raimondo  à  prender  poffertìone  della  Contea  di  Prouenza,  gli  fu  mofsa_> 
guerra  da  Raimondo  del  Balzo,  il  quale  oltre  l'è  (fere  Signor  del  Balzo,di  Marieglia, 
di  Montolier,  e  dVn  gran  numero  d'altre  Terre,  e  Cartella  nella  Francia,  pretendete-* 
hauer  anche  ragione  à  tutta  la  Contea  di  Prouenza  ,  laonde  fu  necefTario,  che  venirle 
da  Spagna  il  Conte  di  Barcellona  co  groffo  efercito  per  dare  aiuto  al  fratello,  e  ben- 
ché per  quella  fiata  par  che  s'andatfer  quietando, non  di  meno  mentre  viffe  il  Conto 
Berenghier  Raimondo  hebbe  quàfi  cótihua  guerra  con  i  Balzi,  fin  ch'egli  da'Prouen- 
zali  rimafe  vecifo  .  Soccedette  ai  Conte  Berenghier  Raimondo  il  fuo  figliuolo  chia- 
mato Raimondo  Berenghierijiì  quale  hebbe  anch'egli  duriamo  contrarto  con  i  Bali?, 
percio-he  morto  Raimondo  del  Ballo, rirnafero  i  fuoi  figliuoli,  che  furono  Vgo,  Gu- 
glielmo, Berrrando,e  Giberto,  i  quali  infieme  con  Stefmctta  loro  madre,non  cenaro- 
no mai  di  profeguir  l'antica  imprefa  della  Contea  di  Prouenza.  Per  lo  che  fii  più  vol- 
te di  o/fogno ,  ch'el  Conte  di  Barcellona  venirte  di  Spagna  con  Armata  in  aiuto  del 
Nipote,  e  furono  fperte  fiate  alle  mani,  non  lenza  gran  dannose  fparimento  di  Sangue 
deil'vna,e  dell'altra  parte,  particolarmente  qual'hora  venendo  il  Conte  eli  Barcellona 
con  l'F  fé  re  ito,mi  fé  TaiTedio  attorno  al  Cartello  del  Balfo,occupado  à'Balfipiù  di  50. 
delie  loro  Caftella,e  con  alcune  machine  porte  attorno  al  Cartello  di  Tféncatafo-fè  fi 
che  quello  fegli  arrendette.Finalmétc  hauendo  l'Impcrador  Federico  Barbarono  data 
per  moglie  Richelta  fua  Nipote  al  Conte  Raimondo  Berenghieri,  gli  die  anche  l'in- 
vertitura  della  Contea  di  Prouenza,  per  lo  che  ture:  i  Baroni  Prouenzali  gli  andarono 
à  giutar  fedeltà,  fuor  che  i  Balli,  del  che  vennero  à  piata  dinanzi  all'lmperadore,  oue 
i  Balfi  portauano  due  priuileggi,  vno  dell'Imperador  Corrado,e  l'altro  del  medefimo 
Federico ,  per  li  quali  quei  due  Principi  dauano  in  feudo  ad  Hugo,c  frarcllidel  Bal- 
Cl  70 
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20  tutto  lo  Statoxh'era.  fiato  di  Giberto,e  di  Giborga  loro  AuoIf,pi*etedcdojcIie  lòtto 
quelle  generali  parole  fi  comprendere  anche  h  Contea  di  Prouenza,che  era  fhta  di 
quei  Signorina  da  Federico  fu  detcrminato  il  contrario,  per  efTere  che  nella  doman- 
da dell'inueftitura  non  fiera,  mai  fatta  mentione  alcuna  di  quella  Contea. 
Di  Vgone  crediamo  efTere  flati  figliuoli  Bernardo,  e  Rofellino  >  i  quali  leggiamo  ettere 
/tati  Signori  di  Marfeglia.  Di  Bernardo  ritrouiamo  ettere  nata  Cecilia,  che  fu  moglie 
d'Amodeo  ;.di  tal  nome  Conte  di  Sauoia.  E  di  Rofellino  fi  ritroua  memoria  nell'Ar- 
chiuio  d'AJtacomba  in  vna  fcritti!ra,chedice.K^///>/aj-  Dei  prouidentìa  Mar/il ia  Do- 
minus  Notti  fieri  x/olumus,  tam  prese  tibus^quamfutttr'isyquod  Bernardus  frater  meus  prò 
Anima  fua?  & parentum  noftrorum  dedit  Deo^  &  B, Marta  Altecomhx->  &  MonaJìerio,& 
fratrìbus  ibtdemfìftetibus,e  quel  che  fìegue.Di  Roffellino  forniamo  effere  flato  figliuo- 
lo Berardo,chc  fu  dopò  di  lui  Signor  di  Maifeglia5e  di  Balzo. Fu  quefto  Berardo  gra- 
de  amatore  delle  buone  lectere,particoIaméte  degli  ftudij  dellaFilofofia,&AffrologÌ3, 
benché  fouerchiaméte  fuper/ìitiofo.  Hebbe  per  moglie  vna  figliola  del  Rè  d'Oriiens. 

Di  Guglielmo  Rè  d'Arti-,  e  Principe  d'Orange. 

^Vglielmo  de.!  Balzo  detto  per  fopranome  del  Corto  nafo  fotto,I'Imperador  Federico 
IL  il  ritrouiamo  efTere  Principe  d'Orange,  per  cagione  del  qual  Principato  diede* 
Egli  principio  ad  inquartale  Tarmi  della  famiglia  del  Balzo,che  fono  la  fieìlx  d'argé- 
to  in  campo  vermiglio  con  quelle  d'Orange,  che  fono  vn  Cornetto  verde,  ò  come  al- 
erone G  vede,  azzurro  in  campo  d'oro,  della  qual'arme  fi  feruirono  pofeia  tutti  i  fuoi 
difcendenti.Oltre  à  ciò  volendo  l'Impcrador  Federico  reftituire  l'antica  Real  Coro*** 
ad  Arli,  creò  il  Principe  Guglielmo  Rè  d'Aride  di  Vienna,  non  afTendo  ancora  à  quei 
tempo  ridotta  la  Francia  tutta  fotto  vna  Corona>percioche  benché  fpenti  fufTero  i  Rè 
di  Borgogna.e  quella  ridotta  a  Duchea,  vi  erano  non  di  meno  i  Rè  d'Oriiens,  e  que/U 
d'Arli  nel  modo  già.  detto.  Fatto  pofeia  di  tutta  la  Francia  vn  fol  Regno ,  per  lo  ebo 
mancò  in  que/ta  famiglia  il  titolo  di  Re  d'Arli,  mi  noCper  quefto  vennero  à  mancare 
jn  lei  il  Principato  d'Orange,  con  gli  altri  titoli,  e  dignità.  Laonde  continuando  i  de- 
feendenti  di  Guglielmo  ad  etere  Principi  d'Orange  ,  vedefi  per  ifcritture  de'nofui 
Reali  Archiuij,come  jl  Rè  Carlo  II.  nell'anno  1508.  dona  à  Bertando  dei  Balzo  Prin- 
cipe d'Orange  la  parte,  che  elfo  Rè  haueua  in  quel  Principato,  per  la  quale  volle,che 
Bertando  glie  nefaceffe  homagio.  Dal  Principe  Bertando  difeefe  RaimboIdo,òcome 
altri  leggono  Rainoldo  vltimo  di  quefta  famigliaPrincipe  d'Orenge,il  quale  fu  anche 
Conte  di  Geneua,  e  di  lui  rimafe  vna  fola  figliuola  vnica  herede  dc'fuoi  flati,  la  qua- 
le maritata  àGiouanni  di  Chalon,  fu  cagione,  ch'il  Principato  d'Oranges  patti  (Tè  al- 
la Cala  di  Chalon ,  dalla  qual  Cafa  Chalonia  per  vn'altra  donna  chiamata  Claudia-» 
pafsò  pofeia  alla  famiglia  di  NafTau. 
Da'mentionati  Principi  Balzi  difeefe  anche  Sibilla,  la  quale  fu  mantara  à  Giacomo  ter- 
zo Principe  dei  Piemonte ,  della  Morea,  e  d'Acaia ,  mori  quefìa  Principeffa  circa  gli 
anni  di  noftra  fallite  1360. 

Della  venuta  dc'Balzi  in  Italia. 

^Olendo  Carlo  d'Angiò  fratello  di  Lodouico  il  Santo  Rè  dì  Francia,inuit3to  da  Cle- 
»  mente  IV.  Sommo  Pontefice  accincerfi  per  l'imprcfa,che  doucua  fare  de'Regni  del- 
l'vna,  e  l'altra  Sicilia-,  chiamò  in  fua  compagnia  i  più  principali  Signori  della  Proué- 
za,  e  d'altri  luochi  della  Francia,  fra  quali  vi  furono  molti  deJl'Illuftriffima  Cafa  del 
Balzo ,  come  furono  Bertando  ,  detto  de  Pertufio,  ò  come  altri  leggouo  Pcrutio,  Bar- 
ra le  Signor  del  Balzo,  e  Bertrando  fuo  figliuolo,  Bcitcraimo  Signor  d'Fmberra,&  al- 
tri dc'quali  fi  dirà  apprefso.E  partito  egli  da  Marfeglia  inuiando  l'armata  per  maro, 
giunto  finalmente  in  Roma,  fu  coronatone!  Laterano,  e  fatto  Romano  Senatore,  cj 
General  Vicaiio  di  S.  Chicfa  ,  prefe  la  protettione  dc'Fiorintini  »  e  dc'Guclfi  nella-» 

1  '  Tofca- 
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Tofcana,&  inLombardia.Quindi  fra  fuoi  Caualieri  fcelfe  egli  i  più  confidcti,c  quel- 
li pofe  in  gouerno  de'più  principali,  &  importanti  luochi  d'Italia ,  che  erano  in  fu.o 
Balia,  cosi  leggiamo  hauer  mandato  per  Aio  Vicario  in  Roma  il  Caualier  Bertrando, 
è  come  altrone  fi  legge  Berteraimo  del  Balzo,  à  cui  nell'anno  1 271.  ritrouiamo,  che-» 
egli  manda  8~o.  oncie  d'oro  per  le  bifogne  di  colui,  &  in  Milano  diede  egli  per  Pre- 
tore, e  Poteftà,  fi  come  racconta  il  Coiro,Emberra  del  Balzo  Caualier  Prouenzalc,  il 
quale  viene  più  volte  mentionaro  nell'Hiftorie  di  qucll'AutorejOuc  fi  vcde>  che  dopò 
la  Pretura  rimafe  Emberra  ne'medefimi  Stati, 

Di  Bertrando  detto  di  Pertujtoi 

V]  E'Regiftri  de'noflri  regali  Archiuij  fi  legge  il  nome  del  Caualiere  Bertrado  del  Bal- 
•*-^  zo,chiamato  de  Pertufio,ò  vero  Peru/7o,il  che  vorrà  dire  propriamente  Perufio,chc 
è  vn  Cafiello  fotto  il  Ducato  di  Berrcche  doueua  efsere  di  quefto  Caualiere  .  Ado- 
pereffi  queflo  Bertrado  nell'imprcfa  della  conquida  del  Regno  per  lo  Rè  Carlo  d'An- 
giò  con  molto  valore ,  del  che  fan  piena  fede  le  Terre ,  che  egli  hebbe  pofeia  per  ri- 
muneratione  dal  medefimo  Rè ,  le  quali  furono  Arche,  S.  Valentino ,  Filetto ,  Batto, 
Miglionico,  Pizzocorbara,jRipa  de  tedis,  Abbatteggio,  S.Euftafio  della  Valle  di  Ca- 
ramanico,  Sperapaglia  de  Fedis,  Guaftagifone,  S.pingerio,  ò  vero  S.Giorgio,  e  Roc- 
ca d'Vnferia.  Mori  queflo  Bertando  fenza  lafciar  di  fé  prole  alcuna3laonde  il  luo  fla- 
to ifeadette  di  nuouo  alla  Real  Corte. 

Di  'Barrale  Signor  del  Balfy  e  Gran  Giuftitiere  del  Regno. 

tV  Barrale  Signor  di  Balzo  difendente  da  Guglielmo,che  dicemmo  efferc  flato  Prin- 
•*  cipe  d'Ora  nges,  del  che  fanno  anche  fede  l'armi,  che  egli  portò  delle  fìelle  ,  e  Cor- 
netti vfate  pofeia  perpetuamete  da'fuoi  difeendenti.  Quefti  giunto  nel  Regno  di  Na- 
poli fu  dal  Rè  Carlo  I.  creato  Tuo  Conigliere  di  flato,e  Maeftro  Giuftitiere  del  Regno 
che  è  quelIo,che  noi  diciamo  hoggi,Gran  Giuftitiere.  Menò  feco  Barrale  alcuni  Aioi 
figliuoli,  che  furono  Bcrtrando5e  Raimondo. 

Di  'Bertrando  Signor  del  Balzo-,  e  Conte  d'Auellino.  I. 

"D  Ertrando  primogenito  di  Barrale  per  efsere  Caualiere  dì  gran  prudenza,  e  valore,  fu 
*~*  dal  Rè  Carlo  L,  come  fi  difse  di  fopra,  fpedito  Aio  general  Vicario  in  Roma,&  itu 
tutte  le  parti  di  Campagna,  indi  nell'anno  i278.efsendo  ifeaduta  à  Carlo,per  morte 
fenza  figliuoli  di  Simone  di  Monforte,la  Contea  d'Anellino ,  ne  fu  egli  inueflito  diu 
quel  Rè,  e  furon  comprefe  fotto  quella  Contea  la  Citta  d'Auellino,  Caini,  Lauro 9  o 
Confa,  con  altri  luochi.  Leggefi  di  queflo  Bertrando,ch'e(Tendo  peruenuto  nelle  ma- 
ni di  Carlo  il  Teforo  del  Rè  Manfredi ,  Carlo  fattofi  chiamar  Bertrando  gli  pofe  in_> 
mano  le  bilancie,  perche  doueflc  partirlo,  à  cui  rifpofe  Bertrando,  che  no  bifognaua 
bilancie,ma  diuidendolo  con  piè,ne  fé  tré  parti,  vna  delle  quali  diffe  egli  à  CarIo,fia 
di  Voflra  Maeflà,i'aitra  di  Madama  la  Reina,la  terza  de'voflri  Caualieri,&  in  tal  ma- 
niera fii  difpenfato.  Nacquero  di  Bertrando  tré  figliuoli ,  che  furono  Raimondo,  Hu- 
gonCj  e  Barrale. 


Dì  Raimondo  Signor  di  Balzoy  e  Conte  d'Auellino  IL 


R 


Aimondo  primogenito  del  Conte  Bertrando,perche  de'fecòdogeniti  fi  dirà  apprettò, 
nell'anno  1271.  effendo  ancor  giouanetto,fù  riceuuto  tra  Caualicri,  e  familiari  della 
Cafa  del  Rè,  aifegnandofegli  tré  Caualli  per  vfo  della  Aia  perfona,  e  due  altri  per  vn 
Aio  fante.  Succedette  coftui  dopò  la  morte  del  padre  alla  Signoria  di  Balzo  nella  Pro- 
venza, &  alla  Còtea  d'Auellino  nel  Regno  diNap.  FùSencfcallo  di  Prouenza,di  For- 

Q^  2  cai- 
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calquerio  ,  e  del  Piemonte,  e  general  Capitano  per  Io  Rè  Carlo  H.  nel  noflro  Regno, 
nc'quali  etichi  effendofi  egli  portato  con  molto  valore,hcbbe  perciò  in  dono  da  quel 
Rè  la  Città  di  Capaccio,Cafliglione,  Calieri,  Guardia  lombarda  con  altre  Terre  nel- 
la Prouincia  di  Principato .  Vendette  egli  la  Città  di  Caini  per  i  ?oo.  onde  à  Bene- 
detto Gaetano  Cardinal  à  quel  tempo  dei  titolo  di  S.  Nicolò  in  Carcere,  il  qual  po- 
feia  fatto  Papa ,  fu  chiamato  Bonifacio  Ottano,  e  nell'anno  13 19.  trouiamolui  haucr 
piato  con  Romano  Orfino  Contedi  Nola,  percflèr,che  Romano  fenza  priuilegiodel 
Rè  celebraua  là  riera,  &  haueua  eretta  la  Dohana  nell'Atripalda.  Hcbbe  qucfto  Con- 
te due  mogli,  la  prima  datagli  dal  padre  nell'anno  1282.  chiamata  Giouanna  figliuo- 
la di  Giouani  Conte  di  Bertagna,  che  gii  portò  per  dote  vna  gtoffa  entrata  negli  flati 
di  Francia,  di  cui  par  che  non  gli  rimane tfè  figliuolo  alcune,  la  feconda  hcbbe  nome 
Stefania ,  la  quale  non  fatiamo  ancora  di  che  cafato  fi  fuife,  e  di  coflei  gli  nacque 
Hughctco , 

TfHugetto  Signor  di  Balzo,  e  Cente  d'Auellino  III. 

TJ  Vghetto  cosi  chiamato  pervezzi,efsédoii  fuo  proprio  nome  Hugone,neJPanno  1371. 

*  *■  per  etfèr  morto  il  Conte  Raimondo  fuo  padre  ,  ritrouiamo  ftare  fotto  il  Baliato  di 
Stefania  fua  madre. Fu  egli  Signor  di  Balzo  in  Prouenza,c  Conte  d'Auellino  nel  Re- 
gno di  Napoli.  Continuò  co/lui  ad  efempiodei  padre  i  feruigi  militari  nelle  guerro 
della  Sicilia,oue  per  hauer  fatto  dei  fuo  hauerc  molti  difpédhfi  troua  dimandar  fou- 
uenenza  a'Vaflalli  cofi  d'Auellino  ,  come  di  Lauro,  Confa,  e  d'altre  Terre  della  fua_, 
Contea.  Fu  Ciamberlano, della  Reina  Giouanna  I.da  cui  fii  anch'egli  fatto  Scnefcal- 
Jo  di  Prouenza  ,e  di  Folcalqucrio;  E  nelle  bifogne  di  colti  fi  vede  egli  fouucnirla  dì 
buona  quàtità  di  denari.  Per  mancamento  di  molti  regiftri  da'nofln  reali  Archiuij,  nò 
habbiamo  potuto  fapcre  chi  fotfe  flara  fua  moglie,  pur  ritrouado  dopò  lui  effere  fiato 
Conte  d'Auellino  Rinaldo  del  Balzo,  teniamo  per  fermo,  che  fia  flato  fuo  figliuolo. 

Di  Rinaldo  Signor  dì  Balzo,  e  Conte  d'Anellino  IV. e  Grande  Ammiraglio 
del  Regno,  e  di  Kob  erto  fuo  figliuolo» 

Ti  Inaldo,  che  dopò  Hughetto  fi  legge  efserc  flato  Conte  d'Auellino,  fh  anche  Grando 
*£**  Ammiraglio  del  Regno.Coflui  venendo  vna  volta  di  Francia  con  dieci  Galee  chia- 
mato in  Nap, dalla  Reina  Giouanna  I,  faputo,chc  Maria  Duchefsa  di  Durazzo  forel- 
Ja  della  Reina,e  fua  C5mare,per  efser  vedoua  fé  ne  flaua  ririrara  nel  Caflello  dell'O- 
uo,dimoflrando  familiarità  andòà  vif7tarla,&  clh  con  buona  cófidentiagli  fece  aprir 
le  porte ,  onde  il  Conte  con  fuoi  figliuoli ,  e  famiglia  armata  prefe  le  guardie ,  cV  en- 
trato dalla  Duchefsa  difse,  come  egli  voieua  ,  che  fo/se  (lata  moglie  di  Roberto  fuo 
primogenito,  al  che  hauendo  ella  nagato  d'acconfentire,  il  Conte  fé  per  forza  confu- 
mare il  matrimonio,  e  to/to  trattola  dal  Caflello  con  tutti  i  fuoi  arnefi>  la  mife  nella-, 
fua  galea,  il  che  fu  cagione  della  morte  del  padrce  del  figliuolo.  Percioche  faputo/i 
dal  Rè  Lodouico,che  fi  ritrouauaà  Gaeta,andò  fopra  la  galea,  &  hauédo  ammazzato 
il  Conte,  pofe  in  priggione  il  figliuolo  nel  Cartel  nuouo,oue  efsendo  flato  per  alcuni 
anni,  Maria  che  fi  ritrouaua  oJtragiata  dal  forzato  matrimonio,  nò  efsédo  né  Vedoua, 
ne  maritata,  andata  vn  giorno  nella  prigione  con  alcuni  fuoi  familiari,  chiamando  il 
marito  traditordcl  fangue  reale,  in  fua  prefenza  il  fece  vecidere,  e  buttare  à  mare,  e 
cosi  infielice  fine  hcbbe  il  primo  ramo  di  quefta  illufìriflìma  pianta. 

jyElifabetta  Signora  di  Balzo,e  Cotitejfa  d'Anellino. 

"P  Lifabctta  detta  per  vezzi  da'nofiri  Lifetta ,  e  da  Francefi  Elifa,  crediamo  effere  fla- 
■*-"  ta  figliuola  del  Conte  Rinaldo,  e  che  fpenti  tutti  i  fuoi  fratelli,fòrfc  perordinc  del- 
la Reina  Giouanna  I.  come  colpcuoli  del  paterno  fallo,  perueniife  à  lei  fola,  come  in 

cifet- 
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effetto  fi  vicfnc  peruenire  ia  focceHTonc  degli  antichi  frati  de'fuoi  progenitori .  EllaJ 
dunque  effendo  in  tal  maniera  rimafta  Signora  di  rutti  i  beni  di  fua  Caf.i,  fi  pofe  alia- 
ti quanto  più  potè  con  Ja  Reina  Giouanna;  il  che  fu  cagione  d'ogni  fua  Sciagura, per- 
cioche  liaucndo  a  richieda  di  colei  adorato  Clemente  VII.Antipapa,  venendo  pofeia 
Carlo  HI.  alla  conquida  del  Regno, a  pena  fu  giunto  ad  e  (Ter  Rè,  che  dichiarando  ri- 
bella Li  fetta,  per  tal  cagione  la  fpogliò  di  tutti  gli  Stati,  e  beni ,  che  ellapoflcdeua^, 
onde  diede  la  Contea  d'Auellino  à  Giacomo  Filingiero,e  la  Città  di  Conza  al  Caua- 
lier  Luigi  Giefualdo  fuo  Sinif calco .  Ritiro/fi  Lifetta  perciò  nc'fuoi  più  antichi  Stati 
di  Prot|cn2a»ouc  viuendo  per  alcuni  anni,f«  fempre  chiamata  Contefta  d'Auellino,  & 
e  (Tendo  molto  amica  de'Letterat^ricorreuano  àlei,come  à  lor  mecenate,  tutti  i  Poeti 
di  quei  paefi  dedicandole  le  loro  opere. 

Di Raimondo  fecondogenito  di  Barrale,  cfuoi  difeendentì, 

T5  Aimondo,  che  dicemmo  eiTcre  /tato  Secondogenito  di  Barrale, nell'anno  1294.  il  ri- 
•*•*'  crolliamo  general  Capitano  per  lo  Rè  Carlo  II.nel^Regno  di  Napoli;Fù  fua  moglie 
Euffachia  Stendardi,  Tore! la  di  Guglielmo,  di  cui  crediamo,  che  C.U  nafeefìe  Vgone. 
Fu  quefto Vgone  Caualicre  di  gran  qualità  ,  il  quale  da  principio  fitto  Senefcallo  nel 
Piemonte,  fu  pofeia  nell'anno  1507.  creato  Gran  Senefcallo  del  Regno  ,  e  per  meriti 
del  fuo  valore  hebbe  in  dono  dal  Rè  la  Terra  di  Soleto,  S.Pietro  in  Galatina,con  al- 
tri luochi  nella  Prouincia  d'Otranto .  Fu  fua  moglie  lacopa  della  Marra  figliuola  di 
Rifonc  primo  Signore  di  Scrino ,  e  di  lei  gli  nacquero  tré  figliuoli ,  cioè  Raimondo 
mafehio,  e  due  femine,  Sueua  maritata  à  Roberto  Orfino  Conte  di  Nck,c  Beatrice 
i  Francefco della  Ratta  Conte  di  Molitorio,  e  di  Caferta. 

Di  Raimondo  Co» fé  di  Solito,  e  Gran  Cammerltngo  del  Regno] 

NEll'anno  1 3  x  9.  ritroukmo,  che  per  morte  d'Vgonc  del  Balzo  foccede ,  &  ha  dal  Rè 
Pinueititura  di  S. Pietro  in  GaJatina,  e  dell'altre  Terre, che  furono  di  colui,Raimó- 
do  fuo  figliuolo.  Fu  Raimondo  dotato  ci  molta  fortezza,  e  valore  ,  &  inficine  di  forn- 
ire prudenza,&  autorità,  laonde  conosciuto  per  tale  da'Rèdi  quei  tempi,  fu  adopera- 
to in  molti  catichi  di  gran  confìdenza,come  l'efTer  fatto  Cartellano  ne'  più  importan- 
ti luochi  del  Regno,  e  pofeia  Marefciallo  del  Regno  iikflò  ,  &  in  molte  occorrenze^ 
di  guerre  creato  general  Capitano,  e  finalmente  fatto  Conte  di  Soleto ,  e  Gran  Cam- 
mer'ingo.  Compro/Ti  egli,oltre  gli  hereditarij  fìatida  Città  di  Minorbino  con  fuoi  Ca- 
fali,  ifeaduti  alla  Corte  del  Rè  per  ribbe'lionc  di  Gio:  Pietro,  e  Luigi  Pipini  frittili, 
Hebbe  egli  due  mogli,  la  prima  fu  Margarita  d'Aquino  Contefia  d'Efcoli ,  la  qualo 
era  frata  primieramente  maritata  à  Riccardo  di  Marzano  figliuolo  di  Tomafo  Conte 
di  SquilJace,e  di  tal  moglie  nacque  à  Raimondo  vn  figliuolo  chiamato  Giouanni,che 
per  redagio  di  fua  madre  fu  Cote  d7Efcoli,e  morì  nell'anno  1358.  effendo  ancor  put- 
to ,  e  fu  fepellito  nella  Città  d'Auerfa  nelia  Chiefa  di  S.  Antonio  di  Padua  ,  nel  cui 
monumento  fi  iegge  la  feguente  Infcrittione. 
Hk  iacct  Ioannes  de  Baitelo  Comes  EJcolt  vn'genitus  Domini  Raimundi  de  Bamio.Obitjt  anno 

Domini  M  CCCXXXVIII.  d'e  XX.Aprilis. 
La  fecóda  moglie  ch'ei  prefe  fu  Ifabélla  d'Apia  di  nobiUffimo  sague  Francefila  quale 
era  primieramete  ffata  moglie  d'AdinoIfo  d'Aquino  primogenito  del  Conte  di  Bcìca- 
ftro ,  e  pofeia  di  Drogane  di  Merlotto  Caualicre,  e  Barone  di  eran  qualità,  e  di  que- 
fìa  fecóda  moglie  nacquero  al  Conte  Raimondo  quattro  figliuoli, i  quali  morirono  ìi- 
milmÉre  tuttiprima  di  lui.Fù  anch'egli  Signore  del  Camello  di  Cafilucc  preffo  Ancr- 
fa,  &  cfTendo  huomo  pio,  e  di  molta  Religione,  ere/Te  ini  vna  Chiefa  in  honore  della 
Rema  de'Cieli,come  nell'Epitaffio,  che  fino  à  di  noìtri  vi  Ci  !egge5del  tenor  feguenre. 
Sufcipe  mente  pia,  &  talamis-,  adm>cle  fupemis, 
Hoc  opus  egregi  um  Regina  pijffima  Cali* 
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Quodtìhì  magnanimus  Raimundus  e  ondi  di t  heros, 

boleti  Comes,  e?  rnagnus  Camerarius  huius 

Regnijerpetuum  cut  dai  Sicilia  nomen 

Clara  fatis  mundo  genuit,  quem  Baucia  proles, 

Arma  gerens  Stella-,  qua  cum  Rex  Chriflm  olimpo 

Virgmis  in  Vterum  late  defeenderat  alme, 

Et  peccata  patrum  redimenstoriretur  c.b  alno 

Aduenere  loco  ftellaprebente  Ducatum; 

Alta  decora  nimis,  Regum  diademate  trina 

fertius  ex  illis  BaldaJ/ar  uomine  diclas. 

Principium  generis  tanti  fuit  inclita,  cuius 

Progenies  Carolo,  Regno  veniente  fuperbo . 

Tarbariem  Regni  domait  ,  campoquefubegit, 

Hanc  etiam  Ecclefìam  Chri/li,fub  matris  honor: 

Cum  Conforte fua  ubi  Virgo fumma  dicauit. 

Ha  e  Ifabella  quidem  genero/a  Stirpe  creata 

Apia  Clara  Domus,  qua fulget /angui ne  gallo 

Atauus  eil  huius  Carolo  veniente  petiuit 

Hanefecum  Regnum  referens  in/igni  a  dona; 

Vittoria  quamferrum,  &J?mul  arma  àedere 

Quatuor  hac  natos  Comitis  de  Germine  fumpjìt. 

)Htu  quibus  orba  manet  mitìs,patìenfque  gemefeìt, 

Et  deuota  Deo  cunclis  miferatus  egenis 

Adiuuat  hoc  inope  s,  &c. 
Donò  il  Conte  Raimondo  quefta  Chiefa,  infleme  col  Cartello,  per  Monaflero  à  Frati 
Carmelitani ,  riferbandofi  (blamente  iui  l'habitationc  per  fc ,  e  per  fua  mogiie  loro 
vita  durante,  e  perche  vi  potefìero  più  comodamele  viuerejdotòquel  Monafterio  del- 
la Baronia  del  medefTmo  Calale  ài  Cafaluce,  e  della  Terra  diMontenegro  in  Conta- 
do di  Molife,ma  perche  i  Frati  del  Carmine,  per  effere  mendicanti,  no  poterono  ha- 
uer  difpenfa  dal  .Sommo  Pontefice  di  tener  Baronie,  il  Conte  ritornò  à  far  Li  mede/I* 
ma  donatione  à  Padri  Benedettini  Ccleftini,  e  dalla  Reina  Giouanna  fé  mutare  quei 
luochi  da  feudali  in  burgenfatici ,  come  appare  dalle  fcritturc,  che  noi  habbiam  ve- 
dute nel  mede/imo  Monaftero.Finalmente  vedendoli  que/to  magnanimo  Signore  pri- 
llo di  figliuoli,  e  giunto  ad  età,  che  ne  anche  poteua  fperarne ,  adottò  in  figliuolo  vn 
fuo  pronipote  fecondogenito  di  Nicolò  Orlino  Conte  di  Nola,  il  qual  Conte  Nicolò 
era  fuo  nipote,  per  efTcr  nato  da  Sueua  dei  Balzo  ContcfTa  ài  Nola  fua  forella  ,  e  to- 
gliendolo dalle  fafcie,voIle  che  fi  chiama/Te  del  fuo  proprio  nome  Raimondo,il  qua- 
le à  differéza  di  lui  fu  pofeia  detto  Raimondcllo,  e  volle  anchc,chc  fi  ponefie  di  Ca- 
fa  del  Balzo,  onde  è  poi  nata  la  confusione  de  gli  Scrittori,  i  quali  non  han  fapuro  di- 
feernere  i  Balzi  Orfini,  difecndenti  da  quefto  Raimondcllo  da'Balzi  veri ,  e  forman- 
do Arbore, ò  vero  Hiftorie  di  quefta  famiglia,han  prefo  infiniti  errori.  Nell'anno  po- 
feia 1375.  del  mefe  d'Agoiìo  morì  il  Conte  Raimondo,  clfcndo  anche  nel  preceden- 
te mefe  di  Giulio  morta  la  Contefla  Ifabella  fua  moglie  ,  e  furono  amendue  fepelliti 
in  vna  medefima  Cappella  nella  Chiefa  di  S. Chiara  di  Napoli,in  due  vicini  fcpolcri 
di  bianco  marmo  con  Iftatue,  &  altri  ornamenti ,  e  con  Epitaffi;  del  tcnor  che  fiegue . 

Afagnanimus,  /àpiens,  infìgnis,prjuidus  vnus 

Claudi  tur  hoc fax 0,  nonfama,carnefepultus; 

Brucia  quem  genuit  darà,  &  gè  nero  fa  propago 

JMagnifìcos-iqui  eduxit  Auos/ibi  baucia  tellus, 

Mente  Deum  njeritus  Raimundus,  &  ipfe  verctldus, 

Non  terrena  fuit,  potius  caleilis  imago, 

Soletique  Comes,Regni  Camerarius  huius. 

Alili  tiaque  decus  virtutis  amator  5  &  cmnes 

Iure 
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Iure  boncs  coi uit  quantum  rexpublica  e  fi 
Jlforte  fu  a  docuit  ad  e  elica  Regna  vocatus* 
jlfitiefìuunt  anni  terccntumftftuagiftta. 
ghAnque fìmul fojitis^  indiclio  tertia  dona 
Augufius  tunc  menjìs  erat  tunc  quinta  diefque 
E  nel  Monumento  della  ContefTa  fi  legge  quelVakro 
Hanc  tenet  asìrigeris  fedes  terrena  relinqucnsy 
Tx  celjjs  fufeepta  Igcìs-,  caloque  locata^ 
Qvampramit  bic  tumulus^  tarJc  bene  iuntla  marito* 
Quantum  car minibus  celebrat  lapis  ilìe  propinquus* 
H<£c  fpeculum  tvit<£fuit-)h<*c->  &  regula  mcrum, 
Cafla-ikumilis^miferans  cunclisimanfaeta  medefia* 
Fa  mina  nonfragilistfed'verius  alma  •virago 
fitto  &  Ifabslla  celebri fìc  nomine  dicJa, 
Decjue  Apra  alta  traxit  cognomen  auorum 
Francia  quos genuit  memorant  qutfitaque  Regna 
Morino,  non  moritu>\  quia famam  dat  maxima  virtù?* 
Milie  flugunt  anni  tercentum  feptuagìnta 
Qumque fimul pofitis-iindi&ie  tertia  dena 
Julius  barn  rapuìt^decimo  pò  fi  quarta  diefque. 

Di  Raimondellc  del  Ttaty  Qrfìno  Principe  di  Taranto^  e  Conte  di  LecceC  3 

di  S vieto,  e  di  Copertino. 

"C  Fama  ch'il  Conte  Raimondo  del  Balzo  morédohauefle  pregato  Nicolò  Orfino  Có- 
■*-'  te  di  Nola  fuo  nipote»  che  peruenendogli  dopò  la  morte  di  lui  la  fucceffione  della 
Contea  di  Soleto,e  di  tutto  il  fuo  flato  nelle  mani,  haueffe  con  difpenfa  del  Rè  dona- 
ta quella   à  Raimondello  Orfino  fuo  fecondogenito ,  che  Roberto  fuo  Primogenito 
pei  hauere  à  foccedere  alla  Contea  di  Nola,  &  all'altre  Terre  antiche  di  fua  Cafa,ne 
farebbe  fiato  contento-,  e  ridice^  ch'il  Conce  Nicolò  promife  non  Colo  egli  al  zio,  ma 
fece  anche  promettere  da  R  oberto  fuo  figliuolo  di  tutto  ciò  volere  cfeguirc>il  che  co- 
me poi  fi  facefTe ,  diremo  più  di/tintamente .  Per  hora  non  farà  fuor  di  propofito  ,  eh' 
hauendofià  nominar  più  volte  quelli  Conti  di  Nola  della  famiglia  Oriina5dir  com'e- 
glino  haueffero  principio  nel  Pregno  di  Napoli)  il  che  andaremo  toccando  breuemé- 
te.  Nicolò  Ili.  Sommo  Pontefice  chiamato  per  prima  GiouannJ  Orfino,hebbe  vn  fra- 
tello detto  Gentiie,il  quale  fu  padre  di  Remancò  come  altri  diiTero  Romanello,que- 
fto  Romano  col  fauore  del  Rè  Carlo  IL  giufe  ad  hauer  per  moglie  Anaftafia  di  Mon- 
forte  fecondogenita  di  Guido  Conte  di  Nola,per  cui  gli  peruenneco!  fauore  del  me- 
de/imo Rè  la  focceflìone  di  queila  Contea?  la  quale  per  dritta  ragione  doueua  andare 
à  Tomafa  di  Monforte  primogenita  del  medefimo  Guido.  Dalia  Contetfa  Anafìafia,e 
da  Romano  nacquero  Roberto,  &  altri  figliuoli,  Roberto  che  come  primogenito  di- 
uenne  Conte  di  Nola»  tolfe  per  moglie  Sueua  del  Balzo,  forella  di  Raimondo  Conte 
di  Soleto,  e  di  lei  hebbe  Nicolò  »  che  dopò  lui  fu  Conte  di  Nola  ,  e  di  Nicolò  con 
fua  moglie  di  Ca fa  di  Sabrano  nacquero  Roberto  anch'egli  Conte  di  Noia,e  Raimó- 
do,ò  ver  Ramonde!lo,il  quale  per  l'adottione  hauuta  dal  Conte  Raimondo  del  Balzo, 
e  molto  più  per  la  prometta  fatta  à  colui  dal  Conte  Nicolò  fuo  padre,tofto  che  ih  fe- 
guita  la  morte  del  Conte  Raimondo,  richiefe  il  padre,  che  l'hauefse  porto  in  poisef- 
fione  della  Contea  di  Soleto.e  di  tutt&J<iItre  Terre  che  furono  del  Conte  Raimondo, 


al  che  non  hauendo  voluto  il  padre  far  -;.fèntire,e  finalmente  dopò  molti  romori,  ve- 
nuto in  difgratia  del  padre,  e  difcacciato'da  colui,  accomulata  certa  quantità  di  de- 
nari,formò  vna  Cópagnia  di  Caualieri,e  con  quella  pafsnto  in  Afia,oue  i  nofiri  guer- 
reggiauano  contra  gl'Infedeli,  Ci  portò  ifrmaniera,che  i  più  valorofi  Soldati  haucuaru 
caro  di  militar  fotto  di  lui,  &  in  termine  di  due  anni  fi  ritrouò  la  più  pofsente ,  e  fil- 
mata 
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piata  compagnia;  che  fofse  in  tutto  l'Efcrcito  chriftano,  con  la  quale  militando  di  Co- 
turno fé  moke  iliurtri  imprefc,  &  acquirtò  no  poche  ricchezze»  laonde  ritornando  po- 
feia nel  Regno  ne'principij  del  Rè  Carlo  lll.occupò  di  propria  autorità  no  fol  la  Co- 
tto, di  Soleto,  co  quanto  pofscdeua  il  Conte  Nicolò  fuo  padre  in  Terra  d'Otranro,m.-i 
anche  le  Terre  >che  colui  haucua  nella  Prouincia  di  Principato  j  Di  ciò  hauendogli 
il  padre  efporto  querela  auanti  di  Carlo,  fu  da  quel  Rè  Cci'kto  à  Giuftitieri  di  quello 
prouincie,  che  ordinafsero  à  Vafsali ,  che  non  douefsero  obedire  à  Ramondellò  ,  ma 
al  Conte  Nicolò  fuo  padre  >nè  per  quello  lafciàdo  egli  di  molertare  quegli  fiati, fìnal- 
rnente  dopò  alcuni  anni  vennero  ad  occordo  col  padre,  e  col  fratello,  fi  che  l'vno,  o 
l'altro  liberamente  gli  cedettero  la  Contea  di  Soleto  j  infìeme  co  quanto  haueua  pof- 
feduto  il  Conte  Raimondo  del  Balzo  in  Otranto,  &  altroucal  che  v'interuenne  anche 
TAfsenfo  del  Rè .  A  tempo,  che  Luigi  d'Angiò  venne  con  l'Efcrcito  Francefe  àdar  V 
afsalto  al  Regno»  fìi  Ramondcilo  mandato  da  Carlo  con  alcune  compagnie  di  Ca- 
nallijcon  titolo  di  General  Capitano  alla  guardia  di  Barletta ,  oue  egli  giunto,  fé  ta- 
gliar !a  tertaa  molti  Nobili  di  quella  Terra  ,  che  s'erano  ribellati  ,e  benché  egli  fcf- 
fe  con  poca  gente,  mantenne  non  dì  meno  con  molto  valore  le  parti  del  fuo  Rè  in  tut- 
ta la  Prouincia  di  Bari.  Soprauenendo  pofeia  Carlo  con  potente  Efcrcito  in  Baderà, 
ò  che  fiato  fofse  per  l'efterminio  ?  che  Ramonclello  haueua  fatto  d"alcune  Cafe  de' 
nobili  di  quella  Terra,ò  per  altro  occulto  pendere,  torto  ordinò,che  Ramondcilo  fuf- 
fe  porto  in  prigione,  dei  che  egli  fortemente  (degnato,  non  fol  ruppe  la  prigione  ,  e  fi 
die  libertà,  ma  fi  voltò  anche  dalla  parte  dell'Angioino ,  onde  andò  à  ritrouar  Luigi , 
il  quale  s'era  ritirato  à  Bari ,  da  cui  fu  riceuuto  molto  caro  per  la  fama  dalla  fua  vir- 
tù, e  per  lo  valore,  ch'haueua  dimofrrato  contra  il  fuo  Efercito ,  e  volendo  obligarfe- 
Jo  ma;,giormente,gli  diede  per  moglie  Maria  d'Eugenio  Contefsa  di  Leccio  ,  Signo- 
ra di  fan  sue  Francefe,  e  di  gran  parentato.  Morto  pofeia  Luigi,  reftò  Ramondellò  co 
7000.  caualli  in  campagna  ,  reliquie  dell'Efercito  Angioino,  co'quali  chiamato  egli 
da  Vrbano  VI.  Sommo  Pontefice,  il  quale  /tana  afsediato  da  Carlo  nel  cartello  di 
Nocera ,  andò  à  liberarlo  ,  &  à  mal  grado  di  Cado  il  condufse  fino  à  Bari  ad  imbar- 
carli sii  le  Galere  de'Genouefi.  E  ben  vero,  che  volendo  farfì  ftrada  con  l'armi  in  ma- 
ro per  mezzo  l'Efercito  del  Conte  Alberico  di  Barbinno  Gran  Contcftabile  di  Car- 
lo, che  teneua  l'afredio  attorno  à  quel  cartello  ,  nel  pafsare  fi  trouò  ferito  nel  piede_» 
deftro,  per  fegno  di  cui  dall'hora  in  poi  vi  portò  fempre  la  calza  rofsa.  Di  ciò  volen- 
do il  Papa  dimortrarfi  grato  à  Ramondel!o,gli  donò  la  Città  di  Beneuéto,  egli  confir- 
ino  il  Contato  di  Leccio  ,  e  la  Baronia  di  FJumari.  Morto  pofeia  Carlo  Ili.  battendo 
la  Regina  Margarita  fupplicato  ii  Papa,  che  conl'efempio  di  quello  di  cui  era  Vica- 
rio in  terra,dimenticato  dell'ofFefe  riceuute  da  Carlo,  volefse  prendere  la  protettione 
nell'innocente  figliuolo  Lad:flao ,  il  Papa  accettando  il  pe/o,  creò  Ramondellò  Con- 
falomero  di  S.Chiefa ,  e  per  breue  Apoftolico  gli  ordinò,  che  pigliasse  la  protettione 
del  Rè  Ladislao ,  mandandogli  per  lo  Vefcouo  di  Minopoìi  20000.  docati  per  afsol- 
dar  gente  più  di  quelle,che  egli  teneua,la  onde  efìèndo  ii  Regno  diuifo  in  due  fattio- 
ni,  l'vna  delle  quali  manteneua  le  parti  del  Rè  Ladislao,  e  di  Papa  Vrbano  ,  e  l'ahr.\_, 
le  parti  di  Luigi  d'Angiò,  e  di  Clemente  Antipapa,  egli  in  difefa  del  Rè,  e  di  Vrbano 
vero,  e  legitimo  Pontefice,  fé  mirabili  prone  contra  la  parte  Angioina  .  Haucndo  po- 
feia egli  kxitto  al  Papa,  che  mandaffe  denari  per  potere  a  fsoldare  nuoue  genti ,  e  rin- 
forzar l'efercito,  da  potere  non  folo  fronteggiar  co'Nemici,  ma  anche  tentare  di  finir 
la  guerra.  Vrbano  per  altri  difegni  il  trattenne  di  parole,  in  maniera  talc,chc  Ramon- 
delio  accortofi  di  ciò,  e  conofeiuta  la  poca  cura,ch'J  Papa  haueua  di  inandar  foccor- 
fo,l  ifciato  ad  altri  il  pcnfiero,ch'cgIi  haueua  tenuto  delle  Terre  di  paiTo,fi  ritirò  nel- 
lo Stato  di  fua  moglie  in  Terra  d'Otranto .  Soccedctte  nò  molto  tempo  dopò  la  mor- 
te di  Luigi  d'Angiò,  per  lo  che  Luigi  IL  fuo  figliuolo  fattofi  coronare  Rè  dcll'vna,  e 
dell'altra  Sicilia  da  Clemente  VII.  Antipapa  in  Auignonc,  vene" do  pofeia  co  l'arma- 
ta alla  conquirtadel  Rcgno,fù  riccuuto  da'Baroni,c  dal  Popolo  Napolitano  con  gia- 
de applaufo,&  hauuta  vittoria  contra  la  gente  di  Ladiflao,fifè  di  ciò  in  Napoli  gran- 
di ffim  a 
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grandi/Kma  feda .  Laonde  panie  hormai  tempo  à  Ramondello  di  non  più  indugiare  à 
dare  obedienza  al  Rè  Luigi,  per  Io  che  gli  mandò  vn  prefentc  di  1500.  libre  d'argen- 
to lauorato,  due  Schiaui  ài  molta  bellezza,  tre  Corfieri,  Cameli,Simie,&  altri  anima- 
li venutegli  da  Soria,  &  il  Rè  accettando  il  prefente  con  lieto  volto  diffc,che  defidc- 
raua  veder  lui  di  prefenza,per  la  fama,che  haueua  inrefa  della  Tua  virtù.  Ma  Ramon- 
delio,  che  haueua  molto  tempo  afpirato  al  Principato  di  Taranto,  perhaucrc  iui  l'al- 
tre lue  Terre  vicino  ,  vedendo ,  che  per  morte  del  Principe  Ottone  di  Branfuich ,  lo 
Terre  di  quel  Principato  haucuano  alzate  le  bandiere  del  Rè  Luigi,  non  contento  d* 
hauer  (blamente  dato  obedienza  à  quel  Rè,  volle  anche  offerirli  di  feruirlo  in  quella 
guerra  ,  il  che  fé  egli  più  volentieri  per  ponerfi  in  quali  poffeffìone  di  quelle  Terrò  > 
potendoci  entrare  come  ftipcndiario  del  Rè  Luigi  con  le  fue  genti,  per  lo  che  fi  con- 
duce (otto  lo  ftipendio  di  quel  Signore  con  5  oo.lancie .  Finalmente  dopò  molte  cofe 
parate,  elTendo  mancate  le  forze  del  Rè  Luigi,per  gli  aiuti,che  per  certo  tempo  man- 
carono di  venirgli  da  Francia  ,  pensò  Luigi  d'abbandonar  Pimprefa  del  Regno ,  e  ri- 
tornarfene  in  Prouenza,  ne  baftò  Ramondello  con  tutta  la  fua  arte  à  rimouerio  da  tal 
penderò,  laonde  prima  che  parcilfe  fé  priuilegio  a  Ramondello  del  Principato  di  Ta- 
ranto, pigliandone  il  giuramento,che  il  terrebbe  fotto  le  fue  bandiere.  Partito  Luigi 
tutti  quei  Napolitani,  che  non  andarono  con  lui,  rimafero  co  honelte  conditioni  fot- 
ro  Ramondello,  ma  il  Rè  Ladislao  intefa  la  partita  di  Luigi ,  fé  proponere  a'Baroni, 
che  gli  haueifèro  àfar  vn  largo  dono  ,  per  potere  con  quello  ftabilir  meglio  le  cofo 
del  Regno,  al  che  vi  concorfero  quali  tutti,  e  la  maggior  parte  di  quei,  che  erano  (fa- 
ti della  fattione  Angioina,particolarméte  i  Sanfencrinefchi,Ramódcllo,chcera  quali 
Rè,efsédo  rimafto  Signore  di  due  ricche  Prouincicschc  erano  Otranto,e  Bari,nó  volle 
andare,  ne  mandare  à  dare  obedienza  a  Ladislao, credendo  d'hauere  maggior  feque- 
la  cenlui  di  quella, che  nonhebbe  dalia  parte  Angioina,  e  con  maggiori  forze  poter 
fare  più  honoreuoli  patti  col  Rè  ,  del  che  fdegnato  Ladislao ,  caualcò  l'ubico  contro 
Ramondellc,&  haucndolo  fpogliato  dì  Marigliano,  Acerra,Beneuento,della  Baronia 
ciFlumarijC  di  Vico,  entrò  anche  in  Terra  di  Bari,Ramondello,cheda  che  intefegli 
app.;recchiaméti  del  Rè,fi  pronofticaua  la  guerra, collocati  molti  de  gli  Orimi  di  Ro- 
ma, fcauéua  radunato  vn  Efcrcito  di  4000.  caualli,  e  di  più  di  3ooo.fanti,e  non  pote- 
va credere,che  i  Sanfeuerenefchi  nò  veniffero  ad  vnirlì  co  lui,e  che  voleffero  più  tolto 
fermar/ì  alla  fperanza  della  benignità  del  Rè ,  il  quale  haueuano  offefo  tanto ,  che  à 
quella  de. la  Vittoria, che  potcuano  tener  quafì  cerca, venendo  ad  vnirfi  con  lui.  E  cer- 
to parche  Dio  per  caligare  la  loro  (uperbia,  haueffe  loro  tolto  il  giudico,  che  non  s' 
aj  pigliartelo  à  tal  partito ,  che  non  farebbono  morti ,  come  poi  furono  con  tanta  loro 
ignominia.  Vedendo  dunque  RamondelIo,che  co/toro  non  fi  moucuano,  vfei  incontro 
al  Rè  al  piano  di  Canofa,&  accampatoli  vn  miglio,  ò  poco  più  difeofto  del  campo  del 
Rè,  il  dì  feguente  cacciò  in  campagna  il  Aio  Efercit©,&  il  mife  in  ordine,  come  fé  vo- 
Icffe  far  giornata,  e  caminando  l'vna,  e  l'altra  parte  per  incontrarli ,  quando  furono  la 
quinta  parte  d'vn  miglio  auuicinati,  Ramondello  fi  molfe  con  pochi  caualli,  e  col  Aio 
fìenda.e  innanzi,  &  hauendo  comandato  al  campo,  che  fi  fermalfe,  andò  à  ritrouare  il 
Rè,  e  fatto  abballar  lo  /tendale  in  fegno  di  riuerenza,  fcefe  dai  cauallo,e  facto  legno 
di  vole  baciare  la  mano  al  Rè,dilfe  di  no  volere,che  le  Aie  armi  vaiefTero,  fé  non  có- 
tta i  nemici  di  Sua  Maeftà  ,  e  che  in  mano  di  lei  poneua  fé  con  tutto  il  Aio  Efercico, 
laonde  vinto  il  Rè  Ladislao  da  quella  cortefia,il  fé  caualcare,facendogli  grandi/fimi 
honori,e  tolto  gli  fé  priuilegio  di  cófirmatione  del  Principato  di  Tarantce  delle  Cit- 
tà d'Otranto,  Nardo,  Vgcnco,  Gallipoli,  Oria,  Oftuni,  Motola  ,  Martina  con  tutte  lo 
Tcrrcche  haucuano  polfèduto  i  Principi  di  Tarato  della  Cafa  Reale,  facédo  iui  mol- 
to honorata  rnentione  di  quello  atto,  dicendo ,  che  quando  per  lo  numero  ,e  valoro 
delle  Aie  genti,  poteua  Ramondello  fperar  vittoria,venne  liberalmente  ad  inchianarfi 
al  Rè.  E  fu  quello  priuilegio  fpedito  nell'anno  1398.  Finalmente  nell'anno  1405.de! 
mefe  di  Gennaro  morì  il  Principe  Ramondcllo,lafciando  di  fe,c  di  Maria  d'Eugenio, 
fua  conforte  due  figliuoli  mafehi,  che  furono  Giouanni  Antonio,  e  Gabriello,  e  duo 
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altre  femine,  cioè  Maria  maritata  ad  Antonio  Acquauiua  Duca  d'Atti  >  e  Catarina  à 
Trillano  di  Chiaramente,  ch'i]  fé  Conte  di  Copertine 

Di  Maria  a" Erigevo  moglie  del  Principe  Ramondello,  dìucnuta  Reina  di  Napoli. 

MOrto  il  Principe  ftamondello ,  eonfiderando  il  Rè  Ladiflao  la  grandezza  del  Prin- 
eipato  di  Taranto,  che  parea,  che  fotte  vn  mezzo  Regno,  auido  per  coftumc  d'am- 
pliare il  Tuo  dominio,fè  penderò  di  farfi  al  tutto  Signor  di  quello  Stato ,  laonde  con-» 
grotta  armata  per  mare,  e  per  terra  vi  puofe  attorno  l'attèdi'o^mà  auueduto  dopò  cer- 
to tempo  d'hauere  fpefa  l'opera  in  vanepercioche  la  Principettà  Maria  auiiata  di  ciò, 
eh'intendeua  di  far  Ladis]ao,s'era  molto  ben  proueduta  di  gente  ,  e  di  Capitani  va- 
lorofi  ,  pensò  quel  Rè  di  tentare  vn'altra  via  ,  e  fapendo  bene  quanto  le  donne  comu- 
nemente fiano  ambitiofe,&  inchinate  alia  vanag!oria,mandò  à  chieder  la  Pi  incipeìta 
per  moglie,la  quale  rutta  lieta  di  tal  nouella,  tofto  accettò  l'inuito,e  benché  da  alcu- 
ni parenti  di  lei  le  fotte  perfuafo  il  cótrario  ponédole  in  cófideratione  la  maluagità  di 
Ladislao,  &  arrecandole  l'efempio  di  Coftanza  fua  primiera  mogIie,la  qual  ricca  ,  e 
bella  tolta  da  lui, fu  pofeia  ingratamente  ripudiata  ,  con  tutto  ciò  ella  vinta  dall'am- 
b'tione  conchiufe  il  matrimonio ,  Laonde  il  Rè  entrato  in  Taranto  celebrò  con  gran_» 
fetta  le  nozze,e  di  là  à  tré  giorni  inuiò  quella  in  Napoli,oue  fallita ta  da  tutti  per  Rei- 
na,fu  condotta  fotto  il  pallio  per  le  ttrade  più  principali, con  grande  appiaufo,&  indi 
menata  nel  Gattello  nuouo  ,  fvfarirò  pofeia  Ladislao  Maria  Or/Tna  figliuola  dì  lei  ad 
Antonio  Acquauiua  Duca  d'Atri .  Et  hauèdofi  porto  nelle  mani  il  pieno  dominio  del 
Principato  di  Taramene  fpogliò  affatto  la  moglie,la  qual  dopò  la  morte  di  ;ui,rima~ 
fe  come  carcerata  co  i  rTgliiioli  nel  medefimo  Cattellonuouo.Onde  vfeetre  quel  mot- 
to tra  il  Popolo  Napoletano,  che  quando  altri  per  guadagnar  quel  che  non  ha,  viene 
à  perdere  quel  ch'egli  haueua,  ti  fuol  dire,ch'hà  fatto  il  guadagno  di  Maria  Brenna.. , 
volendo  ahudcre  à  q  netta  Signora, che  fi chiamaua  Maria  d'Engenio  Brenna,  per  etter 
nata  da  Giouani  d'Engenio  Conte  di  Leccio,e  da  Helena  di  Bréna  figliuola  di  Gual- 
tieri Conte  di  Leccio,e  di  Brenna,e  Duca  d'Atene,la  qualritrouandofi  Principettà  dì 
Tarantolato  così  grade,come  s'è  detto,ambiciofa  d'effer  Reina,nÓ  potè  goder  ne  del 
Regno,  ne  del  Principato.  Durò  quefta  oppreflìone  della  Reina  Maria  fino  alla  venuu 
del  Conte  Iacopo  della  Marcia  marito  di  Giouanna  II  pcrcioche  hauendo  colui  me- 
nato  feco  alcuni  Signori  Francefi,il  più  nobile,  e  più  fauoritode'quali  mottraua  elfere 
Trillano  diChiaramonte,à  cottili  la  Reina  Maria  madò  ad  offerir  per  moglie  Catarina 
Orfina  fua  fìgliuola,e  per  dote  dargli  la  Contea  di  Cupertino,  che  confifteua  di  molte 
Terre,pur  ch'egli  ottenette  dal  Rè,che  così  s'intitolaua  il  Conte  Iacopo,per  elfer  ma- 
rito della  Reina  Giouanna, ch'ella  potette  liberamentec:on  i  figliuoli  andarfene  al  fua 
Stato  di  Leccio,  Accettò  Tnttano  il  partitc,laonde  in  vn  medefimo  tempo  furono  ce- 
lebrate le  nozze  di  lui  con  Catarina,  e  la  Rema  Maria  co  i  figliuoli  ripofta  in  libertà. 

Di  GioxAntonio  del'Balfo  Or/ino  Principe  di  Taranto;  Duca  di  Bari)  Conte^ 

di  Leccio-i  e  Gran  Conte/labile, 

HAuendo  il  Rè  Ladislao  percagion  della  Reina  Maria  fua  conforte,occupato,  cornea 
s'è  detto,il  Principato  di  Taranto,  dopò  la  morte  di  lui  continuò  à  mottrarfene  Si- 
gnora la  Reina  Giouanna  fua  forella  .  La  qual  desiderando  polcia  ch'I  Conte  Iacopo? 
iuo  marito  no  haueffe  ad  intitolarli  Rèdi  Napoli,  gii  die  titolo  di  Principe  di  Taran- 
tolate che  quello  era  ftuto  antico  titolo  dc'figliuoli  de'Rè.Mà  dopò  certo  tepo  venu- 
ti à  rotta  ella,c'J  marito,  tentò  il  Conte  Iacopo  dVnirfi  con  i  più  principali  Baioni  del 
Regno,  per  deprimere  affatto  Giouanna,  laonde  richiefe  la  Reina  Maria,  &  i  figlino- 
li,ch'in  premio  della  libertà  riceunra  da  lui,gli  hauettcro  dato  aiuto  cótta  la  Reina  fua 
moglie  ,  al  che  non  hauendo  voluto  ne  la  madre,  ne  1  figliuoli  acconfentire ,  egli  mu- 
tando pcnficrojdclibcrò  di  partir  dal  Regno,  e  ritornarfenc  in  Francia,c  per  cai  cagio- 
ne 
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ne  chiefe  cinquanta  mìlia  feudi  da  GiorAntonio  Or/ino  primogenito  della  Reina  Ma* 
ria,&  egli  gli  cedette  il  fuoPrincipato,il  cjual  fu  pofeia  à  Gio/Antonio  confirmato  an- 
cora dalla  Reina  Giouanna,  per  elTèr,  che  quefti  Signori  no  haucuano  voluto  fauorirc 
le  parti  del  Conte  Iacopo  cótro  di  lei.  Et  in  tal  maniera  il  Principe  Gio:Antonio  ricu- 
però il  paterno  Stato.  Ma  nell'anno  1453.  e/Tendo  egli  venuto  in  Napoli  per  vifìtar  la 
Reina  Giouanna,fu  da  colei  rkeuuto  con  grande  honore,il  che  conofeiuto  da  Conci- 
la RurFa  DuchefTa  di  Setta  ,  cominciò  à  dubitare  ,  che  quefto  Principe  non  l'hauefTe  à 
torre  il  primo  luogo,  ch'ella  haueua  appre/To  la  Reina ,  onde  fìi  fpinta  a  perfuader 
Giouanna,  che  non  gli  volefie  far  più  tanto  honore,  perche  aggiugendo  alla  propria 
gradezza  di  quefto  Signore,il  fauore,e  riputatone  della  fua  gratia  Fhauerebbe  fatto 
alzare  à  tanta  fuperbia,che  facilmente  gli  farebbe  venuto  nel  péfiere  di  voler  farfi  Si- 
gnore di  tutto  il  Reame .  Della  qual  cofa  etfendo  flato  fatto  il  Principe  confapeuole, 
&  accorto/?,  che  tutta uia  andauano  mancando  i  fauori  ,  che  la  Reina  foleua  fargli,  vn 
giorno,  che  era  andato  à  vifitana,  calando  giù  per  Jefcale  del  Caftel  di  Capuana, ve- 
dendo il  Cortile  pien  di  Soldati,  dubitando,che  non  foffero  per  farlo  pigione,  ritornò 
su  co  animo  di  voler  fuggire  per  vna  fìne/tra,ch'egli  haueua  offeruata  per  tale  effetto, 
del  che  accorto/7  Ottino  Caracciolo  à  quel  tépo  Scriuano  di  Ratione,gli  corfe  appref- 
fo  cófortadolochenótemeffe,che  coloro  erano  foldati  venuti  per  dar  moftra,e  ch'egli 
in/ìcme  con  quella  gente  erano  tutti  per  fuo  feruigioper  lo  che  l'indù  (Te  vn'altra  volta 
à  calar  giù,  e  gli  apperfe  le  porte  mentre  egli  vfeette  con  li  fuoi .  Ritornato,  che  fu  il 
Principe  nel  fuo  ftato,dubitando  la  Reina,ch'egli  non  s'alicnaffc  dalla  fua  diuotione, 
per  placarlo  ,  &  aflìcurarlo,  gli  mandò  vna  commiffione  fpedita  dal  fuo  Coniglio  di 
General  Capitano  contra  il  Conte  di  Tricarico ,  &  il  Conte  di  Matera  capi  della  fa- 
miglia Sanfeuerina,  i  quali  erano  contumaci  della  Reina,  il  che  piacque  molto  al 
Principe,  fperando  cóla  ruuina  di  quei  Signori, accrefeere  maggiorméte  il  fuo  Stato, 
ond'eglj  caualcando  con  le  fue  genti  contra  di  quelli ,  fé  in  breue  grande  acquifto 
àelle  lor  Terre.  Ma  la  Reina  Giouanna  come  quella,che  per  natura  era  più  d'ogn'al- 
tra  donna  incontrante,  moifa  dalle  preghiere  di  Couella  Ruffa  madre  d'Antonio  San- 
feuerino,pochi  giorni  dopò  mandò  ordine  al  Principe,  che  non  menaffe  più  auanti  la 
guerra,e  reftituiffe  a'Sanfeuerini  i  loto  Stati?  Il  Principe,che  fi  ritrouaua  hauere  fpefo 
del  fuo  in  far  la  gente  per  tale  etfètto,non  volle  reftituir  tutte  le  Terre,  ma  Ce  ne  riten-^ 
ne  molte,  ch'erano  più  vicino  al  fuo  Stato,  dichiarando,  che  Phauerebbc  reftituite  all' 
hora  quando  gli  haueffero  pagato  quel  tanto,ch'egli  hauea  fpefo  per  acquiftarle.Spin- 
ta  da  ciò  la  Reina, dopò  d'hauer  fatto  il  Principe  contumace,gli  madò  cétra  due  Efer- 
citi,  l'vn  fotto  Giacomo  Caldora,  e  l'altro  guidato  dal  Rè  Luigi  d'Angio  .  Laonde  il 
Principe  vedendoli  adoflb  tanta  guerra ,  fé  anche  egli  due  parti  del  fuo  Efercko  ,  vna 
delle  quali  mandò  ad  Afcoli  fotto  il  Gouerno  di  Gabr  iele  Orfino  Duca  di  Venofa  fuo 
fratello,  e  l'altra  fotto  di  Ruffino  Lombardo  fuo  fauoritifsimo  ferii  id  ore,  percho 
haueffe  da  impedire  l'entrata  del  Caldora  in  Terra  di  Bari .  Ma  Ruffino  vfando  tradi- 
mento al  Principe,  e  paffando  con  molti  de'fuoi  Capitani  dalla  parte  del  Caldora ,  fu 
cagione,  che  colui  occupaffe  molte  delle  Terre  del  Principe.  Si  che  al  Principe  non_> 
rimafero  altro,  che  Taranto,  ou'egli  fi  ritirò,  e  Leccio,  Rocca,  Gallipoli,  Vgento,  Al- 
tamura,  Oira,  Brindi/],  e  Grauina,  Canofa,e  Gauignone  in  Terra  di  Bari.  Di  là  a  cer- 
to tempopartito.il  Rè  Luigi  per  andare  in  Calabria,  oue  pofeia  fi  morì,!afciò  le  fuo 
genti  ahe  GrottagIie,e  partì  anche  il  Caldora,  lafciando  Minicuccio  Vgolini  dell'A- 
quila, &  Honoraro  Gaetano  Conte  di  Morcone  con  mille  huomini  d'arme,per  ritene- 
re il  Principe,  che  non  vfei/fe  di  Taranto,  il  che  hauendo  iritefo  il  Principcfenza  po- 
nere  altro  indugio,  vfeito  all'improuifo  da  Taranto,  andò  à  Brindefi ,  oue  ritrouato  il 
Conte  di  Morcone,che  teneua  a/fediato  il  caftelIo,nó  folo  lo  ruppcmàilfé  anche  pri- 
gione, &  indi  andando  ado/To  à  Minicuccio  il  di/cacciò  da  tutta  la  Prouincia  ricoue- 
rando  tutto  lo  Stato  ,  ch'egli  hauea  perduto  in  Terra  d'Otr  into .  Segui  poco  dopò  la_> 
morte  della  Reina  Giouanna,  nel  qual  tempo  Alfon/ò  Rè  d'Aragona,  che  pretendeua 
la  focceflione  del  Regno  di  Napoli  per  l'adottione  hauuta  dalla  mede/ima  Reina,  in- 
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tefo  li  trauagìi  del  Principe,e  conofcédo,che  s'egli  J'hauefse  hauuto  in  fuo  fauore  per 
eftèr  quefto  ii  maggior  Signore,che  forte  nel  Regno,  gli  farebbe  ftato  facile  ogni  fuo 
difegno,gli  mandò  Giouanni  Ventimiglia  Conce  di  Geraci  con  mille  caualli  in  foc- 
corfo,  &  indi  a  poco  Minicuccio  Vgolini  con  pari  numero  di  fanti,  con  la  qual  gente 
con  folo  i  Principe  ricuperò  tutto  il  rimanente  del  fuo  Stato, ma  fi  fé  anche  capo  del» 
h  fattione  d'Alfonfo ,  e  fé  molte  fegnalate  imprefe  in  feruigio  di  quel  Rè.  Fin  che  ri- 
trcuatofi  con  lui  all'imprefa  di  Gaeta,  rotti  dall'Armata  de'Geuoucfi,  egli  con  Alfon- 
fo,e'l  Rè  di  Njuarra,  il  Duca  diSeffa,&  altri  Signori,furono  prcfi,e  fatti  prigioni  da 
Filippo  Duca  di  Milano.  Ma  venuti  ad  accordo  il  Rè  Aifonfo  col  Duca  Filippo,  fu 
data  libertà  à  i  prigioni,  e  particolarmente  al  Princìpe,&  al  Duca  di  Sefla,  i  quali  ri- 


ipe  vicito  da  utranto,ando  ad  vnirfi  con  lui,e  tu  cagione  di  tutti  1  felici  pr 
quel  Rè  per  la  cóquifta  del  Regno  di  Napoli.  In  quefto  mezzo  la  Reina  Ifabelia  mo- 
glie di  Renato  d'Àngiò,  il  quale  la  Reina  Giouanna  moréJo  hauea  chiamato  per  fuo 
focceffore  nel  Regno ,  vedendoci  in  tal  modo  opprefta  dilla  gente  d'Alfonfo,hauea-> 
richiefto  aiuto  da  Papa  Eugenio,  il  qual  incontanente  le  mandò  Giouanni  Vicellefco 
Patriarca  Aleffandrino  huomo  affai  più  inchinato  all'armi,  che  alla  Precaria,  e  quefti 
con  3000.  caualli ,  e  3000.  fanti ,  con  la  qual  gente  fi  vidde  torto  folleuata  la  parco 
Angioina,  fi  che  fé  molte  conquide  nel  Regno ,  &  hauendo  vn  giorno  aflalico  all'im- 
penfata  il  campo  del  Principe,ch'era  di  i5oo.cauaili,e  2ooo.fanti,accadde  vna  grai 
battaglia,  oue  molti  dall'vna,  e  dall'altra  patte  vi  furono  morti,  &  altri  fcrith  ma  la-» 
maggior  parte  prefi  infierne  col  Principe ,  il  quale  fu  pofeia  lafciato  libero  dai  Pa- 
triarca, con  patto,  che  feruifte  il  Pontefice.  Qnefto  patto  non  fu  poi  in  tutto  offeruato 
dal  Principe,ò perche  foffe  ftato  tirato  dall'aftettione  d'Alfonfo,ò  pervhe  eftendo  fta- 
to fatto  da  lui  à  tempo,  ch'egli  era  in  prigione,giudicaua  che  non  Io  ftringeffe,  fi  che 
ritornato  à  i  feruigi  d'Alfonfo,  fi  portò  in  miniera  ,  che  Renato  non  potendo  più  rc(ì- 
fterc  alle  loro  forse,  fu  conftrecco  lafciar  i'imprefa  del  Regno,  e  ritonwfene  in  Fran- 
cia .  Dopò  che  Aifonfo  hebbe  ottenuta  compita  vittoria  del  Regncvolendo  entrare.» 
in  Napoli  all'antico  modo  di  trionfante, ntl  giorno  del  trionfo,e (fèndo  ftato  ordinato 
à  Baroni,  che  doueftero  andare  innanzi  al  Carro  del  Rè,  il  Principe  rifpofe,  che  egli 
non  era  per  andare  in  quel  luoco,  perche  no  parerle,  che  il  Rè  voleftè  trionfare  anche 
di  lui,  come  de  gli  altri  Baroni  vinti,  ma  che  à  lui  fi  doueua  parte  del  trionfo,  effon- 
do ftato  compagno  del  Rè  nella  vittoria. Di  là  à  certo  tempo  hauendo  intefo  A!fonfot 
che  il  Prin.ipe  teneua  in  Leccio  vna  figliuola  della  ContefTa  di  Cupercino  fua  forella 
gion.ine  di  molca  virtù,e  da  lui  amaca  cariflimamentcmandò  à  domadarh  per  moglie 
del  Duca  di  Calabria,&  il  Principe  ne  fu  cótenti/Iimo,e  la  conduffe  in  Napoleone  fé 
re  tè  vna  gradiflìma  fcfta. Seguì  moki  anni  dopò  la  morte  del  Rè  Aifonfo  fuccedendo- 
gli  nel  Regno  di  Nap.Ferdinado  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo  naturale,  huomo  per 
li  flioi  peruerfi  coftumiafsai  odiofo  à  i  fuoi  Baroni.  Quefti  hauendo  veduto  fuo  padre 
viuere  co  fplendorce  magnificéza,co  l'entrate  di  tanti  Regni, e  lui  efsere  rimafto  fola- 
méte  col  Regno  di  Napoli,  pensò  fin  da  principio  d'haucr  ad  arricchirli  co  li  beni  de* 
fuoiB  troni,il  checonof  Juto  da  coloro,come  quei,chc  l'haueuan  molto  bene  in  prat- 
tica,cominciarono  à  far  penfiero  intorno  al  modo  d'aflìcutar/i,  e  tra  gli  altri  il  Princi- 
pe di  Taranro,che  per  efsere  il  maggior  di  tutti  i  Baroni,era  in  più  fofpetto  de  gii  al- 
tri.Ondc  per  ifeemar  coftui  le  forze  del  Rè,&  accrefcerc  la  fua  potenza  co  nuoui  ami- 
ci, e  parenti  ,trattò  con  Ferdinando,  che  voleftè  rimettere  nello  Stato  il  Marchcfe  di 
Cotronc,  à  cui  haucua  promeftb  di  dar  per  Nuora  vna  fua  figliuola,  e  douefse  am  he 
reftituir  lo  Srato  à  Giofìa  Acquauiua  Duca  d'Aeree  di  Teramo,cheera  padre  di  Giu- 
lio Antonio  Conte  di  Conucrfano  fuo  genero.  Qucfta  dimada  benché  à  molti  paref- 
fe  arrogante,  fu  no  di  meno  accettata  da  Fcrdinando,tanto  valcua  l'autorità  del  Prin- 
cipe appretto  quel  rie,  ma  non  per  qucfto  fu  l'animo  del  Principe  mai  ficuro,  fapendo 
U  natura  del  Rè  quanto  era  auaiaj  crudele,  &  atta  al  fìmolare  ?  laonde  determinò  di 

venir 
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venir  con  lui  à  guerra  fcouerta,  per  Io  che  vnico  col  Principe  di  Rofsano,  &  altri  Ba- 
roni,chiamarono  primieramente  il  Rè  Giouanni  d'Aragona,  che  come  fratello  del  Re 
Alfonfo  venifse  a  prendere  la  pofseflìone  del  Regno  di  Napoli  >  dante  che  à  lui  s'ap- 
parteneua  per  leg'tima  fuccefIìone,ma  colui  per  ritrouarfi  intricato  in  altre  guerre  ne' 
luoi  Regni  di  Spagna, rifiuto  l'imprefa,  dicendo,  che  defideraua ,  che  fufsero  flati  fe- 
deli à  D. Ferrante  fuo  nipote,  il  Principe  con  gli  altri  Baroni  vedendoli  in  tal  manie- 
ra efclufi  dal  Rè  d'Aragona,mandaronoà  chiamare  Giouani  d'Angiò  figliuolo  di  Re- 
nato, il  quale  fi  ritrouaua  in  Genoua,e  fi  faceua  chiamare  Duca  di  Calabria,quefti  no 
folo  accettò  fubito  l'inuito,  ma  fi  fé  madare  da  fuo  padre  vna  grolla  armata  da  Fran- 
cia, la  quale  vnita  con  la  gente  del  Principe,  die  grandi/lìmi  trauagli  al  Rè  Ferdinan- 
do. Portoni  il  Principe  in  queda  imprefa  con  gran  valore ,  e  con  altre  tante  feuerità 
eontra  i  fautori  di  Ferdinando,per  lo  che  non  volle  ne  anche  perdonare  alla  Duchcf- 
fa  d'Andria  fua  nipote,  la  quale  hauendo  fatta  prigione  in  Andria,mandò  carcerata», 
in  Spin;izzola,dando  morte  à  tutti  coloniche  l'haueuano  difefa .  Finalmente  fianchi 
hormai  il  Rè,  &  il  Principe  da  sì  lunga  guerra,  deliberarono  di  pacificarli  inficine,  fu 
accettata  la  pace,  e  conchiufa  con  quefte  conditioui, 
Che  la  pace  fra  il  Rè,&  il  Principe  fuo  zio  fufle  séza  fraude,c  séza  ingano  in  perpetuo. 
Che  tutte  le  cofe  in  quella  guerra  occupate  dairvna,e  dall'altra  parte  rudero  ben  tolte» 

ne  fi  potettero  da  ni  uno  delle  parti  più  dimandare. 
Che  tutte  le Città,Terre,e  caftella,&  i  cófini,che  il  Principe  teneua  fotto  Alfonzo,e  poi 

fotto  efio  Rè  Ferdinando,gli  fu/Tero  confirmati. 
Che  gli  redadèro  inuiolati  i  priuilegi,  che  haueua,  e  potefTe  ofleruar  tutte  le  leggi,  con 

le  quali  era  viuuto  à  tempo  di  Alfonfo  ,  e  di  effo  Ferdinando. 
Che  fodero  à  fuoi  Popoli  ofTeruate,  e  mantenute  le  medefime  efentioni  fotto  Ferdinan- 
do, che  hebbero  fotto  Alfonfo. 
Che  fé  gli  confirmatfè  l'Officio  di  Gran  ContedabiIe,có  lo  itipendio  di  cento  milia  do- 

cati  ogni  anno,da  pagarfegli,  ò  dall'Erario  del  Rè,  ò  dalle  gabelle  ordinarie. 
Che  il  Principe  redituiffe  al  Rè  Trani,  co  tutto  il  fuo  territorio,  e  la  Rocca  di  Salerno. 
Che  in  termine  dì  40.  giorni  doue fse  il  Principe  fare  fgombrare  della  Puglia  ,  e  da'fuoi 
confini  Giouani  d'Angiò,&  il  Piccinino,e  che  ne  in  fecreto,ne  in  palefe,  ne  per  fé,  ne 
per  altro,con  denari,ò  co  altre  cofe  no  doueffe  dar  loro  aiuto  alcuno,ò  fauore,  conce- 
dendo à  loro  il  Rè  ampio  faluo  condotto  da  potertene  andare,ò  per  terra,ò  per  mare. 
Che  il  Rè  hauclfe  libera  poteflà  di  guerreggiare  eontra  cui  gli  piacefse  ,  e  quando  vo- 
ìcfse-,  le  quali  tutte  cofe  furono  prome fse ,  e  confirmate  col  giuramento  dell'vna  ,  e_> 
dell'altra  parte ,  e  vi  entrarono  per  Malleuadori  il  Cardinal  Rouarella  Legato  Apo- 
ftolico  in  nome  del  Papa,  &  Antonio  Trezzo  Ambafciadore  del  Duca  di  Milano . 
Pochi  giorni  dopò  il  Principe  inuiati  due  fuoi  familiari  per  Ambafciadori  al  Papa,  co- 
loro andando  verfo Barletta  s'incontrarono  col  Rè  Ferdinando,  il  quale  perfuafe  lo- 
ro, che  ritornaffero  dal  Principe,  e  ritornati  che  furono,dopò  due  giorni  il  Principe  fi 
ritrouò  morto,  non  lenza  fofpetto ,  che  codoro  a  richieda  del  Rè  l'hauefsero  affoga- 
to, ma  comunque  fi  fofse  il  Principe  morì  d'età  d'anni  70.  lafciando  vn  grofso  Stato 
confidente  in  tante  Città, Terree  Cartella,  che  farebbe  pena  il  volerle  gir  raccontan- 
do ,  e  per  efser  egli  morto  fenza  legkima  prole  ,  fu  il  fuo  Stato  fubito  occupato  dal 
Rè,&  infieme  tutti  i  fuoi  arnefi,che  fra  denari,e  gioie  pafsarono  la  valuta  d'vn  milio- 
ne d'oro;Fù  moglie  del  Principe  Anna  Coióna  figliuola  di  Giordano,che  fu  fratello  di 
Papa  Martino,  di  cui  per  efser  donna  di  fmifurata  grafsezza,non  hebbe  egli  figliuo- 
lo alcuno,  ma  d'altra  donna  generò  quattro  figliuoli,  cioè  vn  mafehio,  e  tre  femine,il 
mafehio  hebbe  nome  Bartolomeo,e  fu  huomo  di  si  poco  fpirito,  e  di  si  poco  valore, 
che  non  fi  feppe  màtener  nel  dominio  d'vna  minima  Terra,  di  tante  che  furono  di  fuo 
padrc,delle  femine  vna  chiamata  Catarina  fu  maritata  à  Giulio  Antonio  Acquauiua 
Duca  d'Atri,dadoli  il  padre  per  dote  più  di  quindeci  milia  docati  la  Contea  di  Con- 
uerfano,  confidente  in  Conucrfano,  Turo,  Noci,Cafamaflìma,  Caflellano,  e  loro  ca- 
teti, oltre  le  quali  Terre  le  donò  anche  pofeia  la  Città  di  Bitonco,  l'altra  detta  Maria 

Con- 
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Conquerta  fu  data  per  moglie  ad  Anghilberto  del  Ba;zo  fecondogenito  di  Francete* 
Duca  d'Andria,à  cui  per  doce  di  venti  cinque  mila  docati,furon  dare  inTerra  d'Otra- 
to  le  Cirri  d'Vgento,  e  di  Cartro  con  loro  Cafali,  e  Parabito  con  moire  alrre  Terrò, 
e  Offrila,  l'akra  di  cui  nonhabbiamo  ritrouato  il  nome,  fcriuono  alcuni  Aurori  cho 
fnffe  ftara  darà  per  moglie  al  Conre  di  Catanzaro,primogenito  d'Antonio  Cenceglief 
Marchefe  di  Cotrone,mà  di  querta  non  riabbiamo  ancora  veduta  ftrittura. 

Di  Gabriello  del  Balzo  Orjtno  Duca  di  Vcntfa. 

Abriello  fecondogeniro  del  Principe  Ramondello>hebbe  dal  Principe  Gio: Antonio 
fuo  fratello  per  vita  miliria  la  Città  dell'Acerra ,  che  Ramondello  lor  padre  haue- 
ua  comprata  da  MefTerBrigido  Protogiudice  Conte  di  quella,  e  Minoruino,  ch'il  me- 
desimo Ramondello  haueua  compraro  dal  Principe  Francefco  Prignano,  e  Laucllo, 
e  Carpionano  con  altri  Juochi ,  oltre  Je  quali  Terre  hebbe  anch'eglì  dal  Rè  Alfonfo 
Lauriano,  e  Trentola  in  Terra  di  Lauoro,&  Atella,Melfi,Rapolla,Montelionc,  e  Ripa 
Candida,  e  da  Anronello  Giefualdo  hebbe  e^ìi  Caibonara,  Monteuerde,  e  Pietra  Par 
lomba,  htbbe  anche  Venofa,  con  titol  di  Duca,  e  di  Giouannella  Caracciola  fua  e  of- 
ferte ,  che  fu  figliuola  di  Sergianni  Gran  Senefcalco,  generò  tré  figliuole,  che  furono 
Maria  Donata  maritata  a  Pirro  del  Balzo  Principe  d'Altamure,e  Duca  d'Andria,Ri- 
mondina  à  Roberto  Sanfeuerino  primo  Principe  di  Salerno ,  e  GiouanneJla  ad  Anto- 
rello  Sanfeuerino  Contedi  Capaccio  .  Hebbe  anche  vn  figlinolo  naturale  chiamato 
Gio*Francefco,à  cui  con  confentimento  di  Maria  Donata  fua  primogenita,diede  egli 
Carbonara,  con  la  difefa  di  SalTano,  e  Pietra  palombaj  Et  il  Rè  Alfonfo  il  legitimò,e 
fé  habile  a  poterle  riceuere. 

Dc'Secondogeniti  di  Bertrando  primo  Conte  d* Anellino. 

TTVgone  fecondogenito  di  Bertrando  Conte  d'Auellino  efTendo  flato  emancipato  dal 
*  *  padre,  hebbe  in  dono  da  colui  il  Cartel  di  Lauro,  con  confentimento  però  di  Rai- 
mondo fuo  frarello  primogenito,  &  attento  del  Rè,  con  patto,  che  morendo  egli  fen- 
za  figliuoli,!'!  Cartel  di  Lauro  rirornafTe  à  Raimódo.  Querto  Hugone  oltre  Lauro  heb- 
be anche  Caft  glione  in  Principato,onde  togliendo  per  moglie  Cacilia  di  Sabrano  le 
conrtituifee  il  dotario  fopra  Caftiglione.  Fu  quefta  Cicilia  figliuola  d'Ermigano  Con» 
re  d'Ariano,  e  Gran  Giurtitiere  del  Regno,  la  qual  maritandoli  ad  Hugone,hebbe  dal 
padre  m  Ile  oncic  di  dote,  e  venne  honorara  dal  Rè  con  titolo  di  fua  parcnre,&  efTen- 
do rimarta  Vedoua  d'Hugone,fì  rimaritò  à  Guglielmo  Boiardo  di  Niflìaco  Marifcial- 
lo  del  Regno. 
Barrale  fìgliuol  del  medefimo Bertrando  hebbe  dal  Conte  Raimondo  fuofratelloil  Ca- 
rtel di  Loreto  in  Apruzzo,  oltre  dei  quale  hebbe  egli  altre  Cartella  nel  Regno .  Fu  fua 
moglie  Altegi  ina  di  Luco,di  cui  gli  nacquero  due  figliuoli,  che  furono  Iacopoje  Ca- 
tarina, dt'quali  non  fi  ritroua  fatta  altra  mcncione. 

D'Amelio  S'*gnor  d'Aucllal 

A  Mclio,  benché  non  habbiamo  potuto  faper  di  certo,  di  cui  foffe  figliuolo,  è  no  dime- 
*•  no  cofa  affai  chiara  luieffcr  nato  da'Conti  d'Auellino.  Fu  egli  Caualiere  ornato  di 
molta  prudenza,  e  valore,  per  lo  che  hebbe  più  volte  carico  di  General  Capitano  per 
tutte  le  parti  del  Regno,  e  di  Viceré  in  molte  Prouincie  di  quello  .  Dal  Rè  Carlo  IL 
hebbe  in  dono  alcune  Terre  ,  che  furono  dal  Caualier  Americo  di  Sus ,  e  fu  in  olrro> 
Signor  di  Cartello  à  Mare  della  Bruca,  di  Pietra  Sturnina,  della  Saponara,e  della  Ba- 
ronia d'Alitila  per  cagione  di  Francefca  d'Auclla  fua  moglie,  che  fu  figliuola  di  quel 
tanto  famofo  Rinaldo.  Fu  anche  Amelio  Aio  di  Carlo  Duca  di  Calabria  primogeni- 
to dei  Rè  Roberto.  E  da  Francefca  fua  conforte  generò  egli  quattro  figliuoli,  che  fu- 
rono 
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fono  eBrcrando,  e  Francefco  mafehi ,  e  due  altre  femine,  cioè  Giouanna  maritata  à 
Nicolò  Ianuilla  Conte  di  S.Angelo,c  Catarina,ch'hebbe  Guglielmo  Scotto,  e  pofeia 
Matteo  di  Celano  amendue  principali/Timi  Baroni  nel  Regno.  Mori  Amelio  nel  1 3  5 1. 
e  fu  fé  pelino  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  di  Napoli ,  come  s'è  detto  nella  famiglia  d' 
Auella-;» 
Bertrando  primogenito  d'Amelio,  tolfe  per  moglie  Catarina  d'Alneto  Conteffa  d'Alef- 
fano ,  nata  per  quanto  crediamo  da  Gerardo  d'Alneto  ,  e  da  Ifabella  del  Balzo ,  e  dì 
lei  generò,per  quanto  appare, vna  fola  figliuola  chiamata  CeccareJla.  Mori  egli  nell* 
anno  1336.  e  fu  fepellito  nella  mede/una  Chiefa  di  S.Lorenzo,  e  per  cfser  morto  in_» 
vita  de'iuoi  genitori,  non  potè  giungere  ad  effer  Signore  di  Terra  alcuna.  Laonde  la 
Cornelia  Catarina  fua  moglie  rimafta  vedoua  di  lui ,  fi  rimaritò  a  Franccfco  della.. 
Ratta  Conte  di  Caferta  ;  E  la  Cornetta  Giouanna  ,  e  Catarina  del  Balzo  fua  foreila.» 
nell'anno  1545.  ottennero  dalla  Reina  Giouanna,  che  morendo  CcccarelJa  Jor  nipo- 
te fenza  figliuoli  doueflero  foccedere  effe,  come  facondogenite  d'Amelio  del  Balzo> 
e  di  Francefca  d'Auella,  il  che  auucnne  nel  feguente  anno  1346.  che  mori  CeccareJ- 
la, e  fu  fepellita  nel  mede/Imo  tumolo,  oue  era  flato  fepellito  Bertrando  Aio  padre,  e 
Francefco  fuo  zio  in  S.Lorenzo. 


R 


Di  Raimondo  Signor  di  Specchia,  onde  vfcctlcro  i  Conti  d'Alejptno. 

Aimondo  Signor  di  Specchia,  credettero  alcuni,  che  foffe  nato  da  Bertrado  figliuo- 
lo d'Amelio,  il  che  dalle  cofe  già  dette  eppare  non  efler  pofiìbile.  Di  lui  dunquo 
benché  non  fappiamo  il  padre  ,  flamo  non  di  meno  flcuri  eflère  ftato  della  Cafa  do' 
Conti  d'Auellino.  Tolfe  Raimondo  per  moglie  Margarita  dell'AmendoIea  nata  per 
quel,  che  appare,da  Giouanni  dell'Amendolea,e  da  Ciementia  di  Taranto  della  Ca- 
fa de  gl'Imperadori  di  Conftantinopoli,  e  perlei  gli  peruenne  la  Baronia  di  Specchia 
de'Preti  in  Terra  d'Otranto,con  Tigiano,  Caprarica  ,  &  altre  cartella,  &  in  Calabria 
la  Baronia  dell'AmendoIea  con  molte  Terre,  e  di  tal  moglie  nacque  à  Raimondo  vii 
figliuolo  chiamato  Iacopo. 

Soccedette  Iacopo  dopò  Ja  morte  de'fuoi  parenti  à  tutta  le  Baronie,  che  furono  di  colo- 
ro, e  tolfe  per  moglie  Couella  di  Tocco  nata  da  Guglielmo  Conte  di  Martina,  e  da_, 
Coftanza  Filingera  figliuola  del  Conte  d'Auellino,  e  di  tal  moglie  nacquero  à  Iaco- 
po cinque  figliuoli,  che  furono  Raimondo  mafehio,  e  quattro  femine,  cioè  Lucretia_» 
maritata  à  Iacopo  Caracciolo  Còte  di  Brienza,  Eufemia  a  Ladislao  d'Aquino  Signor 
della  Grottamenarda,  e  d'altre  Terre  nel  Regno,  Giouannella  à  Cola  di  Monforte  Si- 
gnor di  molte  Cartella,  e  Margarita  à  Carlo  Pandone  Conte  di  Venafro. 

Raimondo  figliuol  di  Iacopo  aggiunfe  à  gli  hereditarij  Stati  la  Contea  d'AlefTano,  chc_> 
ci  nell'anno  1463.  comprò  dal  Rè  Ferdinando  per  jooo.docati.  Fu  fua  moglie  Anto- 
nicca de'Gorretti  figliuola  di  Ramondetta  Centeglia,e  di  lei  gli  nacquero  tre  figliuoli 
mafehi,  che  furono  GiorFrancefco  primogenito,  Iacopo,  che  fu  Vefcouo  d'AlefTano , 
e  Berardino  Signur  di  Carpignano,  che  tolfe  per  moglie  Ifabella  Acquauiua,  &  vna_# 
fenv'na  chiamata  Ramondetta  maritata  à  Matteo  di  Capua  Conte  di  Palena ,  e  Duca 
d'Atri. 

Gio:Francefco  primogenito  del  Conte  Raimondo  nell'anno  i49i.per  morte  di  fuo  padre 
foccedette  alla  Contea  d'AlefTano ,  &  all'altre  Terre ,  che  furono  di  colui ,  tolfe  per 
moglie  Margaritella  del  Balzo  figliuola  d'Anghilberto  Conte  d'Vgento ,  e  Duca  di 
Nardo,  e  ne  generò  due  figliuoli,  che  furono  Raimondo,  &  Antonicca. 

Raimondo  morendo  fcnz'altra  prole  fu  cagione,ehe  la  Contea  d'AlefTano  co  tutte  l'altre 
fue  Terre  peruenifTero  ad  Antonicca  fua  forella,  la  quale  ritrouandofì  maritata  à  Fer- 
rante di  Capua  Duca  di  Termoli ,  e  Principe  di  Molfetta,fè  pattare  alla  famiglffdi 
Capua  la  Qpntca  d'Aleffano,con  tutte  l'altre  Terre  hereditate  da'fuoi  maggiori ,  e  fu 
quefta  Antonicca  Tvltimo  germoglio  de'Conti  d'Akfsano,e  Signori  di  Specchia. 

Dì 
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Di  Bertiraimo  Signor  di  Berrt^,* 

BErteraimo  detto  di  Bcrre,  per  la  Signorìa  di  BcrrCjchc  egli  haueua  nella  Gallia  Cel- 
tica» la  quale  confifteua  nella  Città  di  Burges  con  più  di  30.  altre  Terre ,  come  fi  è 
detto,  fu  anche  Signor  di  Trogefàna  in  quei  medefimi  paefi.  Venne  coftui  nel  Regno 
infìeme  col  Rè  Carlo  Le  fu  fuo  familiarce  di  lui  ritrouiamo  edere  rimarti  tré  figliuo- 
li} che  furono  Bertrando,  Vgo,  e  Francefco, 


Di  Bertrando  Signor  di  Serre ,  e  Conte  di  Montefcagiofo^  e  (FAnàrU  e  Gran  GiuHitiere. 


B 


Errrando,  che  come  Primogenito  di  Berreraimo  foccedctce  alla  Signoria  di  Berte,  fu 
dal  Rè  Carlo  II.  honorato  più  d'ogn'altro  Barone ,  eliggendolo  primieramente  quel 
Rè  per  fuo  genero  ,  percioche  gii  diede  per  moglie  Beatrice  fua  figliuola  ,  la  qualo 
era  rimalìa  vedoua  d'AzzoMarchefe  di  Ferrara,  &  indi  il  creò  Conte  di  Mótefcagio- 
fo,  la  qual  Contea  conteneua  fotto  di  fé  Montefcagiofo  ,  Pomarico,  Ograno,  Camar- 
da,  Oraco,  e  Montepilofo .  Toifc  il  Rè  quefta  Contea  a  Pietro  fuo  figliuolo,  e  la  die- 
de à  Bertrando,  donando  a  Pietro  in  ifeambio  di  quella  la  Città  di  Sorrento,  Cartel- 
lo à  Mare  di  Stabìa,  e  Scfsa3có  titolo  altrefi  di  Conte.  Fu  anche  Bertrando  creato  dal 
Rè  Carlo  fuo  focero  Vifconte  di  Mirone  in  Folcalquerio,  e  per  morte  d'Vgone  del 
Balzo  detto  di  Bene  fuo  fratel!o,hebbe  dal  medefimo  Rè  il  Cartel  di  Pifcinain  Apruz- 
zo,&  il  Cartello  di  Vallone  in  Fràcia.  Dicdegli  oltre  a  ciò  Cflrlo  il  mero,e  mirto  Im- 
perio in  tutte  le  Terre  ,  che  egli  pofsedcua  nel  Regno  di  Napoli ,  tanto  per  parte  di 
Beatrice  fua  moglie,  quanto  in  quelle, che  haueua  egli  ottenuto  dal  medefimo  Rè.  Le 
Terre,  che  ei  tcneua  per  parte  di  fua  moglie  nei  Regno  erano  la  Contea  d'Andra  co- 
gliente nella  Città  d'Andria  con  li  fuoi  cafali,  AcquauiuasMonrefellicolo,&  Afpcro, 
le  quali  Terre,  e  Contea  erano  /tate  comprate  da  Àzzo  Marchefe  d'Esprimo  mari- 
to d-  Beatricc,perconrtituire  fopra  di  quelle  il  dotario  di  lei  di  cinquanta  vno  mila.* 
fiorini.  Fu  oltre  à  ciò  Bertrando  creato  da  Carlo  Maeftro  Giurtitiere  del  Regno,  dio 
è  quello,  che  noi  diciamo  hoggi  Gran  Giuftitiere,  la  quale  dignità  gli  venne  pofeia^ 
confirmata  da  rutti  gli  altri  Rè  focccfsori,  laonde  come  tale  nella  morte  d'Andreafso 
d'Vngaria  marito  della  Regina  Giouanna  I.  hebbe  egli  commi/Iìone  dal  Papa  ,  che-» 
era  à  quel  tempo  Clemente  VI.  d'inueftigare  i  colpeuoli  di  quella  ,  e  per  tal  cagione 
fece  egli  crudelmente  morire  Roberto  di  Cabano  Conte  d'Euoli  Gran  Sencfcalco  del 
Regno,e  Sancia  fua  nipote  Con  te /fa  di  Morconcinfiemc  con  Filippa  madre  del  Con- 
te, che  haueuano  tenuto  in  mano  quali  tutto  il  gouerno  dei  Regno  .  Ne  è  fuor  di  m-e- 
rauiglia  il  vedere,  che  non  fòlo  i  moderni  Scrittori  de'noftri  tcmpi,ma  anche  gli  anti- 
chi, che  virtero  à  tépo  della  medefima  Regina  Giouàna,  feriuendo  quefto  fatto  preti* 
deflcro  due  errori,  l'vno  il  dire,  che  la  commi/Tìone  di  quella  giurt:tia  fuffe  ftata  data.» 
ad  Vgo  Conte  d'Anellino,  ò  come  altri  diffe  al  Conte  Nouello,  che  viene  interpetra- 
to  Francefco  Conte  d'Andri  figliuolo  di  quefto  Bertrando,  I'altro,che  tal  commi/Iìone 
fu/Te  ftata  data  dalla  Reina  irte/fa ,  il  che  quanto  fia  falfo  appare  da  quel  che  fi  legge 
ne'Rcgirtri  de'Regali  Archiuij  dell'anno  1345.  che  la  Regina  Giouanna  conceden- 
do à  Matteo  della  Porta  da  Salerno  alcuni  beni ,  che  erano  flati  del  Conte  Roberto  di 
Cabano  ,  dice  il  qual  Roberto  di  Cabano  Conte  d'Euoli,  huomo  federato  per  hauer 
fatto  tradimento ,  fu  dal  nobile  huomo  Bertrando  del  Balzo  Signor  di  Berrc  Conte 
di  Montefcagiofo ,  e  Maeftro  Giuftitiere  del  Regno ,  per  potcftà  à  lui  conceduta  con- 
dennato  à  morte.  Dal  che  non  foi  iì  vedey«*>mc  tal  commi/Iìone  fu  data  à  quefto  Ber- 
trando, ma  anche  fi  feorge,  come  non  gli  fu  data  dal  la  Regina ,  percioche  te  ciòfofse 
fiato, haucrebbe  ella  dichiarato ,  come  tal  potcftà  gli  era  Irata  data  da  lei ,  ma  perche 
gli  venne  data  dal  Papa  ,  come  voglino  la  maggior  parte  degli  Scrittori,  fc  ncpafsò 
fcccamcntc  fenza  cfplicare  chi  glie  l'hauc/fè  data.  Nacque  à  Bertrando  di  Beatrico 
fua  moglie  vna  fola  figliuola  chiamata  Maria,  la  quale  fu  maritata  ad  Vmberto  Del- 
fino 
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fino  di  Vienna  ,  per  lo  qual  matrimonio  il  Rè  Carlo  Aio  Auolo  promìfc  di  douer  dare* 
ad  Vmberto  tanti  beni  fcudaliper  lui,  efuoi  difendenti,  in  perpetuo,ch'afcendefTero 
alla  valuta  di  mille  oncie  d'oro .  Morì  la  Conteffà  Beatrice  in  Andria  ,e  fu  fepellita_, 
nella  maggior  Chiefa  di  quella  Otta,  oue  fino  à  dì  noftri  il  vede  il  fuo  monuméto,col 
Tegnente  Epitaffio 

Rex  mibt  pater  erat  Cavolus, fraterque  Hubertus^ 

Lcyfìusfacer  Regia  matev  erat, 

Bertrandi  talamos  non  dedignata  Beatrix-» 

A  quo  deduci  a  eft  Baucia  Magna  Domus, 

Si  tangunt  animos  hac  nomina  darà  meorum> 

E  ito  memor  cineri  dicere  pauca  vale. 
Pafsò  per  la  morte  di  Beatrice  la  Contea  d'Andria  à  Maria  Tua  vnica  figliuola ,  laonde^ 
ritrouiamo,  che  Bertrando  nell'anno  1346.  per  mezzo  di  trenta  milia  fiorini  d'oro, 
comprò  da  Vmberto  Delfino  di  Vienna  Tuo  Genero,  e  da  Maria  fua  figliuola  la_> 
Contea  d'Andria,con  li  Cafali,  e  tutte  l'altre  Terre  di  fopra  mentionate,  &  in  tal  ma- 
niera rimale  alla  Cafa  del  Balzo  quella  Contea.  Ma  vedendo  il  Conte  Bertrando, 
che  di  Batrice  Tua  primiera  moglie  non  gli  erano  rimarti  figliuoli  mafefoi,  tolfecgli  la 
fecondarne  fu  Margarita  d'Alneto, vnica  figliuola  di  Roberto  d'Alneto  Signor  di. Ca- 
rinola, di  Teano,  di  CafTano,  di  Caramanico,  e  d'altre  Terre  nel  Regno  ,  la  qual  era., 
irata  primieraméte  moglie  di  Luigi  diFiandra,primogenito  di  Filippo  Conte  di  Lore- 
to, e  di  Chiet!,parente  del  Rè.  E  di  quefta  feconda  moglie  nacquero  al  Conte  Bertra- 
do,per  quel,  che  ritrouiamo,quattro  figliuoli,cioè  Francesco  mafchio,e  tré  femine.Sà- 
cìa  maritata  à  Giouanni  d'Engenio  Conte  di  Leccio,  Ifabella  ad  Antonio  Sanfeuerino 
Conte  di  Marfìco,e  Catarina  ad  Honorato  Caetano  Conte  di  Fondi.  Fu  anche  il  Con- 
te Bertrando  creato  più  volte  General  Capitano  in  diuerfe  occorrenze  nel  Regno, o 
finalmente  morendo  in  Napoli  fu  fepellito  nella  Chiefa  di  S.  Domenico,  nel  cui  mo- 
numentOjda  Francefco  Duca  d'Andria  fuo  pronipote  fu  porto  il  feguente  Epitaffio. 
'Bertrando  de  Baccio  Monti fcaueofì->&  Andria  ComitiyRegni 
Magno  luflitiario 
Francìfcus  de  Baucia  Dux  Andria  pronepos^epulchrum 
B.     M.     F. 
Vgo  fratello  del  Conte  Bertrando,  fu  Signore  d'alcune  Cartella  in  Francia ,  &  altre  nel 
Regno  di  Napoli.Fù  fua  moglie  Sibilla  figliuola  del  Caualier  Gualtieri  di  Rocca,  di 
cui  per  non  hauer  generato  figli  noli,  foccedette  à  tutte  le  fue  Terre  dopò  la  fua  mor- 
te il  Conte  Bertrando  fuo  fratello. 

Di  Francefco  Conte  di  Montejcagiofo  II.  e  Duca  d'Andria  I. 

T^RacefcortgliuoI  del  Conte  Bertrado  foccedette  dopò  la  morte  del  padre  alla  Contea 
*  di  Montefcagiofo.Indi  per  hauer  tolta  per  moglie  Margarita  figliuola  di  Filippo  Prin- 
cipe di  Taratole  forella  di  Ladouico  Rè  dì  Napoli,  fu  e^h  per  tal  cagione  creato  Du- 
ca d'Andria,  e  fu  il  primo  dopò  de'fTgliuoli  de  i  Rè ,  che  foffe  fatto  Duca  nel  Regno. 
Nacquero  al  Duca  Francefco  di  Margarita  fua  moglie  due  figli uoli,che  furono  Iaco- 
po^ Antonia,  &  eflendo  morta  dopò  alcuni  anni  la  Duchefla  Margarita,tolfe  egli  la 
feconda  moglie,  che  fu  Sueua  Orfina,  figliuola  di  Nicolò  Conte  di  Nola,  e  forella^ 
di  Raimondo  Principe  di  Taranto,  di  cui  nacque  Guglielmo. 

Di  Giacomo  Imperador  di  Con&antìnopoli,  Difpoflo  di  Romania-» 
e  Principe  di  Taranto,  e  d'Acaia 

^Iacomo  fìgliuol  del  Duca  Fracefco,fii  per  focceffione  di  fua  madre  Principe  di  Tara- 
to nel  Regno,&  in  Grecia  Difpoto  di  Romania,Principe  d'Acaia,&  Imperadore  per 
folo  titolo  di  Conrtantinopoli.Cortui  à  tempo3ch'il  Duca  fuo  padre  faceua  guerra  co 

S  la 
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Ja  Regina  Giouanna  I.  fi  ritirò  ne'fuoi  Stati  di  Grecia,onde  amendne  furono  da  colei 
dichiarati  ribelli,  &  il  Principato  di  Tarato  dato  ad  Ottone  di  Bran/uich  fuo  marito. 
Ma  nella  venuta  di  Carlo  III.eMendo  Ottone  fiato  fatto  prigione  ,  Giacomo  ritornò 
nel  Regno,  e  ricuperando  il  fuo  fiato,  tolfc  per  moglie  Agnefa  forella  della  Regina., 
Margarita,  Vedoua  di  Cane  della  Scala  Signor  di  Verona.  Qnefta  parentela  apportò 
gradiremo  difpacere  a'Sanfeuerini  parenti  del  Rè,per  efiere  capitali  nemici  delia  Ca- 
fadel  Balfo,in  maniera  tale,che  s'allontanarono  dall'amicitia  di  Carlo,il  quale  vedè- 
dola  nuoltura  de'Baroni  ne'più  principali  luochi  del  Regno,  entrò  in  gran  penfìero 
di  ciò,  che  fi  doueffe  fare  ,  tanto  più  eh  1  Duca  d'Andria  padre  di  Giacomo  lì  fentiua 
mal  fodisfatto,nó  hauendopotuto,come  egli  fperaua,per  la  venuta  di  Carlo  ricupera- 
re alcune  Terre  del  fuo  ftato,ch'erano  nelle  mani  de'Marzani.Nè  mancarono  di  quei, 
che  pofero  il  Principe  in  fofpetto  al  Rè,  co  dire  ch'egli  voleua  occupare  il  Regno  per 
le  ragioni  ,  che  ci  haueua  Agnefa  fua  moglie,  nipote  della  Reina  Giouanna  di  mag- 
gior età,che  non  era  Ja  Reina  Maigarita.il  qual  iofpetto  hebbe  tofìo  Juoco  nella  mé- 
te di  Carlo,tanto  maggiormente, quanto  egli  haueua  anche  per  fuo  contrario  il  Papa, 
ergerà  à  quei  tempi  Vibano  VI. ch'il  minacciaua  fopra  le  cofe  del  Rcgno,onde  per  af- 
fi curarfì  da  coloro, -he  con  qualche  ragione  haueiTèro  potuto  pretendere  al  Regno,  fé 
carcerare  la  Duchefla  di  Durazzo  fua  cognac  &  anche  Agnefa  mogiie  di  Giacomo, 
cercando  ancora  d'hauer  nelle  mani  il  marito,  il  quale  pofìofi  fopra  vna  Naue  de'Ge- 
nuefi  fé  ne  fuggì  à  Taranto,oue  giunto  volendo  entrar  nel  Caftello,non  gli  fu  permeilo 
dalle  genti,  ch'I  guardauano ,  delle  quali  era  capo  Luigi  di  Capua,  che  da  Carlo  era 
flato  mandato  alla  guardia  di  tutto  quello  flato ,  il  che  fu  cagione,  che  Giacomo  con 
Efercito  formato  veniffe  ad  aperta  guerra  contra  la  gente  del  Rè,  la  qual  hauendo  va- 
lorofamente  diicacciata,&  entrato  nel  fuo  ftato,non  vi  flette  molto  tempo,ch'egIi  mo- 
rì, effendo  anche  prima  di  lui  morta  in  Napoli  Agnefa  fua  moglie,  carcerata  ,  la  qual 
fu  fepellita  nella  Chiefa  diS.Chiara,  oue  fi  vede  anch'hoggì  à  mano  delira  dell'Aitar 
maggiore.  Et  egli  in  Taranto  nella  Chiefa  di  S.Cataldo  edificata  dal  Duca  Francefco 
fuo  padre,  con  vcfti  di  broccato,  dola  ,  feettro ,  &  altre  infegne  da  Imperadore ,  e  nel 
fuo  monumento  fu  ferino  il  feguente  Epitaffio 

Hoc  tuus  Andria  Dux  Francìfcus  Baucia  proles 

Extruxit  TemplumyIacobi  tegit  offa  Tarenti 

Principisi  buie  mater  Caroli  de  flirpe  Secundi 

Imperi/  titulis,  &  Bauci  Sanguine  darò, 

\Hic  Romani  ce-,  &  Difpotus  Acaws.  Vrbes 
Subiecit  bello. 
Morì  duqucquefto  Principe  fenza  lafciar  di  fé  prole  alcuna,  che  fé  di  lui  folTero  rima/ri 
figliuoli,  non  folo  fi  farebbero  confcruatt  nella  famiglia  del  Baffo  i  Principati  di  Ta- 
ranto,d'Acaia,e  di  Romania,col  titolo  dell'Imperio  di  Confrantinopoli,  màhauerebbe 
potuto  anche  afpirare,  per  le  ragioni  d'Agnefa  loro  madre ,  come  nipote  della  Reina.» 
Giouanna,al  Regno  di  Napoli,  e  di  Sicilia. 

D* Antonia  Reina  di  Sicilia, 


ANtonia  figliuola  del  DucaFranefco,  e  forella  di  Giacomo,  fu  maritata  a  Federico  d3 
Aragona  Rè  di  Sicilia,f7gliuolo  del  Rè  Pietro  lì.  Andò  quella  Signora  à  marito  acc'ó* 


partir  da  Palermo  per  andare  in  MefIina,laonde  faliti  ìnficme  con  la  Reina  fopr 
galea,ncl  l'entrar  Io  (fretto  del  Faro,  s'incontrarono  con  vn'altra  galea  del  Conte  Arri- 
go Roffo  ribelle  del  Rè,il  qual  f]  pofe  audacemente  à  perfeguirc  il  vaffcllo  Realc,dal 
che  Ja  Reina  prefe  tanta  tema,  che  affàlita  da  ardente  febre ,  di  là  a  fette  giorni  fé  ne 
mori,  e  fu  fepellita  nella  Catcdral  Chiefa  di  Meflìna,  oue  à  tempi  à  noi  più  vicini,  ef- 
fendo flato  ritrouato  il  fuo  corpo,  fu  ripoffo  nella  Tribuna  Maggiore  honorcuolmente 
con  altri  corpi  Reali.  Di 
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Di  Guglielmo  Conte  ài  Montefcagwfo  III.  e  Duca  dr Andria  II. 

DOpò  la  morte  del  "Duca  Francefco,  efs£do  anche  morto  prima  diluì  il  Principe  Gia- 
como, fenza  lafciar  figliuoli,  benché  vfeiffero  di  quella  Cafa  i  Principati  di  Taran- 
to, e  d'Acaia,  con  tutti  gli  altri  Stati,  e  titoli  peruenuti  dalla  DuchefTa  Margarita,  ri- 
mafe  nondimeno  il  Ducato  d'Andria  à  Guglielmo  fecondogenito  del  Duca  Fracefco, 
natogli  da  Sueua  Orfina  fua  feconda  conforte.  Comprò  quello  Duca  Guglielmo  nell' 
anno  1452. dal  Principe  Gio:  Antonio  Orlino  la  Terra  delle  Grottaglie,  col  Cafale  d' 
Alto  Giouanni  nel  Regno.E  per  mancamento  de'lihri  de'noftri  Reali  Afchiuij  nò  folo 
non  ritrouiamo  di  lui  altra  cola  notabile ,  ma  né  anche  poniamo  fapere  di  certo ,  chi 
folle  fua  moglie.Crediamo  però  effere  ììataAntonia  di  Brunforte  figliuola  di  Federico 
Conte  di  Bifcieglia ,  di  cui  fi  legge  vna  memoria  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Vetere  de* 
Frati  Zoccolanti  in  Andria,  le  cui  parole  fono 

Digna  Volo  Patria  Muliebri  nomina  pudor 
De  Brunforte  iacet  Antonia  bic  Vigiliarum 
Stirps  Comitis->quvndamque  tuis  Dux  Andria  feeptrum 
M.CCCCXVHII. 
Kimafe  del  Duca  Guglielmo  vn  figliuolo,che  dal  nome  dell'Auolo,  fu  chiamato  Fran- 
cefco. 

Di  Francefco  Conte  di  Montefcagiofò  IV.  e  Duca  <£ Andria  III. e  Gran  Conte  slabiU 

TTRancefco  fTgliuol  di  Guglielmo  ,  fìi  Signor-cornato  ài  fomma  prudenza ,  e  d'ottimi 
«*    coftumi ,  per  lo  che  diuenne  cari/lìmo  al  Rè  Ferdinando  I.  Ci  che  ne  fu  adoperato  in_» 
molti  negotij  d'alto  afrare,  cerne  il  mandarlo  fuo  Ambafciadore  in  Roma  à  rallegrarli 
della  creatione  di  Papa  Pio  II.&  à  dargli  obedienza  m  fuo  nome,&  à  chieder  etiandio 
l'inueflitura  per  lo  Regno  di  Napoli,la  quale  gli  era  fiata  negata  da  Califto  Hl.prede- 
ceflòr  di  colui.  Nelle  guerre  anche  tra  il  Duca  Giouanni  d'Angiò  ,  e'1  Rè  Ferdinando 
3  tempo,  che  quali  tutti  i  Baroni  del  Regno  abbandonarono  il  Rè,  quello  Duca  Fran- 
cefco le  gli  moftrò  fempre  fid eliflìmo,il  che  fu  di  non  poco  giouamento  à  Ferdinando, 
e  feguitando  il  Principe  Gio:Antonio  Orlino,  ch'era  della  parte  Angioina  à  far  guerra 
contro  Ferdinando,  egli  benché  folle  parente  del  Principe,  fu  nondimeno  dalla  parto 
del  RèFerdinandcper  lo  che  ne  fu  dal  Principe  crudelmente  perfeguitaìo,ilqual  an- 
dò con  l'Efercito  a  ponere  l'aflfedio  attorno  ad  Andri>dando  il  guaito  alle  poifefiìoni,e 
bruggiando  gli  edifìci;,  ch'erano  attorno  alla  Città,accioche  i  Cittadi*i  di  queila,per 
cuitare  1  proprij  danni,perfuadeu*ero  il  lor  Principe  adarrendcrfi,non  hauendo  riflet- 
to akuno,che  tanto  il  Duca^uato  il  figlinolo  haueuano  jaer  mogli  due  fue  nipoti  car- 
nali.Mà  era  tata  la  beneuoléza  de'Cittadini  verfo  il  Duca  Francefco,che  ciafeuno  fof- 
\    friua  volentieri  ogni  difagio,e  ruuina  co  molta  pazienza  per  fuo  amore,  percioche  ta- 
to il  Duca  quato  la  DuchefTa  fua  moglie  andauano  finoà  cafa  de'fuoi  vadali!  quando 
quei  tali  cran  feriti  à  dar  lor  rimedij ,  e  consolargli.  Apportò  quello  affedio  del  Duca 
grandi/fimo  difpiacere  al  Rè  Ferdinando  ,come  colui,  che  ben  fapeua  quanto  il  Prin- 
cipe Orlino  era  crudele,  &  ineforabile,  per  lo  che  temeua,chc  quella  Città,  ch'era  fen- 
sa  ritirata  di  Cartello,  ò  fortezza,  farebbe  prelìo  prefa,  &  il  Principe  Pianerebbe  fatto 
morire,  vn'huomo  di  tanta  virtù,  e  bontà,quanto  era  il  Duca  Francefco.  Laonde  non_> 
poffendo  altro  fare  fcrirTe  ad  Alfonfo  d'Auolo,  che  ftaua  in  Ariano  con  vna  parte  del- 
le fue  genti,  che  vedefTe  di  foccorrerlo  in  qualche  modo,  in  tanto  erano  abbattute  lo 
mura  della  Città  di  tal  manierarne  i  Cittadini  nò  poteuano  caminar  per  la  terra  fen- 
*a  erTer  feriti.  Et  auuenne,  ch'un  giorno  andando  il  Duca  Francefco  à  cauailo  per  l;u 
terra,dando  animo  à 'Cittadini,  mancò  poco ,  ch'ei  non  mori  He  di  colpo  d'artegliaria , 
percioche  per  ordine  del  Principe  fu  fparata  vna  colóbrina ,  la  quale  toccado  vn  poco 
da  dietro  la  fella,nó  gli  fé  altro  dano,che  buttarlo  gin  dal  caualio.E  vedendo  il  nemi- 
co ,  che  quei  della  Città  fi  difendeuano  in  maniera  >  che  quella  non  poteua  efler  prefa 
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fenza  grande  flrage  de'foldati,  diedero  principio  à  far  vna  caua,fpcrando  per  tal  viaJ 
pigliarla?  dcJ  che  accorto  il  Duca,ordinò  vna  tal  contracaua>chc  tutti  i  ncmici,che  vi 
erano  entrati  haurebbe  facilmente  potuto  far  morire,  ma  come  Signor  genti liffimo,  o 
d'innocente  vita,  voJJe  più  tofto  fargli  prigioni,  e  quelli  poi  diuife  per  le  cafe  de'Cit- 
taàini,  ordinando,  che  fofTero  ben  trattati,  &  il  feguente  mattino  gli  fè  chiamar  tutti, 
e  dandoloro  la  Jibcrcà5difiè,che'l  racomandaffero  al  Principe  fuo  zio.  Q-ipfta  bontà,  e 
magnanimità  del  Duca  fé  cal'effetto  in  quei  foldati,ch'erano  flati  prigioni,chc  non  fo- 
Io  raccontando  la  cortefia  di  lui ,  alienarono  gli  animi  degli  altri  ibldati  del  Prin- 
cipe, dalla  volontà  di  dai • -l'addito  alla  Terra,  ma  la  feguente  notte ,  e  per  molte  altro 
appretfò,  andarono  con  facchi  di  pane,  e  di  farina  buttandogli  giù  ne'foflì,  acciocho 
quei  della  Città  l'haueifero  prefi,  e  con  quefto  foffidio  fi  tenne  alcuni  di  la  Città,  final- 
mente il  Duca  non  effendo  aiutato  né  da  Alfonfo  d'Auolo,  né  fperando  altro  auifo,  (i 
arrendè  al  Principe,  il  quale  vedédo  l'honor  grande,che  gli  fàceuano  i  fuoi  foldati,nó 
vsò  di  fargli  maltrattamento  alcuno,  ma  pacificato  il  Principe  Orfino  col  Rè,  e  pofeia 
morto,fù  dal  Rè  Ferdinando  dato  l'Officio  di  Gran  Contefiabile  al  Duca  Francefco,e 
la  Città  di  Bifcieglia  co  titolo  di  Conte,che  era  fiata  del  medefimo  Principe.  Fu  mo- 
glie del  Duca  Franccfco  Sancia  di  Chiaramontcfigliuola  di  Trillano  di  Chiaramonte 
di  fopra  mentionato ,  e  di  Catarina  Orfina  Contefia  di  Copertino ,  che  fu  forella  del 
Principe  Gio:  Antonio ,  Furono  quefie  figliuole  del  Conte  Trifiano  tré  forclle ,  i'vna^ 
fu  quella  Sancia  maritata  al  Duca  Francefco,  che  gli  portò  per  dote  la  Contea  di  Co- 
pertino, l'altra  fu  Ifabella  ,  che  fu  moglie  del  Rè  Ferdinando  I.  &  vn'altra  Margarita.» 
maritata  ad  Antonio  di  Ventimiglia  figliuolo  di  Giouanni  Marchefe  di  Geraci .  Nac- 
quero al  Duca  Francefco  di  Sancia  fua  conforte  tré  figliuoli,cioè  Pirro,  &  Angilberto 
mafehi,  &  vna  femina  chiamata  Catarina,  che  pofeia  fu  maritata  à  Gio:Paolo  Cantei- 
ino  Duca  di  Sora,Conte  di  PopoIi,e  d'AIuito.Mori  il  Duca  Francefco  nell'anno  1482. 
con  vniuerfale  opinione  di  fantità,  e  fu  fepellito  in  Andna  nella  Chiefa  di  S.Domeni- 
CO,dei  cui  Monafterio  era  /iato  egli  il  Fondatore. 

Dì  Pirro  Conte  di  Montefcagìofo  V.  Duca.  d'Attdria  IV.  e  Prìncipe 
d'Altamtfra3  e  Gran  Contejiabile. 

Pirro  primogenito  del  Duca  Francefco ,  non  folo  [accedette  dopò  la  morte  del  padro 
alle  Contee  di  Motcfcagiofo,  e  di  Bifceglia,&  al  Ducato  d'Andria,  ma  anche  per  la 
morte  di  fua  madre  alla  Contea  di  Copertino,  &  indi  nell'anno  1482.  hauendo  com- 
prata dal  Rè  Ferdinando  la  Terra  d'Altamura,vi  hebbe  fopra  il  titolo  di  Principe,  ol- 
tre à  ciò  hauendo  tolta  per  moglie  Maria  Donata  Orfina,  figliuola  primogerita  di  Ga- 
briello Duca  di  Venofa,  foccedette  al  Ducato  di  Venofa,  &  alia  Contea  dell'Acerra. 
Ritrouoffi  Pirro  col  Duca  Frnncefco  fuo  padre  nelle  guerre  per  Io  Re  Ferdinando  có- 
tro  il  Principe  GiorAntonio  Orfino,ouc  gli  fu  dato  carico  di  Códottierc  di  gente  d*ar- 
me,c  pofeia  da  fuo  padre,con  licenza  del  Rè,gli  fu  rinunciato  l'Officio  di  Gran  Conte- 
ftabile.  Fu  per  tanti  ftatiy  e  dignità  il  Principe  Pirro  vno  de'maggiori  Signori,  che  fuf- 
fcro  à  [1:0  tempo  nel  Rc^no,Iaonde  fra  l'altre  fu  e  grandezzenon  fia  di  picciola  confì- 
deratione  vcderc>che  i  Miniftii,&  Officiali  del  Rè  s'houorauano  d'effere  anche  Mini- 
Ari,  &  Officiali  di  lui,  come  Ci  vede  di  Guglielmo  Vernaia,  ch'effendo  Prefidente  della 
Camera  del  Rè,fi  poneua  anche  per  titolo  di  effere  Cófigliere  del  Principe  Pirro.Nac- 
qucroal  Principe  di  Maria  Donata  fua  moglie  quattro  figliuoli,  che  furono  Federico, 
GifottaGineura  ,  Antonia  ,  &  Ifabella  .  Morì  la  Principcffa  Maria  Donata ,  nell'anno 
1485. e  fii  fepellita  nella  Chiefa  di  S. Maria  della  Pace  dc'Frati  ZoccoIanti,fuor  le  mu- 
ra di  Venofa  ,  nel  cui  monumento  Ci  vede  la  fua  Imagine  di  bianco  marmo  veftita  da* 
Monaca  Francefcana,con  la  feguente  Infcrittionc. 
filaria  Donata  de  V "finis  de  Bauao-,  Pirri  de  Rancio  Coperti»!-,  Montis  Caueo/ì^  Vigili arum  > 
Acerrarumquc  Comitis^  Venufi£y  atque  Andria  Ducis,  Altamura  Principis  >  &  Regni  huius 

Ma- 
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Magni ComeHabuli  coniugi  dignifjlm<ey  dementiteli 'uftitÌ£->Religionis^  omniumq;  matrona- 
lium  lattdum  exemplo  incoparabili.  Ifabellade  Baucio  deAragoniaflia-,  ex  tntus  fuperlìi- 
tibus  natu  minima  fump  tu  magispro  toco->quamprc  infìgnifua  in  Parotem  pietatUponi  iuf- 
fit.  Vixit  ann.LIIIL  Oh  ij  tanno  Domini  MCCCCLXXXh 
Nell'anno  15  84  .volendo/i  trasferire  quefto  monumento  da  vn  luoca  in  vnraltro  della.* 
medesima  Chiefa,  fi?  quello  aperto,  e  ritrou.atoui  dentro.il  corpo  di  quella  Principef- 
{a,  non  folo  intiero,e  frefeo,  come  fc  Filile  ella  morta  pocoprima,mà  anche  le  Cue  ve- 
fìiy  e  veli  da  monica  fenza  eiler  rofi,nè  corrotti  in.  parte  alcuna.Mà  ritornando  al  Prin- 
cipe Pirrcegli  finalmente  fatto  nemico  benché  Nipote  del  Rè  Ferdinando,concoi  fé 
à  collegaifl  con  gli  altri  Baroni  ribelli  di  quel  Rè  >  il  che  fu  cagione  delIVkima  fu«u 
ruuina,perciocheperuenuto  alla  fine  nelle  mani  diFerdìnado  fu  fatto  prigione  nel  Ca- 
mello nuouo>  e  pofeia  crudelmente  affogatole  buttato  in.  mare, in.  compagnia  d'Angil- 
bcrto  fuo  fratello ,  e  di  Gio:  Paolo  del  fìalfo  fuo  Nipote ,  manifeftando  al  Mondo , 
quanto  ila  vana  &  inconftante  l'humana  felicitale  come  fpeffo  da  vna  efh'ema  miferia 
à  vegga  eiTere  oppreffa* 

Di  Federico  Conte  dellyAcerra* 

"TEderico  figliuolo  del  Principe  Pirro,hebbe  dal  padre  la  Contea  dell'Acerra  à  tempo, 

•F  che  ei  tolfe  per  moglie  Conftanza  d'Aualo ,  nata  da  D.  Indico  d'Analo,  e  da  Anto- 

nella  d'Aquino  Marchefe  di  Pefcara.  Fu  quello  Signore  d'affai  cattiua  falutc  ,  per  lo 

che  nò  folo  non  fu  habiJèal  generare>  ma  ne  anche  a  poter  viucre  lungo  tempo»  fi  che 

morì  c^li  prima  de'fuoi  parenti* 

Di  Gifotta  MarcBefatta  del  Vafio» 

Sfotta  Gineura  primogenita  del  Principe  Pirro  fu  maritata  à  Pietro  diGueuara  Mar- 
chefe del  Vafto,,e  Gran  Senefcallo  dei  Regno  >  di  cui  generò»  due  figliuole  Eliono- 
ra3che  pofeia  maritò  à  Lodouico  di  Lucimburgo  Conte  di  Ugni  in  Francia,edi  Con- 

j  «crfano  nel  Regno,  cugino  di  Carlo  Vili.  Rèdi  Francia,  e  Couella,.  che  fu  maritata  à 
Gio:  Vincenzo  Carrafa  Marchete  di  Montefarchio.  Fu  Giforta  donna  di  granprud(.n- 
7a,  hone/tà ,  e  Religione,  per  lo  che  foiìennecon  granpacienza  la  priuatione  di  tanti 
Statue  titoli  à  lei  peruenuti  perhereditàdifuo  padre,e  ciò  per  ingordigia  del  Rè  Fer- 
dinaudo,  il  quale  hauendo  data  per  moglie  à  Federico  fuo  figlinolo  Ifabella  forclla-» 
«U  Gifotta,  volle  che  tutti  gli  flati  del  Principe  Pirro  andaffero  ad  Ifabella  fua  nuora, 

.  priuandone  ingiuflamente  Gifotta»  ch'era  la  primogenita  .  Del  che  volendo  Pietro  di 
Gneuara  far  rifentimentOjfù  da  Ferdinando  dichiarato  ribelle,e  toltogli  anche  per  tal 
cagione  il  Marchefato  del  Vafto ,  e  quello  donato  ad  Indico  d'Alialo,  e  la  Contea  d* 
Ariano,la  qual  fu  data  à'CarrafT,  co  tutto  ciò  fùGifbrta  mètre  ella  viffe  fu  in  grandifs. 
fiima  apprcflb  le  geiwi,per  Io  che  venédo  in  Napoli  l'Imperadore  Carlo  V.  andò  à  vi- 
etarla fino  à  cafa .  Moii  Gifotta  ne  gli  anni  di  noftra  fallite  M.D.XXX.  -c/fendo  ella 
d'anni  lettanta,  e  fu  feppellita  in  S.  Chiara  di  Napoli,  nei  cui  monumento  fu  fcritto  il 
Teguente  Epitaffio» 

Gifotta  tBauci&,Pirro  Bauco  Altcmura  Principe  yac  Maria  Vrfì'na  parentibus  inelytis  genita. 
PetriGueuara  Magni  Regni  buiusSenefcalchi  vxsr^pr/ 'fca.M 'atronaru  virtute  ornati jjlma 
mortale fui  di midi umfac elio  in hac prope Gentile;  fuos  depmendum  curauit ..  Cale  [lem  ad, 
patriamjpefumma-)  &fde  Ducibus  migra tura:Qujd  non  <euh  longinqua  vetusta*  fortuna 
obfequeie  mutati  Principatus  ad alienos fors  tranUulit->&  Domina  titulos firuauit  inanes. 
Atf&mina  Princeps  licei  tot  claris  orbata-,  &  titulis^fortunis-,  bona  tamen  animi  fanttifji- 
mafecum  rctinmt,  Vixit  anni*  LXX.  Anno  Theogoni*  M.D.XXX. 

Antonia  Secódogenita  dei  Principe  Pirro,c5dote  di  ducati  otto  miliari  maritara  à  Gio: 
Franccfco  Gonfaga  Signor  di  Sabioneta,frateIlo  di  Federico  MarchcTc  di  Mantoua*  e 
di  lui  generò  Lodouico,  ch'hebbe  moglie  di  Cafa  di  Fiefco,  Federieo  Signor  di  Boz- 
zolo, 
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2oie,e  Pirro  coti  chiamato  in  gratia  dell'Annoio  marerno,c  Camilla  maritata  ad  AI- 
fonfo  Caftriora  Marchefe  delFAtripaida  ,  Barbara  moglie  di  Gio:  Franeefco  Sanie- 
uenno  Conte  di  Caiazzo  ,  e  porotea  di  Ciò:  Franeefco  Accjuauina  Marchefe  di  Bi~ 
tonto. 

Dy  Ifabella  Reina  di  Napoli, 

"J/abella  teriogenita  del  Principe  Pirro>fù  maritata  come  fidiflè  à  Federico  d'Aragona) 
•*  fecondogenito  del  Rè  Ferdinando  ,  il  quale  per  mancamento  de'fìgJiuoli  del  primo- 
genito, peruenne  pofeia  egli  ad  cfTere  Rè,  il  quale  finalmente  discacciato  dal  Regno» 
fi  ricouerò  in  Francia  infieme  con  la  moglie,e  famiglia,  oue  efTendo  egli  morto,fù  có- 
ftretta  la  Reina  Ifabella  venire  in  Italia  ,  primieramente  in  cala  d'Antonia  Tua  forella 
■à  Sabioneta  ,  &  indi  in  Ferrara  in  cafa  dd  Duca  Alfònfo  da  Erte ,  che  era  Nipote  del 
marito ,  oue  ella  fini  i  fuoi  giorni,  lanciando  Ferrandino  Duca  dì  Calabria ,  &  altri  fi- 
gliuoli heredi  della  fua  mala  fortuna,efi"endo  ch'eglino  viffero  alcuni  pochi  anni*  par- 
te celati  perche  non  foffero  conofeiuti,  e  parte  ritenuti  da  altri  Principi  loro  parenti  5 
perche  non  rullerò  cagione  di  nnoue  guerre,  e  tumulti. 

D7  Angliberto  Conte  d'Vgento^  e  Luca  di  Nardi), 

ANglibcrto  Secondogenito  di  Franeefco  Duca  d'Andria  3  e  fratello  del  Principe  Pir- 
ro,hebbe  da  Aio  padre  in  dono  la  Terra  di  Noia,  e  Tregiano,e  dal  Principe  fuo  fra- 
tello,per  la  vita  militia  Galatola,e  Carpignano.Tolfe  égli  per  moglie  Maria  Cóquefta 
del  Balzo  OrfTna  figliuola  dd  Principe  Gio:Antonio  Vrfìno,  e  n'hebbe  in  dote  le  Cit- 
tà d'Vgento,  e  Caftro,c  la  Terra  di  Parabite  con  molte  Cartella  attorno,le  quali  tutte 
gli  furono  date  per  prezzo  di  25.n1.  docati,  che  à  quei  tempi  fu  vna  dote  molto  gran- 
de, e/Tendo  che  le  doti  ordinarie  de'Signori  non  paifauano  dodecimilia  docati  >  &  ol- 
tre le  mentionate  Terre, hebbe  Angliberto  dal  Principe  fuo  focero  la  Terra  di  LocorO- 
tondo.  Hebbe  titolo  di  Conte  fopra  la  Città  d'Vgento ,  &  hauendofi  egli  comprata  la 
Città  di  Nardò,hebbe  anche  titolo  di  Duca  fopra  di  quella.  Generò  di  Maria  fua  co- 
forte  vndeci  figliuoli, cioè  cinque  mafchi,e  ki  femine.  I  mafehi  furono  Raimódo,Gio: 
Paolo  Guglielmo,  Col'Antonio,  e  Federico,  le  femine  Elena,  Caterina* Sancia,  Anto- 
nia, Margarita, &  Ifabella,  e  vi  fu  anche  vn'altro  mafehio  naturale,ch'hebbe  nome  Ia- 
copo.Concorfe  il  Duca  Angliberto  infieme  col  Principe  Pirro  fuo  fratello,e  Gio:Pao- 
]o  fuo  figliuolo  à  congiurare  contro  del  Rè  Ferdinando,  per  lo  che  tutti  >  e  tré  furono 
come  ribbelli  fatti  morire. 

Di  Raimondo  Conte  di  Caftro^e  d'Vgento^e  Duca  di  Nardo  Secondo. 

"D  Aimondo  primogenito  del  Duca  Angliberto  fìi  primieremente  Cote  di  Caflro,c  po- 

"**»  feia  per  redagio  di  fua  madre  hebbe  egli  la  Contea  d'Vgento,c  dal  Rè  Carlo  Vili, 
il  Ducato  di  Nardo.  Fu  fua  moglie  Antonia  Colonna,  che  crediamo  effere  fiata  forel- 
la di  Pompeo  Cardinal  di  S.Lorenzo  in  Damafo,  che  fu  poi  Viceré  di  Napoli ,  e  di 
lei  gli  nacquero  Franeefco ,  Pompeo,  e  Giulio ,  e  Maria ,  che  fu  maritata  ad  Andrea-. 
Carrafa  Conte  di  Santa  Seucnna.     ■ 

Gio-  Paolo  Sccódogenito  del  Duca  Angliberto  hebbe  per  moglie  Franccfca  di  Gueua- 
ra,  forella  di  Pietro  Marchefe  del  Vafec  Gran  Sencfcalco  del  Regno,  di  cui  non  ci  è 
noto,  che  glinafceffc  figliuolo  alcuno.  Mori  egli  infieme  col  Duca  fuo  padre,  come  fi 
e  detto. 

Guglielmo  figliuolo  del  medefimo  Angliberto  fu  Conte  di  Nolia,  &  hebbe  per  moglie-» 
Beatrice  Caracciola  figliuola  di  Giouanni  Duca  di  Mcfi. 

Carlo  Antonio  fu  prete,  &  Abbntc,  e  di  Federico  non  hbbiamo  altra  memoria. 

Elcna  fu  maritata  à  Galzcrano  di  Jviqucfenz  Caualier  Catalano ,  il  quale  fu  general  Ca- 
pita- 
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pitano  dell'Armata  del  Rè  Fcrdinado  I.  da  cui  per  meriti  de'fuoì  reruìgi  ,  fu  creato 
Conte  di  Triuento,pofcia  dal  medefimo  Rè  copro  egli  la  Contea  d'Auellino  ifeaduta 
alla  RcjI  Corte  per  ribellione  di  Iacopo  Caracciolo.Nacquero  d'Elena  col  Riquifenz 
tré  figliuole,  che  furono  Ifabella,  Giouanna,&  Elena,  Ifabella  primogenita  fu  marita- 
ta a  D.  Raimondo  di  Cardona  ,  il  quale  per  cagione  di  fua  moglie  diuenne  Conte  d* 
Auellino,  e  fu  anche  Viceré  di  Napoli. 

Catarina  figliuola  anch'ella  d'Angliberco  fìi  moglie  di  Giordano  Colonna  Duca  di  Ca- 
uè,  di  cui  generò  Profpero. 

Margarita  fu  maritata  à  Gio:  Francefco  del  Balfo  Conte  d'Aleflano. 

ifabella  effondo  andata  m  Vngaria  à  ftarfi  con  la  Regina  Beatrice  d'Aragona  moglie  del 
Rè  Mattia,  la  quale  per  efiere  figliuola  del  Rè  Ferdinando  I.  era  fua  zia ,  fu  da  colei 
data  per  moglie  a  Giorgio  Vucco  Difpoto  di  Seruia.  Di  Sancia,e  d'Antonia  non  riab- 
biamo altra  notitia,  fé  non  che  monderò  in  vita  de'loro  genitori. 

Di  Francefco  Colite  di  Cafiro)  ed'Vgento>  e  Duca  di  Nardo  II I. 

pRancefco  primogenito  di  Raimondo  fu  per  morte  di  Tuo  padre  Conte  di  Caftro,  e  d* 
*  Vgento,  e  benché  non  pofièdefTe  egli  Nardo,  per  effere,  che  dal  Rè  Ferdinando  do- 
pò la  morte  del  Duca  Angliberto,  era  flato  dato  alla  famiglia  Acquauiua  ,  con  tutto 
ciò  non  lafciaua  giamai  d'intitolarfene  Duca.  Hebbe  quefio  Signore  due  mogli  amé- 
due  di  Cafa  Carrata,  la  prima  fu  Brifa  figliuola  d'Alberico  Conte  di  Marigliano  ,  o 
Duca  d'Ariano  ,  di  cui  hebbe  egli  vna  fola  figliuola  chiamata  Antonia  ,  la  feconda-* 
fu  Virginia  figliuola  di  GiorVincenzo  Marchefe  di  Montefarchio,  di  cui  non  ritrouia- 
mo,che  gli  nafeefie  figliuolo  alcuno.  Nella  venuta  di  Mófignor  di  Lautrech  pretende- 
vo Francefco  di  ricouerare  il  Ducato  di  Nardo,  alzò  le  Bandiere  di  Francia,  il  che  fìi 
cagione,  che  dopò  la  vittoria  de  gl'Imperiali  Riffe  egli  priuato  delle  due  Contee.On- 
de  fu  conftretto  co  Antonia  fua  vnica  figliuola  andarfene  inSchiauonia,fperando,che 
i  Francefi,  che  haueuano  prouato,che  cofa  era  il  Regno  di  Napoli,  douefTero  ritorna- 
re^ vincere,  l'anno  feguente.  Viffe  due  anni  in  Ragufa  molto  honarato  da  quei  Citta- 
dini ,  ma  alla  fine  hauendo  confumato  argento ,  &  oro  ,  e  quanto  s'haueua  portato  in 
cafa,partito  daRagufa  véne  in  Roma,oue  il  Cardinal  Triuuitio>che  era  protettore  del- 
le tofe  di  Francia  gli  daua  duegiuli;  il  di,  e  la  parte  per  lui, e  per  due  ferii  idori,  &  di 
tal  modo  peruenuto  all'ultima  vecchiezza  mori  infelicifIìmo,dando  fine  alla  fua  cafa, 
che  fu  per  tutta  Europa  celeberrima. 
Pompeo  Secondogenito  del  Duca  Raimondo,  fatto  Cherìco  hebbe  perrinucia  del  Car- 
dinal Pompeo  Colonna,  da  cui  egliprefe  il  nome,vna  Badia  in  Napoli,detta  di  S.Ca- 
tarina di  Celano  ne'tenimenti  di  Nido,  che  era  Padronagió  de'S  ignori  Piccolomini. 

D'Antonia  Marchefana  di  Nicodia*  e  Principerà  de  Bufera. 

A  Ntonia  vnica  figliuola  di  Francefco  dopò  la.  morte  di  fuo  padre  Fi  ridutfè  in  Mantua 
**•  con  Ifabella  di  Capua  PrincipefTa  di  Molfetta,che  era  fua  cugina  terza.  Fu  Antonia 
lafciata  herede  da  Maria  del  Balzo  ContefTa  diS.Seuerina  fua  zia,non  hauédo  quella 
Signora  lafciato  figliuoli,  col  che  ella  menata  pofeia  in  Sicilia  da  D.Ferrante  Gózaga 
Principe  di  Molfetta  fuo  parente ,  il  quale  andò  iui  Viceré,  fu  maritata  a  D.Ambro/io 
Santapao  Principe  diButera,e  Marchefe  di  Nicodia,di  cui  no  generò  figliuolo  alcuno, 
laonde  morendo  ella  in  Napoli,Iafciò  ch'il  fuo  corpo  fuffe  flato  porto  in  depofìto  nella 
Chiefa  di  S.Chiara  in  vn'antica  Cappella,  che  C\  ricordaua  hauere  iui  veduta  di  Cafa 
del  Balzo,  &  indi  menato  in  Sicilia  in.  vna  Chiefa  da  lei  edificata  à  Frati  Carmelitani) 
così  come  fu  fatto. 


Di 
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Di  BattìBa  Signor  di  S. Croce,  e  di  Mirabello^  efuoi  difendenti. 

XJ  Acque  Battito  del  Balzo  da'Signori  di  Cillauenga  in  Milano,  dal  che  framo  indotti 
*  ^  à  credere  ,  ch'egli  difcendcife  da  quel  Emberra^che  di  fopra  dicemmo,  effere  irato 
mandato  del  Rè  Carlo  I.  per  Rettore  ,  e  Poteftà  di  Milano  ,  e  che  dopò  la  Pretura  ri- 
male in  quei  mede/imi  Statuii  che  ne  cófìrma  ancora  il  non  ritrouar  giamai  queiro  no- 
me d'Emberra  ne'Balzi  nel  noftro  Regno,  fi  che  manifeftamente  flconoice  ,  come  non 
vfcifTe  mai  da  Milano. Venne  Battifta  nel  Regno  à  tempo  del  Rè  Ferdinando  I.  da  cui 
fu  ordinato  Condottiere  di  gente  d'armccol  qual  carico  feruì  egli  quel  Rè  nella  guer- 
ra contra  Giouanni  d'Angiò  Duca  di  Lorena  con  gran  valore  ,  del  che  fentendofcgli 
Ferdinando  molto  obligato,cercò  di  premiarlo  in  parte,  donadogli  la  Terra  di  S.Cro- 
ce  ,  e  Cafaluatica,deuolute  alla  fua  llcgal  Corte  per  morte  di  Luigi  Riuigliero  fenzi 
legitimi  heredi ,  e  la  metà  di  Mirabello  ifeaduta  alla  mede/Ima  fua  Corte  per  ribel- 
lione di  Riccardo  di  Gambatefa,  riuocando  oltre  à  ciò  la  conceflione  ài  quefte  mede- 
sime Terre  fatta  da  elfo  Rè  à  Paolo  di  Molife  .  Furono  quelle  concezioni  fatte  dal  Rè 
à  Battifta  nell'anno  1465.  laonde  nel  1467.  ritrouandoii  Battifta  per  feruigi  di  Ferdi- 
nado  lontano  dalle  fue  Terrcperuéne  all'horecchic  dei  Rè,ch'egli  ftaua  difgutìato  per 
hauere  intefo,  che  i  fuoi  Vaffalli  erano  maltrattati  da  Paolo  di  Molife,  e  da  alcuni  Mi- 
nifrri  Reali,perloche  il  Rè  Ferdinando  amandolo  molto  glifcriue  vna  lettera3conforta- 
dolo  del  tenor  feguente. 

Magm '<fic<£,  &  ftrenu£  Virfidelis  nobis  dilette. 

NOthauemo  intefo ,  che  Voi  Hate  mal  contento,  per  cagione ,  ckefete  auifato  i/ofiri  Vaffalli 
effere  maltrattati  per  Paolo  Molife^  &  Officiali  noHri,  quale  à  Noi  è  rincrefciuto.  Però 
che  crediamo  quelli  noHri  luochijiano  da  ciafeuno  bentrattat'h  e  ben  'vifii ,  attefo  tale  è  no- 
fra  intensione  ,  e  quando  purefujfe  fiato  ,  cbefujfero  slati  maltrattati,  faria  fiato  miglior 
fattoi  che  -prima  che  vi  fffiuo  lamentato,  e  prefa  angonia  alcuna,  Phaueffìuo  fatto  intendere 
a  Noi. Noi  etiam  crediamojhe  i  "vofri,come  habhiamo  dettolo  fìano  fi  ati,nè  fìano  maltrat- 
tati, bauemo  di  nuouoprouiJìo,&  ordinato  à  Garzia  di  Vera  Giuflitiero^  e  Gr afflerò  della-* 
Prouincia,  che  nonfolamente  non  dia  molefia  al  li  Voftri,  ma  gli  difenda^,  &  aiuti  contro—, 
qualunque  perfona,  la  quale  mole  fi  ar  gli  cercajfe.  Prouederemo  etiandio  al  fatto  della  Colte 
in  fijrma  tale-,  e fi ' pr e fio  ,  che  farete  molto  ben  contento.  Attendete  fol amente  al  Seruitio  no- 
ftro, conf.rme  è  vosero  coftume,  e  delle  co  fé  'vofirefacendonele  /blamente  intendere,  lafciate 
il  carico  à  Noi.  Datu  in  Caflello  Nouo  Ciuitatis  noflr<£  Neap.q.Septemb.M.CCCCLXVII- 
Rex  Ferd'nandus.  A. Secret. 
Fu  moglie  di  Battifta  Cecca  di  Monforte  nipote  di  Guglielmo  Conte  di  Campobaffo,di 
cui  hebbe  egli  in  dote  l'altra  mira  di  Mirabello  ,  &  alcuni  ftabili  à  Campobaflb  ,  e  di 
tal  moglie  gli  nacquero  Vincenzo,  e  Francefco  maf'chi,con  altre  feminc.  Finalmente-» 
partendo  Alfonzo  Duca  di  Calabria  con  l'Efcrcito  del  Rè  Ferdinando  fuopadre,come 
confederato  di  Sifto  IV. Sommo  Pontefìce,contro  i Fiorentini,  vi  menò  fcco  Battifta,il 
quale  in  diuerfe  imprefe  di  quella  guerra  moftrò  femprc  il  fuo  gran  valore,  fin  che  vi 
reftò  morto, il  che  par  che  auucniffc  ne'principij  dell'anno  148 1.  nel  qual  tempo  ritro- 
niamo,  che  Cecca  di  Monforte  rimafta  Vcdoua  di  Battifta,  come  Tutricc,  e  Balia  de? 
fuoi  figliuoli,  manda  vn  Procuratore  in  Milano  per  la  diuif7onc,c  ricupcrationc  de'be- 
ni,chc  Battifta  haueua  poffeduto  iui  infteme  co'fuoi  parcntiMaonde  ottiene  perciò  let- 
tere di  raccomandationc  dal  Duca  di  Calabria  dirette  à  Roberto  Sanfcuerino  Conto 
di  Caiazzo,il  quale  teneui  à  quel  tempo  il  goucrno  di  tutto  il  Ducato  di  Milano,e  fu- 
rono le  lettere  dei  feguente  modo. 
llluf&  Magnanimo  Viro  Roberto  Sanfeuerino  Corniti  CaiatÌ£  Affini  noftro  carifjimo. 
llluf.Vir  AffiisRegì<e  paterna,  atquenofler  carffime. 

LA  Magnifica  Madamma  Cecca  di  Monforte  Baronejfa  di  Mirabello  n'ha  fatto  intendere^ 
come  bauendo  per  morte  del  Magnifico  quondam  Battifia  del  Tìautiofuo  marito,  li  figliuoli 
ex  comuni  eorum  matrimonio  procreatifucccffi in  tutte  le  robbe,e  beni  del  quondam  Battifia 

loro 
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loropadre-<p*rckc  il  detto  quondam  Batti  fio.  haueua  certe  robbe,  e  beni  fi  abili  prò  communì, 
&  1 nd- h  tfo ,  e  on  lo  fratello  Ciani,  &  altri fuoi  coniuc7i  in  la  Terra  di  Cerbegna,  detta  Ma- 
dama Cecca,  come  Tutrice,  Gubernatrice-,  e  Balia  di  detti  fuoi  figliuoli  intende  mandare fuo 
Procuratore  per  la  ricuperatone,  e  diuijìone  di  dette  robbey  accioche  poffa  prouedere  al  ma- 
ritare delle  fgluole-,  e  fouuenire  à  gli  altri  fuoi  b  fognile  perche  io  detto  quondam  Batti (1a_, 
fu  buon ferui  dorè  della  Maeflà  del  Signore  Rè  >  &  in  li  ferititi/  di  Sua  Maeftàfu  morto,  e 
Noi  l'amauamo  quanto  dir fi 'poJfayacciocbe  anco  li  figliuoli  per  merito  del  padre, in  le  cof__, 
debite-,  e  in  (le  debbano  ejjere  ben  tratta  th  vi  preghiamo  conferendo/i 'in  detta  Terra  il  detto 
Procuratore,  vogliate  ordinare  ,  e  procedere  ,  de  continenti  Summaria-,  &c,  lifia  ammini- 
firata  iufiitia  efpedit a  ,non  permettendo  fìa  menato  in  longone  vfata  calunnia,perche  olirà, 
che  farete  il  debito  della  ìuflitìa,d  Noi  compiacerete  fommamente.  Datum  in  Regi/ s  pater- 
nis  felicibus  Cafiris  cantra  Hydruntumq.  Augufti  148?.  Vefìer  Affinis  Dux  Calabria  AU 
phonfus-,  &c.  Antonucci ;us  Pilofus.  prò  Secret.&c. 

Hebbe  anche  Cecca  di  Monforte  per  quello  medefirao  fattcvn'altra  lettera  di  raccoma- 
datione  al  Duca  di  Milano,da  Ippolita  Sforza  Duchctfa  di  Calabria  forella  di  colui. 
Nella  Cappella  ristorata  da  Girolamo  del  Balzo  difendente  di  Batti/la  nella  Chiefa 
di  S. Chiara,  lotto  l'imagine  di  lui  fi  è  polla  la  feguente  infcrittione. 

Baptist*  Baucij  ex  Cillauema  Dominis  in  Gallia  Gifalpina^qui  cum  maiorum  fuorum  milita- 
rem  gloriam  emular etur  Neap.  fub  Ferdinando  I.  Aragonio  Rege  Catapheclorum  ducìor 
flrenuè pugnans,San£ìa  Crucii,Mirabelti,acCafifalaaticecaftris  donatiti, in  Hetruria  an- 
no Dom*MCCCCLXXXI.pro  eodem  Rege forttter  dimicando  occubuit->ex  Cecca  de  Manfor- 
te, ex  Campibajfì Comitibus  Vxore  duobus  reliclis  fdijs ,  Hironymus  rBaucius  Ab  Ani  bcnC~- 
merentis  memoria  monumentum  P, 

Di  Vincenzo  Primogenito  di  'Battifta-,  e  fuoi  difendenti. 

TT^Ineenzo  primogenito  di  Baetifta ,  che  perla  morte  del  padre  foccedette  alla  Signo- 
\y    ria  di  S.  Croce,e  Cafafaluatica,per  morte  di  Cecca  di  Monforte  fua  madre,  hebbe 
anche  i'inueltitura  di  Mirabelle. Fìi  quefto  Vincenzo  cariffimo  Cortegiano  del  Rè  Fe- 
derico d'Aragona  ,  e  della  Reina  Ifabella  del  Balzo  moglie  di  colui,  onde  fatto  Ca- 
uallerizzo  della  Cafa  del  Rè  nel  1495.  hebbe  carico  d'andar  per  le  Prouincie  di  Ca- 
pitanatacene d'Otrato,e  Bari  per  fare  feeka,  e  compra  di  caualli  in  feruigio  del  Rè, 
co  ampia  commiflìone,e  patente  drizzata  à  i  Viceré  di  quelle  prouincie,&ad  ogni  al- 
tro Rea!  Magiftrato,  che  douefle  dargli  ogni  aiuto  ,  e  quanto  gli  folle  di  meftiere  per 
tale  effetto  .  Adoperofli  Vincenzo  in  quefio  negotio  con  grande  imperio ,  .pigliando 
molte  volte  i  caualli  da'padroni  per  forza*  e  facendo  anche  il  prezzo  à  fuo  modo,  del 
che  querelato  apprefTo  del  Rè,nè  fu  da  colui  riprefocó  vna  particolar  letterata  quale 
fi  vede  rigirata  nella  Regal  Cancellaria,chc  comincia.  Vincenzodo  modo->che  voi  tenete 
circa  lo  copra  r  de 'caualli 'fecondo  vi habbiamo  ordinatola  noi  di/piace  grandemente.Vex  que- 
fti,  e  fnuili  andamenti  vfati  da  Vincenzo  nella  Cafa  del  Rè,cadde  in  difgratia  di  co- 
lui, in  modo  tale,che  egli  v  fetta  dalla  Corte  Reale,  vedendo  anche  non  potere  hauer 
appoggio  ne'Signori  di  Cafa  del  Balzo,efsédo  che  ipiù  principali  di  eoloro,erano  già 
come  ribelli  del  Rè  Ferdinando  itati  fpogliati,  e  de'hcni,  e  della  vita ,  ne  meno  nella 
Cafa  di  Monforte,dalla  qual  famiglia  traheua  egli  dipendenza  pervia  di  donna,per 
clTer  anche  coloro  flati  dichiarati  ribelli,  e  fpenta  ogni  lor  potenza,  e  grandezza,  de- 
liberò d'vfcire  ancor  di  Napoli,  laonde  elefiè  per  fua  ftanza  la  Città  di  Capita,  0110 
ritirato  con  Francefco  fuo  fratello ,  prefero  ambidue  mogli  Capuane,  che  furono  due 
gentil  donne  di  Cafa  d'Argentio,  famiglia  delle  più  antiche  ,  e  principali  di  quello.* 
Città,  di  cui  fi  troua  memoria  fino  da'tempi  de'primi  Rè  Normandi,  leggendoli  nella 
vita  di  Roggìero  I.  fcritta  dall'Abbate  Alefandro  Telefino  antico  Hi/torico,  che  ef- 
Jendo  andato  quel  Rè  nella  Città  di  Capua,  gli  vfeettero  incontro  tutti  i  Magnati  ,e 
GentiFhuomìni  di  quella  à  giurargli  fedeltà,  e  fra  gli  altri  Magnati,  fi  nomina  parti- 
colarmente Aimone  d'Argentio  .  Omelìa  famiglia  à  tempi  nofiri.  habbiamo  veduto 

T  man- 
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mancare  nella  perfona  di  Decio  vltima  Reliquia  di  sì  nobiJ  Cafa,  il  quale  benché  to- 
glie/Te due  mogli,  che  furono  D. Maria  di  Luna  ,  &  Ippolita  Latra  ,  con  tutto  ciò  non 
jafciò  figliuoli  mafchi ,  ma  ritornando  a  Vincezoegli  per  hauer  prefo  moglie  Nobile 
Capuana, inuirato  à  doucr  godere  fra  gli  altri  Nobili  di  quella  Città,vi  fu.  aggregato 
rei  1 5 1 5.con  grande  honore,  dicendo/1  nel  priuilegio  della  Aia  aggregatione,  che  la-, 
Città  di  Capua  s'iJluftraua,&  acaefecua  dJhonote,e  di  fama,efiendoci  tali  Cittadini, 
parole  mai  più  vfate  in  altre  aggregationi  fatte  da  quella  Città  ad  altre  perfone,  tan- 
to cittadine,  quanto  foraftiere,  come  fi  può  vedere  nelle  aggregationi  fatte  a'Capeci, 
Brancacci,Carrafi,  &  ad  altri.  Generò  Vincenzo  da  Annella  d'Artemio  fua  conforto 
vn  figliuolo  ,  à  cui  in  rimembranza  del  padre  pofe  egli  nome  Battifta  ,  il  quale  dopò 
la  morte  di  lui  fuccedette  alla  Signoria  di  S.  Croce  ,  e  di  tutte  l'altre  fue  Caftella-, . 
Qnefto  Battifta  fatto  maggiore  tolfc  per  moglie  Camilla  Capece  Galeota,da  cui  ge- 
nerò Marco  Antonio,  che  fii  il  quarto  Signore  di  S.  Croce,  &  altri  figliuoli. 

Marco  Antonio  di  Giouanna  di  Forma  fua  conforte  generò  Gio:  Vincenzo,  che  fu  il 
quinto  Signore  di  S. Croce  ,  &  Alfonfo,  e  Gio:  Battifra  Chierico  ,  e  Vittoria  maritata 
à  Gio-  francefeo  Grimaldo  Marchefe  di  Pietra  Catella. 

Gio:  Vincezohà  tolto  per  moglie  D.Francefca  Pappacoda  forella  del  Marchefe  di  Ca- 
purfo,  di  cui  gli  fono  nati  D.  Antonio,  &  altri  figliuoli. 

Di  Trame/co fetondogenite  di  Batti  Ha-,  efuoi  difecndentu 

TjRancefco  fecondogenito  di  Battifta  tolfe  per  moglie  Verità  d'Argentio  gentil  donna 

"*•  Capuana,parente  cfAnnellajche  dicemmo  efière  fiata  maritata  à  Vincézo  Aio  fratello, 
dalla  qual  Verità  hebbe  anch'cgli  vna  groffa  dote  cófiftéte  fra  gli  altri  beni,in  vn  feu- 
do nel  Territorio  di  Capuajchiamato  il  feudo  degli  Schiaui  di  4ooo.moggia  di  capo,e 
di  tal  moglie  nacque  à  Francefeo  vn  figliuolo  chiamato  Jomafo.  Tolfe  anche  Fran- 
cefeo dopò  Ja  morte  di  Verità  vn'aJtra  moglie  chiamata  Battifta  d'Antignano  di  fa- 
miglia molto  antica,e  nobile  della  medefima  Città  di  Capua. 

Tomaio  doppo  la  morte  de'fuoi  parenti  rimafe  Signor  de  gli  Schiaui ,  e  tolfe  per  mo- 
glie Loifa  d'Abenauolo,  nata  da  Lodouico  d'Abenauolo  Signor  di  Montcbcllo,  Sol- 
dato^ Caualiere  di  gran  qualità,c  da  Madalena  del  Tufo  forella  di  Iacopo  Marche- 
fe di  Lauellcdalla  qual  Loifa  nacquero  à  Tomafo  tre  figIiuoli,che  furono  Vincenzo> 
Francefco,e  Berardino. 

Vincenzo  primogenito  di  Tomafo  tolfe  per  moglie  Ifabella  del  Balenata  da  Battifta^ 
fecondo  di  tal  nome  Signor  di  Santacroce,  e  da  Camilla  Galeota  ,  e  di  lei  hebbe  tré 
figliuoli  Vefpefiano,  Tomafo,  e  Lodouico,  che  prefe  Habito  di  Caualiere  Gierofoli- 
mitano. 

Vefpefiano  come  primogenito  fuccedette  alla  Baronia  de  gli  Schiaui,&  oltre  à  ciò  nell* 
anno  1593.  comprò  egli  il  Cartello  di  Pomigliano  d'Arco,  e  di  Laura  della  Ratta  fua 
cóforte  generò  Scipione,Marco  AntoniOjLuigi  Vincézo,Carlo,Marcello,&  Ifabella  - 

Scipione  primogenito  di  Vefpefiano  fuccedette  alla  Signoria  de  gli  Schiaui ,  e  dì  Po- 
migliano,  tolfe  per  moglie  Cornelia  del  Balfo  figliuola  di  Gio:  Battifta,  e  di  lei  gli  è 
nato  Vefpefiano. 

Marco  Antonio  fratello  di  Scipione  ha  prefo  habito  da  Pretc,Luigi  è  Cherico  Regolare 
Thcarino,&  Ifabella  Ci  maritò  à  Gerolamo  del  Balfo. 

Francefcojche  dicémo  cfTcrc  flato  fccódogenito  del  primoTomafo  fu  Caualiere  di  soma 
pietà, e  rcligione,il  che  dimoftrò  nel  far  delle  Iimofine,e  fouuenir  luochi  Pi^mà  fopra 
tutte  notabile  fu  la  fundationc  del  Monaftcrio  di  S.Giouani  fatta  da  lui  nella  Città  di 
Capuana  qual  feguì  in  qucfia  maniera. Ncirannoi593. volendo  egli  monacare  vna  fua 
figliuola  chiamata  Antonia,  e  no  vi  cfsédo  all'hora  in  Capua  Monaftcrio  di  Monache 
Ri  formate, fódòà  fue  fpefe  vn  Monaftcrio  chiamato  S.Gio:BattiftadeirOrd. Riforma- 
to Doincnicanojiauédo  perciò  fatto  venire  dal  Monafterio  della  Sapienza  di  Napoli, 
co  licéza  del  Pontefice,  tre  monache  per  dar  principile  prédere  il  gouerno  del  nuouo 

luoco 
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luoco,  le  quali  furono  Suor  Dorothea  Villanie  Suor  Eugenia,eSuor  Giuftìna  di  Tra- 
fo.QMcfto  Monaftcaoeflèndoftato  da  lui  dotato  d'vn  entrata  perpetua  di  feicéto  feu- 
di per  eia  fc  un'anno,  per  il  foftegno  di  dodeci  monache ,  e  perche  l'aria  di  Capua  per 
clfer  troppo  humida,  era  cagione,  che  la  maggior  parte  di  quelle ,  &  in  particolare. 
la  figliuola  d'effó  Francefco>ftauano  continuamente  inferme,  fu  con  confentimento  di 
lui,  e  licenza  del  Papa  nell'anno  1607.  crafportato  in  Napoli  nella  ftrada  di  S.  Maria 
di  Conftantinopoli,  oue  hoggi  viuono,con  molto  fplendore  di  fantine  bontà  di  vita. 
Fu  moglie  di  Francefco  Ifabella  di  Falco  nobile  Capuana  ,  di  cui  generò  Detio,  Gi- 
rolamo,Giulio  Cefalee  Gio:Battifta,e  CafTandra  moglie  di  Gio.Vincenzo  Scondito, 
e  Lucretia,la  qual  fu  maritata  à  Flaminio  Brancaccio,  e  pofeia  à  Luigi  Scondito,e  fi- 
nalmente à  Iacopo  Latro. 

Detio  primogenito  di  Francefco  fu  Signore  di  Prefenzano  in  Terra  di  Lauoro,  &  heb- 
be  per  moglie  Zinobia  PifciceUa,  di  cui  gli  nacquero  Giiifeppej  Gio/Battifta,  Carlo* 
e  Francefco. 

Tomafo,  che  dicemmo  effère  flato  figliuolo  di  Vincenzo ,  e  fratello  dì  Vefpefiano,tolfe 
per  moglie  D.Beatrice  Salazar  figliuola  del  Regente  SaLizar,  di  cui  gli  nacquero  tré 
figliuoli,  cioè  Alonzo,che  d'Elionora  del  Barone  fé  Tomafo,  Fabritio  fecondogenito, 
che  prefe  habito  di  Caualiere  Gierofolimitano,  e  Vincenzo  Antonio. 

Girolamo  fecódogenito  di  Fracefco  tolfe  per  moglie  Ifabella  del  Ballo  figliuola  di  Ve- 
fpefiano,e  di  lei  gli  fono  natiGiulio  Cefare,Hettore,Guglielmo,&  altri.Qnefto  Giro- 
lamo effendo  venuto  in  Napoli  nell'anno  161 5. con  intentiorce  difarui  continua  ftan- 
za,  conforme  haueuano  fatto  i  fuoi  antenati,  ritrotiando ,  che  l'antica  Cappella  della 
famiglia  dei  Balio  nella  Chiefa  di  S.  Chiara  era  quafi  diruta,  e  le  memorie  di  quella 
poco  meno,che  fpente,  fé  inftanza  all'Abbadeffa,e  Monache  di  quel  Monafterio,  che 
voleffero  rìconofeer  lui,come  legitimo  padronedell'antka  cappella  della  fua  famiglia 
del  Balfo,ch'era  nella  loro  Chiefa,  &  hauédo  coloro  hauuto  nelle  mani  le  fue  fcrittu- 
re,  e  quelle  fatte  confiderare  daloro  Auocati,e  Procuratori,  conofeiuta  te  giuftitia  dì 
lui,conchiufero  d'accordo,che  fé  gli  doueffe  confìgnar  la  Cappella  con  tutti  i  Sepol- 
chrr,  e  monumenti,  ch'erano  coli  in  quella,come  in  ogn'altro  luoco  della  Chiefa,  con 
fami  anche  interponere  decreto  del  Regal  Confeglio  Collaterale  per  lo  Regente  D. 
Pietro  de  Caftcllet .  Quefta  Cappella  hauuta  da  Girolamo  è  fiata  da  lui  riftorata,  & 
^ibellita  à  fue  proprie  fpefe,e  poftoui  tra  gli  altri  vn'epitaffio,in  cui  fi  leggono  raccolte 
5n  breue  le  più  principali  grandezze,  che  habbia  hauuto  queffTlluftriffima  Cafa  ,  con 
le  feguenti  parole. 

ìlluHriffima  Bauctorumfamitia->  qua  à  pr'tfiis  Armenia  Regihus-,  quibus  /Iella  Duce  Mundi 
Seruator  innotuityoriginem  duxijfe  tradì  tur.  Hìnc  potenti  fftmorum  virorum,  qui  in  Gallia 
Arelatentium  ,  atque  Viennentium  Regìjs  decorati fafìibus,  Auracia  Principes,  Geneue  Co- 
mites-,0'  in  Prouincia  Magni  Regulheiufdem  Principatumfepius /ibi  bello  comparauerunt. 
In  Grecia  ImperatcresJR&mania  DefpothAcaia  Principes.In  Neapolitano  Pegno  primo  Du- 
cali ftemate  redimiti,  Tarenti,  tque  Altemura  Prìncipes^Andrianenfum-iVenufinorum-ìa tq\ 
fiteritonorum  Duces^Montts  Caueo/lìAmllinUSoleti^Vigiliarum  Cupertini  Caftri^  Fngenti, 
"H'jha-iAtexan'^atque  AcerrarumComìte$RcgniMagniComeftabuli-)lufiitiario£amerarì}i 
Senefc  all'i  fub  Anne gauenfibus  Regibus>ac  sùmisP otiti fìcibus  exereìtusImperatores.OJfa  bini; 
inde  deicfta,quotquot  colligi  pò  tue  re  Hieronymus  Baucius  genùlium  fuoru  pieta?e,An  fonia 
quoq\  Baucia  Siculorum  Regina,&  Ifabella  Baucia  Regina  Neapolis->Cccilia  Corniti  (fa  Sa- 
baudi*, Sibilla  Pedimotium  PrincipisyMari*  Delfina  Vienne,&  Ifabella  Difpotiffa  Seruia 
memoria  Monumentum  P. 

Gio-Battifta  fratello  di  Girolamo  hebbe  per  moglie  Ippolita  del  Tufo  figliuola  del  Mar- 
chefe  di  Genfano,  dì  cui  gli  nacque  Cornelia,che  fu  maritata  à  Scipione  del  Balfo  Si- 
gnore degli  Schiaui,  e  di  Pomigliano  d'Arco.Vedefi  dunque  da  quato  fin  qui  fi  è  det- 
to, il  manifefto  error  di  cloro,  che  fcriuendo  di  Battifta,  e  fuoi  difeendenti  andarono^ 
prefupponendo,  die  egli  difeendeffe  da'Duchi  d'Andria. 
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DELLA  FAMIGLIA  BLANCH, 


SOno  Armi  delia  famiglia  Blanch  noue  ftelle  d'oro  porte  in  campo  azzurro ,  fegnì 
manifefri  della  chiarezza  di  quella  Cafa.Percioche  fi  racconta,  ch'vn  Caualicre  dì 
quefta  famiglia  hauédo  valorofaméte  in  vna  battaglia  vecifì  noue  Mori,il  cui  Ca- 
pitano vfaua  portar  per  Cimiero  vna  iìcllii  d'oro  fui  capo,  per  memoria  ài  sì  gloriofa 
imprefa,fii  pofeia  da'difcedenti  di  coftui  alzata  per  arme  l'infegna  delle  none  ftelle  . 
L'origine  di  quefta  famiglia,  volendo  preftar  fede  all'antica  traditione,diremo  venir 
dalla  Signoria  di  Monteblancche  anticamente  fu.  diqueftaCafajOnde  anch'olla  traf- 
fe  il  fuo  nome  .  Ritirati  pofeia  coftoro  nel  Regno  di  Catalogna  nella  Città  di  Perpi- 
gnano  hebbero  iui  diuerfi  carichi,  e  molti  degni  offici/*  come  di  Caftellani,di  Maeftri 
di  Campo,&  altri.  Indi  paffati  in  Barcellona  fi  mantennero  iui  per  molto  tempo  nobi- 
liiTìmamcnte,  facendo  fempre  parentele  con  le  più  Nobili  famiglie- di  quella  Città,  e 
Temendo  i  loro  Rè  co  cariche  honoratiflime,Jaonde  ritrouiamoper  ifcritture  de'noftxi 
Regali  Archiuij  ,  che  Raimondo  Blanch  da  Catalogna,  il  quale  venne  in  Napoli  con 
la  Regina  Violante  d'Aragona, moglie  del  Rè  Roberto,conofciuto  da  quel  Rè  per  Ca- 
ualierc  di  rare  qualità,  fu  ritenuto  in  fua  Cortese  fatto  vno  de'fuoi  più  intimi  Cama- 
rieri .  E  per  ifcritture  di  Spagna  leggiamo  ,  che  Giacomo  Blanch  ne  gli  anni  del  Si- 
gnore 1363.  per  hauer  fcruito  fedelmente  il  Rè  D.  Ferdinando  figliuolo  dei  Rè  Don 
Alfonfo ,  gli  viene  lafciato  da  colui  vn  groilò  Legato  nel  fuo  Tcftamento  a  come  vna 
de 'più  cari  della  fua  Corte. 

Franccfco ,  ò  come  altri  vogliono  Pranzino  figliuolo  di  Michele,  e  nipote  di  Giacomo, 
la  cui  madre  fu  Ifabella  Bafìidc  Nobile  di  Barcellona,  fu  anch'cgli  familiare  del  Rè 
Cattolico,  e  venne  con  lui  nella  conquida  del  Regno,  da  cui  hebbe  carico  di  Riuedi- 
torc  ,  e  Prouedirore  dell'Efercito  ,  fìi  co/lui  Signor  di  Veglia  in  Terra  d'Otranto  ,  & 
hebbe  per  moglie  Catarina  di  Maio  Nobile  Napolitana ,  con  cui  fé  Michele  5  e  Gio; 
Tomafo. 

Michele  Signor  di  Veglia  ,  e  d'Oliucto  hebbe  per  moglie  Roberta  di  Lagni ,  con  cui  fc 
Francefco,  Frabritio,  &  Ottauio. 

Franccfco  Signor  ancor  egli  d'Oliucto  hebbe  per  moglie  Lucretia  Capcce  Latio,co  cui 
le  Pietro  Antonio,Alfonfo,Mario,Vinccnzo,&  altri. 

Pietro  Antonio  primogenito  tolfe  per  moglie  Beatrice  CapeccGaliota. 

Alfonfo  fu  Capitano  di  Fanteria,  e  fcrui  fedelmente  la  Maeftà  del  Rè  Filippo  II.  nello 
guerre  di  Fiandra,  finalmente  dopò  d'haucr  inoltrato  il  fuo  valore  in  molte  fcgnalatc 
imprefccadde  morto  ncll'aflalto  di  Ciappclla. 

Mario  Caualicre  Gicrofolimitano,  feruì  anch'cgli  per  Auucnturicrc  (.00  Alfonfo  fuo 
fratello.  Vjn- 
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Vincenzo  faldato  di  molto  valore  morì  nella  giornata  d'Oitenda. 

Frabritio  6§\  iuoJ  di  Michele,  e  fratello  di  Francefco,  fu  Signor  di  Cogliano ,  e  di  Qna- 

glietra,  &  hebbe  per  moglie  D,  Beatrice  Brancaccio, 
Ottauio  figliuol  anch'egli  di  Michele,  militando  (otto  D.Giouanni  d'Aufrria,  con  cui  fi 

ritmilo  à  parte  di  molte  vittorie,morì  finalmente  combattendo  intrepidamente  nella», 

giornata  nauale. 
Gjo;  Tomaio  fratel  di  Michele^  figliuolo  di  Franzino,  hebbe  per  moglie  Violanta  Bra- 
cacela, con  cui  fé  HoratiOjMichele,  e  Marcello,  i  quali  riebbero  infieme  la  Signoria 

di  Perdifumo  in  Celento, 
Horatio  primogenito  di  Gio:  Tomafo  Caualiere  ornati/Timo  d'ottimi  coftumi?  tolfe  per 

moglie  Antonia  del  Tufo  de'Marchefi  diLauello. 
Michele  fu  più  volte  Capitano  per  lo  Rè  Filippo  fecondo  in  Francia,&  hi  Fiandra,oue  fi 

portò  in  molte  imprefe  con  gran  valore,  è  fu  a  moglie  D.  Giouanna  Carrafa. 
Marcello  Caualier  di  molto  fenno,e  prudenza,  fu  Capitano  di  Fanti  nell'anno  1590*  fu 

fua  moglie  Ifabeìla  di  Morra. 
Ncira (Tedio  di  Malta  fi  racconta  di  due  Caualieri  di  quella  famiglia >  l'vn  chiamato  D. 

Roderigo,  e  l'altro  D.Aluaro>.eiTerui  morti gloriofamente  combattendo» 
Finalmente  D.  Giouanni  vltimodi  quefta  famiglia  nel  Regno  di  Catalogna,,  fu  Maeftro 

di  Campo,e  Cartellano  della  fortezza  di  Perpignano*  la  quale  per  iftare  ne'confini  tra 

la  Spagna  ,  e  la  Francia  >q  Carica  di  molta  confidenza  lolita  di  darfià  Caualieri  di 

gran  qualità» 

Delle  Pentole». 

CHt  dirà ,  che  le  Pentole*  ò  vero  Pignate  fìanomen*  che  Nobili  tementi ,  per  efTer 
vafi  da  cuocer  cibiVnon  farà  fuori  d'errore,  leggendoli  nell'antiche  Hiftorie,  cho 
ie  donne  Lacone  honorauano  l'eircquiede'loro  Rè  con  gir  fonando  le  Pentole  per  la_. 
Città, volendo  lignificare,  che  come  quei  vafi  fidimoftrauano  vuoti,  già  che  altrimen- 
te  non  hauerebbono  renduto  il  fuono,  cosi  quella  Città  per  la  morte  del  fuo  Rè,  era_# 
rimafta  priua  d'ogni  valore,&  aiuto.  Eucherio  antico  Scrittore  Ecclei7altico,dice  che 
la  Pentola  nelle  facre  carte  fi  prende  molte  volte  per  la  generatone.  Percioche  come 
dalla  Pentola  lì  piglia  il  cibo  per  foftegno  dell'humana  vita,  così  dall'humano  vafo  fi 
caua  la  generatione,Ia  quale  pofeia  per  molte  età  d'huom ini  Ci  diltende.E  ciò  par  che 
venghi  cófirmato  da  quel  luoco  di  Dauid,che  dice.Mohab  Ollajpei  me<£*  Furono  oltre 
à  ciò  quefti  vali  antichi  inftrumenti  di  guerra  ,  che  s'adoperauano  nelle  battaglie  na- 
uali,  buttandoli  ne'Vaffelli  nemici  pieni  di  fuoco,compoitocon  sì  artificial  maeftria.,, 
che  giungendo  iui  firompeuan  tofto,cagionando  incendijy  e  rimine  grandiflìme.  Del 
che  fa  fede  Dione  Hiftorico,  quando  parlando  della  gente  di  Cefare,  dice;  C<efariani 
vndìque  ad  bofiilem  alìquam  Nauim  accedentesjacula  ignifera  in  eam  emi&erefaces  ma- 
rni contjcere.Ollulafque  etìam  carbonu  picifqu? plenas.  Laon de  fi  legge  nella  Sacra  Seri  t- 
tura,che  volendo  Noftro  fìgnore  Idio  moftrareal  fuo  Profeta  Geremia  la  gran  ruuìna, 
e  gl'incendi;  di  gucrra,che  perii  misfatti  de  gli  huomini  haueua  egli  deliberato  man- 
dar fopra  la  Terra,gli  fé  vedere  vna  di  quefte  Pentole  piena  di  fuoco,perloche  il  Pro- 
feta cominciò  ad  efclamare,  dicendo.  OlUmfuccenfam  ego  'video.  Siche  tato  material- 
mente, quàto  anche  firn  boli  cara  ente  pigliandoli  quefti  vafi,pofìbno  rapprefentnre  co- 
fe  molte  nobili,&  eccellenti.  E  benché  nel  noftro  Regno  non  fìano  infegne  d'altra  fa- 
miglia, che  della  Pignatella,  ne'Regni  non  dimeno  di  Spagna  li  veggono  le  Caldaie, 
vali  poco  differenti  da  quefti,  eflere  infegne  di  molte  famiglie  nobili/lime,  come  fono 
tra  l'altre  la  Paceccaj  e  la  Guzman.. 
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DELLA  FAMIGLIA  PIGNATELLA: 


SOno  l'Armi  della  famiglia  Pigr\areIIa  tré  Pentole,  ouer  Pignate  nere  in  capo  d'oro ,' 
e  vi  è  chi  fi  ricorda  hauer  veduto  in  alcune  pitture  antiche  ,  che  ciafeuna  di  que- 
lle Pignate  mandaua  fuori  vna  fiamma,per  dimollar  l'origine  di  tale  infegna,  che  i 
Signori  di  quella  cafa  hebbero  dalla  vittoria  ottenuta  d'vna  battaglia  Nauale  col 
mezzo  di  quelli  vafi  pieni  di  fuoco. 

E  quefta  famiglia  vna  delle  più  antiche  fra  quante  ve  ne  fiano  hoggi  Napolitane,  erTen- 
do  ,  che  fino  à  tempi  dell'antica  Rcpublica  di  Napolime  gli  anni  del  Signore  1 102. 
ritrouiarno  Lutio  Pignatello  co  titolo  di  Contellabile,efTcr  vno  di  quegli,  che  gouer- 
nauano  la  Republica.  Era  l'Officio  di  ConteflabiJe  vn  carico  di  gran  dignità  ,  il  qual 
no  fi  daua  k  no  à  perfone  nobiliflime^  di  molta  autorità.  Così  leggiamo  in  Ammia- 
no  Marcellino,  che  Valentiniano,  torto  che  fu  promoffo  all'imperio,  diede  quella  di- 
gnità à  Valente  fuo  fratello,!]  quale  poco  dopò  creò  infieme  con  elìò  Itti  Imperadore. 
Età  tempo  della  mede/ima  Republica  Napoletana  ritrouiarno,  che  Roberto  Princi- 
pe di  Capua,dicdc  quella  ile/fa  dignità  à  Giordano  fimiimente  fuo  fratello,il  che  ap- 
pare da  vn'lllrumento ,  che  fi  conferua  nel  Monallerio  della  Santiflìma  Trinità  della.» 
Caua,il  qual  comincia  Anno  Domini  1 1  ì^temporibus  Domini  noftri  Gulielmi  gloriofif- 
fìmi  Princtpis  ,  &  Ducis>  menfe  Martìj,  e  quel  che  fìcgue ,  &  indi  à  poco  .  Ego  Petru* 
Iudex  coram-,  &  inprafentia  Domini  Roberti  Capuanorum  Principi* ,  &  Domini  lordant 
germani^  Conte ftabdis  tpjìus  Principis.Lcggcft  anche  in  vn'iilrumento  dell'anno  1190. 
Giouanni  Pignatello  effer  Confole,  e  Contellabile  in  Napoli,  dal  che  manifeflamen- 
tc  fi  può  conofeere  di  quanta  autorità, e  Nobilita,  follerò  i  Pignatclli  fino  da  quel  té- 
po,pcr  rirrouarfi  quella  dignità  nella  loro  famiglia. 

Ne  folo  rifplendette  quefta  Cafa  à  quei  tempi  per  dignità ,  e  Magillrati  in  Napoli ,  ma 
anche  dopò  per  dominio  ,  e  Signorie  di  Stati  nel  Regno,  cosi  ritrouiarno  i  Pignatelh 
per  molti  anni  Signori  di  tutta  la  Contea  di  Cafcrta  ,  la  quale  contcneua  fotto  di  fé 
molte  Tene,  e  Città,  /tendendoli  da  Lauro  infino  à  Pedimontc  d'Alifi ,  del  che  fanno 
chiara  teftimonianza  alcune  feitture,  che  fi  rirrouano  ncll'Archiuio  della  maggior 
Clncfa  della  Città  di  Cafcrta,  oue  fra  gli  altri  Caualicri  di  quella  famiglia,  che  furo* 
no  Signori  di  quello  flato  ,  vi  fi  leggono  i  nomi  di  Giacomo,  e  di  Giouanni.  A  tempi 

poi 
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poi  delTImpcrador  Federico  II.  pretendendo  quella  Contea  Tomafo  d'Aquino,  con- 
giufe  in  matrimonio  va  fua  figliuolo  con  vna  figliuola  di  quell'Impcradore ,  con  l:u 
potenza  del  quale  renne  egli  pofeia  a  discacciare  i  Pignarelli  dalla  Contea  di  Ca- 
ferta,facendofcne  egli  Signore.  Laonde  i  Pignatclli  furono  forzati  ritornare  nelle  lo- 
ro antiche  Cafe  in  Napoli,  e  come  erano  flati  Signori  di  tutto  lo  Stato  di  Caferta,ri- 
mafero  folamente  Baroni  d'alcune  Terre  di  quella  Contea,  Cofi  leggiamo  ne'Rcgalt 
Archiuij  nell'anno  1269.  Riccardo  Pignatello  hauer  poffeduti  molti  Feudi  attorna 
Caferta  ,  onde  poi  nell'anno  1268.  ottiene  ordine  dal  Rè  »  che  per  li  feudi,  che  pofle- 
deua  in  Caferta  >  non  foffe  tenuto  à  pagare  le  Collette,  né  gli  altri  peli  della  Città.  A 
quefti  feudi  nell'anno  1303.  per  morte  del  Caualier  Riccardo,  foccedette  Giouanni 
fuo  figliuolo  ,  à  cui  effendo  morto  il  Caualiere  Giouanni  Maliarda Balio,gli  vieno 
dato  nel  medefìmo  tempo  in  luoco  di  colti  i,il  Caualiere  Gisberto  di  Salcana  Signore 
anch'egli  di  molti  feudi, e  nel  1  ?o6.ne  viene  accurato  da'vaffalli.. 
Nell'anno  1267.  ritrouiamo  Simone  Pignatello  poffedere  alcuni  feudi  ne'Territorij  di 

Caferta» 
Gifano  Pignatello  dì  Napoli  nell'anno  1283.  per  ordine  del  Rè  Carlo  I.  nella  Città  di 
Caferta,e  di  Madaloni  raguna  cento  giouani  efpcrti  neH'armi,frà  Baleftratori,  &  Ar- 
cieri ,  e  ciò  per  hauergli  molto  prima  conofeiuti  comefuoi  Vaffalii.  Quinci  ri trouia- 
mo  alcune  volte  i  Pignatelli  effere  chiamati  di  Caferta,di  Madaloni,  e  d'altri  luochi, 
non  già  perche  quefta  famiglia,  traheffe  origine  da  quelle  Terre  ,.  come  altri  feiocca- 
mente  hancreduto,mà  per  effere frati  (ignori  dì  quellcilche  fi  vedertele  anche  au- 
uenuto  alla  famiglia  d'Aquino ,  che  per  effere  flati  antichi  Signori  della  Grottame- 
narda,  fi  di  (fero  della  Grotta,&  altri  in  altra  maniera. 
L'origine  dunque  di  quefta  cafa  crederemo  effere  Longobarda,!*!  che  ci  fan  conofeere  i 
nomi  di  Landolfo,e  di  Pandòlfo,&  altri  dì  tal  natione,che  fi  ritrouanone'più  antichi 
di  quefta  famigliai  molto  più  la  giurifdittione  de'vaffalli,che  i  SignoriPignatellj  ha- 
ueuano  dentro  Napoli,il  che  è  vna  Reliquia  dall'antico  dominio,de'Logobardi.Cosi\ 
ritrouiamo,che  à  Cefareo Pignatello  dal  Rè  Cariai. viene  reintegrata  la  Signoria  de 
vaffalii  dentro  Napoli,  e  Cafali.che  gli  era  fiata  tolta  à  tempo  del  Rè  Manfredi .  Fu 
quefto  Cefareo  huoma  di  gran  prudenza,  &  in  molta  ftima  appreifo  della  fu  a  Patria. 
Onde  nell'anno  1 778*  volédo  la  Città  trattare  alcuni  negorij  di  molta  importanza  col 
medefìmo  Carlo  all'horaRè,  vi  mandò  per  tale  effetto  Cefareo. 
Bartolomeo  Pignatello  Arciuefcoua  d'Amalfi,  fu  due  volte  mandaro  dal  Sommo  Ponte- 
fice,co  titolo  di  Legato  al  medefìmo  Carlo,à  quel  tempo  Conte  di  Prouenza,che  ve- 
nilTe  à  coronarli  Rè  di  Sicilia» 
E  fottoil  medefìmo  Carlo  nell'anno  1269.  ritroniamo  Pietro  Pignatello  Caualiere  Na~ 
politano  poffedere  fèudi  ne'Tenitori  di  Somma  .  Quefto  Pietro  dapoi ,  che  il  Regno 
fu  liberato  dalla  feruitù  di  Manfredi  ribello  di  S»Chiefa,e  peruenuto  nel;  dominio  di 
Carlo  L  entrando  Carlo  in  Napoli  à  pigliarne  la  poffeflìone,  fu  elerto  dalla  Città  in 
compagnta  d'altri  Caualieri  à  prefentare  lechiaui  al  Rè,  &  a  dargli  il  giuramento» 
Si  legge  che  nell'anno  1272.  Sighelgaita  figliuola  di  Landolfo  Pignatello,con  licenza^ 
del  Rè  contrahe  matrimonio  con  Leopoldo  figliuola  d'Odone  di  Torre  maggiorcSi- 
gnore  difeudiy  e  nell'anno  1278.  fi  legge  il  medefìmo  di  Berardefca  figliuola  di  Ric- 
cardo, la  quale  vien  maritata  à  Giouanni  figliuolo  del  Caualiere  Simone  di  Raimo 
Signor  di  Feudi  in  Caferta,  con  licenza  fìmilmente  del  Rè ,  e  quefto  per  effere  à  quei 
tempi  vietato  à  figliuoli  de'Baroni  il  potere  contrahere  matrimonio  lenza  faputa ,  & 
ordine  del  Rè,il  che  era  fatto,  perche  i  vaffalii  kdeli  della  Carena  Regale  non  venif- 
fero  ad  imparentarli  con  genti  fofpette,dal  che  f?caua,come  i  Pignatelli  à  quei  tempi 
non  folo  erano  Signori  di  Feudi ,  ma  anche  fedeli/Timi  à  loro  Rè.  E  checoftoro  hab- 
biano  hauuto  Signorie  di  vaffalii  fino  dal  dominio  de'Rè  Germani,  vederi  pur  chiaro, 
menrre  volendo  il  Rè  Carlo  I-  dopò  l'acquifto  fatto  del  Regno,  riconofeerc  tutti  i  Ba- 
roni fuoi  foggetti,frà  gli  altri,  che  vi  vennero  à  dar  moftra,furono  Pandolfo,  Roggie- 
re,  Tomafo,  Giouanni,  Paolo,  e  Simone  tutti  della  Cafa  Pignatella.  Onde  conofeiuta 
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dal  mede/Imo  Rè  la  nobiltà  di  quefta  famigIia,vokndo  egli  nel  giorno  di  Penticoftc 
del  1272.  honorare  alcuni  Nobili  Napoletani  della  dignità  di  Caualiere, fra  gli  altri 
che  da  lui  riceuerno  quefto  honore,furono  Marinone  Tomafo  Pignatelli,  a  quali  oltre 
à  ciò  diede  egli  certe  rendite  per  ciafeun'anno  di  lor  vita  . 
Nell'anno  129 1.  volendo  la  Città  di  Napoli  trattare  alcuni  negotij  grauiflìmi  col  Rè 
Carlo  II.  vi  mandò  il  Canalier  Landolfo  Pignatello  con  nome  di  Sindico. 

E  difeorrendo  per  tutti  i  tempi,e  fotto  ciafeuno  Rè,ricrouamo  Tempre  la  gente  di  quefta 
famiglia  hauer  hauutogoucrni  ,  e  carichi  di  grand'honorc,  &  autorità.  Onde  di  Pan- 
dolfo  Pignatello  Canalier  di  molto  fenno,  e  valore  ,  leggiamo  nell'anno  1292.  dal 
Rè  Carlo  II.  effère  fiato  mandato  Viceré  nella  Prouincia  d'Apruzzo,  &  hauendo  nel 
gouernar  di  quei  Popoli  dato  fagio  della  fua  gran  prudenza  ,  nell'anno  1309.  dalla.» 
Reina  Maria  moglie  del  medefimo  Carlo,  vien  mandato  Ambafciadore  in  Roma  al 
Sommo  Pótefice,e  pofeia  nel  leguentc  dal  Rè  Roberto  Viceré  nella  Prouincia  di  Ba- 
silicata ,  e  finalmente  nel  1324.  dal  medefimo  Roberto  è  mandato  vn'altra  volta  Am- 
bafciadore in  Roma. 

Soleua  aticamente  la  Città  di  Napoli  pagar  le  colette  conforme  à  tutte  l'altre  Terre  del 
Regno  ,  con  tal  differenza  però  ,  che  i  Nobili  pagauano  feparatamente  da'popolani. 
Onde  nell'anno  1301.  ritrouiamo  Sergio  Pignatcllo,come  vii  de'primi  Caualieri  del- 
la Piazza  di  Nido  effer  chiamato  ad  efiggere  le  collette. 

Martuccio  Pignatello  hauendo  tolta  per  moglie  Margarita  di  Caftro  figliuola  di  Gual- 
tieri Barone  di  Caftrignano  in  Terra  d'Otranto,dopò  la  morte  del  fuocero  fuccedette 
egli  alla  Terra  di  Caftrignano.  Onde  nell'anno  1299.  fi  vede  piatire  per  la  pofTeffione 
di  quella,  e  nel  1300.  n'ottiene  dal  Rè  Carlo  II.  di  cui  egli  era  famigliare,  nuoua  in- 
ueftitura  per  fé ,  e  fuoi  heredi  in  perpetuo.  Nell'anno  poi  13 1 1.  fopra  la  medefima_, 
Terra,  gli  vien  moiìà  lite  da  Beatrice  di  Caftro,forella  di  Marghcrita,per  le  doti,  che 
le  competevano  in  quella. Di  quefto  Martuccio  crediamo  edere  flato  figliuolo  Barto- 
lomeo, perciochenel  13 14.  ritrouiamo,  che  Magalda  figliuola  di  Bartolomeo  Pigna- 
tello litiga  per  la  Terra  di  Caftrignano,col  Caualiere  Francefco  di  Monte,  marito  di 
Beatrice  di  Caftro. 

Sergio  Cherico  nell'anno  i3o4.riceuè  in  dono  dal  Rè  Carlo II.  vna  certa  redita  per  aiu- 
to del  fuo  ftudio .  Dal  che  fi  conofee  l'affettione  grande ,  ch'hebbero  fempre  i  Rè  à 
quefta  famigliarne  no  folo  la  vollero  honorare  co  cariche  militari,Signorie  di  vaffal- 
li,  &  altre  dignità,  ma  anche  coloro,che  fi  faceuan  Preti  fouucniuano  d'annue  entrate, 
feorgefi  anche  ciò  in  Giouàni  figliuolo  di  Pandolfo,ch'effendo  fatto  cherico  è  dal  Rè 
Roberto  creato  Abbate  di  S.Eufanio  nell'Aquila. 

Andrea  figliuolo  di  PandoIfo,Caualicr  di  molto  vaJore,neU'anno  13 19.  vien  madato  co 
le  genti  d'arme  del  Rè  Roberto  à  guardia,  e  difefa  della  Prouincia  di  Calabria,  e  nel 
1326.  fi  ritrouò  nelle  guerre  di  Tofcana,  in  compagnia  di  Carlo  Duca  di  Calabria^, 
primogenito  del  medefimo  Roberto3nclle  quali  imprefe  cifendofi  egli  dimoftrato  af- 
fai valorofo,  nell'anno  1331.gif  vien  data  dal  Rè  vna  buona  rendita  per  ciafeun'anno, 
di  fua  vita  in  remuneratione  dcTuoi  feruiggi ,  e  pofeia  nell'anno  feguente  ottiene  va' 
altra  rendita  per  fc ,  e  fuoi  heredi  in  perpetuo.  Fu  oltre  à  ciò  eletto  coitui  ad  accom- 
pagnare l'Infante  Ferrando  di  Maiorica  nipote  della  Reina  Sancia,  moglie  del  Rè 
Roberto  ,  onde  ritrouandofì  egli  hauer  fatte  molte  fpefe  per  tal  viaggio  ,  nell'anno 
1335.  gli  viene  rimeiìo  dal  Rè  il  fcruigio,  al  quale  era  tenuto  come  ttaronc  del  Re- 
gno.E  fatto  Camaricrc  della  Reina,  nell'anno  1346.fi!  mandato  Goucrnadore  in  Sor- 
rento, Somma  ,  Cartello  à  Mare  ,  e  molti  altri  luochi  conuicini,  &  indi  à  poco  Viceré 
in  tutta  la  Prouincia  d'Apruzzo. 

Pirro  Caualiere  gcnerofo,  fu  con  Carlo  Duca  di  Calabria  nelle  guerre  di  Tofcana,  oue 
fi  portò  con  tal  valore  ,  che  d'indi  alianti  il  medefimo  Duca  il  volle  fempre  apprettò 
di  fc,in  pacc,&  in  guerra. 

Tomafo  Caualiere  di  lumina  prudenza,  nell'anno  1346.  è  mandato  Viceré  di  Capita- 
nata. 

Marino 
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Marino  Gnialiere  di  gran  valore,  e  di  molti  meriti,  nell'anno  1381. dal  Rè  Carlo  III.  m 
ricompcnza  de'fuoi  feruigi  rkeuè  alcune  annue  entrate  per  fc,  e  fuoi  difecndenti  in- 
pcrpctiio.e  nel  i39o.gIì  vien  data  vualtra  rendita  dal  Rè  Ladislao,c  paffando  più  ol- 
tre nel  1404.0  riceuuco  tra  famigliari  del  Rc>  e  mandato  nel  Qouerno  di  Montcmurro 
inBafilkata. 

Herricone  Caualicre  d'alto  affare,  per  efferfi  portato  sepre  da  forte,  e  magnanimo  guer- 
riere^ ereato  Camarierc,  e  familiare  del  Rè  Carlo  III.  e  nel  1382. in  ricompensa  de^ 
fuoiferuigi,riceuè  in  dono  5 concie  d'oro  per  ciafeun'anno  in  perpctuo,da  pagategli 
fopra  l'entrate  della  Città  di  Gaeta,del  che  non  fi  deue  fare  poca  fìirna,per  effere  fla- 
to in  quei  tempi  pieni  di  pcrturbation^e  dineceffità.  Nell'anno  poi  1404.il  ritrouia- 
mo  mandato  Gouernatore  in  Terranoua,  Gioia ,  e  Rocca  d'Afpro  nella  Prouincia  di 
Principato,  à  tempo,  che  non  v'era  altro  Gouernadorc  in  quella  Prouincia. 

Giacomo  Camariere  del  Rè  Ladislao  nell'anno  1400.0  mudato  à  riceuere  la  moftra  deU 
le  genti  d'arme  in  Puglia. 

Schiauo  Caualier  di  fommo  giuditìo  ,  e  prudenza  ,  nell'anno  1 390.  dal  Rè  Ladislao  è 
creato  Gouernadore,  e  Podcftà  di  Velletri,e  d'altre  Terre  nello  /fato  di  Santa  Ghie- 
fa,occupato  a  quel  tempo  da  Ladifìao.  Colini  nell'anno  14 19.  infieme  con  Herricone 
Pignatello,&  altri  Caualieri  della  Piazza  di  Nidoi,nteruienc  à  giurare  homagioalla 
Reina  Giouanna  IL 

Angiolo  Caualier  no  men  fagio,che  forte,cbóattendo  come  Capitano  del  Rè  Carlo  III.' 
tra  Luigi  d'Angiò  nella  Valle  Beneuentana,dopò  vna  lunga  fcaramucciajbcnche  egli 
lì  foffe  portato  valorofamente,fu  non  dimeno  fatto  prigione,e  riferito  à  Luigi  il  valosr 
grande  di  que/fo  Caualiere,  venne  in  defiderio  d'acquiffarJo  dalla  fua  parte,onde  fat- 
togli in/tanza,che  volerle  reftare  a  fuoi  feruigi,con  permettergli  di  farlo  de'primi  del 
Regno,gli  fu  rifpofto  da  Angiologie  fé  l'haueiTc  dato  ciò,che  poffedeua  nel  Mondo, 
non  haurebbe  egli  lafciaro  di  feruire  il  fuo  Rè.  Panie  quella  rifpoila  molto  arrogante 
à  Luigi.  Onde  voltato  le  preghiere  in  minacciceli  fé  intendcre,che  s'egli  non  hauef- 
fefatto  à  fua  uoglia  1'haurebbe  tofto  fatto  morire,  &  Angiolo  intrepidamente  repli- 
ttt  ch'era  ben  fìcuro,ch'egli  non  haurebbe  commerTo  vn'atto  talc,non  cffendogli  ho- 
nore,  ne  vtile  acquiftarfi  nome  di  crudele,in  vn  Regno,di  cui  egli  prctèdeua  nouella- 
snéte  farfì  Signore.E  co  coli  audace,&  honorate  porole  otténc,che  conofcèdolo  Luigi 
per  huomo  d'alto  coragio,da  indi  in  poi  il  tene  in  più  larga  prigione.  E  Carlo  ne  fé  ta- 
ta ilima,ch'efsèdo  in  vn'altra  fcaramuccia  pochi  giorni  dopò  fatto  prigione  Raimódo 
<IelBaÌfo,vnode'principali  dclRegno,che  fegniua  le  parti  dell'Angioino,!!  mandò  ad 
efferireà  Luigi  in  càbio  d'Angiolo, &  in  tal  maniera  fu  rifcofTò.  Nell'ano  poi  1384x0- 
nofcédo  la  Reina  Margarita  moglie  di  Carlo  la  gran  fedeltà,e  virtù  d'Angiolcil  ma- 
dò  nella  Città  di  Gacta,conie  luoco  più  importante  per  guardia  del  Rcgno,con  tito- 
lo di  Goticrnadorce  Capitano  a  guerra,oue  dopò  la  morte  di  Cario,  efsédoli  ribel- 
lata la  maggior  parte  dei  Regno  ìì  ritirò  etiandio  la  medefima  Reina.  E  perche  morto 
Carlo  furono  creati  otto  huomini  i  più  principali  della  Città  per  lo  regimerò  di  quel- 
la,vi  è  opinione,che  fra  gli  altri  vi  foffe  flato  Angiolo.  Finalmente  feguitando  in  Na- 
poli le  guerre  con  gii  Angioini,  Angiolo  valorofamente  combattendo  con  quelle  ge- 
li fu  morto^non  fenza  grandiffimo  difpiacere  della  Reina,  e  di  tutta  la  Corte  dìcokL 
Fu  quello  Angiolo  Caualier  della  Nane  fatto  dal  Rè  Carlo  I  IL  in  cópagnia  di  molti 
altri  Signori  del  Regno .  E  benché  fino  à  quefl'hora  non  riabbiamo  potuto  rkrouare-» 
chi  folle  fua  moglie,tienefi  no  di  meno  per  ficuro,che  fia  fìato  fuo  figliuolo  Tomafo  > 
ecrcdercmo,che  fia  efuel  medefimo,  che  alle  volte  vien  chiamato  Mafcllo,Cameriere 
molto  fauorito  del  Rè  Ladi'{lao,da  cui  nell'ano  i4oc.fù  madato  Gouernadore  in  Atri* 
e  nel  14 17. in  Picignano  di  Terra  di  Bari.Fù  oltre  à  ciò  quello  Tomafo  affai  valorofos 
Soldato ,  onde  ne'rumori  di  guerra  fueeeduti  tra  Luigi  d'Angiò,  e'1  Rè  Ladislao ,  fu 
egli  lafciaro  con  vna  parte  dell'Efercito  del  fuo  Rè  alla  guardia  d'Anellino,  perdio 
non  entrafTe  vittouaglia  per  foccorfo  del  Conte  Filingiero,il  quale  hauea  promerTo  d' 
arrenderli  fra  quindeci  giorni  fé  non  gli  veniua  aiuto  di  Luigi .  Fu  moglie  di  quello 

V  Toma* 


134  DELL1     1    n  S   E   G   n   E 

Tomafo  Cicella  FiJomarina  ,  di  cui  gli  nacquero  Stefano,  Carlo,  Berardo,  che  fu  Ca- 
ntiere GierofoliiTìicano,  Palamec!e,Ttoilo,e  Lancillotto,  e  due  femincCatarina  mo- 
glie di  Gaicotto  Cari-afa,  e  Margarita  moglie  di  Battirta  Capece. 

Dì  Stefano  Signor/'  d'Orla-,  onde  vfccttero  ì  Signori  di  Torino. 

p  Cortume ,  e  forfè  anche  legge  apprettò  i  Signori  maggiori  Oltramontani  ,  che  l'armi, 

*-*  ò  vero  infegne  de'Padri,!ion  fi  permettano  ad  altro  figliuolo,  fuor  che  al  loro  primo- 
§cnito,&  i  fecondogeniti  l'haucràdo  à  fare  fempre  con  qnalche  diuerfità  di  fegno,  ac- 
cioche  in  tal  maaniera  venghino  à  diiferire  dal  primo.  Laonde  no  ci  debbiamo  mera- 
iùgiiarc,fe  nella  famiglia  Pignatella  vedcrcmo,che  altri  portano  il  rafie-Ilo  nell'armi, 
oc  altri  le  facciano  fenza  di  quello,  ch'effondo  il  raftello  conceffione  dc'Rè  Fiancefi , 
come  parre  delie  loroarmi,che  il  formauano  fopra  de'gigli,véne  à  querta  famiglia  co 
la  medefima  legge  de  gli  Oltramontani,  che  per  efìerc  fauore  fattole  dal  Rè,  nmafo 
foloalla  cafa  del  primogenito,perchc  fofTè  conofeiuto  da  gli  altri.  Onde  fi  vede,  che 
i  difeendenti  di  Stefano  primogenito  di  Tomafo  folamente  l'ufarono3e  l'vfano  anche 
à  tempi  nortri,  e  non  altri. 

Quello  dunque  Stef; >uo  hauendo  tolta  per  moglie  Francefca  del  Giudice  Nobile  Napo- 
litano,efTendo,che  la  famiglia  del  Giudice  godcuaà  quel  tòpo  gli  honori  della  Piaz- 
za di  Nido ,  tra  l'altre  cofe  ,  che  e?Ji  n'hebbe  in  dote  fu  il  Cartello  d'Orta  prefib  la_» 
Città  d'Auerfa.Onde  leggiammo,che  nell'anno  1448.il  Rè  gli  dà  l'afTenfo  per  quello. 
Di  Stefano  ritrouiamo  effer  nati  tré  figliuoli,cioè  Cefare  Tefeo,e  Tomafo  Gerardino. 

Tefeo  dopò  la  morte  del  padre  hauendo  prefo  l'Habito  di  Caualicre  Gieroiolimitano 
nell'anno  1469.  dona,e  rinuncia  à  Cefare  fuo  fratello  tutto  ciò,che  egli  haueua  di  ra- 
gione fopra  la  robba  di  fu  a  madre.  Fu  quello  Tefeo  Caualierc  molto  valorofo  ,  &  in 
grande  {lima  appreftò  la  Aia  Reiigione.Onde  meritò  d'eflèr  fatto  Cómendator  di  Tro- 
ia,Alareno,e  Chicti,con  molte  altre prerogatiue  di  non  poca  dignità. Di  Tomafo  Be- 
rardinonon  ritrouiamo  altro,  fol  che  nell'anno  1475.  vendè  al  medefimo  Cefare  fuo 
fratello  la  parte,  che  à  lui  toccami  della  Villa  d'Orta. 

Celare  dunque,  che  rimafe  affoluto  Signor  d'Orta,  fu  huomo,e  per  ingegno,  e  per  dottri- 
na molto  /ingoiare,  le  quali  parti  il  lèdettero  affai  caro  al  Re  Federico  d'Aragona3in 
maniera  tale, ch'I  volle  per  vn  dc'fuoi  più  intimi  Configi ieri,  facendolo  anche  Luogo- 
tenente del  gran  Camincrlingo  del  Regno.  Nell'anno  1499.  gli  concede  il  medefimo 
Rè,che  ogni  giouedì  di  ciafeuna  fettimana  poteffe  far  il  Mercato  nel  Cartello  d'Orta. 
Fu  oltre  à  ciò  cortili  Signor  di  Turitto  in  Terra  di  Bari,  ch'egli  comprò  dal  Rè  Ferdi- 
nando primo.  E  nell'anno  1494.V1  hebbe  l'afTenfo  dal  Re  Alfonfo  lì.  Hebbe  egli  per 
moglie  Antonella  Palagana,  con  cui  generò  cinque  figliuoli  mafehi,  che  furono  Ale- 
fandro,  TroÌano,che  fìj  Abbate,Sigifmodo,  Gio;  Batti/la,  &  Annibalico  due  femine  , 
CafTandra  moglie  di  Iacopo  Latro  Signor  di  Cafolla  ,  e  di  Niuano,  e  Francefca,  che 
fu  maritata  à  Luigi  d'Aquino  Signor  di  Cartiglionc. 

Alcfandro  primogenito  di  Cefare,  dopò  la  morte  del  padre  foccedcttc  alla  Signoria  d' 
Orta,  e  di  Turitto.  A  cortili  nell'anno  1497.  tanto  per  feruigi  farti  da  lui,  quanto  da-» 
Cefare  fuo  padrciIRc  Federico  concedè  vna  rendita  fopra  la  Doana  del  Sale  in  Na- 
poli m  perpetuo.  Fu  querto  Caualierc  per  fuo  valore  molto  amato  da  tutta  la  Cafa  d' 
Aragona,  &  in  particolare  da  Ifabclla  DuchctTà  di  Milano  figliuola  del  Rè  Alfonfo 
II. Onde  tra  l'altre  cofe  n'hebbe  in  dono  vn  tenitorio  in  Ariano,  che  poi  nell'anno 
1 5  io.  vi  hebbe  l'afTenfo  da  J).  Raimondo  di  Cardona  Còte  de  Albcto  Viceré  à  quel 
tempo  nel  Regno  per  lo  Rè  Cattolico.  Fu  moglie  d'Alcfandro  Laura  della  Marra  idi 
cui  hebbe  egli  tré  figliuoli,  che  furono  1  lettore  Luigi,c  Vcfpcfiano. 

Hettorc  hebbe  moglie  di  cala  Caracciola  de'Duchi  di  Martina, à  cui  perno  hauere  la- 
biati figliuoli  foccedcttc  Luigi  fuo  fratcllo,ilqualhauédo  tolta  per  moglie  D.Lucre- 
tiadi  Luna  generò  D.Hcttorc,chc  viuc  hoggiCaualier  ornato  di  belle  ietterce  d'otti- 
mi cortumi.Fu  moglie  d«  I). Hettorc  D.Victoria  Pappacoda3chc  gli  generò  D.Luigi,il 
qual  non  hauc  ancora  prefa  moglie.  Gio: 
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GìoiBattifta  figliuolo  anch'egli  di  Cefare  tu  Signor  di  Martignano,Caualìerc  per  vaio» 
re,  e  per  prudenza  nou  inferiore ,  à  qualunque  altro  dc'fuoi  tempi  ».  Coftui  nell'anno 
15 26. fu  mandato  Viceré  nelle  Prouincie  d'Oranto,e  Bari,oue  fra.  l'altre  degne  opere 
che  egli  facefllvfi  nota  il  fortificare  del  Cartello  di  Brindefi,della  quale  diligenza  fìt 
egli  affai  commendato  apprelfo  dcll'Impcrador  CarloV.Hebbc  egli  due  figliuoli  Si- 
gifmodo,&Ottauiano,Sigifmondo  hebbe  due  mogiicdelle  quali  la  prima  hebbe  no- 
me Laura,  e  la  Seconda  Felice ,  ambedue  di  Cafa  Carrafa  ,  e  fu  padre  di  Celare  ,  di 
Hettore,  di  Frabitio,e  d'Ottauio. 

Cefare  hebbe  per  moglie  D.  Beatrice  di  Gucuara,  con  cui  fé  Scipione,  il  quale  benché 
fofl'e  di  vifo  molto  difqrme  ,  fu  non  di  meno  caro  alle  Mufe  ,  onde  egli  fcrilTe  alcune 
Egioche  Italiane,non  poco  commendate  da  chi  le  viddeJFù  moglie  di  quello  Scipio- 
ne Virginia  Bucca,  di  cui  lafciò  egli  alcuni  figliuoli. 

Hettore  hebbe  moglie  di  Cafa  del  Tufo,con  cui  fé  Carni  Ilo,  che  viue  hoggi  in  Barletta» 

Fabritio  fu  marito  diLucretia  Villana ,  con  cui  fé  Girolamo ,  che  non,  haue  ancor  prefo 
moglie. 

Ottaaio  fu  Caualiere  Gieroforimitano,Luogotenente  di  gente  d'arme. 

Ottauiano  fighuolo  come  dicemmo  di  Gio:  Battifta  hebbe  per  moglie  Camilla  Palagtir 
no,  con>cui  fé  Marcello,che  di  Virginia  Gambacorta  generò  Otrauia.no,marito  d'Ifa- 
bella  Crifpano,  e  Marcello,poftumo. 

Aniballe  figliuolo  anch'egli  di  Cefarc,fi>  molto  amato,e  di  molto  credito  appretto  l'Inv- 
perador  Carlo  V.  onde  oltre  d'hauerlo  fatto  fuo  Conigliere  per  le  co  fé  di  flato ,  il  fé 
anche  Cartellano  del  Cartello  di  SJEramo,  e  del  Cartello  dell'Quo .  Hebbe  cortili  per 
moglie  Lucretia  Carbone,cócui  fé  Marc'Antonio,Gio:Giacorno,e  Pctronio5&  cfsfido 
pofeia  morta  Lucretia,tolfe  egli  per  fecóda  moglie  Ifabclla  Caracciola,di  cui  hebbe 
vn  figliuolo  chiamato  Pompeo,  il  quale  conofeendo  finalmente  gl'inganni  del  fallace 
Mondo,  benché  in  età  matura  volle  pur  egli  darfi  al  fcrnigio  del  fuo  celefte  Signore, 
fotto  habito  di  Cherico  Regolare  Teatino»  facendoli  chiamare  D.Paolo  ,  dalla  qual 
Religione  non  fono  ancora  molti  anni ,  che  egli  finendo  i  fuoi.  vltimi  giorni  pafsòà 
meglior  vita,lafciandodi  fé  buona  opinione  appreffo  tutti. 

Marco  Antonio,e  Gio:  Giacomo  figliuoli  ambidue  d'Ani  bale,toI'fero  per  mogli  due  fo- 
relle  di  Cafa  Acclocciamara,l'una  detta  Camilla,e  l'altra  Portia.  Di  Marco  Antonio* 
e  Camilla  nacquero  Federico,  Fabritio,  e  Minio. 

Federico  fu  Caualiere  afTai  valorofo,  e  come  tale  fi  dimortrò  nelle  guerre  di  Roma ,  e  d'i 
Malta ,  e  fotto  D.Giouanni  d'Auftria  in  diuerfe  imprefe.  Coftui  con  Laura  Mormile 
fua  conforte  fé  Carlo,  Lelio,  &  Allibale,, che  fu  Caualiere  Gierofolimitano. 

Carlo  figliuolo  di  Federico,dal  Rè  Filippq  IL  hebbe  l'Hab-ito  di  Caualiere  di  S.Giaco~ 
mo.  Cortili  fi  ritrouò  con  D.  Carlo  d'Aualos  à  dare  foccorfo  à  Tarato  coatro  l'Arma- 
ta Turchefca.  E  nell'anno  1603.  tanto  per  meriti  fuoi,  quanto  de'fuoi  maggiori, dalla 
Maertà  del  Rè  Filippo  III.  fu  creato  Marchefe  di  Paletta.Hebbe  egli  per  moglie  Vir- 
ginia Giurtiniana,con  cui  fé  Pompco,.che  vkie  hoggi  Marchefe  di  Paletta  perrinucia 
fattagli  dal  padre.  Et  ha  Carlo  per  feconda  moglie  Ippolita  Pignone,di  cui  haue  egli 
Vincenzo  Anibale,&  altri  figliuoli. 

Fabritio  fecondogenito  di  Marco  Antonio  effenda  ancor  giouanetto  andò  nelle  guerre^ 
di  Francia  fottto  condotta  del  Marchefe  diCerchiara  fuo  parente  ,  oue  fé  più  volto 
proua  del  fuo  valore ,  particolarmente  con  combattere  da  folo  à  folo  con  vn  Colon- 
nello dcll'Efercito  nemico,  il  qual  fuperò,  buttandolo  da  cauallo>e  per  fegn.o  della_> 
vittoria  ne  riportò  vno  flocco  molto  raguardeuole,il  quale  fi  confema  ancora  da'fuoi 
figliuoli.  Ritrouortì  nell'altre  gliene  di  Francia,,  e  di  Roma,oue  fi  portola  Caualiere 
affai  valorofo.Fù  efpcrtiffimo  ne'manegi  deCaualli,e  nelgiortrare  maraui.gIiofo,cor- 
rendo  molte  volte  anche  quattro  lande,  Ci  che  fu  giudicato,che  non  douerte  entraro 
più  in  gioftra.  Gioftrò  con  D.Giouanni  d'Auftria,  &  hauendolo  colto  vna  volta  nella 
vifiera,  fu  molto  lodato  da  quel  fignorc.  Fu  fua  moglie  Vittoria  Brancaccia,  dicuige- 
nero  Francefcoj  Gio  Battirta,  e  Camillo. 

V    2  Fran- 
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Francefco  tolfe  moglie  di  Cafa  Pignone ,  la  qual  pofcia  efTcndo  morta ,  difpreggiando 
egli  ogni  vanità  mondana,  prefe  habito  di  Frate  Cappuccino,  Gio:  Battifta  ha  moglie 
di  Cafa  Guindazzo, 

Mudo  figliuolo  anch'egli  di  Marco  Antonio  fu  marito  di  Beatrice  Riccia,  di  cui  fé  Pie- 
tro. 

Be' Conti  dì  Borrello^  e  Duchi  dì  Monteleone* 

'Allo  fecondogenito  di  Tomafo  fu  Caualiere  dotato  di  molto  fenno,e  prudentia,per- 
loche  fu  molta  caro  al  Rè  Alfonfo  I.  Onde  nell'anno  1452.  volendo  Carlo  allarga- 
re, &  accomodare  vna  fua  cafa  nella  contrada  di  Nido,ne  hauedo  luoco  da  poter  ciò 
comodamente  fare  ,  hebbe  in  dono  da  quel  Rè  vna  ftrada  publica  per  taTerTctto  .  Fu 
moglie  di  cattiti  Marella  OifienSdi  cui  egli  generò  Hettorc,Fabritio,Catarina,Giulia, 
e  Lucrefia,  e  finalmente  morendo  in  Napoli  fu  fepellito  nella  Chiefa  di  S.  Maria  de' 
Pignatellij  oue  da  Hettore  fuo  figliuolo  gli  fu  fcritto  il  feguente  epitaffio. 

Cardo  Pignatello  Mquitì  Neapolit.  Viro  virtutibus  ornati ffìmo-,&  atatisfuce  ann.LV.age- 
ùicum  omnium  beneuolftiajfr  admiratione  annoq\  uflè.Jalutis  Chriftian*  defungo  Het- 
tor  Pignatellus  Monti  sleonis->Borrcllique  Comes  fili us  fi  enti Jfìmus  facer  e  cur. 

Delle  figliuole  di  Carlo,  Lucretia  fu  maritata  à  Carrafello  Carrafa  ,  Giulia  fùmoglio 
ài  Giacomo,e  madre  di  Francefco  Berlingieri,àcui  dopò  la  morte  di  Giacomo,e  nel- 
l'anno 1495*  il  Rè  Federico  donò  la  Terra  di  Carato. 

Catarina  fu  moglie  d'Honorato  Caetano  d'Aragona  Conte  diFondi,che  à  quel  tepo  era 
vno  de'primi  Signori  del  Regno,la  quale  hauuta,tenne  egli  sépre  carisma, e  morendo 
la  lafciò  Signora  di  vn  molto  ampio  redagio,  confidente  non  folo  in  beni  burganfati- 
ci ,  raa  anche  feudali,  e  fra  gli  altri,  vi  furono  la  Terra  di  Maranola,  e  la  Baronia  di 
Trentola,  e  Giugliano,  fenza  quelle,  che  ella  comprò  etfèndo  Vedoua,con  denari  la- 
rdatile dal  Conte  fuo  marito,  come  furono  Montecaluo,  Corfano  con  li  feudi ,  e  Ca- 
fa li  di  Pietrapicciola  .  Lafciolia  oltre  à  ciò  Balia  de'fTgliuoli ,  che  egli  haueua  gene- 
rati dalla  primiera  moglie,  &  ella  pofcia  morendos  fé  herede  di  tutto  il  fuo  hauero 
Hettore  fuo  fratello. 

Fabritio  figliuolo  di  Carlo,hauendo  prcfol'Habito  di  Caualiere  Gierofolimitano,dopò 
molti  fegnalati  feruigi  fatti  alla  fua  Religione  meritò  di  effere  creato  Prior  di  Bar- 
letta. 

D'Hettorre  Conte  di  Borrelloy  e  Duca  di  Monteleone  I.  e  Viceré  dì  Sicilia. 

ACcrebbe  quefta  fimiglia  di  no  poco  fplcndore  la  perfona  d'Hettorre  primogenito  di 
Carlo,  di  cui  non  vidde  quella  età  più  fagio,  e  più  prudente  Caualiere.  Percioche 
non  folo  col  fuo  marauigliofo  ingegno  fé  egli  acquilo  di  molte  difcipline,c  virtù, ma 
fi  rendè  etiandio  cariflìmoal  Rè  Federico  d'Aragona,  il  quale  il  volle  per  vno  de'fuoi 
più  intimi  Cófìglieii,  facendolo  oltre  à  ciò  Luocotenente  dei  Gran  Cammeriingodel 
Regno.  Da  qtiefto  Rè  nell'anno  1602.  ritrouiamo  ch'il  mede  fimo  Hcttorre,compra  le 
Terre  di  Monteleone,  e  di  Borrello  infìeme  con  altre  Cartella,  e  feudi  per  due.  5200. 
Venendo  pofcia  il  Rè  Cattolico  nel  Rcgno,e  enofecndo  i  meriti  d'Hettorre  gli  donò 
l'Officio  di  Scriuano  di  ratione,&  indi  à  poco  gli  die  titolo  di  Conte  fopra  Montclco- 
ne,e  Borrello.Nè  terminarono  qui  le  gnìdezze  d'Hettorrc,cfscdo,chc  nell'anno  1 5  17. 
fu  dcll'Imperador  Carlo  V.m adato  per  Viceré  nella  Siciliano  fuprema  poreftàjper  li 
tomulti  di  ribbellionc  iui  focceduti,  oue  c^li  giunto,  fu  riceuuto  con  gran  pompa, & 
ìndi  con  accorti  andamenti  procedenti  da  fomma  prudcnza,cominciò  a  cercar  d'ha- 
ucre  nelle  mani  i  Capi  de  Cógiurati,chc  tencuano  in  piedi  il  tomulro,  dc'quali  hauu- 
tì,  che  l'hcbbe,  fece  rigorofa  giuftitia,con  firme  altri  appiccare,ad  altri  mozzar  la  re- 
fra,  &  altri  in  altra  maniera  morire, diroccando  anche  le  loro  Cafc  infìno  da'fondamé- 
ti,e confifeando  i  loro  beni,  /i  che  in  breue  fpatio  di  tempo  riduflc  tutto  quel  Regno 
obediétiflìmo  al  ìlio  Rc,di  maniera  talcch'il  medefimo  Carlo  confc  fsò  hauedo  riceu- 
uto per  le  Aie  mani,  &  egli  pofcia  feguitò  per  molti  anni  à  goucrnarlo  co  gran  quiete. 

Fu 
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Fu  moglie  d'Hettore  Ippolita  GkfuMo  forella  di  Luigi  Conte  di  Confa,  di  cui  egli 
hebbe  vn  figliuolo  chiamato  Camillo*  e  due  figliuole  >  vna  delle  quali  hebbe  nomo 
Conftanza>che  fu  pofeia  maritata  à  Giacomo  Maria  Gaetana  Conte  di  Morcone ,  e  1* 
altra  Ifabella,chc  fu  mogliedi  G.ìoì  Francefco  di  Capua  Conte  di  Palena.  Morì  final- 
mente Hettorre  nella  Sicilia,  il  qual  Regno  era  flato  gouernato  da  lui  intorno  à  dieci- 
ottoanni mettendo  prima  che  morifle  flato  chiamato  Duca  di  Monteleone  dall'I  mpe- 
rador  Carlo  V.  il  qual  titola  dopò  la  fua  morte,  infieme  con  la  Contea  di  Borrello ,  e 
tutti  ijfuoi  Stati,  e  beni,  lafciò  egli  ad  Hettore  fuo  nipote,,  ritrouàdofi  alcuni  anni  pri- 
ma etfer  morto  il.  Conte  Camillo  fuo  primogenito,padre  di  quefto  fecondo  Hettorre». 

Di  Camillo  Con  fé  di  "Borrello  Secondo  «. 

/^Amillaprimogenico  del  Duca  Hettorre  fu  Conte  di  Borrello,,  & hebbe  anche  l'Of- 

V  ficio  di  Scriuanodi  Ratione  .  Coftui  di  Giulia  Carrafa  fua  moglie  figliuola  di  Ber- 
lingieri,  la  quale  gli  portò  vn  grofTo  redagiojiebbc  tré  figliuoli  mafehi,  cioè  Hettore», 
Fabritio,  e  Girolamo,  e  tré  feminc,Catarina3  Hippolita,.  e  Camilla. 

A  tempo  della  guerradiLotrecco  ritrouandofi.il  Duca  Hettorre  già  detto  Viceré  di  Si- 
cilia,mandò  quefto  Conte  Camillo  fuo  figliuolo, con  500.  ,Caualli,e  dieci  milia  Fanti 
nella  Puglia,  oue  giunto,  coftui,  difefe  qual  valorofo  capitano  le  parti  dei  fuo  Rèv  o 
mentre  che  andaua  da  Andria  in  Barletta,  fu  quafi  per  effere  ammazzato  da  vna  palla 
d'artegliaria,  che  dando  à  lui  vicino  in  terra,. il, copri  infieme  col  cauallo  tutto  di  pol- 
uere,&  indi  à  pochi  giorni  ammalandoli  fé  ne  morì. 

Fabritio  fecondogenito  di  coftui  prefe  Ha b ita  di  Caualiere  G.ierofol  imitano  ,.  e  dopò 
molti fegnala ti  ferii igi  fatti  alla  fua  Religione,  fu  creato  Bagliuodi  S.Enfemia*  Neil* 
anno  156?.  effendo.  vfeita  vn'Armata  del  Turco  di  cento  &  ottanta  VafTelli,e  dato  af- 
falto  à  Malta,  la  quale  ftaua  in  grandi/fimo  conflitto,  ftruggendofi  Fabritio  di.non  po- 
tere andar  di  perfona  à  feruire  in  quel  bifogno  la  fua  Religione  >.  per  ritrouarft  egli 
aggrauato  del  mal  della  gottefece  a  fue  fpefe  vna  fiorita  Compagnia  di  300.  Soldati 
eletti,  e  datone  il  carico  à  F.Francefca  Capece  Caualiere  del  medefimo  habito,  e  fuo 
parente,  gl'inuiò  con  alquante  felluche  alla  volta  di  Memna,  accioche  dilà  prouedu- 
ti  di  miglior  paflagio  da  D.Garfia  di  Toledo,fe  n'andafTero  à.Malta,il  qual  pafTaggio 
fii  loro  negato  da  quel  Generale ,  dicendo ,  che  qnella  gente  andaua  à  perderli  fenza 
niun- profitto;  Onde  fé  ne  ritornò. 

Girolamo  Terzogenito  del  Conte  Camillo  hebbe  l'Officio  di  Scriuano  di  Ratione ,  e  fu 
mentre  egli  vifte  Signor  della  Baronia  di  Tremola,  e  Giugliano  ,  lafciataglidal  Du- 
ca Hettorre  fuo  auolo.  Fu  fua  moglie.  Laura  Carrafa,,di.cuinon,lafciò; egli  figliuola 
alcuno.. 

D'  Hettorre Conte  dì  Borrello.  II L  e  Duca  di  Monteleone  IL 

TTEttorrc  figliuolo  del  Conte  Camillo,rimafe,comc  dicemmo  dopò  la  morte  dell'alio- 
•*•*  lo  Contedi  Borrello,  e  Duca  di  Monteleone,, e  fu  oltre  à  ciò fatto Configgere  di 
Stato  dal  fuo  Rè  .  Hebbe  coftui  due  mogli,  delle  quali  la  prima  diCafi  Cardona-» 
gli  partorì  vn  figliuolo  chiamato  Camillo,  della  fecondarne  fir  Emilia  Ventimiglia 
hebbe  due  figliuole>cioè  Ifabelia,che  fu  maritata  al  Principe  di  Squillaci  e  Catarina 
moglie  del  Principe  della  Scalea.  Fu  coftui  aliai  prudente  Caualiere,  e  vifle  fempro 
con  ifplendore,  e  magnificenza  da  Principe. 

Dì  Camillo  Conte  di  Borrello  IV*  e  Duca  di  Monteleone  III. 

t|V  Camillo  Terzo  Duca  di  Móteleone  ■  vn  Caualiere  ornato  d'atfaibuoni  coftumi,toI- 

•*•  fé  per  moglie D.Girol ama  Colonna  forella  di  Marca  Atonio  Duca  di  Tagliacozzo, 

e  Gran  Conteftabile  del  Regno,  e  di  coftei  hebbe  egli  due  figliuoli,  cioè  vn  mafehio 

chia 
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'chiamato  Hettorre  5  &  vna  fcmìna  chiamata  Giouanna ,  che  fu  moglie  del  Duca  di 
Terranoua,  e  Principe  di  Cafleluetrano  in  Sicilia  ?  e  poi  di  D.  Pietro  di  Toledo  Mar- 
chele  di  Villafranca, 


H 


D'Hettorre  Conte  di  Borrello  V.  e  Duca  di  MonteUom  IV. 

Ettorre,che  viuehqggi  Duca  di  Monteleonc,  ha  fino  dalla  Tua  fanciullezza  dato  fa- 
gio  d'hauereà  riufeire  quel  prudente  e  valorofo  Caualicre,che  veramente  è  riufei- 
tò,  &  è  fiata  fi  chiara  la  fama  delle  ine  virtù,  che  peruenuta  fino  alla  Spagna  all'orec- 
chie di  Filippo  III.  noftro  Signore,]'!  mandò  gli  anni  pafiati  per  Viceré  in  Barcellona, 
nel  qual  carico  fi  portò.cgli  in  tal  maniera  ,  che  come  appretto  quei  Popoli  non  fi  ri- 
corda efTère  fiata  mai  perfona,  che  habbia  dato  tanta  fodisfattionc  nel  gouerno  ,  cosi 
anche  apprettò  il  hio  Rètta  egli  iniftima  de'più  prudéti,e  fedeli  vafialli,che  egli  hab- 
bia in  tutti  i  fuoi  Regni,  laonde  ettcndo  irato  finalmente  annouerato  tra  Grandi  della 
Corte  di  Spagna,fù  mandato  dalla  Maeftà  del  medefìmo  Rè  per  Aio  e  Maggiordomo 
della  Reina  ài  Francia  Aia  figliuola.  E  moglie  di  queflo  Duca  D.  Catarina  Caraccio- 
la  Conteffa  di  S.  Angiolo,  di  cui  gli  nacquero  D.  Camillo  Conte  di  S.  Angiolo,"^  di 
Borrello,  che  mori  prima>che  prcndefTc  moglie,  D.Anna  maritata  à  D.Francefco  Ma- 
ria Carrafa  Duca  di  Nocera,  e  D.Geronima  fpofata  à  D.  Fabritio  Pignatello  primo- 
genito del  Marchefe  di  Cerchiala» 

Di  Palamede,  da  cuidifeefero  i  Màrchefi di  Cershiara-)  e  di  Lauro-)  &  altri  Signori. 

P  Alamede  figliuolo  dei  medefìmo  Tomafo,  di  Refrituta  fua  moglie  generò  Angiolo,  e 
*  Giacomo.  Angiolo,  che  di  Vittoria  di  Trento  fua  moglie  hebbe  due  figliuoli ,  cioè 
Antonio  ,  e  Gio:Francefco,  Antonio  con  Vicenza  Gaieottta  fé  Gio:  Francefco  ,  che  à 
tempi  noflri  è  flato  marito  di  D.Aurelia  Moccia,  &  altri  figliuoli .  GiorFrancefco  fe- 
condogenito  d'Angiolo  prefe  habito  di  Caualicr  Gierofolimitano,per  molti  fegnala- 
ti  feruigi  fatti  alla  fua  Religione,fù  creato  Commendator  diCaflrouillari,pofcia  con 
licenza  del  Papa,tolfe  per  moglie  Aurelia  Caracciola,di  cui  non  lafciò  prole  alcuna. 
Giacomo  fecondogenito  di  Palamede  fu  Caualiere  d'alto  affare,onde  conofeiuto  per 
tale  dalla  fua  patria,  fu  mandato  Ambafciadore  al  Rè  Cattolico ,  e  dal  medefìmo  Rè 
fatto  Viceré  nelle  Prouincic  di  Principato>c  di  Bafìlicata,&  adoperato  in  altri  negotij 
grauìffìmi.  Fu  Signor  di  Regina,  e  di  Cerchiala  in  Calabria, &  hebbe  due  mogli,  laj 
prima  de'Caraccioli  RoiTì,di  cui  nò  generò  figliuoli,la  feconda  fu  Maria  Collidi  cui 
fé  Frabitio,e  Scipione. 

Di  Fabritio  Marchefe  di  Cerchìara-,  e  fuoi  difendenti. 

FAbritio  primo  figliuolo  di  Giacomo  hebbe  per  fuoi  meriti  dal  fuo  Rè  titolo  di  Mar- 
chefe fopra  Ccrchiara.  Fu  coflni  huomo  molto  forte ,  e  valorofo.  Onde  a  tempi  del 
Rè  Marconc  famofìfs.  fuorufeitoche  co  i5oo.cópagni  infeflaua  la  Prouincia  di  Cala- 
bria,minacciado  voler  farli  Signor  di  Cotrone,&  haucua  ammazzato  vn  Comminano 
Spaginilo  nudato  dal  Viceré  del  Regno  con  molti  Soldati,queflo  Marchefe  ritrouan- 
dofi  Viceré  in  quella  Prouincia,  tenendo  appretto  di  fé  600.  Canali»,  &  vn  grotto  nu- 
mero di  fanti,diflruttè,c  pofe  in  fuga  tutte  quella  gcntc,la  quale  no  fìi  mai  più  veduta 
io  quei  pacfì.Fù  moglie  di  Fabritio  Vittoria  Cicinclla,di  cui  hebb'cgli  none  figliuoli 
mafehi,  cioèGiulio,Fabio,Mario,Tibcrio>Giacomo,Martio,Ottauìo,Dctio,  e  Lutio,  e 
due  fcmine,Cornelia,chc  fu  maritata  à  Gio:Giacomo  Sanfcucrino  Conte  della  Sapo- 
nara,  cZinobia  maritata  a  Gio:  Alfonfo  Bisbcl  Marchefe  di  Briatico,chc  fu  Prenden- 
te, e  Capitan  generale  in  Sicilia. 
Giulio  primogenito  focccdcttc  al  Marccfato  di  Ccrchiara,c  di  Giufliniana  Spinella  fua 
moglie  forella  del  Principe  della  ScaJcagcncrò  Fabritio,  che  fu  il  terzo  Marchefe  di 
Ccrchiara,  &  è  anche  hoggi  Principe  di  Noia,  che  di  Violante  di  Sangro  fua  confor- 
te 


• 


D      £>        7\I      O      B       l     L     I  I5P 

re  fìgliuoìn  del  Duca  di  Torre  maggiore  ,  e  forella  del  Principe  dì  Sanfcucro  ha  ge- 
ncraro  Giulio  quarto  Marchefe  di  Ccrchiara  marito  di  Zinobia  Pignatella,  e  Giaco- 
mo, che  non  haue  ancora  prefo  moglie ,  &  vna  femina  chiamata  Andriana  maritata  à 
Marino  Caracciolo  primogenito  del  Marchefe  di  S.  Eramo. 

Tabio  fecondogenito  dei  Marchefe  Fabritio  fìi  Vefcouo  di  Monopoli. 

Mario  fu  MaeftrÒ  di  Campo,c  Colonnello  d'Efercito  in  più  guerre  per  lo  Rè  Filippo  IL 
e  particolarmente  in  quella  di  Cipri*  nelle  quali  fi  portò  egli  fempre  da  valoroio  ,u 
prudente  Capitano. 

Tiberio  hebbe  per  moglie  Giulia  di  Loffredo,  di  cui  generò  Tiberio poftumo,  che  a  té- 
pi  noftri  è  flato  Gran  Cancellic  del  Regno. 

Giacomo  Caualiere  ornato  d'ottimi  coftumi,  fu  fignorc  di  Caftellaneca,  e  d'altri  luocht 
in  Terra  d'Otranto,  hebbe  per  moglie  Ippolita  Caracciola,  con  cui  fé  D.GierolamOjii 
quale  fi  fé  Cherico  RcgoJareTcatino,e  poi  fu  Arciuefcouo  di  RoiTano,Fabio,che  mo- 
li fenza  préder  moglie,  Vittoria,chc  fu  maritata  à  D.Girolamo  Carrafa  Duca  di  Lau- 
iino,Eliocora,  che  fu  moglie  di  D.Carlo  d'Aquino  Principe  di  CaftiglÌQue3c  Zinobia 
maritata  a  Giulio  Pignatello  Marchefe  di  Ccrchiara. 

Martio  feftogenito  figliuolo  del  Marchefe  Fabritio  fu  March'efe  di  Spinazzola  ,  &  heb- 
be  due  mogli,  la  prima  fu  Diana  Cofcia,  forella  del  Duca  di  Sant'Agata  ,  di  cui  non 
gli  rimafero  fìgiiuoh ,  la  feconda  fu  Cornelia  Filomarino  forella  del  Principe  della-» 
Rocca,  con  cui  fu  Dctio,  Gio:  Batti/hi,  e  Francefco. 

Detio  hebbe  per  moglie  D.  Dorotca  A-cquauiua  figliuola  del  Duca  d'Atri ,  con  cui 
viffe  egli  alcuni  pochi  giorni  fenza  lafciar  figliuoli,  onde  foccedette  il  Marchefato  à. 
Gio:  Battila  fecondogenito  ,  il  quale  hauendo  tolta  per  moglie  Andriana  di  Sangro 
figliuola  del  Principe  di  Sanfcucro,  viife  con  lei  alcuni  meli  ne  meno  lafciò  figliuoli,*! 
che  il  Marchefato  di  Spinazzola  pafsò  à  Fracefco  terzogenito,  il  quale  tolta  per  mo- 
glie vna  forella  del  Duca  d'Andria  di  Cafa  Carrafa  3  s'intende  già  che  n'habbia  co- 
minciato ad  hauer  prole. 

Ottauio  fettimo  figliuolo  del  Marchefe  Fabritio  fu  Caualiere  d'Aicantera,  e  Signore  di 
Regina  in  Calabria  ,  hebbe  per  moglie  Camilla  Carrafa. forella  del  Marchefe  di  S. 
Eramo,  e  di  lei  generò  Mario,  &  Ottauio  poftumo. 

X>iDetio  ottano  figliuolo  del  medefimo  Marchefe  non  vi  è  memoria  alcuna. 

Lutio  vltimo  di  tutti  i  fratelli  fu  marito  di  Vittoria  Filomarino  forella  del  Principe  deir- 
la. Rocca,  e  di  lei  lafciò  Francefco,  &  Ippolita. 

Di  Scipione  Marchefe  di  Lauro?  onde  d'fceferoi  Duchi  di  Bifaccio. 

C  Cipione  fecondogenito  di  Giacomo,  e  fratello  del  Marchefe  di  Ccrchiara,  fu  primie- 
***  ramente  Contcpofcia  Marchefe  di  Lauree  Signor  di  Sommonte.  Gouernò  per  cer- 
to tempo  la  Provincia  di  Terra  d'Otranto  con  titolo  di  Vicerè,e  fu  Capitano  di  gente 
d'arme,e  due  volte  Colonnello  ne'prefidij  di  Taranto  contro  Turchi.  E  dal  Rè  Filip- 
po II.  fu  dato  à  Aia  cura  il  Palagio  chiamato  Poggio  reale,  che  /inoà  tempi  noflri  fi 
tiene  da'fuoi  difendenti  f  e  per  rimuneratione  de'feruigi  Soo.  feudi  di  rendita ,  con.* 
poteflà  di  potergli  in  morte  distribuire  tra  figliuoli.  Hebbe  egli  due  mogli,Ia  prima». 
fu  Giulia  di  LofTredo,con  cui  fé  Ottauiano,che  morì  fenza  prender  moglic,e  Lucretia 
moglie  di  Vincenzo  Caracciolo ,  da  cui  nacque  il  Marchefe  di  Cafa  d'Albaro ,  la  fe- 
conda fu  Ifabella  Caracciola,  con  cui  fé  Camillo,  Afcanio,  Mutio,e  Fuluio,  e  tré  fe- 
mine,cioè  Laudonia  moglie  di  Baldaffarre  Milano,  Portia  moglie  di  D.Garfia  Caua- 
glia  Conte  di  Montelia/e  Cornelia  moglie  di  Gio:Paolo  Coito  Duca  di  Sant'Agata  . 

Di  Camillo  primogenito  del  Marchefe  di  Lauro, 

^jAmiIio  primogenito  di  Scipione  mori  in  vira  del  padre ,  onde  non  potè  giungere  ad 
.  effere  Marchefe,fìinondimeno  Capitano  di  gente  d'arme,e  tolfe  per  moglie  D.Lu- 
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cretia  Cànafa  figliuole  del  Conte  di  Montecaluo  ,  e  ài  lei  generò  vn'altro  Scipione^ 

Di  Scipione  Marchefe  di  Laura  IL  e  Conte  d'i  S.Vakntino  /, 

CCipione  vnico  figliuolo  di  Camillo  fu  non  folo  Marchefe  ài  Lauro  per  foeceflìone  di 
^  Tuo  Auo,ma  ancora  per  hauer  tolta  per  moglie  D,  Vittoria  della  Tolfa  Conteffa  di  S. 
VaIcntino,diuénc  egli  Signore  di  quella  Contea. Generò  coftui  dalla  Cuntcffa  fua  có- 
ibrte  due  figliuoli,cioè  Camillo,  e  Carlo,&  effendo  finalméte  morta  colci,difprcggià- 
do  egli  la  vanità  del  mondo,  ha  con  ferrato  il  rimanente  de'fuoi  anni  al  Signorc,con_> 
farfi  Prece»  e  Sacerdote,  e  rinunciando  tutti  i  fuoi  Stati,  e  titoli  à  Camillo  Tuo  primo- 
genito. 

Di  Camillo  Marchefe  di  Lauro  III,  e  Conte  di  S,  Valentino  II, 

\j  Edefi  hoggi  il  Marchefe  Camillo  per  liberalità  ài  fuo  padre  poffedere  in  vita  ài  co- 
:  *  lui  tutto  ciò,  che  era  nella  lor  caia.  E  Tua  moglie  D.Liuia  Pinella  figliuola  del  Duca 

dcll'Acerenza  5  che  fu  gran  Cancelliere  del  Regno ,  di  cui  haue  egli  generato  alcuni 

figliuoli. 

DfDuchi  di  TU'Jace  io, 

A  Scanio  fecondogenito  del  Marchefee  Scipione  fu  Caualicre  ornato  di  belle  lettere  > 
***-  e  molto  caro  alle  Mufe,onde  prima,che  egli  morirle  mandò  fuori  vn  Canzoniere  ài 
Soncrti,&  altre  rimeltaliane  affai  comendato  da  gli  huomini  dotti.Hebbe  egli  habito 
di  S.  Giacomo,  e  fu  Capitano  di  gente  d'arme,  e  dal  Rè  Filippo  II.  fu  creato  Duca  di 
Bifaccio.  Fu  fua  moglie  Lucrctia  ài  Capuani  cui  gli  nacquero  Francefco,  Scipione*» 
Marcello,  Andrea,  &  IfabcJJn. 
Francefco  primogenito  foccedette  al  Ducato  di  Bifaccio,  e  tolfe  per  moglie  D.  Vittoria 
ài  Capua  figliuola  del  Marchefe  di  Coglioncfi  ,  e  nipote  del  Duca  di  Termoli,  di  cui 
ha  generato  Afcanio  Conte  di  Montagano,  &  altri  figliuoli. 
Scipione  hàprefo  habito  di  Giefuita,  Marcello,  &  Andrea  pereffere  ancora  figliuoli  at- 
tendono à  gli  ftudi  delle  humane  lettere  >  Ifabclla  è  maritrata  à  Grullo  Caracciolo 
Duca  diCilenza. 

Degli  altri  figliuoli  del  Marchefe  Scipione, 

MVtio  terzogenito  del  Marchefe  Scipione  fu  Caualicre  di  grande  ingegno,  &  ornato 
di  molte  faenze.  Onde  effendo  anco  giouanetto  fé  prona  ài  dettare  à  più  perfono 
in  vn  medefimo  tempo  in  diuerfi  fogetti.  Fu  molto  verfato  nelle  Metamatichc,  con  le 
quali  fé  diuerfe  prone  merauigliofe.Tolfe  per  moglie  Diana  Caracciola  figliuola  del 
Principe  d'Anellino,  con  cui  generò  Mutio  pofkimo. 
Ftiluio  vltimo  figliuolo  di  Scipione  fu  Caualicre  ài  S.  Giacomo,  e  volendo  pattare  a  più 
ficura  vita,  rinunciando  i'habito  di  Caualicre,  fife  Prete  Regolare  Teatino,  facendo/! 
chiamare  D.Bafilio,  e  dandofià  gli  fìudi  della  Sacra  Theologia,diuennc  Eccellente* 
Predicatore.  Finalmente  dopò  d'hauere  hauuto  molti  degni  carichi  ài  propofìturc,  Se 
altre  dignità  nella  fua  Religione,  fu  creato  Vefcouo  dell'Aquila,  epofeia  per  alcune 
indifpolìtioni  di  faiutc,hauendo  con  difpenfa  del  fommo  Pontefice  rinunciata  quella 
Chiefa3  fi  è  affatto  ritirato  dal  Mondo. 
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Coloro,  che  dittero  fa  Nobiltà  dì  Spagna  eflère  più  chiara  per  ifplendorc  5  che  per 
antichità, potranno  bcn-conofcere  di  efTerfi  ingannati,quando  tra  l'altre  antiche 
memorie  delle  famiglie  di  lei,  ne  vederano  vna  della  Nobili/lima  Cafa  d'Alia- 
lo, fino  dal  tempo  di  Marco  Attilio  Regolo ,  leggendo/]  in  vno  antichiffimo  marmo 
ritronato  in  Categoria  Città  dì  quei  paefi,  &  hoggi  fi  conferua  appretto  la  maggior 
Chiefa  di  Toledo  la  feguente  ifcrittione. 

Sancì o  Aualo  Calaguritanojoomìm prò  bono  Patria  communì  tut 'andò  ìnuìftìJJìmOìSenatus  Po- 
pulufque  Calaguritanus  funus  hic  publicè  celebrauit }  ajlante  M*  Attilio  Regulo  Proconfu- 
le,  cum  feennda  legione  honoris  caufa. 

Ma  per  venire  à  principi» ,  che  ella  hebbe  nel  Regno  di  Napoli,  fra  i  più  valorofiCaua- 
lieri ,  che  à  tempi  del  Rè  Arrigo  Terzo,  che  viife  circa  gli  anni  del  Signore  1390.  fio- 
rirono ne'Regni  di  Spagna,  fu  Roderico ,  ò  come  altri  differo  Ruij  Lopes  d'Aualo ,  il 
quale  per  molte  imprefe  di  gran  valore,fi  rendette  in  tal  maniera  grato  à  quel  Rè,ch? 
oltre  ad  hiuerne  ri.  euuto  in  dono  molte  Baronie,fù  creato  Conte  di  Rihadeo,  e  Gran 
Contcftabile  di  Cartiglia,  e  tra  gli  altri  figliuoli, che  di  ini  nacquero  Juui  Indico,  che 
nell'anno  1442.  feguì  il  Rè  Alfonfo  d'Aragona  ,  detto  per  fopranome  il  magnanimo 
all'hpra,che  colui  venne  alPacquiflo  del  Regno,oue  pofeia  giunto, eiTendo  egli  molto 
amato  da  quel  Rè ,  gli  ih  data  per  moglie  Antonella  d'Aquino  ,  forella  di  Francefco 
Antonio  d'Aquino,Contc  di  Lorcto,c  Marchefe  di  Pcfcara,  il  qual  Marchefe  effenclo 
morto  ancor  giouanetto  fenza  haucre  lafciato  figliuoli-,come  colutene  né  anche  giun- 
fe  à  prender  moglie,fu  cagione, che  tutti  i  fuoi  fiatile  titoli  peruenitfero  ad  Antonella 
fua  germana, e  per  confeguéza  ad  Indicci!  quale  dopò  la  morte  d*AlfonT%nófùmen 
caro  al  Rè  Ferdinando  figliuol  di  colui,di  quel,  ch'era  fiato  al  padre,fichc  n'ottenno 
l'officio  di  Gran  Cammerlingo  del  Re^no,e  molti  altri  doni,&  (  ?Ai  con  eran  valoro 
feroi  quel  Rè  in  tutte  le  guerre ,  che  colui  hebbe  con  gli  Angioini ,  e  nell'imprefa  d' 
Otranto  contro  Turchi .  Efsendo  egli  vecchio  fu  da  Ferdinando  dato  per  cópagno  ad 
Alfonfo  fuo  primogenito,che  fìi  pofeia  Rè.Finalmente  morendo  fafciò  di  detta  Aneo- 
nella  fua  cóTorte  tré  figliuoli  mafchi,che  furono  Alfonfo,Fcdcrico,&rndico,e  tré  alcr 
femioc,  cioè  Coftanza,la  quale  con  dote  di  dodeci  mila  ducatb  ch'era  la  maggior  do- 
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te  ,  che  à  quei  tempi  fi  coftumaua  dare  à  i  più  gran  Signori  de]  Regno  ,  fu  maritata  à 
Federico  del  Ballo  figliuolo  di  Pino  Principe  d'Altamura,e  Ducad'Andria,e  di  Ve- 
nofa .  Hippolira  mancata  à  D.  Cai  lo  d'Aragona  Marchefe  di  Ieracc  nipote  del  Rè 
Ferdinando,  e  Beatrice  à  Gio:  Giacomo  Triuuitio  Marchefe  di  Vcgeuano  ,  che  moiì 
Aerile* 

Alfonlo  primogenito  d'Innico  hehbc  il  Marchefato  dì  Pefcara, e  fìi  cari/Timo  al  Rè  Fer- 
dinando II.  sì  per  efTèrda  fanciullo  alieuato  in  compagnia  di  colui  ■>  come  anche  per 
il  Aio  gran  valorce  prudenza,!}  che  dim.oft.roin  molte  illuftri  imprefe  militari,  e  par- 
ticolarmente rn  difeacciar  l'Efercito  Francefe  dal  Regno.  Hcbbe  egli  per  moglie  D- 
Diana  di  Cardona  figliuola  di  D.ArtaJe  Conte  di  Golifano,ch*egli  hebbe  con  dote  di 
ducati  dodecimi!a,&  iì  Rè  Ferdinando  entrò  malleuadore  per  lo  pagamento  di  quel- 
la, e  di  tal  moglie  nacque  ad  Alfonfo,vn  figliuolo  chiamato  Ferrante  Francefco. 

Soccedette  Ferrante  Francefco  dopò  la  morte  dei  padre  al  Marnhefato  di  Pefcara  ,  e  fu 
il  più  valorofo,e  celebrato  Capitano  di  quanti  vi  furono  à  fuo  tcmpo,percioche  mili- 
tado  egli  per  l'Imperador  Carlo  V.cÓ  carico  di  Capitan  Generale,fù  autore  delle  più 
gran  vittorie,  che  auuenitfero  à  quel  gran  Principe, come  di  lui  fono  piene  tutte  l'Hi- 
ftorie  d'Italia, fcritte  da  i  più  illuftri  Autori  di  quell'età.  E  fu  sì  fedele  del  Aio  Rè,che 
venendogli  offerto  da'primi  Signori  d'Europa  il  lor  aiuto,  per  farlo  giungere  ad  effer 
Rè  di  Napoli,  egli  difìimulando  il  negotio  per  certo  tempo,  il  mandò  pofeia  a  palefa- 
re  per  Gio:  Batti/fa  Caftaldo  foldato  di  gran  va!ore,c  fuo  molto  caro  airimperadorc, 
il  quale  fu  per  tal'atto  accefo  maggiorméte  ad  amare,  &  ammirare  la  generofìrà  dell' 
animo>e  la  gran  fedeltà  del  fuo  Capitano.  Fu  moglie  di  coftui  Vittoria  Colonna, nota 
à  tutta  Europa ,  sì  per  la  {Inceriti  dell'animo,  come  anche  per  l'altezza  dell'ingegno. 
Onde  ella  lafciò  fcritto  vn  Canzoniere  in  lingua  Italiana  intorno  all'honefto  amoro, 
ch'ella  portò  al  fuo  cari/fimo  conforte,  e  fu  anche  honorata,  e  celebrata  da'più  illuftri 
Poeti  di  que'tempi.  Edi  tal  moglie  non  efsendonatoal  Marchefe  figliuolo  alcuno,fù 
cagione  ch'egli  morendo  lafciafse  tutti  i  fuoi  flati,  e  beni  ad  Alfonfo  fuo  cugino. 

Roderico  fecondogenito  d'Indico  fu  da'fuoi  parenti  lafciato  Conte  di  Monderifo,morì 
gloriofamente  combattendo  nelle  guerre  contra  Frane e fi ,  non  lafciando  di  fé  piolo 
alcuna. 

Indico  figliuol  del  medefìmo Indico,  fu  dal  fuo  Rè  creato  Marchefe  del  Vafto.  Hebbo 
coftui  per  moglie  Laura  Sanfeuerina  figliuola  del  Principe  di  Salerno  ,  di  cui  gene- 
rò Alfonfo,  e  Conftanza,  che  fu  maritata  al  Duca  d'Amalfi  di  Cafa  Piccolomini* 

Alfonfo,che  dopò  la  morte  del  padre  foca  dette  al  Marchefato  del  Vafto,dopò  ìa  mor- 
te di  Ferrante  Francefco  fuo  cugino,diucnnc  anch'egli  Marchefe  di  Pefcara,  e  Gene- 
ral Capitano  dell'Impcrador  Carlo  V,  nel  qual  carico  in  mima  cofa  fi  dimoerò  egli 
inferiore  al  Marchefe  fuo  fratello.  Tolfc  per  moglie  D.  Maria  d'Aragona,  figliuolo^ 
del  Duca  di  Montalto,e  di  lei  generò  fette  f7g]iuoli,chc  furono  D. Ferrante  Francefco 
D.Indico,  D.Ccfare,D.Giouani,D.Catlo, D.Antonia  maritata  a  D.Horariodi  Lannoij 
Principe  diSolmona,e  D. Beatrice  moglie  di  D.  Alfonfo  di  Gncuara  primogenito  del 
Conte  di  Potenza.  Et  à  gli  antichi  flati  di  fua  cafa  aggiufe  egli  molte  altre  Terre  do- 
viategli  dall'Impcradorc.  Finalmente  morì  ritrouandofì  Gouernadore  nello  Stato  di 
Milano. 

Ferrante  Francefco  primogenito  d'Alfonfo,  fu  dopò  la  morte  del  padre  Marchefe  di  Pe- 
fcara,e  del  Vafto,e  Gran  Carrmerlingo  del  Regno,e  general  Capitano  del  fuo  Rc,co- 
mc  erano  ait*he  flati  fuo  padrec  fuo  zio.  Fu  oltre  à  ciò  Viceré  ncjla  Sicilia, &  hebbe 
per  moglie  ifabclla  Gonfaga,  nata  dal  Duca  di  Mantoua,di  cui  generò  due  figliuoli, 
che  furono  D.  Alfonfo,e  D.  Tomafc 

D. Alfonfo  per  la  morte  del  padre  foccedettc  à  i  Marchcfati  del  Vafto ,  e  dì  Pefcara,  & 
à  tutti  gli  altri  Stat'h  e  titoli  di  colui,  e  dal  Rè  Filippo  IL  fu  creato  General  Gouerna- 
dore della  Caualleria  di  Fiandra,  e  confirmatogli  l'officio  di  Gran  Cammerlingo  del 
Regno  .  Tolfc  moglie  di  cafa  delle  Re  ucre,forclla  del  Duca  d'Vrbincc  di  lei  generò 
tre  figliuole  fonine,  che  furono  D.  Ilabella>  D.Catarina»  e  D.Maria  monaca. 

V. 
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D.  Ifabeliaj  che  come  primogenita  focccedctte  à  gli  Stati  paterni,fu  maritata  à  D.Indi* 
co  d'Auolo  figliuolo  di  D.  Cefarc ,  e  D.  Catarina  al  Conte  di  Nouellara  di  Cafa-, 
Gon  fa  gì. 

D.  Indico  fecondogenito  dei  Marchcfc  Alfonfo  tolfe  primieramente  l'habitodi  S.  Gia- 
como, e  dal  fuo  Rè  fu  creato  Gran  Cancelliere  del  Regno,  pofeia  da  Pio  IV.  Sommo 
Pontefice  fìi  tatto  Cardinale  di  S.Chicfa,con  diuerfi  titoli  di  Cappellcfecondo  i  gra- 
dijch'egli  hebbe  del  Chiericato,  e  da  Papa  Clemente  Vili,  fu  egli  lafciato  al  fopremó 
goucrno  di  Roma3  con  titolo  di  Legato,  qual'hoia  colui  andò  à  prender  la  pofleffione 
di  Ferrara. 

P.  Cefare  figliuolo  del  medefimo  Alfonfo  hebbe  per  rinuncia  di  D.Indico  fuo  fratello, 
con  confenfo  del  Rè,  l'Officio  di  Gran  Cancelliere  del  Regno.  Tolfe  per  moglie  Lu- 
cretia  del  Tufo,  che  fìi  primieramente  Principerà  di  Stigliano,  di  cui  generò  D.Indi- 
ccch'hauédo  tolta  per  moglie  D.lfabella,di  cui  dicemmo  di  fopra,diuenne  Marche- 
fe  del  Vafto  ,  e  di  Pefcara  ,  &  hebbe  l'Officio  di  gran  Cammcrlingo  dei  Regno,  e  D. 
Giouanni  ch'ha  moglie  di  cafa  di  Sangro,  figliuola  del  Principe  di  San  Seuero. 

D.  Giouanni  figliuolo  altre/i  di  D,  Alfonfo,  fu  Signor  di  Pomarico,e  di  Montefcagiofo* 
e  di  fua  moglie  Maria  Orfina  non  generò  figliuolo  alcuno. 

D.  Carlo  frate!  di  coftoro  fu  Principe  di  Montefarchio  .  Hebbe  per  moglie  D.  Sueua_, 
Giefualda,forella  del  Principe  di  Venofa,  e  di  lei  gli  nacquero  D.  Alfonfo,che  morì 
séza  lafciar  figliuole  D.Ferrante,che  di  D.Margherita  d'Aragona  figliuola  dei  Prin- 
pe  di  Cafteluetrano,  generò  D.Sueua  maritata  à  Giulio  Cefare  di  Capua  Principe  di 
Conca,  e  Grande  Ammiraglio  del  Regno. 

D.  Tomafo,che  dicemmo  efTer  nato  del  Marchete  Ferrante  Francefco,e  da  Ifabella  G5~ 
faga,  ritrouandofi  Cherico  è  flato  creato  Patriarca  d'Antiochia.  Mena  co/lui  vna  vita 
ritirata,  e  molto  efempiare,  in  maniera,  che  par,  che  col  nome  habbia  anche  redato  i 
coftumi  dì  quell'huomo  Angelico,di  cui  per  via  di  dona,tirano  quelli  Signori  la  loro 
difeendenaa. 

De* Signori  dì  Cepp aloni, 

DI  quella  medefima  Cafa  venne  anche  di  Spagna  in  Regno  D.  Roderico,che  fu  padre 
di  D.Alfonfo,di  D.  Francefco,c  d'un'altro  D.Roderico. 

D.  Alfonfo  hebbe  moglie  di  Cafa  Latro,  e  di  lei  generò  Gio;  Ferrante,  che  di  fua  con« 
forte  di  cafa  Carrafa  fé  vna  figliuola  chiamata  Laura,  che  fu  maritata  à  D.  Giouanni 
Pie  colon-lini  figliuolo  dei  Duca  d'Amalfi  e  di  D.  Coftanza  d'Auolo. 

D.  Indico  fu  Vefcouo  d'Aquino. 

D.  Roderico  fu  foldato  di  gran  valore,  e  ferui  I'Impcrador  Carlo  V.  in  molte  guerre,  & 
inpremio,n'otrenne  laTerradi  Ceppaloni  preffo  Beneuento,e  fu  creato  perpetuo  Ca- 
flellano  dcll'Ifola  d'Ifchia  .  Fu  moglie  di  coftui  Feliciana  di  Gregorio  di  famiglia^ 
molto  antica,  &  vna  delle  più  nobili  Beneuentane-edalci  hebbe  il  Gattello  di  Villa- 
franca,con  molti  altri  beni  burgenfatici,della  qual  moglie  gli  nacquero  Alfonfo,Ge- 
rommo,Daria,&  altri  figliuoli. 

Alfonfo  come  primogenito  foccedette  alla  Signoria  di  Ceppaloni,e  di  Villafranca,e  tol- 
fe per  moglie  D.  Coftanza  Caracciola  d'Aragona  ,  di  cui  generò  D.  Roderico  Signor 
di  Ceppaloni,  D.Pietro,  che  mori  combattendo  alle  Cherche,  D.Giouanni,  che  uiuo 
hoggi  Vefcouo  d'Ifchia,  D.Daria  maritata  al  Conte  della  Roccarainola,  e  Duca  del- 
la Caftell uccia,  &  altri  figliuoli. 

Gieronimo  cedédo  alla  fede  Apottolica  le  raggionkh'egli  heueua  fopra  laTerra  di  Vii7 
lafranca^'hebbe  da  Clemente  VIII.  fommo  Pontefice  il  titolo  di  Conte  per  fé,  e  fuoi 
difeendenti  in  perpetuo,  non  ottante,  che  non  poffedeifero  detta  Terra,come  per  priui- 
legio  fpedito  al  primo  d'Ottobre  1595.  Fu  moglie  di  coftui  Feliciana  Mafcabruna,  di 
famiglia  molto  nobile,&  antichi/lima, originaria  di  Bcneuento,  la  quale  f\  ritroua  an* 
che  in  Napoli,&  appartata  con  alcuna  delle  famiglie  più  principali  di  quefta  Cittàj 
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e  di  tal  moglie  nacquero  à  D.  Geronimo  D.  Sancio,  e  D.Ruy  Lopcs,  i  quali  morendo 
à  tempi  noftri  èftata  cagione,  che  fi  Zìa  (pento  quefto  s\  nobil  ramo. 
Daria  figliuola  dì  Roderico,e  forella  di  Geronimo  fu  maritata  primicramete  à  GiorVin- 
cenzo  della  Marra,  e  pofeia  à  Gio.Giacomo  TomaceIlo,da  cui  nacque  Pompeo  To« 
macello,  che  vaie  hoggi  Marchefe  di  Chiufano- 

DELLA  FAMIGLIA  SALERNITANA: 


DImoftra  la  fua  antica  origine  la  Famiglia  Salernitana  dal  proprio  nome  >  ch'ha  di 
Salerno,  oue  gode  tra  l'altre  Nobili  nel  Seggio  di  Portanoua.  E  benché  di  que- 
fta  Cafa  vi  fiano  ftati  molti  rinomini  fegnalati  ne'tempi  antichi,  faremo  qui  par- 
ticolar  racconto  di  quei,  che  vi  furono  à  tempi  à  noi  più  vicini;  Fra  quali  in  molta  ili- 
ma  fu  Gio;  Antonio  Salernitano  per  le  fue  rare  qualità,  e  per  lodecoro,che  mantenne 
fempre  da  Genril'huomo.  Tolfe  coftui  moglie  di  Cafa  Granai,  famiglia  di  molto  pre- 
giasi per  l'antica  fua  Nobiltà,come  anche  per  le  parentele  fatte  con  la  Cafa  Caitrio- 
ta  di  Scannarbegh  ,e  di  colui  nacquero  noue  figlioli,  che  furono  Tomafo,  Domitio, 
Francefco,  Scipione,  Marcello,  Pompeo,  Fuluio,  e  Gio.Leonardo. 
Tomafo  fin  da  fanciullo  moftrò  hauer  grandiflìma  inchinatione  alle  lettere  ..Qndeà  pe- 
na giunto  all'undecimo  anno  di  fua  eta,apprcfo  à  baftanz.a  quatogli  bifognaua  dallo 
ftudio  delle  humane  lettere,fi  diede  a  quello  delle  lcggi,nel  quale  quanto  profìtto  egli 
faceiTe,fì  conobbeche  à  pena  entrato  à  dieciotto  anni,quando  altri  haurebbe  creduto, 
ch'egli  al  più  farebbe  flato  buon  difcepoJo,  diuenne  ottimo  maeifro,lcggcdo,&  inter- 
pretado  ne'publici  ftudi  di  cjfta  Città  le  Chiofe,chc  è  vna  delle  principali  letture,che 
fi  diano  à  legifli.Al  qual  carico  fodisfece  egli  in  tal  manierarne  generò  ftuporc  à  chi- 
unque Untele;  prefo  poi  il  grado  di  Dottore,  (7  diede  ad  auuocare,  e  fra  pochi  giorni 
fi  guadagnò  il  primo  luoco  fra. vecchi.  E  difendendo  vn giorno  vna  caufa  m  prcfenza_> 
di  D.  Pietro  di  Toledo,  all'hor  Viceré  in  quefto  Regno,  ammirando  quel  Principe  la_» 
dottrina, I'ordine,c'l  gran  artcflcio  di  Tomafo,  fu  forzato  di  gridare,e  dircene  non  era 
bene,chc  tanta  cloquentia,  e  sì  gran  dottrina  doueflè  egli  fpendere  in  feruigio  d'altri, 
che  del  fuo  Rè*  Ne  corfe  molto  tempo  dopò ,  che  dalla  Cattolica  Maeftà  del  R  èFi- 
lippo  II.  venne  à  Tomafo  priuilegiodi  Prciìdentc  della  Regia  Camera  di  Napoli,  il 
qual  Officio  hauendo  egli  accettato  a  12.  di  Nouembre  del  1557.  il  mede/imo  Rè  gli 
ferine  vna  lettera,  quaii  ringratiando,ch'eglihaueire  accettato  quel  carico,  con  le  fegué- 
t\  parole. 

E  L    R  E  T 

MÀgmfico^y  amado  Conft)ero  nac/tro.Hazc  recibido  la  carta->quc  vosfcriuì/les  à  primiero 
de  Iulto,y  cs  tenemos  fcruicio  la  vulunlad-iCu  queaccepta4es  efte  cargo-i  dclqualosprc- 
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ueimos-itefiìei!^  enffndid^que  en  •vueftra  -perfino,  concurria  lafuj^ìciecia-yintegridad^y  ctras 
huenaspartes-,que  le  rcqui/ieren-,y  affi  en  e  (la  no  nos  queda  que  de/ir  mas  de  con far •,  que  por 
•vueflra  parte  bareis  en  nneftroferutcio->  y  benefìcio  ,  y  angumento  de  »u?ffro patrimonio  lo 
que  deneis.  Dat.in  Brux  filai  à  ade  Nouiembre  MDLVIl.  To  elRcy. 
Efcrcitò  Tomafo  quell'officio  con  tanta  fodisfattione  de'negotianti,&  vtilità  del  Tuo  Rè, 
che  cópiaciutofi  colui  ci'haucr  fatta  sì  buona  clcttione  propofe  feruirfi  di  queft'huomo 
ip  cofe  maggiori.  Onde  effondo  nata  lite  tra  la  Cattolica  Macftà,  e  Ja  Regina  di  Polo- 
nia intorno  allo  Stato  di  Bari>  fi  era  comprometta  la  caufa  per  volontà  .dciruna,e  del- 
J'altra  in  perfena  dell'Imperadore  Ferdinando  d'Auftria,auanti  à  cuihaueua  la  Regi- 
na mandato  per  (uà  difefa  quel  tanto  celebrato  Dottore  Carlo  Molineo,che  fi  può  di- 
rcene fuftb  il  maggiore  di  queitépi,  &  il  noftro  Rè  da  tutti  i  fuoi  Regni  icelfe  quefto 
ibi  campione  per  vna  sì  gran  battaglia .  Giunto  dunque  Tornalo  in  Alemagna  diféfo 
con  tanta  dottrina,  &  eloquenza  la  giuflitia  del  Tuo  Rè»  che  in  vn  medefimo  tépo  par- 
torì nel  cuore  dell'auerfario  difturbamento,  e  timore»  e  nel  petto  deirimperador  Fer- 
dinando ammirationc ,  &  amor  tale  ,  che  pronunciò  douer  eifore  felice  il  fuo  Imperio 
fé  quefto  Tornalo  fuffo  rimafto  ad  efercitare  publico  Magiftrato  in  quei  paefi,e  pafsà- 
do  più  auanti  volfe  anche  parlargli  quefto  fuo  defiderio,  ma  nò  potendo  Tomafo  fo- 
ri isfarc  à  quefta  dimàda,cercò  di  feruirlo  in  altre  occurrenze,come  fu  nel  fatto  de  gli 
Elettori  deH'ImperiOjOue  co  marauigliofo  arterie  io  operò  la  fodisfattione  dei  fuo  Rè, 
e  dell'Imperador  Ferdinando,  e  rutile  di  tutta  la  Chriftjana  Republica,  col  fare  ch'il 
numero  de  gli  Eiettori  Cattolici  fuftè  tale  ,  che  da  loro  foli  potette  vfeire  i'elettiono. 
Onde  per  quefti,  &  altri  feruigi  fatti  da  Tomafo  all'Impcrador  Ferdinando  otténe  po- 
feia  egli  da  Maflìmiliano  fTgliuol  di  colui,  che  gli  foccedette  airimperio,ampIiffimo 
priuilegio  di  Caualleria  per  /e,  e  tutti  i  fuoi  fratelli,e  loro  difecndenti  mafehi  in  pcr- 
pctuo,il  qual  priuilegio  per  elfere  cofa  molto  degna,  no  volédo  interrópere  il  preden- 
te difcorfo,habbiamo  voluto  ponere  alla  fine  di  quefto.  Ma  ritornando  al  noftro  Cat- 
tolico Rè»amando  egli  caramente  la  perfona  di  Tornatagli  feri/Teche  tofto  fpeditofì 
da  quei  negotij  »  fé  ne  ritornattè  nel  Regno  per  douer  efercitare  il  fuo  antico  officio . 
Intefi  pofeia  dal  medefimo  noftroRè  i  gradi  intrighi,e  rumorijch'cran  rimafti  nella  Si- 
cilia per  cagione  della  vifita,confidato  alla  prudéza,&  integrità  di  Tomafo,il  mandò 
per  Reuiditore  di  quella.Oqe  effondo  giunto  coftui,nel  breuc  fpatiodi  deciotto  me/i 
acquetò  quei  Popoli,contentando  i  buoni,e  caftigando  i  cattiui.Per  miglior  regimen- 
to  di  cui  erette  egli  vn  nuouo  Tribunale,  e  fu  di  tant'vtile  à  tutto  quel  Regno,  che  da* 
Meffinefi  fu  annouerato  fra  loroCittadini,&  agregato  nel  Collegio  de'Nobili  di  quel- 
la Città,  non  fol  egli,mà  anche  i  fratelli^  tutta  la  fua  famiglia.  Ritornato  pofeia  in_, 
NapoliJn  premio  di  sì  gran  feruigi,fù  dal  fuo  Rè  creato  Pre/ìdente  del  fuo  Real  Con- 
siglicene rifiede  in  quefta  Città,&  efercitato  quell'officio  per  alcuni  anni,có  fodisht- 
tionce  ftupore  di  ciafcuno,fù  dal  fuo  Rè  chiamato  per  Regéte  nella  Corte  di  Spagna. 
Onde  egli  iLufandofi,  che  per  la  grauezza  dell'età,  e  per  moire  infermità,alle  quali  fi 
vedeua  fottopoftenon  haurebbe  potuto  far  sì  lungo  viaggio.  Accertata  dal  fuo  Rè  la^ 
fcufa,fu  creato  Regéte  in  NapoIi,neJ  qual  carico  per  quattordici  anni,ch*cgli  vi  flette 
no  vfcì  mai  pragmatica,ò  legge  alcuna,che  no  foife  ftata  lodati/lima, &;  vtilifs.  e  quanti 
Viceré  furono  à  quel  tempo,depédettero  femprc  dal  fuo  giuditio.Nc  di  lui  fecero  fol 
conto  i  Viceré  di  quefto  Regno,mà  anche  i  più  gran  Signori  cl^Iulia,  e  di  tutta  l'Euro- 
pa inficine.  Fu  oltre  àciò  Tomafo  ornato  d'ottimi  coftumi,e  di  vita  innocentifTìma,  o 
caftiflìma»  non  fol  per  non  hauer  giamai  prefa  moglic,ma  anche  per  la  publica  fama, 
che  è  ftata  fempre,  ch'egli  non  commettefte  mai  atto  alcuno  lufeiuo.  Morì  finalmente 
à  io.  di  Giugno  del  1584-hauendo  egli  viuuto  anni  éj.trè  :nel],c  tré  giorni, e  fu  la  fua 
morte  di  difpiacere  no  folo  al  fuo  Rè,  &  alla  fua  Patria,mà  anche  à  tutta  l'Iralia,&  ad 
altri  principali  Regni  d'Europa.Fù  il  fuo  corpo  fepcllito  nella  Chiefa  di  S.Maria  del- 
le Graticci  Napoli,  e  l'Anima  di  lui  riceuuta  nella  gloria  de'Beari  in  Cielo. 
Domitio  fratello  di  Tomafo  fu  foldato  di  molto  valore ,  onde  feruì  la  Maeftà  del  fuo  Rè 
in  diuerfe  imprefe  co  honoratifììmi  carichi,e  particoJarméte  nella  guerra  d'Hoftia  fot- 
te il  Ducato  d'Alba.  Fran- 
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Francef  co  fu  per  le  fue  virtù  molto  caro  >  &  amato  da  diuerfì  Principi .,  &  altri  Signori 
del  Tuo  rempOi 

Scipione  fatto  Prete  fu  creato  Vefcouo  dell'Accria,  e  menò  vita  molto  fanca. 

Marcello  tolfe  per  moglie  Ippolita  Branc accia, nata  da  Gio:Tomaiò,di  cui  generò  egli 
vna  fola  figliuola  chiamata  Claudia,  che  hoggi  è  moglie  di  Francefco  d'Azzia. 

Pompeo  dopò  d'cfTer  flato  per  molti  anni  principali  (Timo  Auocato,fù  dal  Rè  creato  fuo 
Consigliere  in  Napoli.  Hcbbc  cofhri  per  moglie  Loifa  del  Balzo  figliuola  di  Vince- 
za  Barone  delli  Schiaui,e  di  cortei  gli  nacquero  tré  fìgliuoli,cioè  due  mafehi,  &  vna 
femina.  De'mafchi  il  primo  chiamato  Gio:Francefco,e  marito  di  D.Clarice  di  Gue- 
uara,il  fecondo  chiamato  Vincenzo  mori  fenza  prender  moglie,la  femina,che  ha  no- 
me Maria  Antonia  fu  maritata  à  D.  Diomede  Carrafa  della  Caia  di  Paolo  IV.  Som- 
mo Pontefice . 

Fuluio  fratello  anch'egli  di  Tomafo  fu  efpertiffimo  nell'efercitio  del  caualcarc>per  lo  che 
fu  amato  da  diuerfì  Signori,  e  morì  fenza  prender  moglie. 

Ciò:  Leonardo  prefo  il  grado  di  Dottore  ,  efercitò  molti  offici;  nelle  Prouìncie  del  Re- 
gno^ anche  irrNapoli,e  per  la  fua  modcfHa,e  bontà  di  vita, non  ha  egli  voluto  gia- 
mai  tentare  di  peruenire  ad  offici;  perpetui,  già  che  tanto-pef  li  fuoi  meriti,quanto  de 
gli  altri  fuoi  frarclli,haiicrcbbe  potuto  ottenergli. Ha*  toftui  per  moglie  Camilla  del 
Balzo  forella  di  Loifa ,  che  dicemmo  efTère  fiata  moglie  di  fuo  fratello  ,  e  di  lei  gli 
fono  nati  cinque  figliuoli,cioc  quattro  mafehi, &  vna  femina.  De  mafehi  il  primoge- 
nito chiamato  Francefco  Antonio  hauendo  prefo  il  grado  di  Dotrore,e  dimoftrandofl 
d'ingegno  molto  eleuato,  e  di  vita  innocenti/Iìma,morì  co  no  poco  difpiacere  de' fuoi 
parenti,  de  gli  altroché  fono  rima/ti,  l'uno  fi  chiama  G  iufeppc,  l'altro  GiorBattifta,  e 
l'altro  Luigi,  i  quali  tutti  attendono  al  caualcarc>  alla  mufica,  &  ad  altri  nobili  trat- 
tenimenti ,  la  femina  ha  nome  Ifabeila,  &  è  m  aritata  ad  Andrea  Antinoro,  come  fi  è 
detto  nel  difeorfo  di  quella  famiglia. 

Jldaximilianus  fecudus  Diuim  f attente  dementici  eleBus  Romauoru  Imperato?  femper 
Auguftus,acGerman'u,Vngari^,Bocmi^,Dalmatit,CroatU,SQlauoni^,K5^c.%ex>Ar-- 
chidux  AufirU^Dux  Burgundiee,Barbdnti<e,Stirig,CharintU',  CarmoU  &c.  Mar- 
chio Adorami  &c.  Dux  LucemburgicC,ac  fiuperioris,  &  inferioris  Silefi<e,V  ir  Tem- 
pergg ,  ac  Tecr<e,Princeps  Sueui? ,  CGtr.es  Abfpurgi ,  Tirolis  Ferretis,  Kijburgij  ,  <& 
Coritig  Lantcrauius  Altari '^Marchio  Sacri  Romani  Imperi),  Burgoni<e,ac fiuperio- 
ris, CP*  inferioris  Lufati<£  Dominio:, Marchio  Scl.iuonic<e,Portus  Naoms,  &  Salina- 
rum,  &c.  H  onorabili  doElo  fiwcere  J^obis  diletto  Thomt  Salernitano  I.V.D»  Regi) 
Confili)  Neapo  Inani  prefidi,gratia  nojtram  Cefaream,  &  omnem  bonunu  Cum  Im- 
peratoria Aiaiejias  a  Deo  optirno  maximo  ad  fui potiffimum gloriarti,  deinde  ad  huma- 
ni  generis  d,ecus>$rname?iuim,atQite  pr<efidium  confiitutafit.  Equidem  valde  Confen- 
ianeum  effe  arbitramur  amplitudini,^  dignitati  nofirc ,quod  pofea  quatti  fummo  il" 
li  reru  opifici  placuit,nos  ad  tam  excel  firn  imperi]  fc.fi  1  gì  uni  cueherc,  ipfi  vici  (firn  ijs> 
quàt penine at  ad  expledum  munus  nobis  iniuncium  fedulo  inuigilemus,  ac  tota  viri- 
bus  incumbamus,  diligentrrque  circuvifpictamus,  vt  qui  cgteris  njit£  morumque  hone- 
ttate-)integritatc,??r  fys  virtutibus pr?flant,nobifq',  &facro  Imperio fuam  fidem,& 
(ìudiu  iugiter  cóprobare  nuuntur, condì gnis  omamentoru  premi)  s  cohone(ìentur,quo  no 
illi  modo  mpropo fitto  confìrmenturfed  alij  ctiam  ad  eademfludia  capefcenda,eiufmo- 
di  exemplis  inflamentur.  In  hac  cogita tione  cum  verfaremur  recordati  quoque  fumus 
per  quzm  clementcr  eximi-e  viu,morumque  honefiatis,probitatis,integritatis,cruditìo- 
nts,prudenti<€,ac  rerum  vfus^liarumque  exccllcntium,&  familia  tua  nobili  digna- 
rum  virtutum,  quibus  te  fupradtctum  Thomam  Salcrnitmum  Dei  altijfimi  beneficio 

urna- 
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ornxtum  ,  effe  no  folum  aliorum  fide  digno  tcftimonio  intelleximusy  fed  ipflmet  abun- 
de  cco^ouimus^eo  fcilicet  temporcyquando  in  Aula  Diui  quondxm  Irrider 'atoris  Ferdi- 
nanda Aliga fi *  memor  i£yD  omini  rac  genitori;  oh  feruandiffimi  verfatus  esy  &  nevotia 
quidam  S^renif. Principi*  Dovwù  Philippi  Hifpaniar:^nyVtriufque  SicilUyac  Hie- 
ru fileni ,  &*c.  Regis  Cattolici fratri*y  &patruelis  nofìri  charijjimiyfumma  certe  fidey 
cura  y  indù  fi  ria  y  ac  fedulitate  egifìiy  njbi  itidem  non  obfcurè  perfpeximu* ,  quinre 
ipfi  auoque  expeni  fumu*  f iugular  em  quidam  obferuantiamyqua  prelibatum  Diuum 
Dominum 'genitorem  noftruw-,  ac  No*y&  vmuerfalem  inclytam  domum  noflram  Au- 
flriacam  ixm  tum  coluifii ,  non  bulgari  eo  nomine  ab  iitrcque  noflrum gratia  inita  > 
pronti  non  dubitamu*  te  etiam  num  effe  terni  predar*  njoluntati*y  ac  fludtjyflquidem-* 
it  nobis prò  re  certa,  relatum  efly  nullam  eius  comprobandg  occafionem  quocumque  of- 
fitij  pevere  vfq-ixm prgtermittisy  ita  vt  rem  njxldè  gquamr  OT  C$fare#  nofìrg  rnunifi- 
contiz  conuementem  no*  faci  uro*  cenfueuerimusy  fi  tibi  vicijjìm  inftgni  quopiam  docu- 
mento grxtuwy  i*?  benignum  animum  noflrum  oflenderemus,  Itaque  motuproprioy  (J7* 
ex  certa  naf{r*  feientiayanimoque  bene  deliberatorxcfano  accedente  confìlioypro  ea  qua 
fungimu*  autieri  tate  Cgfarea  y  tè  prgfitum  Pr?ftdem  Tbomam.  Salernitanum  luns 
V  triufque  DoEloremy  atque  in  tuam  gratiam,  fratres  quoque  tuo*y  nempè  Domitium  , 
Francijcuruy  Scipionemy  Aiarcellnmy  Pompeum^F  uluiumy  ac  lo:  Leonardum  S '  aler- 
nitxnosyXcfìlio*  njeflro*  nato*y&  nafeiturosy  eorumque  defcendentesmafculos  in  infl- 
nituniyMUites [me  Equites  aurato*  vero*y&  legitimo*  facimm\ereauimusy  nomina- 
uimusy  &  conftituimusy  ac  aliorum  Adilitutriy  fiue  Equitum  auratonim  numero  ,  & 
confortio  adfcripftmusy  &  aggregauimusy  Ordinifqit£  Equeflris  fafcibusy  ey*  infigni- 
bus  y  ac  c'inculi  quoque  y  ffi  torquium  annulorum'y  calcariumy  aliorum  de  more  ad  hoc 
vequifìtorum  ornamenti*  infìgniuimusyquemadmodum  per prefentes  facimusycreamusy 
&  nominamusyConfìituimusyadfcribimusydggregamus->&  infìgnimusyaccincentes  njos 
gladio  fortitudini^  ts*  omnia  ad  hunc  ordinem  pertinenti  a  omementa  vobis  eon  feren- 
te*. Ac  infuper  etiam  decernen:esy  O*  authoritate  noflni  Cefirex,per  prefens  noflrum 
ediBum firmuer jlatuentesy  vtpofl  hac  vo*y& profili  filij  veflriynxriy  y^-nafeituriy 
eorum  defeendetes  ma f culi  inmfinitU  vbiuis  locorum  ac  gemiumypm.njeris  Aiilitibusy 
&  Equitibu*  aurati*,  habeaminiy  nominaminiy  honorxrniniyitque  adulici  iminiy  quin 
imo  pofjìtis  etiamy  ry  valeatisyxcfilij ,  &  defeendentes  vejìrì poffmty  &  njaleantypro 
fufeeptee  dignitatis  Equefìris  ornarne  tOytorquibus;glìdij  scalva  ribuìyvefkibus.phalerisy 
feu  Eque  fin  ornata  deauratisy  ac  omnibus  y^fingulis  h/jnonbusydignitatibusyinfìgni- 
bus,pniulegifSyexeptionibusyejP  immunitatibusyta  realibu.^qua  pe 'fonili  bus  fé  u  mix- 
tiSyijuibus  ceten  noftriyXc  Sac. Romani  Imperi] Militcs  fai  EquHes  aurxtiyritè  creatiy 
ac  ena  Hyerofolimitani  quouis  modo  vtuturypotiuntury^gaudentyvtifruiypottri^^* 
gaudereyabfq'y  alicuius  impedimentOy^  contrxdiciione.  Ad  andante  s  idcircoy&prrci- 
pientes  vniuerfìs<)&  fìngulis  Pnnciptbusytam  ecclefxjticjs^  quam  fecularibuìyArchic- 
pifeopi^  Epifcopisy  DuiibusyMarchionibnsyComitibus,Baronibus^Militibus{^lobi- 
tibus,&  Ignobilibus^Clientibusy  &  CapitancisyV icedomimsy  Pr<feciisy  A4agi(trati- 
busy  Procuratoribusy  Offìcialibusy  Quefloribusy  Ciuium  Magiari*  ,  ludicibus ,  Con- 
fulibusy  Hevxldisy  Caduceatoribns,  CiuibusyMunicipijSy  ac  omnibus  denique  noflris 
ejr*  Sacri  Romani  Imperiar  quorumeumq-y  "B^gnorutriyZ.^  dominiorum  noj't rerum  he- 
reditarìoritmy  ^bicuque  extflentiumfubdnih  ejrfedelibus  di IcBisyCiiiufcumque fla- 
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tus^gYaàus%ordinìs,d>gniiatis,coìiàitionìs, lut  preminenti*  fuerint,vt  vos  antediSlos 
Tbomam,  Domitìum,  Francijcum,  Scipione™,  Marcellum,  Pompeium,F  uluiutn,ac 
lo;  Leonaydum  Salernitanos-Jratres,  acflios  vefiros  natos,  &  nafcituros,eorum  de- 
feendentes  majculos  in  infìiitum  ,  hac  nofìra  creatione,  ry*  Equejlris,feu  Aiilitaris 
ordinis  donatione,cìÌ  omnibus  fuis  prcrogatiuis-yhonoribus^antclationibus^libertatibus, 
eomoditatibus,C?  alij?  quibufeumq",  de  iure,  uel  consuetudine Jeruatis,liberè,pacifìcay 
&fìne  omni  impedimento,vti,frui,gaudere,<&  potiri  Jìnat,&  ab  alijs  permisi  curent 
in  quantum  indignanonem  no/iram,  &p<enam  quinquaginta  marcarti auri puri  eui- 
tari  noluerint,  quarum  njnam  partem  Fifco,feu  Erario  nojìro  Imperiali,  alteram  've- 
ro dimidiam  partem  m  Curiam  pajjìs  otnnino  applicandam  decernimus  .  H arimi  te- 
stimonio liner arum  manu  nojìra  fubfcriptarum,  &*  SigilH  nojìn  appentione  munita- 
rum.Datum  in  Ciuitatenoflra  Vienna  die  decima  fexta  Menfis  Otlobris  anno  1678. 
/idaximilianus  &c. 

DELLA  FAMIGLIA  MORRA: 


«*.;**» 


MOftra  la  Famiglia  di  Morra  in  Tua  antica  origine  da  peijònè  militari ,  e /fendo  V 
arme  di  lei  due  fiocchi  d'argento  incrocicchiati  in  Campo  vermiglione  gli  an- 
goli de'quali  fi  veggono  quattro  (Ielle  di  fproni  d'oro,fegno  ben  manifefto  dell' 
antica  loro  cauallcria  .  Vollero  alcuni,  che  quefta  famiglia  trahefTe  origine  da'Goti. 
Pcrcioche  quado  Totila  Re  de  gli  Ofìrogoti  partì  da  Sicilia  per  incontrare  co  Naifc- 
te  Eunuco  Generale  dell'Imperador  Giuftiniano,da  cui  veniua  mandato  per  l'unprefa 
d'Italia, fra  gli  altri  Capitani  valorosa  quali  il  Rè  Totila  commife  in  gouerno  de'piìi 
importanti  luochi  del  Regno, fi  ritroua  ncll'Hifrorie  fatta  mcrione  di  duc,cioè  di  Rog- 
gicrc,  à  cui  fu  data  la  cura  di  Taranto,  e  Morra,  à  cui  fu  data  l'Arerenza,  e  focceden- 
do  pofeia  la  rotta,  e  morte  di  Totila,  rimafero  quefìi  Capitani  in  Regno  à  gli  ftipen- 
dijdeirimpcradore  .  Onde  i  difendenti  di  Morra  furono  poi  detti  di  Morra,  e  conti- 
nuato fcmpie  quel  nome  uclla  loro  Cafa.  Dalla  gere  ài  quella  famiglia  furono  edi- 
ficate due  Torre,  vna  nella  Próuincia  d'Apru77.o3c  l'altra  nel  Principato,&  ad  ambe- 
due quelle  dato  il  nome  del  ior  cafato ,  delle  quali  furono  eglino  per  molti  >  e  molti 

anni 
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anni  Signori*  E  per  qucllo,che  fi  ha  d'antica  traditionc;à  tempi  deprimi  Rè  Norman- 
dia ramo  di  q«  ella  famiglia  trapiantato  nella  Città  di  Bcncucnto,fbndò  ini  le  fuo 
radici»  oue  fu  femprc  raguardeuole,  &  in  etto  s'inneflò,  e  fpenfe  la  Nobiliflima  fami- 
glia Epifanicche  molto  tempo  prima  haueua  tenuto  il  Principato  di  quella  Citrà.Ol- 
ire  che  nell'anno  1086.  vi  fu  Vittore  III.  Sommo  Poncfice  ,  e  finalmente  vltimo  di  tal 
Cala  quel  gran  Roffrcdo  Epifanio  famofo  Giurifconfulto,il  quale  maritò  vn'vmca  fua 
figliuola  à  Francefco  di  Morra  ,  a  cui  figliuoli  peruennero  pofeia  tutte  le  facoltà  di 
RorTiedo,  fì  che  fino  à  tempi  noftri  ne  ferbano  alcune  reliquie ,  e  fé  ne  vede  anche  la_, 
Cappella  nella  Chiefa  di  S.Domenico  di  quella  Città,  oue  fra  fepolto  Roffredo,  che 
morì  circa  gli  anni  del  Signore  1 220.  e  nel  fuo  monumento  fi  legge  il  feguente  Epi- 
tafio, 

Jlle  ego-i  qui  Mundum  famofos  le  gè  repleuiy 
Roffredus  tumulus  me  capii  ifle  breuis. 
Difcitc  legentes,  quodnecfafientict  legum 
Rejìjtit  morti,  necfummafotentia  Regitm 
L'armi  di  quefta  famiglia,per  quanto  fi  veggono  antiche  in  alcuni  fuochi  di  detta  Chie- 
fa, fono  tré  anelli  d'oro,  l'vno  fepararo  dall'altro,  pofti  in  campo  azzurro. 
Ma  ritornando  à  Morri,  che  allignarono  in  Beneuento,  tra  gli  altri  huomini  illuftri,che 
vfeettero  di  quel  ramo,  fti  vno  Alberto  ,  che  per  la  fua  dottrina ,  e  bontà  di  vita  da_> 
Adriano  IV.  fu  creato  Cardinal  di  S.Chiefa»  e  pofeia  nell'anno  1 187.  affonto  al  Pon- 
tificato,venne  chiamato  Gregorio  Vili. 
Fimi  anche  Pietro  Cardinal  di  S.  Angelo  creato  da  Innocenzo  III.  nell'anno  1205. huo- 
mo  di  molta  lettaratura ,  e  di  gran  prudenza .  Onde  hebbe  cura  di  compilare  il  libro 
deb'Epiftole  decretali,  ch'egli  pofeia  màdò  fuori  fotto  nome  d'Innocentio.  Fu  anche 
coftui  dal  medefìmo  Pontefice  mandato  Legato  à  Filippo  Rè  di  Francia,  per  compo- 
nere  Ja  pace  tra  colui,e  Riccardo  Rè  d'Inghilterra^  in  quella  Lcgatione  celebrò  egli 
vn  Concilio  in  Monte  PefTolano  3  con  l'interuento  di  cinque  Arciuefcoui ,  e  di  molti 
Vefcoui,  &  Abbati. 
Vltimo  di  quello  ramo  fu  Lutio  di  Morra,  il  quale  hauendo  vna  fola  figliuola  con  mol- 
ta facoltà>volendo  riunirli  all'antico  fuo  ceppo,che  era  in  Napoli,  e  rauuiuar  la  fami- 
glia, che  fi  fpengeua  in  Beneuento,  diede  quella  per  moglie  à  Camillo  di  Morra ,  di 
cui  fi  dirà  appreffo. 
In  vn'antico  infìrumento  fatto  à  tempo  del  Mal  Guglielmo  fotto  l'anno  1160.  leggefidi 
Roggiere  di  Morra  fìgìiulo  di  LorTredo5cheamendue  vengono  honorati  con  titolo  di 
Signori ,  il  qual  dona  alla  Chiefa  di  S.Maria  di  Perno  vn'ampio  Territorio ,  fito  nel 
luoco  detto  Siluamunda,e  ciò  tanto  per  la  fua  Anima,quanto  per  quella  di  fuo  padre, 
e  di  Manfella  fua  conforte .  Dal  che  fi  feorge  la  magnificenza  ,  e  grandezza  di  que- 
fta  famiglia  fino  da  quei  tempi,  facendo  ella  fìmili  donaeioni,  &  anche  per  la  parente- 
la, che  per  detta  fcrittura  fi  moftra ,  che  Roggiere  haueffe  con  la  nobiliflima  famiglia 
Valuana ,  in  cui  tra  l'altre  dignità  vi  era  all'hora  Riccardo  Gran  Conteftabile  del  Re- 
gno, come  moftraremo  nel  difeorfo,  che  di  lei  fì.  farà  appretfò  di  quefta  famiglia. 
Giacomo  di  Morra  fotto  l'Imperador  Federico  II.  fu  inuiato  per  Capitan  Generale  nel 

Ducato  di  Spoleto. 
Arrigo  nel  medefimo  tempo  fu  Gran  Giuftiticre  della  Camera  Imperiale. 
Gualtieri  fu  Signor  di  feudi  nella  Prouincia  d'Apruzzo,  e  Goffredo,  e  Giacomo  in  Prin- 
cipato, furono  Caualieri  di  gran  valore,  e  molto  fedeli,  onde  da  Federico  furono  dati 
nelle  loro  mani  alcuni  Iftatici,  che  egli  hebbe  da  Paduani. 
Eflendofi  pofeia  Federico  feouerro  nemico  di  S.Chiefa,  e  feommunicato ,  e  deporto  dal 
Sómo  Pontefice,  Se  afToluti  i  Feudatari;  dal  giuramento  della  fedeltà,  la  maggior  par- 
te de'Baroni  del  Regno  s'allontanarono  da  lui,  aderendo  al  Papa, per  lo  che  furono  da 
Federico  perfeguitati,  e  molti  caduti  nelle  fue  mani,  fatti  morire,  altri  fuggiti  fì  rico- 
couerarono  in  Francia,  fra  quali  vi  fìi  Giacomo  Morra,  capo  de'Congiurati,  il  qualo 
di  là  ad  alcuni  anni  con  li  fuoi  parenti,  e  feguaci^  ch'haucuano  feguito  la  fua  fortuna^ 

Y  venne 
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venre  coni' arme  inmar.oin  aiuto  di  Carlo  d'Angiò  alla  conquifta  del  Regno,  &  in_> 
quell'imprc-fa  fu  di  grande  aiuto ,  e  fi  portò  egli  con  molto  valore  ,  come  ne  fa  fede  il 
Rè  Roberto  nipote  di  colui  nel  priuilegio  della  concezione  delle  Tcrrcche  fa  a  Gof- 
fredo di  Morra, ouc  fi  leggono  fra  l'altre  quefte  parole.  Et  Diua  memoria  Domino  Ano 
j}r>jprouide  adhcrentes,  adBiterunt/ìbi  fideUler->  &  potenter  de  ip/ius  Regni  fldemptivmfe- 
liei deuiclis  hoflibus,  e  quel  che  flegue. 

Roggiere  di  Morra  fotto  il  Rè'Carlo  I.  fu  Signore  di  Morigerale  nel  Principato,  che  a 
quel  tempo  fi  teneua  dal  Caualier  Roberto  di  Morigerale  fuo  vaffallo.  E  Giacomo 
fotto  il  Rè  Carlo  li.  fu  Signor  di  Filetto  nella  medefima  Prouincia , 

E  fotto  il  Rè  Roberto  molti  Caualieri  di  quefta  famiglia  furono  honorati  con  diuerfì  ca- 
richi militari,come  Roggiere,che  nell'anno  1509,  il  ritrouiamo  Cartellano  di  Manfre- 
donia, Nell'anno  13  n.inficme  con  Arrigo  Sanfcuerino,hebbe  cura  d'eliggere  alcune 
Compagnie  di  Soldati  per  fcruiggio  di  quel  Rè.  Fu  qucfto  Roggiere  Signor  di  Mon- 
torio,e  di  Morra,e  d'altre  caftella,che  furono  de-'fuoi  maggiori.Ondcnell'annoi?2i. 
ritrouiamo  ch'Ifabella  di  Morra  ,  che  il  Rè  Roberto  afferifee  effere  molto  cara  fami- 
gliare della  Regina  Sancia  fua  conforte,notificado  à  quel  Rè  la  morte  di  quello  Rog- 
giere, e  di  Goffredo  fuoi  fratelli ,  e  di  Franzone  primogenito  di  Roggiere ,  e  di  Rog- 
giere,c  Tomafo  figliuoli  di  Franzone,per  lo  che  erano  ifeadute  alla  Regal  Corte  tut- 
te le  Terre,  e  Statiy  che  furono  <H  detto  Roggiere  fuo  fratello,  fupplica  Roberto,  che 
voglia  inueftire  di  quelli  Goffredo  fecondogenito  del  medefimo  Roggiere ,  il  che  da- 
quel  Rè  le  venne  conceduto  ,  e  nel  priuilegio  della  concezione  moftra  l'affetto  gran» 
de,che  Egli  portaua  à  quefta  famiglia,^  il  dispiacercene  sètiua  per  la  perdita  di  tati 
valorofi  Caualicrj,  con  quefte  parole.  Luclucfa  relatio  vi/cera pietatis nostra  commouity 
quodegregium  MiUtem  Goffredù-,  e  quel  che  Jegue,  E  più  fotto:  Generis,  &  antiquitatis 
Hirpe  notabili Jongis  facultatibus  affluentcs->nobilìtatis  Inflrumenta  deficerent^fonora  Do- 
mus  deMorra  mutef:eret->defiueret  nomen  eius  in populis-,mutato  cognomine  fuceeJforìs.Nos 
igitur  ex  affetlu /incera  charitatis  adfubditos  dominica  compafftonis  humero  fuppor  tante  sy 
hunc  (prob  dolor  )  tante  miferabilitatis  euentum  huius profeti vo  aculeus parcujfit  amaritu- 
dine intus pracordia.  Et  vltimamentc:  Cogifamus  erigere  ipfumgenus  Morra  ,  ne  decidati 
•vt  veteribus,  per  eius  lineam  ducjis  diuiti/s,  qua  organa  funt  virtutis->fua  nobilitas  anti- 
quata refloreat,eius  viuat  memoria-,  & preheminentie  nvftra ferenitatis  exerefeat.  Dallo 
quali  parole  non  folo  fi  conofee  l'amor  grande,ch'l  Rè  portaua  à  quefta  famiglia?  ma 
anche  il  gran  conto, e  ftima, ch'egli  ne  teneua. 

Fu  quefta  Ifabella  figliuola  di  Fràcefco  di  Morra, il  qual  hebbeper  moglie  vna  figlino- 
la del  Contedi  Marfico  della  NobiJifTìma  Cafa Sanfeuerina  ,  ch'era  vn  de'maggiori 
Signoria  quel  tempo  nei  Regno, 

Sotto  il  medefimo  Roberto  nell'anno  1343.  ritrouiamo  Goffredo,  che  à  richiefta  d*Ifa* 
bella  fua  zia,hebbc  il  mentionato  priuilegio  da  quel  Rè,efTcre  ftato  Viceré  nella  Pro- 
uincia di  Capitanatale  pofFedere  alcune  Cartella  preffo  Policaftro.E  nell'anno  1347. 
piatir  col  Caualier  Giouanni  Manfcila ,  per  la  Terra  di  Roccagloriofa ,  e  nel  1345. 
comprare  alcuni  Feudi  nel  Principato.  Fu  anche  coftui  Signor  di  Morra,e  di  Calcila 
e  di  tutti  gli  alti i  feudi  antichi  di  fua  famiglia,  per  concezione ,  come  dicemmo  dèi 
Rè  Roberto, 

Giacomo  figliuolo  di  Goffredo  rolfe  per  moglie  Couellla  di  Fiffano,  da  cui  crediamo, 
ch'egli  haueffe  il  Cartello  diSàfcuciino  diCamarota,eper  redagiodi  fuo  padre,hcb- 
be  anche  Morra,CafoiIa, Roccagloriofa,  &  altre  Cartella.  Nacquero  à  coftui  di  Co- 
ncila due  figliuoli.,  cioè  Franccfco  mafchio,&  vna  femina  chiamata  Chiarella,  che  fi 
maritò  à  Marino  Caracciolo,Scncfcalco  della  Reina  Gìouanna  I. 

Soccedette  Franccfco  dopò  la  morte  de  I  padre  alla  Signoria  di  Morra  ,  di  Sanfeuerino, 
e  di  wttc  l'altre  Cartella  ,  che  furono  di  colui,  delle  quali  ottenne  inueftitura  dal  Rè 
Ladislao,  di  evi  fu  affli  fauoriro  Camaricrc.  Onde  nell'anno  1411.  ritrouiamo,  cho 
quello  medefimo  Rè  chiamandolo  fuo  fedele  ,  e  diletto,  il  crea  Capitano  à  guerra,  Sf 
a  giuftiua  nelle  parti  di  Calabria  >  e  nel  priuilegio  ,  che  glie  ne  fà3il  chiama  anche; 
1  Ca- 
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Caualicre  delia  Piazza  di  Capuana.  Hebbe  Franccfco  due  mogli,  Ja  prima  fu  Vale- 
tina  Capana,e  la  feconda  Ciancia  di  Sanguinerò,  benché  no  Tappiamo  da  quale  del- 
le due  gii  nafecffero  figliuoli, che  furono  Giacomo,NicoIò,  &  altri. 
Giacomo  come  Primogenito  focccdetce  alla  Baronia  di  fuo  padre,  e  fu  molto  caro  alla 
Regina  Giouanna  II.  Onde  nell'anno  1428.  chiamandolo  CauauaIiere,fuo  Configlic- 
re,e  familiare,in  conto  di  rimuneratone  di  molti  grati5e  fruttuofi  feruigi,che  dice  ha- 
ucrc  riceuuti  da  cofìni ,  gli  dona  vn'entrata  di  cento  docati  per  ciafchun'anno  di  fiiàj 
vita,e  nel  1440.  qucfto  mede/imo  Giacomo  dal  Rè  Alfonfo  I.  riceuè  in  dono  altri  do- 
cati cento  per  ciafchun'anno  in  perpetuo.  Fu  moglie  di  coftui  Maria  di  Saluo  figliuo- 
la del  Caualier  Iacopcllo  di  Saluo ,  di  cui  gli  nacque  Michele,  che  di  Francifchella 
Sanframonda  generò  Berardiho ,  altrimente  detto  Angelo  Berardino  ,  il  quale  di  Gi- 
roloma  Orfina  del  Balzo  fua  conforte  generò  Giacomo,  che  tolfc  per  moglie  Ippoli- 
ta Galiota,e  n'ehebbe  molti  rjgliuoli,come  furono,Gio.Berardino,Girolamo,  &  altri. 
GiorBerardino  come  primogenito  rimafe  Signore  di  Sàfeuerino,e  di  tutte  l'altre  Caftel- 
la,  che  furono  de'fuoi  maggiori.  Hebbe  coftui  per  moglie  Virginia  Orfìna  figliuola., 
di  Mario  Conte  di  Pacentro,di  cui  gli  nacquero  Giacomo,&  altri  figliuoli. 
Girolamo  tolfe  per  moglie  Ifabella  Montalto  figliuola  di  D.  Girolamo  Signor  di  Boc- 
ehicro  in  Sicilia,  per  cui  foccedendo  egli  à  quella  Baronia  fu  cagione,che  tralportaf- 
fe  vn  ramo  di  quefta  famiglia  in  quei  paefi, 

Be' Signori  di  Fauale,  * 

r\l  Nicolò  ,  che  dicemmo  eflère  flato  figliuolo  diFrancefca,  nacque  Bartolomeo,  il 

-*--'  quale  togliendo  per  moglie  MenoccaBeuilacqua ,  hebbe  da  colei  la  Terra  di  Fa- 
uale co  molti  feudi  in  Basilicata.  Fu  Bartolomeo  padre  d'Antonio,il  quale  di  fua  mo- 
glie di  Cafa  Fracoperta  de'Signoridi  Pentidattolcgenerò  Gio:Michele>  che  di  Loi- 
fa  Brancaccio  fé  Marco  Antonio,  e  Camillo. 

Marco  Antonio  come  primogenito  foccedette  alla  Baronia  di  Fauale ,  e  fu  Soldato  di 
molto  valore ,  come  fi  dimoftrò  in  molte  occorrenze  di  guerre  ,  particolarmente  in_> 
quella  del  Tronto,  oue  feruì  con  vna  Compagnia  di  Caualli,  di  cui  era  egli  Capita- 
no. Hebbe  per  moglie  Verdella  Galiota,dicui  generò  Gio;MicheIc,&  altri  figliuoli. 

GiotMichele  eflendo  primogenito  foccedette  alla  Baronia  di  Fauale,  e  tolfe  per  moglie 
Cornelia  Maftrogiodice,  di  cui  generò  Fabio,e  Fabritio,  che  viuonoà  tempi  noftri. 

Camillo  feruì  nella  medefima  guerra  del  Tronto  con  vna  Compagnia  di  Fanti  fatta  à 
fue  fpefe,e  fi  portò  con  molto  valore,come  anche  fé  prima  nelle  guerre  di  Roma  fot- 
co  il  Duca  d'Alba  con  vn'altra  Compagnia.  Tolfe  coftui  per  moglie  Giulia  di  Morra 
di  cui  generò  Marco  Antonio>e  Ludo. 

Marco  Antonio  datofì  a  gli  ftudi  delle  Icggi,dopò  molti  honorati  feruigi,è  fiato  dalla./ 
Maeftà  del  Rè  Filippo  noftro  Signore  creato  fuo  Configliere  nel  Regno  di  Napoli. 

Lutio  benché  prendefiehabito  di  Cherico,  feguitando  i  veftigi  de'fuoi  maggiori,  volfe 
anch'egli  feruire  il  fuo  Rè,  il  che  andato  alla  Corte  di  Spagna,  dopò  d'hauer  feruito 
alcuni  anni  n'ottenne  finalmente  l'Arciuefcouado  d'Otranto,ch'hoggi  gode. 
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DELLA  FAMIGLIA  VALVANA. 


VNa  delle  più  antiche,&  illuftri  famiglie,ch'habbia  hauuto  il  noftro  Regno  di  Na- 
poli fin  dal  tempo  della  fua  antica  Republica,fù  la  nobiliffima  Cafa  Valuana,di 
ycui  per  lafua  molta  antichità ,  à  pena  fi  troua  memoria  nelle  fcritture  de'noftri 
Reali  Archiuij .  Noi  dunque  così  da  quefte,  come  da  altre  più  recondite  fcritture,n' 
habbiamo  hauuto  tanta  notitia,che  à  mal  grado  del  tempo,potremo  in  parte  dar  vita 
alla  fpenta  memoria  di  lei. 

Furono  i  Valuani  antichi  Signori  diValuano,Terra  porta  nella  Prouincia  di  Principato, 
d'onde  quefta  famiglia  traffe  il  fuo  nome,&  in  oltre  Coti  di  Conia,d*Apice,d'Arama- 
teno,ò  come  altri  differo  Armatello,  Signori  di  Melfi,  di  Sanfeuerino,  di  Vitalba,  di 
Monteuerde,  e  d'altre  Terre,e  Città.  Onde  à  tempi  de'primi  Rè  Normandia  partico- 
larmente nel  1175.  e  n  87.  cheregnaua  il  Rè  Guglielmo  II.  ritrouiamo,  che  Rice :  ni- 
do Valuano  Conte  d'Armatello,e  Gran  Conteftabile  del  Regno,infieme  con  Giliber- 
to fuo  figliuolo,  dona  molti  tenitori; ,  e  diuerfi  altri  beni  alla  Chiefa  di  S.  Macia  di 
Perno,  il  che  fino  à  giorni  noftri  fi  legge  notato  nella  porta  di  quella  Chiefa.  E  fu  ciò 
fatto  da  detto  Conte  à  richiefta  di  Sibilla  fua  figliuola,  la  quale  era  Monaca  nel  Mo- 
nafterio  di  S.  Saluadorc  di  Gugiieto  preffo  S.  Angiolo  Lombardo  .  Fu  qucfto  Conto 
Riccardo  Caualiere  di  gran  valore,e  come  tale  fi  dimoftrò  indiuerfe  imprefe  di  guer- 
ra per  lo  Rè  Guglielmo,oue  egli  menò  Tempre  (eco  grancomitiua  d'altri  Baroni  à  lui 
loggetti,fià  quali  vi  G  legge  il  Baron  delIaValucil  che  habbiamo  voluto  particolar- 
mente dichiararCjperche  altri  non  creda  ,  che  cafa  della  Value  ,  e  Valuana  foffe  vna 
fletta  famiglia. 

Sotto  i  medefimi  Rè  Normanni  ritrouiamo  Filippo  Valuano  effere  anch'egli  chiamato 
Conte,  &  hauer  fotto  di  fé  vn  Senefcalco  chiamato  Tomafo.  Lc^gcfi  anche  di  quello 
Conte  Filippo  hauer  hauuto  due  figliuoli,  l'vno  detto  Tomafo,  e  l'altro  Simone. 

FafTì  anche  métione  di  Roggicre  Valuano  figliuolo  della  Conteffa  Luppranda,di  Raone 
di  Valuano  Conte  di  Gonza  ,  e  Signor  di  L licito,  il  quale  nell'anno  1222.  facendo 
vna  donationc  per  la  fua  anima  alla  Chiefa  di  S.Sofia  di  Bcncucto,  Ci  firma  Deità-  ìm- 
peratoris gratta  Comes  Conile.  Il  che  ne  dà  à  credere,  clic  quefta  Contea  foffe  nella  fa- 
miglia Valuana  prima  dc'Rè  ,  come  anche  per  vna  fimilc  fcrittura  la  famiglia  Ruffo 
pretende  hauerc  hauuro  la  Contea  di  Catanzaro  ,  non  già  da  i  Rè,  ma  fin  dal  tempo 
dell'antica  Rcpublica,  che  quefto  appunro  vogliono,  che  importi  quel  Dei  grafia. 

Sotto  il  medefimo  Regno  dall'Impcrador  Federico  II. ritrouiamo  vn'altro  Raone,  fé  pure 
non  è  il  medefimo, il  quale  s'intitola  Conte  d'Apiccc  Signor  diSanfeucro,  e  morendo 
nel  i2  39.fcnza  lafciar  figliuoli, lafcia  herede  d'ogni  fuo  hauerc  l'Impcrador  Federico. 

Ne  altro  fin  à  qucft'hora  habbiamo  potuto  ritrouarc  di  quefta  così  illuftre  famiglia. 

DfcLLA 
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LA  famìglia  Clauer'fà  per  armi  due  chìauf  azzurre  in  campa  d'oro,le  quali  accom- 
pagna con  l'Armi  del  Regno  di  Sardegna,il  che  dimoftra  ò  parentela,ch'habbia- 
no  hauuto  con  i  Rè  di  quell'Itala,  ò  almeno  antica  concernerne.  Era  quefta  fami- 
glia affai  Nobile  in  Aragona*  donde  à  tempi  del  Rè  Alfonfo  I.  venne  Valentino  Cla- 
uer,  il  quale  oltre  l'eifer  molto  faggio  Caualiere,  fu  anche  ornato  di  tanta  fcientia  >  e 
dottrina,  che  fu  eletto  da  Alfonfo  per  fupremo  fuo  Conigliere,  e  fatto  Riformatore^ 
de'pnmi  Trihunali  del  Regno,  e  finalmente  gli  die  il  luoco  del  Gran  Cancelliere ,  o 
queiìo  per  vacatione  di.tale  officio?  il  qual  carico  era  à  quei  tempi  di  grade  autorità» 
e-ffendoui  fiato  prima  di  lui  fotto  il  dominio  di  Giouanna  II.  Vincenzo  d'Aragona-, 
Cardinal  di  S.Chiefa.  Hebbe  Valentino  in  dono  per  fuoi  meriti  dal  medeflmo  Rè  Al- 
fonfo cinque  Ca(tella>  cioè  Cafolito,  Roccabernarda,  Soucrato,  e  Claraualle  nella_, 
Piouincia  di  Calabria,  e  Capoiorio  nella  ProuinciadJApHi2zo. Onde  nell'anno  1487. 
rifendo  nata  difeordia  tra  Valentino,e  le  genti  delia  Roccabernarda,  il  Rè  Ferdinan- 
do fcriue  con  grande  inftantia  à  D.Pietro  d'Aragona  fuo  nipote,  e  General  Luocote- 
nentc  in  quella  Prouincia,  che  debba  veder  d'accordar  quegli  interrogamenti  al  mi- 
glior modo  fotfè  poffibile/criuendo  ancora  à  Valentino,  com'egli  l'haneua  reftituita^ 
la  poffeffìonc  di  quella  Terra ,  e  che  dall'hora  auanti  vedette  di  trattar  meglio  quella 
gente.  Hebbe  cottili  per  moglie  Marchetti  Torreglies,Gentil  donna  della  medefima_r 
natione,Ki  qual  morédo  in  Napoli  nell'anno  1464.ru  fepcllita  nella  Chiefa  di  S.Chia- 
ra  auanti  l'Aitar  maggiore, oue  fino  à  dì  nottr  Ci  vede  il  fuo  monumento,có  la  feguen- 
te  infcrittione. 

Hic  ìacetNobtlisjfr  egregia  Domina  Mar quefìa  de  Toretles  vx or  Magnìfici  Militi*  Domini 
Valentin'  Clauer  de  Ar  agonia  Vicecancellarìj  Diuì  Al f ben  fi  Aragovum ,  &  Sicilia  Regis^ 
qu£  obyt  2  7.  menfis  Oclobrìs  1464. 

Nacque  di  cottui  Giacomo  Caualierdi  gran  valore,  il  quale  per  molti  fegnalati  ferui- 
gi  fatti  à  fuoi  Rè  Aragonefi ,  e  particolarmente  à  Federico,  gli  fu  fommamente  caro , 
come  il  medefimo  Rè  il  confetta  in  molte  lettere.che  fcriue  in  racccmadatione  di  lui 
al  Cardinal  d'Aragona  fuo  nipote,  &  ad  altri  fuoi  Luocotencnti.  Pofe  quetto Giaco- 
mo no  folo  più  volte  la  propria  perfona  à  pericolo  in  fcruigio  del  fuo  Rè,mà  vi  fé  an- 
dare inficine  tutto  il  fuohauere.  Onde  in  vna  lettera  deili  27.  di  Maggio  del  1498.CÌÌ-. 

chiara 
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chiara  il  Re,  come  egli  n  Ó  folametc  intende,che  /la  reftituito  à  Giacomo  ciò,chc  ^cr 
feruigio  di  effo  Rè  haueua  quefto  Caualiere  perduto  nelle  guerre  pattate,  ma  dargli 
ogni  giorno  nuoue  cofe,  ricercando  cosi  ifuoi  meriti.  Fu  coftui  Siguor  di  Cofolito,  e 
di  tutte  l'altreTerre,e  cartellarne  furono  di  dio  padrc,e  di  Dianora  Ruffa  fua  moglie, 
che  fu  de'Conti  di  Sinopoli, hebbe  tre  figliuolc,fcnza  niun  mafehio.  La  primogenita^ 
chiamata  Cornelia  foccedette  alla  Signoria  di  Cofolito  ,  e  fu  maritata  à  Paolo  Spi- 
nello) figliuolo  di  Carlo  Cote  di  Seminara,e  ne  nacquero  due  f7gliuolc,cioè  Vittoria 
Spinellatile  fu  maritata  a  Martio  Carrafa  Duca  di  Madaloni,  e  Diana  ,  che  fu  data-, 
per  moglie  a  Gio: Antonio  Caracciolo  Principe  di  Santo  Buono,  le  quali  due  Signo- 
re in  memoria  di  detta  lor  madre,  hanno  eretto  vn  monumento  nell'Altar  maggiora» 
dello  Spinto  Santo  di  Napoli,con  la  fagliente  infcrittione. 

D»  O.  M\ 

Cornelio  Clauer  de  Ar  agonìa  juìus  maìores  olimfub prifeìs  in  Sardinia  Regibus^moxfub  Ara~ 
goneìs  ibidem,  &  T '  erragonenfi "Hifpania-,  &  Neapoli  Regno  amphjjimis  muneribus^  &  le- 
gationibus  ad  Alexandrum  V 1  .V  ont.M  ax.alìofque  Principes-,plurimorumque  oppidorum^j 
d'jnatiouibus  claruenmt  Vittoria  Spinella  Matalunen/ium  Dux  ,  &  Diana  Spinella  San- 
Eììbonenfium  Princeps^Matrr  optima^iobilijfima  Ciane  ri  sfamili  a  r  eli  quo->pi  e  tati  sagra- 
ti animi  caufa  pojf.  Morìtur  ann.  agenf.qq.  MDLXVIII. 

La  feconda  figliuola  di  Giacomo  hebbe  nome  Ifabclla,  e  fu  data  per  moglie  à  D.  Gio- 
uanni  Ruffo,con  dote  di  decimilia  docati.  . 

La  terza  hebbe  nome  Vittoria  ,  e  fu  maritata  con  pari  dote  di  dieci  mila  docati  à  Gio 
Francefco  Gargano.  # 

I  figliuoli  di  quefto  Gio:Francefco  à  tempi  noftri  han  ritrouato,e  di  belliflìmi  marmi  or- 
nato nella  Chiefa  di  S. Chiara,  l'antico  monumento  di  Valentino,  effendo  che  à  loro 
è  peruenutoìl  ius  di  quel  Luoco. 

Sotto  i  medefìmi  Aragonefìritrouiamo  vn'altro  di  queffa  famiglia  chiamato Giouanni, 
che  fi  crede  eifere  ftato  nipóte  di  Valentino,  il  quale  per  effere  huomo  di  grad'auto- 
*  rità  ,fu  adoperato  da  quei  Re  in  molti  negotij  grauiffimi,  percioche  oltre  l'effere  fta- 
to mandato  Ambafciadore  dal  Rè  di  Spagna  in  Italia  appreffo  ilDuca  di  Milano, co- 
me fan  fede  moke  lettere,  che  gli  ferine  il  Rè  Ferdinando  di  Napoli.  Fu  anche  nell' 
anno  1496.  Ambafciadore  al  Papa,  mandato  dal  medefimo  Ferdinando,  e  (i  legge  in 
vna  lettera  di  quefto  Rè  -fcvktz  a  23.  di  Gennaro  del  mede/Imo  anno,comc  gl'inuia_> 
vna  carta  bianca  con  ampli/lima  poteftà  per  quel, che  doueua  trattare  col  §5mo  Pon- 
tefice, tanta  erala  confiden?ia,ch'egli  haueuaalla  virtù,  e  valor  di  Giouanni.  Vedefì 
anche,  come  tutti  i  negotij ,  che  trattò  coftui  in  quelle  Ambafciarie  ridufte  à  sì  felici 
affetti,  che  i  medefìmi  Rè  con  lettere  particolari  glie  ne  rendono  gratie,  confeffàndo 
anche  hauergliene  perpetua  obligatione  ,  il  che  Ci  vede  hauer  particolarmcnte^fatto 
il  Rè  Ferdinando  con  vna  de  gli  24,di  Gennaro  dell'anno  1496. 

Funi  anche  vn'altro  Valentino  ,  che  fi  crede  effere  ftato  umilmente  nipote  del  primo ,  il 
qual  nell'anno  1468. per  molti  fegnalatiferuigi  degni  d'eterna  memoria,riceue  in  do- 
no dal  Rè  Ferdinando  Pacentro,  la  Rocchetta, e  Sant'Alberto,  Terre  pofte  nella  Pro- 
uincia  d'Apruzzo,  e  nel  priuiIegio,che  glie  ne  fa  il  Rc,l'honora  con  titolo  di  Magnì- 
fico,c  nobile  Caualiere.Hebbe  quefto  Valétino  lòtto  i  medefìmi  Rè  Gouerni  in  mol- 
te parti  del  Rcgno,Onde  nell'anno  r482.ritrouandofi  egli  in  male  difpofìtioue  di  fa- 
llite in  vn  de  quegli  gouerni,  gli  viene  fcritto  più  volte  dal  Rè  Ferdinando,con  gran- 
de inftanza,chc  debba  venire  à  curar/ì,c  lafciarc  in  fuo  luoco  il  Conte  di  Popoli,  che 
dice  effer  parente  d'effo  Valentino,  il  qual  Conte  era  all'hora  vn  de'principali  Si- 
gnori del  Regno,  particolarmente  per  effer  figliuolo  dVna  nipote  del  Rè  Ferdinando. 
E  qucfti  quattro  Caualicri  foli  introniamo  eifere  flati  della  Famiglia  Claucr  nel  no- 
ftro  Regno. 

Affìfte  anch'oggi  nella  Rcal  Corte  di  Spagna  appreffo  la  Macftà  del  noftro  Rè,  D. Die- 
go Claucr,  come  Vicccancellicrc  d'Aragona,chc'l  mcdefìmocarico,ch'cbbe  l'antico 
Valentino,  prima  ,  che  veniffè  in  Napoli ,  e  fìcdc  à  pari  de'Prcfìdcnti  de  gli  altri  Rc- 
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gn  importando  tato  l'efler  VicceanceJIiere  d'Aragona^uanto  Prefidente  di  ciafeun».* 
de  gli  altri  Regni, 

PELLA  FAMIGLIA  TORTA, 


MOftra  la  famiglia  Torta  infin  dall'armi  l'antica  fua  Nobiltà,  effendo  quelle  vnai 
corona  di  foglie  d'oncia  qual  ritorta  in  fé  fteiTa,ftà  pofta  in  campo  azzurro,fe- 
gno  chiariamo,  dc'trionfije vittorie,à  quali  le  genti  di  quefta famiglia dimoftra 
effer  propriaméte  nata.Ne  fdegnarà  quefta  cafa  cófeffar  la  fua  origine  dalla  Prouin- 
cia  d'Apruzzo,  onde  anche  la  traflero  la  Caldora,e  la  Camponefca.  A  tempo,  del  Re 
Manfredi  Sueuo  paffando  per  Bari  Balduino  Imperador  di  Conftantinopoli,fù  accol- 
to, &  alloggiato  da  Manfredi,onde  per  dargli  piacerete  quel  Iiè  porre  in  ordine  vna 
gioftra  bandita  per  tutto  il  Regno  ,  oue  comparirono  molti  Caualieri  Napoletani,  & 
alcuni  altri  da  diuerfe  parti  del  Regno  ifteffo,  fra  quali  vi  fìi  Lorenzo  Torto  Caualier. 
di  molto  va!ore,che  vi  venne  delle  fue  Catella  d'Apruzzo. 
Fra  gli  altri  Capitani  famofi,che  militarono  per  lo  Rè  Ladiflaoritrouiamo  effervno  An- 
tonio Francefco  Torto  Caualier  affai  valorofo, 
Giouannone  Torto  oltre  dell'antica  Signoria  di  Caftclmiouo,  ch'era  fiata  molto  tempo 
innanzi  di  fua  famiglia,  fu  egli  Signor  di  Tocco,  di  Bugnara,e  di  Caftropomario,  e_> 
Marefciallo  del  Regno  a  tempo  del  Rè  Ladiflao .  Nell'anno  1406.  tenne  il  gouerno 
d'vna  buona  parte  della  Prouincia  d'Apruzzo,  e  fusi  caro  à  Ladiflao,  che  fu  eletto 
per  vn  de'fuoi  più  fedeli  Confcglieri.  Hcbb'egli  per  moglie  Giouannella  Pappaco- 
da,  la  qual  dopò  la  morte  di  Giouannone  il  maritò  ad  Antonuccio  Camponefco  Ca- 
pitano di  gente  d'armi. 
Gio:  Francefco,  ò  come  altroue  fi  legge  Giouanni  figliuolo  di  Giouannone  fu  anch'egli 
Signor  di  Tocco,  di  Bugnarase  di  Caftropomario,  onde  nel  141 5, n'ottenne  confirma-, 
della  Reina  Giouanna  II. e  tanto  egli  quanto  due  Tue  Tore  Ile  ottengono  confirmatio- 
ne  di  2qo,  onde  in  perpetuo  per  ciafeun'anno,  le  quali  il  Kè  Ladislao  haueua  anche 
conceduto  al  loro  padre. 
Ritrouafi  m  qucfti  medefimi  tempi  Luigi  Torto  Capitano  di  gran  valore  militare  in  com- 
pagnia di  Giacomo  Caldora,e  fu  vno  di  quei  Capitani  illuuri,i  quali  volfero  honorar 
la  anoi  te  di  Giacomo,con  accompagnar  il  corpo  alla  fcpoitura. 
Giouannone  fecondo  di  tal  nome,  figliuolo  di  Giouanni,nell'anno  1457.  per  effer  focce- 
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dura  la  morte  del  padre,  ottiene  dal  Rè  Ajfonfo  la  confirma  della  Baronia  di  Tocco 
in  fua  perfona.  Hebbe  coftui  per  moglie  Margherita  di  Manerio  forella  del  Conte  di 
Manerio,con  dote  di  due  milia  fiorini. 

Nell'anno  14tftf.il  Rè  Ferdinando  concede  à  Pictro,c  Lodouico  Tortj,i  quali  egli  chia- 
ma fuoi  Con/ìglieri  fedcli,e  dilet-ti,&  anche  à  loro  fratelli  l'officiò  della  Maftrodat- 
tia  dcirAquila,con  poteftà  di  poter  anche  armare  foldati. 

Nell'anno  ifteifo  il  mede/Imo  Rè  concede  à  Pietro  in  parte  de'fuoi  meriti  per  molti  fe- 
gnalati  feruigi  2  5„onzed'oro  per  ciafcim'anno.E  nel  I443.c5cede  à  Lodouico,il  qual 
egli  chiama  Tuo  Configgere,  diletto,  e  familiare,  per  molti  fruttuofiffimi,  e  fegnalati 
feruigi  roo,ducati  per  anno.Fù  Lodouico  Slgtici  di  Tocco,e  marito  di  Maria  Carac- 
ciola  figliuola  di  Nicolò  Dohanicre  di  Puglia,da  cui  hebbe  in  dote  tre  mila  ducati. 

Lucretia  Torta  figliuola  di  Lodouico,  per  non  hatier  hauuti  fuo  padre  altri  figliuoli,  ri- 
mafe  Signora  di  Tocco,onde  nell'anno  1502.  aflèrendo  d'effe?  moleftata  nella  pofTef- 
fìone  di  Tocco  da  LedoOrfino,  ottiene  dal  Rè  Lodouico  di  Francia,chc  fiareftituita 
nella  pacifica  poiTeffione  di  quella  Terra .  Fu  maritata  coftei  da  Maria  fua  madre  ad 
vn  Caualier  fuo  nipore,chiamato  Camillo  Caracciolo}  alla  cui  Cafaper  tal  parente- 
la pafsò  pofeia  la  Signoria  di  Tocco* 

Della  Ruota.  'i 

0 

T}V  vfata  dagl'antichi  la  Ruota  per  lignificar  la  varletà,e  mutabilità  delle  cofe  del  mó- 
do.Laonde  Dauid  contra  coloro;  à  i  quali  egli  non  defideraua  giamai  traquillità  di 


te  ftando  tutta  folleuata,  farà  forzato  dire,  ch'ella  non  voglia  fignificar'altro,  che  vna 


mente  nobili/lima,  inalzata  à  penfieri  altiffìmi,e  celefti,  e  che  dalla  Terra  non  prende 
altroché  quel  poco,che  l'è  necefTario  per  fo/tengo  dell'humana  vita.  In  quanto  poi  à 
3  raggi,de'quali  végono  comporre  le  ruote,  volfero  gli  antichi,che  qualhora  ve  n'eran 
otto,che  fignificaffe  la  Ruota  celefte  effendo,  ch'I  moto  delle  cofe  de'Cieli  fi  feorgo 
Snfino  all'ottaua  sfera.Quando  fei,che  fignificaffe  la  Ruota  dello  flato  humano,peref- 
fereche  tanti  appunto  fiano  i  moti  dell'huomo,cioè  l'andar  innanzi,ò  in  dietro,il  pie- 
gar/I alla  de/tra,  ò  alla  finiftra,  &  il  falir  su,  e  feender  giù.  Quando  di  quattro  che  fi> 
gnificaffe  la  Ruota  infirui^ento  delle  pene,  leggendo/7  d'IfTìone,che  nell'Inferno  ftaua 
in  vna  Ruota  di  quattro  raggi,cioè  cóle  braccia  Jigate  in  duc,e  con  le  gambe  in  due 
altri.  Chi  dunque  vorrà  adoperare  la  Ruota  per  infegna  del  fuo  cafaco,potrà,ò  haué- 
do  riguardo  al  girar  di  quellla  acccnare  la  varietà  della  fua  fortuna,ò  co  l'appoggia- 
re, che  ella  fa  in  terra  della  maniera  ,  che  poco  innanzi  fi  è  detto,  dimoftrare  l'animo 
fuo  nobile  inalzato  à  cofe  di  grande  altezza. 
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FA  per  arme  la  Famiglia  Roca  vna  rota  d'oro  in  campo  azzurro ,  compofta  di  otto 
raggij  come  à  punto  dicemmo  eflèrela  Rota  ceieftc:  l'origine  di  quefla  Cafs,  vo- 
lendo preftar  fede  all'antica  traditione,&  anche  epitaifi;3diiemo,  che  véghi  d'Afti 
nobiliflìma  Città  del  Piemonte,  oue  anche  hoggi  ella  fìorifce,  e  tiene  il  primo  luoco 
tra  feudatari)  del  Duca  di  Sauoia,come  anche  fa  nello  Stato  di  Milano,&  in  Monfer- 
rato, e  Bergamo,e  vi  è  opinione,che  veniffè  in  quefte  parti  accópagnata  con  altre  fa- 
miglie, che  infiemc  col  Rè  Carlo  I.  vennero  alla  conquifta  del  Regno,moftra*ndo  me- 
moria di  poffeflìone  di  feudi  infmo  da  quei  tempi . 

Ne'Regiftri  del  Rè  Carlo  II.  dell'anno  i,?oi.  fi  legge  del  Caualiere  Nicolò  Rota,  à  cui 
viene  reftituito  da  quel  Rè  il  Caftello  di  Roto  in  Bafilicata.Furono  figliuoli  di  quello 
Nicolò,  Roberto,  Lanzelbotto,  e  Riccardo,  laonde  Roberto  come  primogenito,  nelF 
anno  1522.  il  vede  effere  accurato  da'VafTalli  del  Caftello  di  Roto  .  Fu  quefto  Ro- 
berto Caualiere  di  molta  efperienza  nell'armi, onde  come  tale  nel  1526.  venne  eletto 
da  Roberto  fra  gli  altri  Caualieri,e  Baroni,chein  compagnia  di  Carlo  Duca  di  Cala- 
bria primogenito  di  quel  Rè,andarono  nella  Tofcana,tutti  huomini  in/igni. 

Riccardo  vltimo  di  quefti  fratelli,nell'anno  1322.  fotto  il  mede-fimo  Duca  Carlo,fì  tro- 
ua  tra  Baroni  che  tcneuano  il  Contado  di  Copertino ,  e  benché  a  fieri  fc  a  tener  vii  feir- 
do,  per  Io  quale  non  era  obligato  à  prefentarc  piìi,  che  tré  foidati,  per  li  bifogni  non 
dimeno  di  quei  tempi,  crefeendo  il  numero ,  fi  vede  prefentare  fette  foidati ,  &  otto 
fermenti .  Nel  1345.  il  medefìmo  Riccardo  ritrouiamo  mouer  lite  contro  Roberto 
fuo  fratello  per  la  vita  militia,  &  alimenti  à  idi  debiti  fopra  il  Caftello  di  Roto .  Per- 
loche  la  Reina  Giouanna  I.  che  rcgnaua  il  quel  tempo ,  commette  à  Roberto  Sanfe- 
uerino  fuo  Camariere,  che  debba  accordar  quei  litigi .  Pcifcdettero  oltre  à  ciò  que- 
fti fratelli  vna  Terra  nella  Prouinciad'Apruzzo,  chiamata  a  quei  tempi  Rizzacor- 
no  ,e  quella  fecondo  le  leggi  de'Lcngobardi.Ondc  nell'anno  13 12.  Rinaldo  Rota.., 
Guglielmo^  Goffredo  fratelli,e  per  auucntura  cugini  di  coftoro,denurciandola  mor- 
te d'un'altro  Riccardo  loro  zio,di  cui  fi  chiamauano  heredi,dimandano  aflìcurationo 
daVaffalli  di  quella  Terra,la  qual  diceuano  efrer\ìiiita,onde  fi  viene  à  moftrare  hauer- 
la  hauuta  fino  dal  tempo  di  Carlo  I.Auolo  di  Roberto,ftata  forfì  donata  da  quel  Rè  al 
loro  Ano.  E  nel  1343.fi  fa  mentionc  di  Goffredo;  e  Cecco  Roti  Signori  della  quarta.; 
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parte  del  Cafrcllo  ài  Rizzacorno.É  nel  r^47.  fi  vedecome  Ja  Reina  Giouanna  I.  do- 
na l'AiTenfo  à  Roberto,  e  Giouàni  fi"i=  iiuoJi  di  Rinaldo  già  mortoijwr  Ja  fedita  à  Joro 
fatra  da  Angiolo  figliuol  di  Goffredo  Ilota  di  certa  parte  di  Rizzacomojchiamandofii 
sui  feudo  antico. 

Ne'Rcgiftri  del  1354.  fi  legge  del  Csualicr  Guglielmo  Rota  eflère  flato  Cartellano  del- 
la Bagnaradtioco  à  quc'rcmpi  di  gran  conf]denza,per  eflere  nelle  frontiere,  e  ite  n  do  ui 
le  guerre  fra  il  Rèdi  Napoli,c  di  Sicilia, 

Ritrovali  quefta  famiglia  da'rempi  molti  antichi  a^nouerata  tra  l'altre  nobili  della  Cit- 
tà di  Sorrento,  onde  in  vn'iftrumcnto  dell'anno  1  3*04.  che  fi  conferua  neil'Archiuio  di 
S.Giorgio  di  N  apolidi  leglge  del  Caualier  Rinaldo  ilota  da  Sorr£to,eflere  Camariere 
del  Rè^Carlo  li.  &  in  vn'alcro  del  1522,  che  fi  conferua  nel  medefimo  Archiuio  ,  fi  fa 
métione  del  Caualier  Francefco  Rota  Nobile  Sorrentino»  i  quali  due  Caualieri  fi  di- 
ce in  detti  inftrumenti ,  che  pofTed  epano  beni  fistili  in  Napoli,  e  nc'Regiftri  del  Rè 
Roberto  dell'anno  1  3 $6.  e  1 5 57*  fi  fa  m emione  dì  Giouantfi  Guindazza  ,  e  Ci  dice  ef- 
fe re  rimaita  vedona  di  Giouanni  Rota  della  Piazza  di  Porta  della  Città  di  Sorrento  . 
Leggefi  appiedo  Bartolomeo  Patio  ne'Iibri ,  che  egli  feri  (fé  de'gcfti  del  Rè  Alfònfo  I. 
che  G'ouanni  Rota, che  crediamo  nipote  dell'altro  poco  prima  nominaro,lafciato  da 
quelRè  inprefidio  della  Rocca  di  Tropea,e fsendofi  ribellata  quella  Città,vi  fu  afTe- 
diato  da  Lodouico  d'Angiò  >  e  non  potendo  difenderli ,  venne  à  patti  con  Lodouico, 
che  fé  fra  venti  giorni  non  gli  veniua  foccorfo  da  Alrbnfo,  egli  gli  hauerebbe  refa  la 
Rocca.  Auisò  (libito  Alfon forche  fìritrouaua  in  Cagliari  di  Sardegna, il  quale  fi  m of- 
fe al  foccorfo  con  26,  Galere  ,  &  arriiiò  l'vltimo  giorno  della  conuenura  refa  della-* 
fortezza  ,  e  per  la  tempefta  del  Mare  non  potendo  ponerc  gente  in  terra,  giunta  Tvl- 
tima  hora  di  quel  giorno,fù  Giouanni  forzato  eli  rendere  la  Rocca  conforme  à  i  patti. 
Hebbe  quefto  Giouanni  moglie  di  Cafa  Stanga  Nobile  Cremonefe,  e  di  lei  generò 
Battifta,  ch'hebbe  moglie  di  Cafa  Accrocciamuro,  con  cui  generò  Antonio. 

Fu  quefto  Antonio  cariffuno  al  Rè  Ferdinando  1.  &  àgli  altri  Rè  Aragonefi,  laonde  ol- 
tre di  effere  fiato  creato  loro  Configlierc,e  Prefidente  della  Rcgal  Camera,Officio,chc 
à  quei  tempi  non  fi  daua  à  Dottori,  ma  à  più  fedeli  Creati,  ch'haueua  il  Rè,  fu  anche 
adoperato  in  diuerfe  ambafciarie,come  fi  feorge  da  molti  priuilegi,e  lettere  fcrittegli 
da  quei  Rè,  e  particolamentc  da  vno  priuilegio  dei  Rè  Ferdinando  ll.à  12. di  Giugno 
1495.  oue  oltre  di  chiamarlo  fno  CJonfìgliere,e  Prendente  della  Regal  Cantera,  il  no- 
minò anche  Ambafciadore»  &  Àiurjnòjvoìendo  con  quefta  voce  Alunno,la  qua  1  fi fuol 
prendere  tanto  per  quel,che  nudrifee, quanto  per  quel,ch'c  nudrito,accénare  coire  cm 
già  flato  fuo  Aio,hauendo  Antonio  quafi  da  fanciullo  nlleuato  elfo  Ferdinando.!!  nel 
medefimo  priuilegio  gli  dona  annui  docati  trecento  perpetui  fopra  la  Dohana  in  Na- 
poli in  parte  di  ricompenfa  de'fuoi  feruiggi.  Dicendo  come  ncll'inuafione  del  Uè 
Carlo  Vili,  haueua  colui  lafciato  la  moglie,  i  figliuoli,  la  patria,  le  facoltà  ,  &  elet- 
to di  feguir  la  fortuna  de'padroni.E  quanto  Coffe  caro  anche  à  quefto  Rè  Ferdinando, 
fi  dimoftra  manifeftamcnte  per  vna  lettera  di  detto  Re,  fotto  la  data  de  7.  di  Giugno 
del  i49<5.giorno  fegnalato  per  haner  ricouerato  Napoli, difeacciando  i  Franccfi,  ncjw 
la  quale  non  oftante  l'allegrezza  della  vittoria  ,  il  concorfo  de'foldati,  e  de'citradini , 
hebbe  cura  dì  darne  auifo  al  fuo  fedcle/chc  Ci  ritrouaua  affente  per  fuo  feruigio,  cioè 
in  Sicilia  con  la  Reina  moglie,  e  focera  fua.  Gli  dà.anchc  titolo  di  Ambafciadore ,0 
dice  dargli  tal'auifo  per  fuo  cordial  piacerle  ccnfolatione.  Fu  Antonio  Signor  di  più 
Cartella  in  Apruzzo,comc  furono  Turano, Marano,Rofciolo,&  altre.  Fu  moglie  d'An- 
tonio Lucrctia  Brancia,di  cui  gli  nacquero  moki  Ci°\iuoli,i  quali  furono  GipBattifta, 
Gio:  Franccfco,Fcrdinando,  Alrdnfo}Berardino>e  Saiuatore,&  altri,  &  alcune  femine, 
che  furono  Ifiibella  maritati  al  Barone  delio  Spinolo  di  Cafa  Minutolo  ,  Giulia  mo- 
glie di  Tomafo  di  Dura,  e  Laura  moglie  di  Giacomo  Brancaccio. 

Ciò-.  Battifta  moti  nell'anno  1  ;  1 2.  in  quella  famofa  rotta  di  Raucrina,in  feruigio  dtì  Rè 
Ferdinando  il  Cattolico  di  tiro  dì  cannonata. 

C '..'   Francefco  fu  molto  inclinato  alla  profeffionc  delle  cofe  militari ,  e  morì  nell'inua- 

fionc 
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fione  di  Monsignor  di  Valdimontcchiamato  il  Rè  della  Faua,  per  la  breuità*  del  tem- 
pcche  durò  la  fua  imprefa,e  fu  la  morte  di  Gio.-Franccfco  fìmilc  à  quella  di  Gio:Bat- 
tifta  Tuo  fratellcdi  tiro  di  cannonata,  in  prefenza  di  D.Vgo  di  Moncada  all'hora  Vi- 
ceré del  Regno.Ondc  Alfonfo,che  fu  l'altro  fratello  ritrouandofì  nella  mcdeflma  fca- 
ramuccia,per  mandare  il  corpo  di  Gio:FrScefcojancor  femiuiuo  è  morire  in  NapoIi,fì 
contentò  di  reftar'egli  prigione  ,  del  qual  atto  fé  pofeia  particolar  mentione  nel  fuo 
Teftamento  il  mede/imo  D.  Vgo ,  raccomandando  quefti  fcruiggi  fucceduti  in  fua-, 
prefenza  all'Imperador  Carlo  V.  perche  doueffe  rimunerargli. 
Ferdinando  rimafe  primogenito>&  hebbe  per  moglie  Laura  Coffa,di  cui  generò  vna  fo- 
la figliuola,  la  qual  morì,  e  rimafe  la  robba  ad  Alfonfo. 
AJfonfo  ferui  valorofamente  nella  guerra  già  detta  ,  e  nell'affedio  di  Lautrech ,  e  nel- 
le guerre  di  Tunefi ,  e  d'Algieri ,  de'quali  ferii igi  fa  particolar  mentione  l'Imperador 
Carlo  V.nel  pritiilegicnel  qual  concede  a  lui,  &  à  fratelli,  e  loro  defcendenti,di  po- 
ter fare  l'Aquila  Imperiale,  con  l'ali  diftefe  ,  che  abbracciano  lo  feudo  delle  loro  ar- 
mi. Coftui  per  morte  de  gli  altri  fratelli  fuccedette  à  tutte  le  Baronie  3  che  furono  di 
fuo  padre,  le  quali  pofeia  per  non  hauer  egli  lafciati  figliuoli,  peruenneroà  Berardi- 
no  fuo  fratello.  Mori  Alfonfo  in  Napoli,  e  fu  fepellito  nella  Chiefa  di  S.  Domenico 
nella  Cappella  della  fua  Famiglia,oue  fi  vede  la  fua  ftatua,e  monumento,col  fegué- 
te  epitaffio. 
Alphonfo  Rota  darò  equit'h  quod  publicus  amìcus  fuerit^  quod  bello  Africano  CefducJu,  retila 
bene  gè jf eri t, quod  in  manus  hofliu,inito pnglio,ne fratrem femiuiuum  relinqueretfefe  'vitro 
obtulent.TìerardinusRotafecitfratriopt.  CeJJìt  è  vita  1565.  annum  agensóó.  corporea 
aridus,animo  viridis. 
Berardino  fu  huomo  dotto  in  diuerfe  fcienze,&  amico  in  gran  maniera  alle  Mufe,ond'e- 
gli  feri/Te  diuerf?  poemi,  cofl  latini  come  Tofcani,  per  Ji  quali  fu  affai  commendatole 
celebrato  da  tutti  gli  altri  poeti,e  letterati  de'fuoi  tépi,&  in  particolare  da  Monfìgnor 
della  Cafa,dal  Caro,dal  Cofhmzo,da  Vefpefìano  Gonfaga,daH'Vrrea  Spagnuolo3daI 
Terminio  dal  Varchi,dall'Ammirato,da  Celio  Magno,e  da  altri.  Seruì  ancora  gioua- 
netto  ne  gli  affedij  di  Napoli  del  Veldimonte,e  di  Lautrech,&  in  quello  di  Firenze. 
E  per  teftimonio,&honoranza  de'fuoi  feruigi,hebbe  dall'Imperador  Carlo  V.  l'habi- 
to  di  Caualier  di  S.  Giacomo ,  il  qual  gli  veftì  in  Roma  il  Caualier  D.  Francefco  Va- 
lenzuola  per  commiffione  particolare  del  medefimo  Imperadore,fatta  al  Marchefe  d' 
Aguilar  Ambafciadore  in  Roma,&  al  dettoD.Francefco  fpedita  à  24-di  Gennaro  del 
155  9-del  tenor  feguente. 
To  el  Emperadorfemper  Augusto,  Rey  de  AlemaYia,  y  de  Spanai  Adminiftrador  perpetuo  de  la 
Orden,y  Caualleria  de  Santiago  por  autoridad  Apoft.hago  fauer  à  vos  D.Iuan  Manrique 
Marques  de  Aqutlar^Comendador  de  la  Villa  de  los  Satos,nueftro  Embaxador  en  Corte  de 
Roma,y  a  vos  D.Fràcifco  deValenzuola  Cauallero  de  la  dicha  Orden^y  à  qualquier  de  vos 
fnr  fi "mfolidum,  que  Bernaldino  Rota  me  hizo  relaeio^que fu  propofìtey  voluntad  esdefer 
de  la  dicha  Orden ,  y  biuir  en  fa  obferuancia  ,y  so  la  regia,  y  dfciplina  della, por  deuocion 
que  tiene  al  ben  auenturado  ApoHol  Senor  Santiago,  fuplicandome  le  mandajfe  admitir ,y 
dar  el  abito,  y  i/ìgnea  de  la  dicha  Orden, yo  acatandofu  deuocion,meritos,  y  à  los  feruicios, 
que  me  ha  becho,y  e/pero,  que  bara  de  à  qui  addante  à  mi,  y  a  la  dicha  Orden.  T  porque^, 
por  informacion  por  mi  mandado  auido,conBa,  que  concurren  en  el  dìcho  Bernaldino  Rota 
las  calidades,que  los  efiablectmietos  de  la  dicha  Orden  defponen,touelo  por  bien,y  por  lapre- 
fente  vos diputo,y  doy poder,y  facultad,y  cometemis  ve^es paraque  en  mi nombre,  y por  mi 
autoridad  corno  Aimmiflrador  fufo  dicho,qualquiera  de  vos  otros,pudays  armar,  y  arme'is 
Cauallero  delibai  dicho  'Bernaldino  Rotalo  los  autos  è  cirimonia*,  q  en  tal  cafofe  acofìu- 
bran,y  anzi  por  vos  armado  Cauallero,  cometo,y  mando  alBachiller  Hernando  de  la  Puen- 
te  Freile  de  la  dicha  Orden,que  le  de  el  habito,y  inftgnea  dclla,con  las  bendiciones,y  fegun,  y 
tomo  la  regia  de  la  dicha  Orden  lo  difpone .  T  affi  dado  el  dìcho  abito,mando  al  dicho  Ber- 
naldino Ro  tacque  vaia  a  reftdir,  y  efle ,  y  refìda  en  dConuento  de  Veleselano  de  fu  proba- 
cion,aprendendo  la  regia  de  h  dicha  Orden,  y  las  otras  cofas,que  corno  Caallero  della  dette 
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fauer,y  mando  al  Prtor  del  dicha  Conuento^que  lo  reciua,y  tenga  en  el  die  ho  aììoy  lo  hagtL.» 
tnjlrwr  cn  la  dicha  regii,y  en  lai  ajperezasy  cerimonias,y  otras  cofas^que  deuefauer,y  que 
fefenta  dia'  antes,que  el  dicha  ano  fé  compla,mè  embie  relacion  defus  meritosy  coftumbres 
paraquefìfueren  tales  ,  que  detta  permanefeeren  la  dicha  Orden^mande  reciuir  della  profe- 
fion  efprtfa,  que  detta  hazer,  v prouea  en  elio  lo  quefegun  Bios,  J  Orden  detta  fer  proueido . 
De  lo  qual  mande  dar^y  dir  ejla  mi  carta  firmada  de  mi  mano,yfellada  con  el  fello  de  la  di- 
cha orden.Dada  en  la  Ondaci  de  Toledo  i  iq.dtas  del  mes  deh  enero  ano  del  nafctmiento  de 
puefiro  Scìior  lefu  Còri/lo  4  de  mtly  quinieufos,  y  treinta,  y  nueue  afios, 

Tè  el  Rey  ^j 

To  IuuanBafques  de  Molina  Secretarlo  de  fu  Cefareay  Catolica  Mageslad^lafi^e  efereuir  por 
fu  mandado,  &c 

Lugar  del  Sella  Francefo  Guerrero  Quacola  Cancilltr. 

Para  que  fi  de  el  abito  ds  la  Orden  de  Santiago  à  Bernaldino  Rota* 

En  Roma  Domwgo-,Diez.iy  fiette  diai  del  mes  de  Oclubre,ano  de  mtUy  quincientos,y  quarenta^ 
en  la  captila  del  Senor  Santiago-,  en  la  fu  Tglefia  de  Santiago  de  los  Ifpanoles,defpues  dc^ 
flar  confefjado,  y  commttnicado  el  Magnifico  Cauallero  Bernaldino  Rota,preftntò  e/la  pro- 
uifion  de  fu  Magefiadal  Magnifico  Fracijio  de  Ba  lenzuola  Cauallero  de  la  Orde  del  Senor 
Santiago^  el  qual  la  tomòy  beso\y  pusofobrefu  cabe^za.y  en  complimiento  della,armò  Ca- 
uallero el fobredicho,  Bernaldino  Rota,  e  affi  armado  ,  To  el  'Bachilier  Puente,  Freilede  la 
dicha  Orden  al  amdo  actterdo,parecer  con  el  fobred'cho,  e  Mofuis  de  Annalot  Caualleros  de 
la  die  ha  Orden  de  el  h  abito,  y  infignia  de  la  dicha  orden >con  las  cerimonias,y  benedìftiones 
acoHumbradas.  Lo  qual  todo  pafso  dia  mes \y  ano  fofudichojn  prefencia  de  losfobredtchos,y 
de  luan  de  la  Brena  Clerigo  de  la  Diocefif  de  Burgos  ,  y  porque  es  verdad,  lo  firme  de  mi 
nombre  Bachilier  Puente  &c. 

Et  oltre  le  Cartella  alle  quali  foccedette  Berardino  per  morte  de'fuoi  fratelli  ,  fu  anche 
Signore  delle  Baronie  di  Trcntenara,e  dì  Piata. Hebbe  egli  per  moglie  Portia  Cape- 
ce,  di  cui  gli  nacquero  Antonio,  Ferdinando,  e  Gio.'  Battifta,  &  altri  mafehi,  &  vna_, 
femina  chiamata  Laura,la  quale  fu  maritata  à  Gio:  Andrea  Capano.  Finalmente  mo- 
rendo Berardino  in  Napoli,  fu  fepellito  nella  rnedefima  Cappella  di  fua  famiglia5oue 
nel  fuo  monumento  fi  vede  ilfeguenre  epitaffio. 

R'/tamfiet  arnus>atque  tibris  extinffum. 
Cum  Qratijs  queruntur  Aonis  diu<c< 
Ars  ipfii  luget,  luget  ipfit  natura, 
Tlorempcrìjffe  candidam  Poefaruw* 

Saluatore  figliuolo  anch'egli  d'Antonio,  lu  Abbate  di  S.Gìotianni  in  Fiore,  Badia  coro 
l'infegne  Vefcouali,e  molto  caro  à  Potifici  di  fuo  tempo. 

Antonio  primogenito  di  Berardino  foccedette  alla  Baronia  eli  fuo  padre, e  come  vno  de 
principali  Baroni  del  Regno,  fu  due  volte  deputato  ne'Gcnerali  Parlamenti  fatti  iii_> 
Napoli,nell'anno  1 585.  e  1584.  Et  hauendo  fuplicato  il  Rè  Filippo  Il.per  Fhabito  di 
S.  Giacomo,  raccondando  i  mentionati  ferii igi  fatti  da'fuoi  maggiori  alle  Screniflìme 
Cafe  d'Aragona,c  d'Auitria,chicfe  per  rimuncratione  qucH'habito,che  prima  era  fla- 
to dato  à  fuo  padre,  onde  commetta  Ja  confulta  al  Duca  d'OfTuna,  Viceré  all'hora  in 
quefto  Rcgno,&  hauuta  informationc  di  tutto  lo  afferitcottenne  l'habito.  Fu  moglie 
di  cortili  Ifabella  Capccc,  di  cui  gli  nacquero  Gio:  Francófco,  e  Giouanni  mafehi,  e_j 
due  altre  femine,  che  furono  Portia  maritata  ad  Andrea  PifcicclJo,e  Laura  moglie  di 
Marco  Antonio  Capano. 

Ferdinando  figliuol  dei  medi-fimo  Berardino  fu  Abbate  di  S.  Giouanni  in  Fiore»  come 
craftato  fuo  zio. 

Gio:  Battirta  figliuolo  anch'egli  di  BcrardinOjOltrc  la  cognitionc,  che  tiene  di  molte  di- 
fciplinc  ,  fi  dimoftra  ornato  di  forami  prudenza  >  e  d'ottimi  coftumi .  Tolfe  egli  pri- 
mieramente per  mogli*  D.  Vicenza  Caracciola,c  dopò  d'eficrgli  querta  morta,hà  pre- 
fo  per  feconda  Vittoria  di  Ligni,  di  cui  fino  al  prefentc  gli  fono  Lati  tre  figliuolijcioc 
Gio:Franccfco>  Alfonfo,  e  Mario. 

Gio: 
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Gio:  Francefco  ffgliùol  d'Antonio  efponédo  al  Rè  Filippo  IL  i  feruigi  farti  dc'fuoi  mag- 
gior! alle  Cafc  d'Aragona,  e  d'Auiìria,  per  lo  coifo  di  iyo.anni  continui,chiefe  titolo 
di  Marchcfe,  fu  comincila  da  quel  Re  la  cofjfhJrà  al  Conte  di  Miranda  Viceré  à  quel 
tempo  del  Re^nojcon  lettere  commifTionalidcI  tenor  leguence. 

E  l     R  E  T 

lllufire  Conde  primo  nucflro  Viforey  Lugartinieteyy  CapitanGeneral,  Por  parte  de  Juan  Fra- 
ci/co  Rota->me  ha  fido  prefentado  vn  memorial  dfl  tcmrfeguiente.  Sc.nor  Iuan  Frxcifo  Ruta, 
deNapolesfji)o$  heredero  vniuerfil  de  Antonio  Rotay  Nieto  de  Bernardino  Rota  Caualle- 
ro-i  que  fue  del  habito  de  Santiags,  dìze,  que  demas  de  ciento  ciquenta  anos  à  efta  parte->to- 
des  fus  antepaffados  siempre /intiero  à  los  Sereni ffìmos  Reyes predeceffores  de  vuefira  Ma- 
gieìladìpartkularmtente  Antonio  Rota  fu  Vifabuelo-s  que  feriti  o  tres  ve^es  por  Embaxador 
del  Rey  Ferrante  el  primiero^  del  Rey  Aljbnjhà  del  Rey  Ferrate  el  Segundoy  en  otros  mu- 
cboSyCargos-,y  Juan  'Babtifla  Rota  hermano^del dicho  Gerardino  fu  Abuelojdefpues  de  batter 
feruido  mvchcsaìlos  a  los  diebes  fereniffimos  Reyesjnurio  en  la  rota  de  Qauena  en  tiempo  del 
Rey  Catolico .  T  Iuan  Frac'fco  Rota  ajjlmifmo  ber  mano  deldicbo  fu  Abuelo  murio  culo—» 
defenfa  de  la  Ciudad de  Napoles^en  la  Puente  de  la  Magdalenayquando/ìnofobrellaMo/Ìur 
de  rRcndoma  ,  y  en  ella  captiuaron  à  Alfonfo  Rota  quarto  bermano  del  dicho  fu  AbtteL }  el 
qual  defpues  de  hauerfe  refeatado  con  fus  proprio  s  dincros^firuio  en  la  guerra  de  Tunez ,  y 
•Argel^y  el  dicho  Antonio  Rota  padre  del  fupplicHte-fiempre fìruio  en  las  cccaftones^quefe  of- 
frecerov  en  aquel  Reyno-,  y  enparticular  dos  vezespor  diputado  del  Baronage  en  los  parla- 
mimlos  gcnerales  de  los  donatiuos,  que  fé  hizìeron  a  vuefira  MageHad-,  y /tempre  ha  vi- 
uido  noblrmente->y  anfìda  Senores  de  vafallos .  T  alprefente  ci fipplicante  tiene  nueue  mil 
duerdos  de  renta  en  cada  vn  ano  >  en  cimo  Tierras  de  vaffallos  en  la  Baronia  de  PradtL->-> 
quefen  V  rada /la  Vallerà  P  agitar  a->Mafiradi^y  Fetrella^y  en  otras  cofas->come  todo  confi  a 
por  vna  informacion^que  de  orden  de  vuefira  Magcjlad  embio  elDuque  de  Ojfuna  el  ano  de 
ochenta^  feis.que efià  conferuada  enfi  Regal  Cacellaria  de  Italia-,qua»do  el  d  (ho  Antonio 
Rota  fu  padre  fupplicò  a  vuefira  MageHad  le  biziejje  mercè  de  vn  habito  de  Santiago  ■>  en 
vìrtud  de  la  qual  informarlo fé  la  concedio  el  dicho  habito  en  primiero  de  Nouiembre  del  di- 
cho ano  de  oebenta,  yfeis,  come  par  ece  por  el  memorial  decretado  de  la  grada  deldicbo  ha- 
bito>que  preferita  con  efie  memoriale  y  no  lagozoyporque  al  tiempo  quel  II  ego  el  auif  della-, 
tra  muerto>y  porque  (Ifupplicante  defje  à  continuar  los  tnfmos  feruìcios  ^y  paraque  con  mas 
autoridad  lo  ptteda  ha%er ,  Supplica  burnii  mente  à  vuefira  Magefiadfea feruido  mandar 
que  fé  vei  la  dteba  infurmacion^  que  por  ella  confi  ara  fer  ver  da  d  todo  lo  fi  fa  dicho,  y  vi  fi  a 
faztrle  merced  de  onorarle  con  titulo  de  Marquesfobre  fu  1  ierra.de  Prada,  que  attende^ 
que  en  fu  perfona  concurren  tantos feruìcios  de  fus  paffados/as  parte  sy  qualtdadquefe  re- 
requieren  para  tenerle>con  el  decor-^que  contitene  fruirà  à  vuefira  Magiefiadcon  bocho  mil 
ducados  CaHellanos.que  tiene  prompto  aqui^y  en  elio  recibirà  partìcular  mercè  de  Vuefira 
Magefìad  &c>  T  corno  quiera  que  las  cofas  contenidas  enei  infrto  memorial  fean  de  con- 
fìderacion,  y  de  los  feruìcios  dtfuspaffaàos,  y  qualidad de  fu  padre  de/fupplicantefe  aya^j, 
tenido  ncticia  por  ìnformacion  tomada  en  effe  Reynoy  mediante  la  qual  le  fue  cocedido  el  ha- 
bito de  Santiago.  Todauiaporfer  la  preterì  tion  del  titulo  fan  digna  defr  mirada,  no  me_* 
he  querido  refoluer  en  efioftn  commutucares  lo  primiero  .  P uremie  os  encargo  ,  y  mando  que 
informando  os  de  la  qualidad^  antiquedad^  ha^enda*,  meritos^yfruicios  delfupplìcante^-, 
me  auife'ts  particularmfìe  de  lo  que  fé  h  aliar  e  $  de  lo  que  a  vos  os  pareciere  que  fé  deue  ha- 
zereu  la  dcha  fu  pretencion-iparaque  tanto  mas  aceri ada  fea  la  deliberacion,  que  en  efiofe 
vniere  de  tornarla  prefente  re/le  al  prefentate.Dat.en  Valladolidà  6.  de  tutte  M*D>XCII. 

ToelRey.      Locusftgillu 

Ma  ìnfermatofì  Gio:  Francefco  d'infermità  incurabile ,  morì  prima  delia  fpeditionc  del 

^  negotio,  fenza  lafciar  dì  fé  prole  alcuna. 

^iouanni  fratello  di  Gio:Francefco  col  fé  per  moglie  D.Feliciana  Ruffa,  di  cui  fopraui- 

ué  hoggi  vn  figiiuolo,  chiamato  D.Antonio. 
Moftra  anche  quefta  famiglia  il  fuo  fplcndore  per  la  magnificenza  di  più  Cafe  antiche , 
&  in  particolare  d'vna  nel  Qnartiero  di  Nido,  ornata  di  molte  ftanze,&  altre  cofe  ra- 
gliar- 
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auardcuoli  ,  e  per  alcuni  Patronac/3  e  Cappelle ,  che  tiene  in  diuerfe  Chìefe,  e  parti- 
colarmente per  quella,  che  fi  vede  in  S.Domenico  di  Mapoli,ornata  di  marmi>ftatue, 
e  monumenti  di  molta  fpefa»  e  di  bcjliffimodifegno, 

Della  Fafcia^ 
■ 
JV  la  Fafcia  vfata  da  gli  Antichi  per  Infegna  Regale,  così  come  hoggi  s'vfano  le  Co- 
rone, e  gli  Scettri .  Quindi  racconta  Valerio  Mafsimo,  che  Fauonio  vedendo ,  cho 
Pompeo  s'haueua  legata  la  gamba  co  vna  fafcia  bianca,  gridò  dicendo.  Non  impor- 
ta inqual  parte  del  corpo  Ila  la  Corona  Regale,volendo  tacciar  colui,che  con  tal  le- 
gno moftratTe  affettare  la  dignità  di  Rè.  Plutarco  narra,  che  Tigranc  Armeno  buttò  à 
piedi  di  Pompeo  vna  fafcia  bianca  in  fegno  del  Regno,che  gli  daua  in  preda .  Sueto- 
nio  racconta  d'vn  lusinghiere  diCefare,ch'haucndo  pofta  nel  capo  della  ftatua  di  co- 
lui la  laurea  ligata  con  vna  fafcia  bianca,  i  Tribuni  ordinarono,  che  fé  le  toglieffe  la 
fafcia,  e,che  quel  tale  folTe  melfo  in  prigione,  dimoftrando  con  ciò  d'i  far  cofa  grata  à 
Cefare,  il  quale  altre  volte,  haueua  dichiarato,  com'egli  odiaua  il  nome  di  Rè .  Ve- 
de/i dunque  da  ciò,come  la  fafcia  è  principale  infegna  de'Rè,e  fpecialmente  quando 
ella  è  bianca.  Dal  che  manifeftamentc  fi  può  conofeere  come  la  Gran  Cafa  d'Auftria 
fìa  propriamente  nata  à  Regni ,  Se  Imperi,  effendo  fua  antica  infegna  la  Fafcia  bianca 
in  campo  vermiglio, 

DELLA  FAMIGLIA  D'AVELLA: 


A 


Velia ,  che  è  hoggi  Terra  della  Prouincia  di  Campagna  Felice,  fii  in  altri  tempi, 
per  quanto  fi  può  cauarc  da  quei,  che  ne  fcriflcrojantichifTìma  Città  edificata  da 
Greci,  onde  i  fnoi  popoli  come  huomini  bellicosi  vengono  annoucrati  da  Virgi- 
lio fra  quci,chc  infìeme  co  Turno  pigliarono  Tarmi  cótra  il  Rè  Larino;&  Enca,dicédo. 
Et  quos  mali/ere  defpetlant  mocrtia  Abelle. 
The ottico  ritu /oliti  torquerc  Cafeias, 

E  per 
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E  per  quanto  dimoilrano  i  marmi,che  in  diuerfe  parti  di  quella  fi  ritrouano,fù  anch'eli  a 
Colonia  de'Romani  ,  onde  in  quelle  pietre  fi  leggono  i  nomi  di  molti  Ma^iftrati  Ro- 
mani ,  &  rinomini  Illuilri ,  che  iui  in  diuerfi  tempi  fecero  fianca  ,  e  particolarmente  à 
tempi  de'Gentili,  come  ce  lì  fa  noto  da  vn  marmo,  oue  fi  legge. 

N.  Pettio-,  N.  F. Gal. Rufo  II.  Vir.  Q^Aliment.C.Pecunine  public '<£  Curatori  frumenti  ^cultorcs 
Iouis  ob  merita  eitfs  L.D.D.D. 

E  da  due  altre  pietre,  in  vna  delle  quali  fi  legge  Dianae  Sacrum,  &  in  vn'altra  SillaeSa- 
crum.Ma  più  d'ogn'altro  il  dimoflrano  i  vefìigi,che  fino  à  di  noftri  fi  veggono  del  fuo 
antico  Anfiteatro.  Era  quello  Anfiteatro  vn  luoco,oue  fi  foìeuano  rappresetare  i  giuo- 
chi gladiatori), &  altri  publici  fpettacoli,  i  quali  effendopofeia  tralafciati  à  richiefla, 
di  Lutio  Egnatio  da  Antonino,  e  vero  Imperadori,  gli  furono  vn'altra  volta  reflituiti, 
del  che  fa  fede  vn  belliffimo  marmo ,  che  fino  al  prefente  fi  conferua  in  quelle  parti? 
del  tenor  feguente. 

EFgnaùo  in  vento  patria  L.Lgnatij Polly->Rufi 'H 'onorati  Equo  pub.  ab  Imporador.Antcnino, 
&  Vero  Aug.bic  obliterato  muneris  fpettaculo  impetrata  editione  ab  indulg.  Max.  Princi- 
pi s  diem  gladi  atorum&  omne  apparatum  pecunia  fua  edidit  Colonico'  Incole  ob  mitnificcn- 
tiam  eius  L.D.D.D, 

D.  Tum.XII.parilìbus. 
Clara  >  ó*  Cetteo  Cofs. 

Vìi  quello  marmo  per  errore  da  Giulio  Lipfio  cinto  in  Napoli,ilche  crediamo  auuenifTe 
per  non  hauerlo  veduto,  egli  con  i  propri)  occhi,  ma  fiatone  à  relacicne  d'altri,  il  qua!' 
errore  fu  anche  feguito  da  alcuni,  che  fcriiTcro  depò  luì. 

Fu  oltre  à  ciò  Auella, per  quanto  racconta  il  Padre  Giaccone,patria  di  S.Siluerio  Papa, 
il  quale  per  non  hauer  voluto  reflituire  Antimo  Vefcouo  heretico,fù  per  ordine  dell' 
ImperadriceTcodora  efiiiato,e  fatto  morire.Laonde  da  S. Chiefa, pofk>  nel  nomerò  de' 
Martiri,  fi  celebra  il  fuo  Celefle  Natale  à  20.  del  mele  di  Giugno. 

Quefta  Terra  ritrouiàmo  anche  à  tempi  de'Rè  Sueui  effer  fiata  poffeduta  da  vn  Signor 
Germano  della  Cafa  de  gli  antichi  Duchi  d'Aufiria,  il  cui  nome  era  Arnaldo  .  E  co- 
me fi  legge  in  vna  antica  Cronica,n'hebbe  egli  titolo  di  Conte.  Laonde  lafciato  ^co- 
gnome d'Auflria,  fi  faceua  chiamar  Arnaldo  d'Auella,  come  ad  efempio  di  lui  fecero 
anche  tutti  i  fuoi  difendenti.  Così  teftifica  la  Cronica  fleffa  dicendo. 
Erat  in  Regno  Arnaldus  ex  Auftrt<e  Ducum  progenia->Abellte  in  Campania  Comes-i  qui  pro- 
pterea  non  Arnaldus  de  Auflria^fed  de  Abellts  dicebatur.Mz.  benché  lafcialfe  coflui  il  co- 
gnome d'Au(lria,non  per  quello  ne  volle  lafciar  l'infegne.  Si  che  tanto  egli,  quanto  i 
fuoi  difccndenti,fecero  fempre  per  arme  la  fafeia  d'argento  in  campo  vermiglio,  co- 
me fi  vede  in  molti  antichi  edifici;  in  Auella,  &  anche  in  Napoli  ne'monumentij  cho 
di  quella  famiglia  fi  conferuano  nella  Chiefa  di  S.Lorenzo. 

Dopò  la  morte  del  Rè  Corrado  ritrouiàmo  Riccardo  d'Auella,  il  quale  fu  Caualierc  di 
tanta  potenza,  e  valore  ,  che  fecondo  ferine  di  lui  vn'Autore ,  che  viffe  a  tempi  de'Rè 
Sueui,era  diuenuto  quafi  affoluto  Signor  di  tutta  Terra  di  Lauoro,in  maniera  tale,che 
non  vi  era  perfona  quantunque  potente  in  quella  Prouincia,  che  penfafTe  di  poter  rc- 
iìftcre,  non  che  di  far  nocumento  alcuno  a  si  va  loro fo  Caualierc  .  Co/lui  defendendo 
le  parti  di  S. Chiefa  contra  la  Cafa  di  Sucuia,  fèntendo,chc  Manfredi  veniua  con  po- 
tente efercito  per  farfi  Signore  del  Regno ,  hebbe  ardimento  di  andargl'incontro  in_> 
Aucrfa,  per  refiitcre  all'entrare  di  quel  Principe,  del  che  non  potè  venirne  ad  effetto  , 
effendo,  che  quella  Città  fi  die  torlo  in  mano  di  Manfredi ,  onde  egli  ritirato  nel  Ga- 
ttello, mantenne  quello  per  qualche  fpatioditerripo,finalmcnte  vedendo  di  no  poter- 
lo più  mantenere,  cercò  d'vfcirnc  di  nafcoilo3  ma  ueli'vfcire  conosciuto  da'nemici,  fu 
con  gran  empito  affalito,  e  morto. 

Di  quello  Riccardo  crediamo  effer  flato  fratello  Guglielmo,iI  quale  fu  di  contraria  fac- 
cione effendo  flato  cariffimo  dei  Rè  Manfredi,  e  fuo  intimo  Configliele  di  Stato,!aon- 
dc  da  alcuni  Autori,  che  fcriuono  le  cofe  di  quel  Rè,  fra  gli  altri  Signori,che  nell'an- 
no di  no/Ira  falute  i262.per  alcuni  accidéti  di  guerra  fi  radunarono  nel  fuo  Padiglio- 
ne^ va  annoucrato  Guglielmo  d'Auclla.  Nac- 
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Nacque  da  Riccardo,Rinaldo,il  quale  non  folo  fu  Signor  d'AuclIa3ma  anche  della  Cir 
tà  d'Alifi,  e  di  molte  altre  Terre  nel  Regno.  Nella  guerra  fatta  per  Carlo  II.  contrae 
il  Rè  Giaimo  di  Sicilia  ,  fu  Rinaldo  fpedito  General  Capitano,  con  grotto  numero  d' 
huomini  d'arme,  e  di  fanti  fopra  cinquanta  Galee,  con  cui  s'accompagnò  anche  Arri- 
ghin  di  Marc,i  quali  (correndo  la  Cofta  verfo  Leuante,dopò  d'haucr  fatti  molti  dan- 
ni per  tutte  ciucile  marine)  prefero  la  Terra  d'Augufta,  oue  rimafe  Rinaldo  con  fanti , 
con  huomini  d'arme,  &  Arroghino  con  le  Galee,  e  Naui  vote  fi  ritirò  verfo  Brindcfi,& 
hauendo  intefo  il  Rè  Giaimo  la  perdita  d'Augufta,  e  che  Rinaldo  faceua  ogni  giorno 
nuouo  acquifto  d'altre  circonuicinc  cafrella,e  douc  ritrouaua  ripugnanza,faceua  dan- 
ni grandi/lìmi,  fi  difpofe  con  l'e  fere  ito  d'andanti  egli  in  perfona  ,  ordinando  all'Am- 
miraglio Rugieri  di  Loria,  che  co  rarrnata,ch'egli  menaua,vi  veniffe  à  dar  anche  l'af- 
falto  per  mare.  Oue  giunti,  il  Rè  da  vna  parte,  e  l'Ammiraglio  deH'altra,dando  gran- 
di affalti  alla  Terra,  trottarono  l'imprefa  aflai  malageuolc,percioche  Rinaldo  hauen- 
do con  grandiflìma  prudenza  riparato  per  la  via  dei  mare,  non  folo  faceua  poco  ftima 
dell'efercito  del  Rè,  anzi  vfciua  fouenrc  facendo  con  l'armi  à coloro  danni  notabili], 
fi  che  al  fine  difperati  i  Siciliani  .della  vÌttoria,fù  forzato  il  Rèjabbandonar  l'imprefa. 
E  ben  vero,che  per  mancamento  di  vittouaglia,che  nò  haurebbe  potuto  Rinaldo  man- 
tenerli con  la  fua  gente  finche  di  Napoli  fi  fuffe  fatta  altra  prouifione ,  fu  conftretto 
partirfi  d'Augufta,  onde  venute  le  Naui  daBrindefi,vi  montò  fopra  con  tutta  la  gen- 
te, tirando  alla  volta  di  Napoli.  Fu  Rinaldo  cinto  Caualiere  dal  Rè  Carlo  I.  e  data- 
gli vna  rendita  di  ducento  onde  per  ciafchun'anno ,  e  finalmente  creato  Confìggere 
di  Stato,  e  Gran  Ammiraglio  del  Regno .  Hebbe  in  fua  vita  due  mogli,  Pvna  fu  An- 
gela d'Alemagna  forella  di  Guido  Barone,  e  Caualiere  à  quei  tempi  di  gran  qualità, 
e  l'altra  Francefca  di  Giefualdo  forelia  di  Nicolò,  che  fu  Signor  di  Giefualdo ,  e  di 
molte  altre  Caftella  nel  Regno ,  e  di  lui  nacquero  due  figliuole ,  cioè  Margarita  ,  o 
Francefca. 

Fu  Margarita  maritata  al  Caualier Filippo  Stendardo,e  Francefca  ad  Amelio  del  Balfo, 
da  cui  difeefero  pofeia  i  Conti  d'Aleflano,  come  altroue  dimoftraremo  .  Margarita^ 
come  primogenita  foccedette  dopò  la  morte  di  Rinaldo  fuo  padre  à  tutti  i  beni  di 
colui,  ma  per  effer  ella  pofeia  morta  fenza  figliuoli,  rimafe  Signor  d'Auella,  e  di  tut- 
ti gli  altri  beni  di  Rina!do,Amelio  marito  di  Francefca,il  quale  morendo  nell'anno  di 
noftra  fallite  135  r.  fu  fepellito  nella  Chiefa  di  S.Lorenzo  di  Napoli>oue  nel  fuo  mo- 
namento  fi  leggono  le  fegtienti  parole. 

fjic  requiefeit  Corpus  Magnìfici  Viri  Domini  Amelìj  de  Bauctc,  Baroni*  Auellarum  Domini, 
qui  obijt  Aimo  Domini  19  5  1. 

Et  in  quello  di  Francefca  nel  mede/imo  luoco. 

Hic  iacet  Corpus  Magnifica  Domina  Francifca  de  Auella ,  &  Baronia  Auellarum  Dominai 
rehùJa  quondam  Magnifici  Viri  Amelìj  de  Bauào-,  qua  obijt  anno  Domini  1 3  7 1. 

Sotto  il  Regno  di  Carlo  L  ritrouafi  anche  mentionato  Giouanni  d'Auella ,  il  quale  fu 
Conte  di  Ponte  ,  ne  di  quefta  nobililfima  Cafa  riabbiamo  ritrouato  fino  ad  hora  altra 
memoria,  ònotitia. 


DEL- 


■ 
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ESfendoKhe  cIMlluftriflìma  famìglia  Sanfeuerina  fcrifse  copiofamente  ScipìoneJ 
Ammirato,  adaremo  noi  qui  folamente  difcorrendo  intorno  ad  alcune  cofe,  che 
conofceremo'a  colui  non  eiferc  fiate  bene  auuertite,come  circa  l'origine  di  que- 
lla Cafi,  &  anche>el  difcorfo  de'Conti  di  Marfìco,  di  Tricarico  3  e  di  Caiazzo,  ri-' 
mettendoci  poi  nerimanente  à  gli  ferirci  del  medefimo  Autore. 
Vfarono  i  Signori  Sar?Uerini  per  loro  antica  infegna  vna  fafeia  vermiglia  in  campo  d 
argcnto,e  per  cimie.  Vn  paio  di  corna  di  Bue,  fegno  chiariflimo  della  loro  grandez- 
za, e  potenza. 
L'origine  di  queiìa  Caffec5do  la  più  vera  opinione,è  che  fia  Normanda,e  no  Longo- 
barda, come  credetteAmmirato.  Percioche  circa  gli  anni  del  Signore  io8o.à  tem- 
po, che  Napoli  non  e.ancora  diuenuto  Regno,  ritrouandofì  Roberto  Guifcardo  ef- 
fere  Duca  di  Puglia,  d»ò  la  Contea  di  Sanfeuerino  ad  via  Caualier  Normado,chia- 
mato  per  nome  Troifìo  quale  trahendo  il  cognome  dalla  Signoria  di  quello  Stato, 
diede  principio  à  queftanuftrjfsjma  famiglia.Dei  che  fanno  fede  alcuni  inftromenti 
di  quei  tempi,che  fi  conVUano  nei  Monafterio  della  Santifsima  Trinità  della  Caua,i 
cui  principi)  fono  tali.  A0j)om\ni  joSi.teporibus  Domini  Roberti  Ducis  menfe  Aprili s 
Indie. IV. Tur  gì fius  DominCaftri  Smettermi  donat  M }  onaprio  Cauefi.E  quel  che  fegue. 
Et  vn'altro.  Anno  Domini  Dei%luatùr'is noj?ri  io82. menfe  Marti]  %.Indicl~.temporibus Do- 
mini Roberti  GloriofiJJìmi  D;s .  £g0  Rogerius  filius  quondam  Turgisij  deCaJìro  Sancii» 
Sederini,  e  quel  che  fegue. 
Et  vn'altro.  Anno  Domini  i\iumpor\},us  Guglielmi  Gloriofijnmi  Principisi  Ducìs.Nos 
Rogerius  de  Sanilo  Seuerinc<»fis  quondam  Turgisij  Normanis  Diuina  inspirante  clemen- 
tic,  prò  amore  Omnipotentis  D»  qliel  che  fegue,  indi  à  poco.  Profalute  anima  noJfr<e, 
&pro  anima  Domina  Sirca  dm£  qUOndam  coniugis  no  (traili a  quondam  Domini  Pan- 
dolfhftij  Domini  Quaimarij  Pr'wts  Salernhoferimus  Monajlerio  Sancliffim*  Trinità- 
tis  Cai  enfi*,  e  quel  che  fegue. 
Onde  da  quefte,  &  altre  fcritture,,  per  breuità  f7  traIafciano}manifelìamenre  fi  vede, 
com;  gli  antichi  di  quefta  famiL  }  prima  ft  chiamarono  Signori  del  Cartello  di 
S. Severino,  e  poi  di  Sanfeuerino  amcntej  &  anche  come  eglino  furono  Normandi. 

Aa  De3 
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De7 Comi  di  Sanfì iterino* 

DA.  Trogifio  di  fopra  mentionato  nacquero  ere  figliuoli  >  che  furono  Roggiere  5  Silua- 
no,  e  Trogifio. 

Rogieri,che  come  primogenito  (eccedette  alla  Contea  di  Sanfeuerino,to!fe  per  moglie 
Siica,  nata  da  Pandolfo,  figliuolo  di  Guaimario  Principe  di  Salerno,  dà  cui  hauendo 
generato  vn  figliuolo  chiamato  Arrigo,  fi  fé  egli  Monaco  Benedettino  ,  nella  qualo 
Religione  morì,  dopò  d'hauerui  menato  vna  vita  rtffai  commendabile. 

Arrigo  fu  padre  di  Guglielmo,  coftui,che  d'Ifabeila  nata  da  Silueftro  Conte  di  Marfico 
generò  il  fecondo  Guglielmo,  il  quale  fu  padre  di  Iacopo,  e  diTomafo, 

Iacopo  come  primogenito  foccedette  alla  Contea  di  Sanfeuerino .  Cofhii  à  tempo,  che 
l'Imperador  Federico  pofe  in  ordine  l'armata  contra  i  Saracen.  mancò  d'andar  con_> 
l'efercitcconforme  era  obligato  con  »li  altri  Baroni  de]  Regno,deI  che  fdegnato  Fe- 
derico, dopò  d'hauerio  fatto  prigione,  il  fé  ftarc  in  carcere  fino  \  tanto,  ch'ei  ritornò 
da  quell'imprefa,  e  ritornato  il  mandò  in  eCil'io,  oqe  Iacopo  m,or,  fenza  lafciar  di  fo 
prole  alcuna. 

D^Conti  di  Marjìco* 

PEr  morte  di  Iacopo  fenza  figIiuoli,pafsò  la  Contea  di  Sanfeuerino  à  Tema fo  fuo  fra- 
tello, il  quale  dopò  d'haueda  tenuta  vn'auno,  cambiò  quella ,  &  infiefie  la  Baronia 
della  Rocca  di  Cilento,có  la  Contea  di  Marfico,  dando  in  oltre  mille  ncie  d'argen- 
to in  denari  all'Impcrador  Federico  per  tal  cambio.  Fu  moglie  del  Cote  Tomafó  la 
Conteffa  Perna,così  nominata  per  ifcritture  dc'Reali  Archiuij,  benche^ó  ci  fia  ancor 
noto  il  cafato  di  lei,  e  n'hebbe  due  figliuoli,,  che  furono  Guglielmo,  eRogiere, 

Guglielmo  inficme  col  Conte  Tomafo  fuo  padre  *  e  quanti  furono  decloro  famiglio 
concorfero'con  gli  altri  Baroni  del  Regno  à  congiurar  contro  l'Impe/dor  Federico,il 
quale  per  le  fue  maluagità  era  ftato  feomunicato  da  Innocentio  IV  Sommo  Ponte- 
fice) e  priuato  dell'Imperio,  e  del  Regno .  Laonde  quefti  Signori  cie  zelanti  della* 
Chriftiana  Religione,  e  dell'honor  di  S.Chiefa,  feguitando  le  partii  Papa  ,  prefero 
l'armi  contra  Federico,  &  effendo  pofeia  rotti  in  Canofa ,  la  maga»  parte  d'elfi  per- 
uenuti  in  mano  di  Federico,furono  cnidelìffimamente  fatti  morirai  che  no  vi  rimafe 
altro,  che  Rogicre  fratello  di  Guglielmo, 

Quello  Roggierc  effendo  ancor  putto,fù  menato  in  Roma,  &  ini  pendine  del  Papa  ab 
leuato  con  molta  diligenza,  à  cui  pofeia  fatto  già  grande,  died/ì  Papa  per  moglie 
vna  fua  nipote,  forella  del  Conte  di  Fiefco-  allignandogli  perPntenimcnto  di  fua_> 
pcrfona,&  anche  de'Fuorofciti  Napoletani5che  Thaueano  crca/lor  capo  mille  onde 
l'anno.  Venendo  pofeia  il  Papa  in  Napoli  refticuì  à  Rogierc  tu»  i  favi  Stati,  fra  qua- 
li vi  fu  anche  la  Contea  di  Sanfeuerino  .  E  ciò  con  confentinflto  del  Principe  Man- 
fredi. Ma  dopò  certo  tempo  cflcndo  già  morto  Papa  Innocenti  il  Principe  Manfredi 
con  inganni  giunfe  àfarfi  coronar  Rè  di  Sicilia ,  indi  procedo  à  carcerare  alcuni 
Baroni  della  Prouincia  di  Principato  in  Salerno,  Roggiere  aiendo  della  fua  perfona 
fi  partì  dal  Regno,  pcrloche  Manfredi  hauendogli  coìififca/la  Contea  di  Sanfcucri- 
no,donò  quella  al  Conte  Giordano  Lucia  fuo  zio,c  Rogg i  le  ne  flette  fuor  del  Re- 
gno fino  a  tanto,  che  da  Vrbano  IV,  Sommo  Pontefice  fu  infredi  fcornmunicato,  o 
dichiarato  Tirar.no  de'Rcgni  dcH'vria,c  l'altra  Sicilia,  e  c/^ato  Carlo  d'Angió  alla 
conquida  di  quegli.  Laonde  fovmandofi  eferciti  contra  Jmfrcdi,  fu  Roggiere  eletto 
per  vno  de'capi  di  quella  gente.  Si  che  hauutane  Carlo/vittoria,  e  conofeendo  che 
per  opera  di  Roggiere ,  principalmente  era  à  lui  peruJt°  »1  Regno  di  N  ipoli  ,  fra 
moire  rcfiitutioni.ch'ei  fcceà  daieirfl  Signori,ch'crano/ti  fpogliafi  0  I  i^lcricOjC  da 
Manficdi,  chiamò  particolarmente  Roggicre,il  qualJe  gli  prcfen*-ò  auanti  con  mol- 
ti fuoi  Baioni  fonxudatarij  ,tra  quali  vi  furono  gli  li/di  di  Filippo  Pignatello,  Gio- 
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tunni  di  Rota,NicoIò  Ò\  Caiano,Stcfàno  Filamondo.Nicolò  dcli'AbbadeflaXeon.ir- 
do  fisliuol  d'Helia,  Roggicri  di  Clem e nta, Matteo  Capafino,  e  Leonardo  Budetta.  Ec 
hebbe  la  reftitutione  della  Contea  di  Sanfeuerino ,  della  Rocca  del  Cilento  con  Tuoi 
Cafali,&  AtenajSala,c  Diano,e  Io  Stato  di  Marficccofirmandogli  Carlo  fopra  quello 
ji  titolo  di  Conte.Nc  volle  dargli  altra  rimuneratone  nel  Regno,dubitado  forfè  del- 
ia potentia  di  Innanzi  per  difuiarlo  dalle  cofe  de!  Rcgno,il  madò primieramente  per 
fuo  Vicario  in  Roma ,  e  pofeia  nel  Regno  di  Gierufalemrne  ,oue  crediamo,  ch'egli 
morifie,  lafciando  di  fé,  e  di  Teodora  d'Aquino  fua  moglie,  che  fu  forclla  del  B.To- 
mafo,vn  fìgliuolo,chiamato  anch'egli  Tomafo,  il  quale  fu  il  terzo  Conte  di  Marfico. 

Quello  Conte  Tomafo  hebbe  per  moglie  Ifuarda  figliuola  d'Amelio  d'Agaldo  di  Cor- 
bano,  con  dote  d'oncie  5oc.Ja  quale  gli  venne  pagata  dal  Ridicendo,  che  i  figliuoli 
d'Amelio  erano  del  fanguc,  e  febiatta  d'effo  Rè.  Hebbe  anche  la  fecóda  moglie  chia- 
mata Sueua  d'Auezzano  figliuola  di  Grimaldo  Signor  di  Tricarico  ,  da  cui  peruenne 
à  i  Sanfeuerini  quella  Città  .  Della  prima  moglie  hebbe  vn  figliuolo  chiamato  Arri- 
go, il  quale  fu  Conte/labile  del  Regno,  e  mori  in  vita  del  padre,  lafciando  di  fé,  e  di 
Maria  di  Loria  fua  moglie  figliuola  dell'Ammiraglio  Rogiere,  Tomafo,  e  Rogiero . 

Tomafo  quarro  Contedi  Marfico nell'anno  i^8.andòcoa  Carlo  Duca  di  Durazzo,ni- 
pote  dei  Rè  nella  guerra  di  Sicilia .  Fu  Gran  Conteftabile  del  Regno ,  &  hebbe  per 
moglie  Margherita  Clignetta  Signora  di  Caiazzo,  con  cui  fé  Antonio  primogenito^ 
Francefco  Conte  di  Laura .  Morendo  fu  fepellito  in  Sanfeuerino  nella  Chiefa  di  S. 
Francefco,ucl  cui  fepolcro  fi  legge  il  feguente  epitaffio. 

Me  lacci  Corpus  Magnifici  Domini  Tornasi/  de  SancJo  Seuerino^Comitis  Mar/ìcifBaroniaru 
Cìlenti,Lauri<e,&SancJi  $euerinh&  Coltri  S.Gebrgy  Domini^  Regni  Sicilia  Magni  Co- 
meflabulh  qui  obijt  anno  Domini.  1558. 

Antonio  figliuol  di  Tomafo  fu  il  quinto  Conte  di  Mar/ìcos&  hebbe  per  moglie  Ifabella 
del  Balfo,  forelladi  Francefco  Duca  d'Andria,di  cui  hebbe  tre  figliuoli,  cioè  Toma- 
fo,Bertiraimo,e  Roberto.  Fu  anch'egli  Gran  Conteftabilc5&  hebbe  per  fua  rimunera- 
tione  oncie  365.  l'anno. 

Tomafo  Conte  di  Marfico  Serto,  hebbe  dal  Rè  la  confirma  della  rimuneratione  fatta  al 
Padre,  e  fu  fua  moglie  Francefca,Orfina,di  cui  hebbe  tré  figliuoli,  che  furono.  Luigi 
Francefco,e  Giouannello. 

Luigi  figliuol  di  Tomafo  fu  anch'egli  Conte  di  Marfico,&  hebbe  per  moglie  Catarina 
Sanfeuerina  figliuola  di  Tomafo  Conte  di  Monte  Scagiofo,il  qual  fu  Viceré  del  Re- 
gno per  Luigi  II.d'Angiò,c  di  coftei  hebbe  egli  due  figliuoli, l'vno  chiamatoTomafo, 
e  l'altro  Giouanni. 

Tomafo  figliuol  di  Luigi  fu  I'ottauo  Conte  di  Marfico,  &  hebbe  vna  figliuola  chiamata 
Diana,la  quale  fu  data  per  moglie  à  Guglielmo  Raimondo  da  Monte  Catena  Conte 
d'Ardizzone. 

Giouanni  figliuolo  anch'egli  di  Luigi  fu  il  nono  Conte  di  Mar/ìco,la  qual  Contea  heb- 
be egli  dal  Rè  Alfonfo  I.  per  efler  che  nella  morte  di  Tomafo  fuo  fratello,  Diana  fi- 
gliuola di  colui  era  fiata  dichiarata  ribellai  fu  fua  moglie  Giouanna  Sanfeucrina,di 
cui  gli  nacquero  quattro  figliuo!i,che  furono  Luigi,  Roberto,  Barnarba,  e  Galeazzo. 

Luigi  primogenito  di  Giouanni  fii  il  decimo  Conte  di  Marfico,  il  quale  mori  poco  dopò 
del  Conte  fuo  padre,  &  à  lui  foccedettc  Roberro  fuof'ratello,che  fu  l'vndecimo  Con- 
te di  Marfico,  il  quale  nell'anno  1463. Jper  ribellione  di  Felice  Orfino  fu  fatto  Prin- 
cipe di  Salerno,  fu  coftui  Gran  Ammiraglio  del  Regno,  &  edificò  in  Napoli  quel  ma- 
gnifico palagio ,  che  fi  vede  hoggi  incontro  il  Monaflerio  di  S. Chiara,  e  fu  fua  moglie 
Ramondina  del  Balfo,  con  cui  fé  vn  folo  figliuolo  chiamato  Antonello. 

Antonello  il  duodecimo  Conte  di  Marfico ,  e  fecondo  Principe  di  Salerno,  fu  grando 
Ammiraglio  del  Regno .  Qucfti  fdegnatoper  alcune  buone  ragioni  col  Rè  Ferdinan- 
do^ hauendo  perduto  i  fuoi  Stati  nella  guerra,  ò  vero  ribellione  de'Baroni ,  andò  in 
Francia  chiamando  il  Rè  Carlo  OttauO  alla  conquida  del  Regr»  ,  onde  egli  infieme 
con  Monfignor  diSerenon  fu  fatto,  Capitano  dell'armata. Hebbe  per  moglie  Conffan- 
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za  di  Montcfchro  figliuola  di  Federico  Duca  d'Wbino ,  di  cui  gli  nacque  vn  fol  fi- 
si iuolo  detto  Rob beato, 

Roberto  terzodeenno  Conte  di  Marfico ,  e  terzo  Principe  di  Salerno,  hebbe  per  moglie 
D. Maria  d'Aragona  figliuola  d>D.  Alfonfo  Duca  di  Villermofa  fratello  naturale'dcl 
Rè  Cattolico,  onde  il  Principe  Roberto  diuenne  Duca  di  Villermofa  per  redaggio  di 
ina  moglie,  e  di  coiki  hebbe  due  figliuoli,  cioè  Ferrante  mafchio.e  Laura,che  fu  mo- 
glie à  D,  Innico  d'Alialo  Marcirtele  del  Vallo, 

Ferrante  quartodecimn  Conte  di  Marfico,  e  quarto  Principe  di  Salerno,  e  Duca  di  Vil- 
lermofa m  lfpagna,hebbe  per  moglie  D.Ifabclla  Villamarina  vnica  figliuola  di  Ber- 
nardo Conte  di  Capaccio,  &  Ammiraglio  del  Regno.  Coftui  come  per  chiarezza  di 
fangue,  e  gradezza  di  Stato,  fu  vno  dc'maggiori  Principi,ch'haue(fe  hauuto  mai  il  no- 
ftro  Rcgno,cofi  per  io  fpendor  della  Corte,ch'cgli  tcneua,e  per  la  generofità  dell'ani- 
mo, ch'egli  moitraua,nó  a  Prencfpi  fogetti,mà  à  qualunque  Rè  fi  haurebbe  potuto  pa- 
reggiarli.I  Tuoi  Cortcggiani  erano  quafi  tutti  di  famiglie  nobiliffime,à  cui  no  daua  già 
prouifion  di  denari,  come  hoggi  fi  coftuma  fare,  ma  Terree  Cartella,  come  vfano  di 
fare  i  Rè,  Nelle  Cbiefe  oue  egli  andana  vi  s'apparecchiaua  prima  lo  rtrato,e  vi  anda- 
ua  anche  la  muik:a,ch'egli  ordinariamente  teneua  in  fua  cafa,  Eranoquefti  Mufici  ec- 
cellentillimi ,  venuti  da  diuerfe  parti  d'Italia ,  e  moki  anche  da  paefi  Oltramontani , 
à  quali  pagana  ogn'anno  diprouifione  tre  mila  feudi.  Mai  no*  fi  vidde  vfeir  egli  per  la 
Città  ,  che  non  foffe  andato  feco  grandiffìma  comitiua  di  Caualieri ,  e  di  Titolati,  & 
ogni  volta,che  veniua  di  SaIerco,ò  d'altri  (noi  fiatagli  vfciua  incótro  à  cauallo  quafi 
tutta  la  Nobiltà  Napoletana,  e  vi  concorreua  anche  buona  parte  del  Popolo  à  piedi 
Efscdo  ancora  giouanetto,volle  andare  in  Roma  à  biadare  i  piedi  al  Papa,ch'era  all' 
hora  Clemente  VII. di  Cafa  de'Mcdici,onde  fu  da  colui  riceuuto  con  honor  grandi f- 
mo,à  quella  guifa,che  fi  fogliono  riccucrei  più  gran  Signori  d'Italia. Venendo  il  Du- 
ca d'Albania  con  l'Efcrcito  del  Re  Francefco,  ad  afialtare  il  Regno  di  Napoli,  il  Vi- 
ccrèjch'craall'horajchiamati  i  Baronia  parlaméto,gli  richicfe,ch'inficme  con  lui  do- 
uciTero  guardare,e  difendere  il  Regno,  onde  il  Principe  per  dar  efempio  àgli  altri, fé 
ne'  fuoi  fiati  mille,e  ducento  fanti,  e  fé  (Tanta  huomini  d'arme,tutti  Nobili,e  Baroni  à 
lui  foggetti->có  quattro  Caualli  per  ciafcheduno,e  cento  Caualli  leggieri,  con  ifpefa 
di  più  di  trentamila  fiorini, hauendo cura, che  non  fol  foffe  gente  fcclta,mà  anche  be- 
ne armata  ,  e  ben  fornita  di  fopraueft  i,  e  d'altri  corredi,  e  quegli  mandò  a'conlìni  del 
Regno,ouc  meglio  parue  al  Viceré.  Venendo  Carlo  V.  per  coronarli  Imperadore  in_> 
Italia,  il  Regno  di  Napoli  gli  fé  dono  di  300.  mila  fiorini, facendo  elettione  del  Prin-r 
cipe  à  portarlo.  Onde  egli.fù  caramente  accolto  dall'Imperadorccomparcndo  ini  co 
vna  Cotte,che  non  folo  auanzaua  J'airre  de'Grandi  di  Spagna,  ma  pareggiami  quelle 
dc'più  Gran  Sgnori  d'Italia, sì  per  la  Nobiltà  delle  pcrfonc,come  per  gli  adobbamé- 
ti,  &  arrendi,  che  quegli  poitauano,che  parcuano  tanti  Principi  in/Teme,  &  anche  per 
la  Caualleria, ch'era  cofa  di  merauiglia.  Auuicinandofipoi  il  tempo  della  coronato- 
ne,il  Conte  di  Nanfau,  ch'era  il  Camariere  maggiore, liebbe  ordine  dell'Impcradore, 
che  doucfFe  diftribuir  gli  Vfficij  per  il  giorno  di  quella  fefra,c  tener  conto  dei  i'rinci- 
pc,  perciochc  rapprefentaua  il  Regno  di  Napoli,  onde  il  Conte  fé  intendere  al  Prin- 
cipcch'cgli  haucua  già  deliberato  di  dargli  lo  fcctro,cche  per  tal  mefiierc  ii  ponef- 
fc  in  ordine.  Ma  auucnne,  che  giunto  da  lì  à  pochi  giorni  il  Marchcfe  d'Artorga.che 
porraua  doccnto  cinquanta  mila  dubbie  d'oro,  ch'era  il  dono  mandato  de'  Regni  di 
Spagna, i  Signori  Spagniuoli,ch'eran  appretto  dcll'Imperadorc/ccero  iftanz.'r,clK  per 
quel  giorno  della  Coronationc  fi  dette  qualche  Juoco  honoraro  al  Marchcfe,  onde  Y 
Impcrador  pensò  di  far  portar  lo  fccttro  à  lui,  &  al  Principe  dar  il  Gonfalone  dcll.i_» 
Chic  fai  il  che  Ci  fé  con  licenza  del  Papa.  Il  Principe  intefo  quello  mutamento  ,  ancor 
t  he  gij  panche,  (he  l'Impcrador  fi  moueffe  con  g  iurta  cagione  à  far  più  conto  de'Rc- 
gni  di  Sp.|f'.n;).t  he  dì  quello  di  Napoli,nódimcno  confiderado,chc  vi  erano  de  gli  al- 
ti 1  minori  di  lui-con  cui  il  Mardicfchaurcbbc  potuto  far  mutationc  ,  vinto  da  nò  pic- 
ciolo fdegno  )  delibero  di  non  voler  comparir  nella  fefia  .  Onde  venuto  quel  giorno 
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pigliò  vn  Gentil'huomo  fuo  valTalIOjC  vedendolo  de  gli  arnefi,chc  egli  fi  haueua  fatti 
per  fé,  accompagnato  da  tutti  gli  altri  fuoi  Cortegiani,il  mandò à  pigliare  ii  Confa- 
tane, ii  quale  fubito  gli  fu  dato,  credendoci  ognVno,  che  vi  fofTè  venuto  per  ordino 
dei  Papaie  perche  in  qt:el  giorno  cadde  dal  Cielo  grandiffima  ncue,il  Principe  cornar 
parie  in  mnfchcra  con  vn  habito  lungo  di  damafeo  crcmirTno3fbderato  d'arminio  -,  & 
ciTendo  ciafeuno  intento  alla  fefta,non  s'accorfercch'il  Principe  vi  mancaflè,e  ch'ai- 
cri  in  fuo  luoco  portarle  il  Cófalone.Onde  tutti  gl'Italiani  lodarono  il  Principe  di  ge- 
nerosità, che  per  l'honor  d'Italia,non  haueiTe  voluto  fofferire,  che  altri  fuffe  flato  an- 
tepefro  à  lui.  Quefìo  fatto  benché  difpiaceffe  molto  airimperadore,  nondimeno  vol- 
le C2,H  per  quel  tempo  diflìmularlo,  ma  il  Principe  hauendo  ciò  conofeiuro,  dopò  la_ 
Coronarionc  feguì  l'Imperadore ,  mantenendo  Tempre  il  fuo  grado,e  comparendo  iti 
tutti  i  bifogni  della  Corona  Imperiale  in  Fiadra>&  in  Germania,  oue  acquiftò  la  gra- 
tia  di  Ferdinando  Uè  de'Romani,  e  della  Reina  Maria,  con  la  piaceuolezza  nel  trat- 
tare.^ nel  difeorrerce  con  la  Aia  fplendida  magnificenza,  con  cui  fi  sfòrzaua  d'auan- 
2are  tutti  gli  altri  Principi  della  Corte,anzi  in  molte  cofe  fembraua  egli  più  tolto  Ré, 
che  Principe  fogetto.  Segui  poi  la  guerra  di  Tuncfi,  oue  hauendo  carico  di  Generale 
della  Fanteria  Italiana,/]  portò  in  quell'imprcfa  molto  nobiimente,mà  nel  ritorno,che 
fé  rimperadore  daTunefi,f  uperò  fé  fìeflo  in  grandezza,&  in  magnificentia,riceuendo 
femprc  l'Impera  dore,&  i  Signori  delia  Corte  di  colui  per  tutte  le  fue  Teirc,&  anche 
in  Napoleone  fé  ritrouare  vn  Palagi  o,che  era  della  Principerà  fua  moglie,  con  vinti 
fette  cr.mere  adobbare  di  finiflìme  tapazzarie,e  Ietti  di  grandiflìmo  prezzoline  del- 
la prouifione  delie  cofe  da.  viuere,e  quefro  per  alcuni  Gran  Signori,  ch'eran  venuti  ia 
compagnia  deirimperadore.  Nel  palagio  poi  doue  habitauaegli  con  ia  fua  Princi- 
pcffa,fì  può  ben  con/ìderare  quante  vi  fufTèro  cofe  maggiori,  oue  fu  più  volte  l'Impe- 
dore  nutre  flette  in  Napolijalla  partita  etiàdio  dell'Imperadore  per  l'mprefa  di  Pro- 
uenza,voll'egli  anche  feguirlo,e  nella  ritirata  h\  Fiandra.  Ritornato  pofeia  in  Napo- 
li, fìi  dal  Marchefe  del  Vafto  fuo  cugino  chiamato  in  Lombardia,  oue  fatto  Capitan 
generale  della  fanteria  Italiana,&  interuenuto  nella  rotta  di  Cerafola,fù  commenda- 
ta la  fua  opera  d'hauere  in  quello  tiretto  ,  e  pericolofo  frangente  faluata  la  Fanteria. 
Ruppe  poi  alla  Stradella  Pietro  Strozzi,con  non  poca  laude  di  valorofo  Capitano.Et 
vn'altra  volta  ritornato  in  Napoli,  effendo  maritata  D.Maria  di  Cardona  Marchefa-. 
della  Padula,  ch'era  nipote  della  Principeffa,  à  D.Francefco  da  Elle  fratello  del  Du- 
ca di  Ferrara, vi  fé  vna  nocabili/fima  fefta,riceuendo  quel  Signore  in  fua  Cafa,  e  fu  il 
primo,che  nella  Città  di  Napoli  introducete  à  far  le  comedic,  co  apparati  fuperbif- 
fimi. Ne  gli  anni  ài  noftra  fallite  1547.  il  Viceré  di  Napoli,  ch'era  all'hora  D.  Pietro 
di  Toledo  Marchefe  di  Villafranca,tentando  d'introdur  nel  Regno  il  Tribunale  deli' 
Inquifìtione,fi  come  fi  vede  e/fere  ne'Regni  di  Spagna,nacque  inNapoli  tomulto  gra- 
diffimo,cffcndo  abbominato  qui  il  nome  deirinquifìtione  più,  che  in  qualunque  altia 
parte  del  Mondo,  onde  il  Principe  fu  eletto  dalla  Città  per  AmbafciadorealrTmpe- 
radorore ,  e  ^ìì  ottenne  per  mezzo  di  lui  quanto  ella  defidcraua  .  Si  che  ritornato  il 
Principe  in  Napoli  f:  fé  allegrezza  grande ,  del  che  il  Viceré  intefe  non  picciolo  di-, 
{piacere ,  e  concepì  fi  fiero  odio  contra  il  Principe,  ch'effendo  vn  giorno  tirata  à  que- 
fto  Sgnore  vn  archibugiata  da  vn  gentil'huomo  Salernitano,  onde  il  principe  rimafo 
ferito,&  effendo  fubito  prefo  colui,  che  la  tirò,fi  iciiò  fama,  che  foffe  flato  per  ordine, 
del  Viccré.La  qual  fama  pigliò  maggior  forza, vedédofì,che  dalla  Corte  della  giufti- 
tia  no  fi  procedeua  cótrail  malfattore  con  quel  rigore,che  farebbe  fiato  conueneuole 
ir.  vn  ecceffo  così  grande  .  Del  che  accortofi  il  Principe  fi  partì  dal  Regno,  con  inten» 
tione  d'andar  àdolerfene  con  l'lmperadore,e  perche  fapeiia^ch'il  Viceré  haueua  fcrit- 
to  al  l'Imperadore  gran  male  di  lui,eche  la  Cafa  di  Toledo  era  molto  potete  per  tutta 
la  Spagna,da  cui  haurebbe  egli  per  il  parétado,che  coloro  haueuano  col  Viceré  facil- 
mente potuto  effere  offefo ,  mandò  Tomafo  Pagano  GentH'hiiomo    Napoletano  fuo 
ferii  idore  à  chiedere  da  Carlo  V.  faluo  condotto ,  e  di  potere  /tare  à  giuftitia  nella_> 
Corte  di  S.M.  delle  cofe,cif  ii  Viceré  gli  haueua  appofteper  non  iftare  in  Napoli,ad 
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arbitrio  d'vn  fuo  ncmico.Al  che  rìfpofe  l'Imperadore,  che  non  era  conuencuoIe,ch'vn 
Principe  fuo  vafallo  volefTe  dalla  Campagna  patteggiare  con  lui ,  dalla  qual  rifpofta 
fdegnato  il  Principejfattofi  alcune  protefte,rinunciò  per  atto  publico  tutti  i  Tuoi  Stati 
aH'Impcradore,e  per  non  efrere  tenuto  da  ribclle,fi  aitoluette  daU'homagio,&  imitan- 
do il  Principe  Antonello  fuo  Auolo,andò  in  Francia,  chiamando  il  Rè  Arrico  II.  alla 
conquifla  del  Regno,  il  che  intefo,  chehebbe  il  Rè,  vi  volle  conuocare  anche  l'aiuto 
del  Turco.  Onde  inuiòper  tale  effetto  il  Princcpe  ifleflb  da  Solimano,  à  quel  tépo  Im- 
jveradore  de'TurchLoue  giunto  il  Principe  fu  riceuuto  col  maggiore  honoreche  forfè 
•flato  fatto  giamai  ad  Ambafciadorc  di  qualunque  gran  Rè.  Percioche  fra  l'altre  cofe 
vfa  il  Turco  volendo  fauorire  alcun  Signore,  che  gli  va  innanzi  per  ambafeiaria,  faifi 
baciarla  mano  fopra  il  ginocchio,&  al  Principe  per  fare  maggior  fauore,  fé  la  fé  ba- 
ciare su  la  guancia.  Né  permettendo  ad  altrui ,  che  pofTa  entrare  accompagnato  iru 
fua  prefenza ,  permife  al  Principe,  che  vi  potefle  portare  vn'huomo  folo  .  Onde  egli 
fé  elettione  d'vn  fuo  fa  miliare,  il  quale  era  à  lui  molto  caro,  e  perciò  in  quello  atto  il 
volle  preferire  à  ciafcun'altro  di  fua  fua  Corte,  e  Ci  rrattò,che  per  l'anno  1552.  in  vru 
medefimo  tempo  il  Turco  mandarle  vn'Armata  di  1 20. galere  ad  asfaltare  il  Regno,  e 
dall'altra  venirle  il  Principe  con  l'Armata  di  Francia  .  Il  che  ritornato  il  Principe  non 
hebbe  effetto,per  colpa  d'vna  lettera  di  tradimento,che  fu  màdata  al  General  de'Tur- 
chi,  con  dirglijche  l'imprefa  non  fi  farebbe  fatta  fino  ali'anno  feguentc,fi  che  l'Arma- 
ta Turchefca,  che  era  già  vfeita,  fi  ritirò  in  dietro,  onde  il  Principe  folo  non  potò  far 
cofa  alcuna,tanto  più,che  la  cofa  fi  feppe  per  tutto,mà  finalméte  morto  il  Rè  Arrigo, 
e  pofle  le  cofe  di  Francia  in  ifcompigIio,il  Principe  non  potendo  tentare  altra  impre- 
ca, fu  sforzato  in  quei  medefimi  paefi  finire  i  fuoi  vltimi  giorni}  &  in  coflui  Ci  fpenfc  il 
primo  ramo  di  queft a  illuftriflìma  pianta. 


1 


De' Conti  di  T ricarico. 

L  fecondo  ceppo  di  quella  chiari/lima  famiglia  hebbe  principio,da  Giacomo  primoge- 
nito della  feconda  moglie  del  primo  Tomafo  Conte  di  Marfico,il  quale  redando  da.* 
fua  madre  Io  Stato  Ai  Tricarico,vi  hebbe  anche  titolo  di  Conte.  Fu  fua  moglie  Mar- 
garita diChiaromóte,lafciò  dopò  fé  tré  figliuoli, che  furono  Roggierc,Vgo,cTomafo. 

Roggiere  fu  il  fecondo  Conte  di  Tricarico,e  padre  anch'egli  di  tré  altri  figliuoli,  cioè  di 
Vicislao  fuo  fuccefforedi  Stefano  Conte  di  Matera,e  di  Amerigo  Conte  di  Tcrlizzi. 

Vgo  fecondogenito  di  Giacomo  fu  Conte  di  Potenza  ,  e  Gran  Protonotario  del  RegriQ  5 
da  cui  difeefero  i  primi  Conti,  che  furono  della  Saponata. 

Tomafo  terzo  figliuolo  di  Giacomo,dalla  Reina  Giovanna  fu  fatto  Conte  di  Montefca- 
giofo,e  fu  anche  Viceré  di  Napoli  per  parte  di  Luigi  d'Angiò  .  Quefli  con  i  fuoi  pa- 
renti^ altri  Baroni  del  Regno  andò  à  liberare  Papa  Vrbano  daH'aiìèdio  di  Nocera, 
con  comitiua  di  4ooo.foldati  à  Cauallo,  giudicando  opera  di  soma  gloria  liberare  vn 
pontefice  da  si  futi  trauagli,&  anche  per  onta  di  Carlo  III.il  quale  Ceche  foffe  paréte 
de'Sanfcucrini,pcr  effere  fiata  fua  madre  Margarita  Sanfeucrina  figliuola  di  Roberto 
Conte  di  CorigIiano,e  di  Terlizzi,  s'era  nondimeno  fatto  loro  nemico,pcr  hauer  ma- 
ritata Agncfa  fua  Cugina  à  Giacomo  del  Balfo,  figliuolo  del  Duca  d'Andria,nemico 
dc'Sanfcuerini.  Hebbcro  i  Sanfcucrini  per  qucfiaiibcratione  fatta  del  Papa  grandif- 
fimi  priuilegi,  e  riiorto,  the  fìi  Carlo,  Tomafo  congiuntori  con  fuoi  patenti,*  col  Du- 
ca di  Branfuich>flatogià  marito  della  Reina  Giouanna,vinfc  primieramente  Raimon- 
do Orfino  Conte  di  Nola,&  i  Nobili  di  Capuana9  e  di  Nido,  &  infignorendofi  delhw 
Città  di  Napoli,cacciò  da  quella  la  Reina  Margarita,^  il  Rè  Ladislao/acédogli  fug- 
gire à  Gacta,molti  nobili  Napoletani  confìnò,c  molti  altri  ne  fece  prigioni,  conftrin- 
fc  il  Conte  Alberico  diBalbiano  Capitano  di  Ladislao  à  ritirarli  in  Puglia,  facendo 
entrar  Luigi  ad  effer  Rè  ,  ma  per  altre  cagioni  fUcgnatofi  con  Luigi ,  il  difeacciò  dal 
Rcgno,richiamando  Ladislao.  Finalmente  tentando  coflui  di  fare  vn'altra  volta  con- 
giura contro  di  Ladislao/u  con  moki  altri  Signori  della  fua  Famiglia  fatto  prigione 

dal 
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dal  Rè,e  tutti  infierne  vccifi,  e  dati  à  mangiare  à  cani ,  e  quello  fu  il  fecondo  fterminio 
di  tal  famiglia, 
Vìncislao  primogenito  di  Roggiere,fù  il  ter^o  Conte  di  Tricarica,  e  Duca  di  Venofa,  e 
dV\ma!ff.  Fu  fu  a  moglie  Margarita  di  Sanguineto,che  gW  portò  le  Contee  d'Altomó- 
rc,  e  di  Corigliano,con  altre  Baronie,  e  di  lei  hebbe  Raggiere,  &  altri  figliuoli. 
Roggicre  primogenito  di  Vincislao  fu  il  quarto  Conte  di  Tricaricce  Duca  di  S,Marco 
Tu  Tua  moglie  Couella  Ruffa, la  quale  morendo  in  Calabria,fù  fepellita  nella  Chiefa 
di  S.Domenico  d'Altomonte,oue  fino  à  di  noftri  fi  vede  il  fuo  monumenco,col  fegue- 
te  Epitaffio, 

Ex  veterum  darò  Eujfbrum  Germine  nata  l 

Regibus3&  noHris  il  lu  tiri  fan  gitine  mixta  > 

Quam  tenui  t  caram  Regina  Joannafecunda  > 

Rogery  quondam^Comitifque potentiS)&  Vxor* 

Et  Sancii  Marci  Dux3  cuius  fil'ius  extat 

Virtutum  Comitato  coris  Comitijfa  Cubetto? 

Marmoreo  hoc  tegitur  annorum piena  fepulero. 
Hebbe  di  quefta  moglie  il  Cote  Roggiere  vn  figliuolo  chiamato  Antonio,che  fw  il  quin- 
to Conte  di  Tricarico,&  hebbe  anche  tutti  gli  altri  flati,  e  titoli  di  fuo  padre,i  quali 
egli  viuendo  trasferì  in  perfona  di  Luca  fuo  figliuolo. 
Luca  d  unque  fefto  Conte  di  Tricaricos  e  Duca  di  S.Marco,  fu  anche  Conte  di  Renda,  & 
il  primOich'hauefTe  titolo  di  Principe  di  Bifignano.  Hebbe  moglie  di  Cafa  Ruffo,con 
cui  fé  il  Principe  Girolamo,  Carlo  Conte  di  Mileto  ,  e  Gio:  Antonio  terzogenito,  da 
cui  difeefero  i  Duchi  di  Somma,  &  i  Conti, che  fono  hoggi  della  Saponara. 
Girolamo  fecondo  Principe  di  Bifignano,  con  tutta  la  fua  famiglia  prefe  l'armi  contro 
il  Rè  Ferdinando  I.  Onde  colui  hauendo  molti  di  loro  nelle  mani,gli  re  crudelmente 
morire,  e  fu  quefta  la  terza  ruuina  di  loro  cafa,  Coftui  di  Mandella  Caetana  fua  mo- 
glie lafciò  Berardino,&  altri  figliuoli, 
Berardino  terzo  Principe  di  Bifignano  fìi  co!ui,che  procurò  la  venuta  del  Rè  Carlo  Ot- 
tauo  nel  Regno,e  venendo  egli  córEfercito,ruppe  il  Conte  di  Madaloni  Capitan  ge- 
nerale di  Ferdinando,  e  le  genti  Aragonefi.Fù  Gran  Ammiraglio  del  Regno,&  hebbe 
per  moglie  Elionora  Piccolomini,con  cui  fé  Guglielmo  Duca  di  Corigliano,chemo^ 
ri  m  vita  del  padre,Pietro  Anronio>&  altri  figliuoli. 
Pietro  Antonio  diuenuto  primogenito  del  Principe  Berardino,fù  dopò  la  morte  del  pa- 
dre Principe  anch'cgli  di  Bifignano.Coftui  nella  venuta,  che  fé  l'Imperador  Carlo  V. 
nel  Regno  il  riceuette  con  tal  magnificenza  ne'fuoi  Stati2  ch'il  medefimo  Imperadore 
ne  rimafe  marauigliato, 
Hebbe  egli  due  mogli,la  prima  fu  Giulia  Orfino,  che  gli  partorì  due  figliuole,  la  primo- 
genita delle  quali  chiamata  Elionora ,  maritò  egli  al  primogenito  di  D.  Pietro  Con- 
falez  di  Mendozza  Marchefe  della  Valle  Siciliana,con  patto,che  morendo  eiTo  Prin- 
cipe fenza  figliuoli  mafehi,  foffe  quella  focceduca  à  tutti  i  fuoi  Stati ,  con  che  il  pri- 
mogenito di  lei  fi  fotte  cognominato  Alarcon  Sanfeuerino,  e  facendo  più  figliuoli,  la 
fuccetfione  folTe  andata  al  fecodogenito,il  quale  fi  foffe  cognominato  folamente San- 
feuerino. L'altra  Ci  chiamò  Felice  la  qual  fu  maritata  al  Duca  di  Grauina.La  feconda 
moglie  del  Principe  fu  Erina  Caflriota  difeendente  dalfamofiflìmo  Scanderbegh,che 
gli  portò  il  Ducato  di  S.Pietro  m  Galatina,  e  di  cortei  hebbe  vn  figliuolo  mafehio, 
chiamato  Berardino,&  vna  femina  detta  Vittoria,che  fu  maritata  à  D.  Ferrate  di  Ca- 
pua  Duca  di  Termole. 
Berardino  quinto  Principe  di  Bifignano  hebbe  moglie  dì  Cafa  della  Rouere,  figliuoJaJ 
del  Duca  d'Vrbino,  &  è  morto  pochi  anni  fono  fenza  lafciar  prola  alcuna. 


De' 
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De'Covti  dì  Calazio. 


D 


A  fecon.dogenìtì  del  Conte  di  Marficodifccfero  i  Signori  di  Caiazzo.  Onde  eflTendò 
morto  Bertando  Signqr  di  quello  Stato,rimafe  Lionetto  fuo  figliuolo,il  quale  non 
fappiamo  perche  cagione  fofTe  creduto  naturale  dairAmmirato ,  eifendo  che  ne  i  li- 
bri chiamati  Qninternioni  del  Rè  Alfonfo  I.  fi  legge  come  Roberto  figliuolo  di  que- 
itoLionettOjOtneneinueftituradi  Corneto,  Rofcigno,Fileto,Campora,  e  d'altre  Ter- 
re nella  Prouincia  di  Principato,  &  iui  afiferifee  il  Rè,  che  Roberto  poffedeua  quelle 
Terre  per  fucceffione  del  padre,e  degli  altri  Tuoi  progenitori,&  anteceiTori,e  ciò  vie- 
ne più  volte  replicato  dal  Rè  in  quella  fcrittura.  Onde  fi  vede  ,  che  foccedendo  Ro- 
berto à  Feudi  de'fuoi  Auoli ,  bifognaua  ch'il  padre  per  mezzo  di  cui  gli  veniua  tal 
fu cce Alone, fofTe  flato  legitimamente  nato.Fù  moglie  di  Lionetto  Lifa  d'Attendoli  fi- 
gliuola di  quel  grande  Sforza,  e  forella  di  Francefco  Duca  di  Milano. 

Roberto  figliuolo  di  Lionetto  fu  Capitano  di  Francefco  Sforza  fuo  zio,  e  nella  prima»» 
guerra  de'Baroni  fu  mandato  in  aiuto  del  Rè  Ferdinando.  Arriuato  in  Napoli  fu  rice- 
uuto  dal  Rè  nel  lito  del  mare,&  effendofi  portato  valorofamente  in  quella  guerra,  da 
quel  medefimo  Rè  fu  fatto  Conte  di  Caiazzo.  Efiendo  morto-i  1  Duca  Francefco,  &  il 
Duca  Galeazzo  fuo  figliuolo,e  rima/to  il  giouinetto  Duca  Giouanni  Galeazzo,tenne 
Roberto  per  molto  tempo  il  gouemo  dello  Stato  di  Milano-Fù  Generale  di  Venetia- 

.  ri  in  molte  imprefe ,  onde  riportò  Tempre  vittoria .  Fu  anche  Generale  d'Innocentio, 
Sómo  Pontefice.  Accadédo  la  guerra  tra  Vcneriani,e  Rifmondo  d'Auftria  fratello  cu- 
gino dell'lmperador  Federico,!  Vcnetiani,che  no  confidauano  molto  in  Giulio  Cefa- 
re  Varano  lor  Capitano,gli  diedero  per  cópagno  Roberto,  il  quale  per  la  malaria  po- 

I  co  dopò  fucceduta  al  Varano, rimafè  egli  l'oìo  capo  in  tutta  quella  guerra,nella  qua- 
le effendofi  valorofamente  portato  più  volte,  finalmente  faticandofidi  foftencre  l'im- 
peto de'nemici,  per  quanto  Ia*breuita  del  tempo  gli  concedeua  ,  e  riprendeua  i  fuoi  s 

:     che  vilméte  fuggiuano  per  riuolgergli  in  dietro,  buona  pezza  animofaméte  combat- 

{  tè,  e  molti  dall'una ,  e  laltra  parte  e/Tendo  morti,  aggrauandofegli  adolfo  la  calca  de 
Todefchi,egli  traboccò  con  vn  drappello  de'fuoi  nel  fiume,il  cui  corpo  ritrouato  da' 
Todefchi  ru  con  pompa  grande  fepeliito  in  Trento,  onde  poi  rifeoflò  da  figliuoli  con 
buona  quantità  di  denari ,  fu  con  honore  grandi/Timo  condotto  a  Milano  .  Hebbe  co- 
fìui  per  moglie  Elifabetta  figliuola  ài  Federico  Duca  d'Vrbino ,  di  cui  generò  Gio: 
Francefco,  Antonio  Maria,  Ga-fparre,  Federico,  Galeazzo,  e  Giulio,con  alcune  femi- 
ne.  E  per  morte  d'Elifabettatolfe  il  Conte  Roberto  la  feconda  moglie,  che  fu  Lucre- 
tia  Malvuoiti  da  Siena,  di  cui  gli  nacquero  Aniballe,  Alefandro,  e  due  altre  femine. 

Gio:  Francefco  primogenito  di  Roberto  fu  dopò  la  morte  del  padre  Conte  di  Caiazzo. 
Hebbe  per  moglie  Barbara  Gófaga  filinola  di  Gio:Fracefco  Signor  di  Sabioneta,e  d' 
Antonia  del  Balfo  forella  delia  Reina  lfabcll]a,ene  generò  Roberto,  Ambrofio,An- 
tonio  Maria  fu  Sigor  di  Gualfinata  nel  Marchcfato  di  Saluzzo  ,  e  Gafparre  fu  per  la_, 
fu  a  fortezza  cognominato  il  Fracaffa,&  infieme  con  Antonio  Maria  fuo  fratello  fu  ri- 
carato  à  foldo  da'Venetiani  con  condotta  di  600.  foldati  à  canal lo.Fù  anch'egli  Ca- 
pitano delle  geri  di  Lodouico  Duca  di  Milano,per  ferguigio  del  quale  dimofèròcgli 
in  molte  imprefe  di  guerra  il  fuo  gran  valore. 

Federico  da  Papa  Innoccruio  Ocrauo  fu  creato  Cardinal  di  S.Chic fa,  trattò  molti  nego- 
tij  di  Signori  grandi,  e  fc  molte  ambafciarie,feguitò  le  parti  di  Francia,  e  fé  infieme 
officio  di  Legato,  e  di  Capitano,  d'onde  fu  odiato,  e  prillato  da  Giulio  II.  finalmente 
eflendo  fatto  Papa  Leone  X.  effendo  andato  ad  bumiliarfi  à  piedi  del  Sommo  Ponte- 
ficCjfù  reftituito  nella  perduta  dignità. 

Galeazzo  interuenne  in  molte  battaglie  per  Lodouico  Duca  di  Milano,  da  cui  fu  vna_> 
volta  pofto  per  guardia  ài  unto  il  fuo  Stato  con  1600.  huo  mini  d'arme  1500.  Caual- 
likggieri,  toooo,  Fanti  Italiani  ,  e  joo.  Tedefcbi.  Yh  dai  he  Luigi  molto  amato,  & 
honornto  col  carico  di  Grande  Scudiere,  e  prima  dal  Rè  Cailo  prcdcccflbrc  di  colui 

hauc- 
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haueua  egli  rieeuuto  l'ordine  di  S.Michelc.  Dal  Duca  di  Milano  fu  egli  fatto  Signore 
dVn  groilò  Stato  nella  Lombardia,  &  hebbe  due  mogli,  la  prima  fu  Bianca  figlinola 
del  mede  fimo  Duca,  e  la  feconda  del  Carretto  figliuola  dei\Marchefe  di  Finale>  del- 
le quali  non  hebbe  prole , 

Giulio  feruì  il  Rè  di  Francia»  da  cui  fu  creato  Caualiere  dell'Ordine  di  S.  Michele ,  cj 
Maftro  di  Campo,  e  Capitan  di  gente  d'armi .  Fu  anche  fatto  Marchefe  di  Valenza.» 
nell'Alcfandrino,  e  nella  Lomellina  poiTèdette  Candia ,  e  Tormello  >  e  nel  Cremone- 
fe  piadena,  Caluatorij  eSpineda.  Fu  fua  moglie  Hippolita  Pallauicina,e  fuo  figliuo- 
lo GiorFracefco,  che  prefe  per  moglie  Lauinia  Sanieuerina  figliuola  di  Roberto  Am- 
brofio  fuo  cugino. 

Aniballe  nato  dalla  Malauolti,prefe  moglie  in  Francia,  oue  lafciò  alcuni  fuoi  figliuoli. 

/Uefandro  fuo  fratello  fìi  Protonotario»  e  pofeia  Arciuefcouo  di  Vienna  »  mori  à  Cafal 
§an  Va/Io  in  Monferrato5  e  fu  fepellito  nella  Chiefa  di  S.Francefco. 

DELLA  FAMIGLIA  ABENAVOLA: 


L'Abbate  Aicfsadro,antico  Scrittore  delle  cofe  de'Mormani,nella  vita,  ch'egli  fcrif- 
fé  di  Roggiere  Guifcardo  primo  Rè  di  Sicilia,racconta  come  dopò»  che  la  Città 
d'Auerfa  fu  edificata  da'Normannijvi  rimafero  ad  habitaredodeci  Caualieri,ch* 
egli  chiama  Magnati,  de'quai  dice  egli,che  quella  Città  molto  fi  gloriaua.  E  benché 
ne  da  lui,  ne  da  altro  Autore  fi  ponghinoi  nomi  di  coloro,  crediamo  nondimeno  noi 
per  cofa  /ìcura,che  da  vno  di  quei  tali  difcéda  la  Famiglia  Abenauola,si  per  efTer  el- 
la vna  delie  più  antiche  di  quella  Città,come  anche  per irahere  origine  da'Norman- 
nia.  Scorge/I  ciò  da  più  fcritture,che  di  quefta  Famiglia  fi  leggono,tato  fotto  i  Pren- 
cipi,quanto  anche  fotto  i  Rè  Normanni.  E  primieramente  da  vno  iftromento  dell'an- 
no 1 1 19.  che  fi  conferua  nel  Monafìerio  di  S.Seuerino  di  Napoli,  oue  fi  fa  mentione 
di  Riccardo  Abenauolo,il  quale  vien  denominato  De  genere  Normatmorum.  Et  in  vn 
Priuilegio ,  che  nell'anno  1 12 1.  fece  Giordano  fecondo  di  tal  nome  Principe  di  Ca- 
pua  alla  Città  d'Auerfa,il  qual  viene  regimato  ne'Regiftri  del  Rè  Carlo  IL  dell'anno 
1298.  e  99.  fra  gli  altri  feudatari; ,  che  in  quello  vengono  fottoferitti,  è  vno  Tomafo 
Abenauolo.Et  in  due  altri  inftromenti  dei  (opra  métionato  Monafteriorvno  del  1 124. 
&  vn'altro  del  11 57.  fi  fa  mentione  nel  primo  di  Filippo  d'Abenauolo?che  poffedeua 
beni  in  Giugliano  d'Auerfa,  e  nell'altro  di  Francefco  d'Abenauolo. 

Nella  numeratione  dc'Baroni  del  Regno  fatta  per  ordine  del  Rè  Guglielmo  II.fi  nomi- 
nano tre  Caualieri  di  quefta  Famiglia,  che  fono  Guglielmo,  Matteo,  e  Roberto  tutti 
e  tre  Baroni  in  Auerfa.  E  Gionanni  d'Abenaoulo  Signor  d'AlbanelIo. 

E  fotto  rimperadorc  Federico  Il.trà  gli  altri  Baroni  di  Terra  di  Lauoro,a'quali  nell'ari- 
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no  1250.  fece  egli  confìgnar  gli  Scadici  datigli  da'Lombardi,vi  fono  nominati  Odo- 
ne, e  Leonardo  Abenauoli. 

Nella  pacata,  che  fé  l'Imperadore  Balduinoper  lo  Regno  à  tempo  dc\  Rè  Manfredi,trà 
gli  altri  Caualieri ,  che  vfeettero  alla  gioftra  ordinata  da  Manfredi ,  per  diporto  di 
quell'Imperadore,  vi  Ci  legge  il  nome  di  Pietro  d'Abenauolo. 

Sotto  imedefimi  Rè  Sueui  ritrouiamo  Lottieri  d'Abenauolo  efTer  anch'egli  Signor  di 
feudi,  &  hauer  due  figliuoli,  che  fono  Guglielmo,  &  Andrea,  à  i  quali  feudi  ciTendo 
fucceduto  Guglielmo  per  morte  di  Lottieri  fuopadre,nell'annopoi  1274.  per  morte 
di  Guglielmo  fenza  figliuoli  fuccedè  Andrea  fuo  fratello  ,  Et  eifendo  vierato  à  quei 
tempi  à  i  Baroni  del  Regno  di  far  matrimonio  fenza  confentimento  del  Re  ,  ritrouia- 
mo  quefto  Andrea  hauer  licenza  dal  Rè  Carlo  I.  di  poter  prender  per  moglie  Ifabel- 
la  Galgana,figliuola  di  Giouani  Galgano  d'Auerfa  Auocato  della  gran  Corte  del  Rè. 

Sotto  il  medefìmo  Carlo  I.  ritrouiamo  il  Caualiere  Pietro  d'Abenauolo  effere  padre-» 
d'Andrea, marito  di  Tomafa  di  Sant'Angiolo:  E  fotta  il  Rè  Carlo  II.  il  Caualicr  To- 
mafo  d'Abenauolo  ha  licéza  di  diuidere  i  feudi  tra  fuoi  figliuoli.  Et  il  Caualier  Pie- 
tro d'Abenauolo  per  cagione  de'fuoi  feudi  piacilfe  co  Filippa  Stendardo.  Dal  mede- 
fìmo Rè,  Giouanni,  e  Pierro  Abenauoli  vengono  ciuci  Caualieri,  &  vn'altro  Toimfo 
fatto  anch'egli  Caualiere,prende  per  moglie  Goftaza  Capecejla  qual  nell'anno  1303. 
rimafta  vedoua  di  lui,  fi  marita  à  Spoleto  Pipino  .  In  quelli  mede/imi  tempi  ritrouia- 
mo il  Caualier  Lottieri  d'Abenauolo  fuccedere  in  Marigliano  à  i  fèudi,  che  furono 
di  Floredea  madre  di  Iacopa  d'Aziia  fifa  conforte ,  Quefto  medefìmo  Lottieri  fottp 
il  Rè  Roberto  il  ritrouiamo  Concftalpdle  d'Aucrfa,il  qual  carico  vien  dopò  di  lui  da- 
to à  Carlo  fuo  figliuolo .  Nel  primo  anno  del  Regno  di  Roberto  trouiamo  Pietro  d' 
Abenauolo  fuccedere  à  i  feudi  del  Caualiere  Andrea  fuo  padre,  E  fotto  il  medefìmo 
Rè  Paulo  d'Abenauolo  litigare  per  alcuni  feudi  con  Letitia  d'Aprano  vedua  di  Ca- 
racciolo Caracciolo  ,  A  tempi  della  Reina  Giouanna  prima  il  Caualiere  Andrea  d' 
Abenauolo  copra  alcuni  feudi  in  Auerfa  da  Berado  d'Aquino  Cote  di  Loreto;  E  fot- 
to il  Rè  Carlo  1IL  il  Caualier  Pietro  d'Abenauolo  è  Coneflabile  della  Città  d'Aucr- 
fa;  E  fotto  il  Rè  Carlo  VIII.  Gio.-Paolo  è  Proueditore  delle  Caftella  del  Regno. 

Troilo  fotto  il  Rè  Ferdinando I.  fii  Capitan  di  gente  d'armeni  fua  moglie  Catarina  Caw 
racciola  Roffa,  e  di  lui  rimafero  Gio;B attilla,  e  Lodouico* 

Berardino  fratello  di  Troilo  per  merito  de'fuoi  fcruigì  nell'anno  1495.  hebbe  in  dono 
dal  Rè  Alfonfo  II.  la  Terra  dell'Amcndolea,  e  S«Lorenzo  in  Calabria  1  alle  quali  per 
morte  di  lui  fenza  figIiuo4i,foccedetrc  pofeia  GiorBattifta  fuo  nipote  «  Hebbe  quefto 
Gio.-Battifta  due  mogli,  la  prima  fu  Lucretia  del  Tufo,  forella  di  Iacopo  primo  Mar- 
chefedi  Lauello,  di  cui  par  che  non  haueffehauuto  figliuoli ,  laonde  per  morte  di  lei 
tolfe  la  feconda,  che  fu  Lucretia  Caracciola*  di  cui  gli  nacquero  Luig'u  Gio.-Andrca, 
Cola  Maria,  Francefco,  che  fu  Caualiere  Gierofolimirano,Gio-Giacomo,e  Gio. Vin- 
cenzo, e  Cornelia  maritata  ad  Antonio  Latro .  Luigi  tolfe  per  moglie  Lucretia  Mar- 
chefe,  e  ne  fé  GiorBattifta .  Gio:Andrea  di  Potcntiana  Ramires  hebbe  Cola  Maria»; , 
che  viue  hoggi. 

Lodouico  fecondogenito  di  Troilo  fi  Caualiere  di  fommo  pregio, meriteuolc  per  lo  fuo 
valore,  che  ritornalTero  in  vita  gli  Omeri, &  i  Maroni, perche  faceflc-ro  il  fuo  nome  per 
mai  fempre  immortale.  Fu  egli  Condotciere  di  gente  d'arme^  dopò  molte  degne  ìm- 
prefe  fitte  per  lo  Rè  Cattolico  còtra  l'Efercito  de'Franccfì,  fìi  finalmente  vno  di  quei 
tredici  combattenti ,  à  quali  cflèndo  commeffo  tutto  Thonor  dcll'Efcrcito  dcll'Ara- 
gonefe,  riportarono  gloriola  vittoria  contri  l'Efercito  del  Rè  di  Francia  . 

Così  teftifìca  il  medefìmo  Rè  nelle  conceflìoni,  che  gli  fa  delle  Terre  di  PcntidattiIo,di 
Montcbello,  e  di  S. Lucido  in  Calabria  ,  e  fu  oltre  «à  ciò  egli  Signor  di  Pietra  Molara 
in  Terra  di  Lauoro  .  Et  hebbe  anche  in  feudo  la  Doana  ,  e  fcannagio  della  Città  di 
Teano.  Fu  moglie  di  Lodouico  Madalcna  del  Tufo  forella  di  Iacopo  primo  Marcbc- 
fc  di  Lancilo,  e  di  Lucictia,che  dicemmo  effere  fiata  moglie  di  Gio.-Battifta.  E  di  lei 
gli  nacquero  due  figliuolcdclle  quali  Lucretia  fìi  maritata  à  Gio:  Antonio  Caraccio- 
lo 
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lo  Caualier  Napoletano,  Loifa  a  Toma  fo  del  Balzo  s  Camilla  ad  Hettore  d'Argentici- 
di  Capuane  Beatrice  à  Gio.-Battifta  del  Tufo. 

DELLA  FAMIGLIA  CARKAFA, 


FRà  quante  famiglie  fono hoggi  Mei  noflro  Regno  di  Napoli,  che  fì  po/Tano  gloriare 
per  grandezze  di  Stati,  di  titoli,  e  di  dignità,  è  vna  la  famiglia  Carrafa ,  la  quale 
moftra  la  fua  grandezza  infin  dall'armi,  che  ella  fa,  elfendo  quelle  tre  fafeie  bian- 
che in  canapo  vermiglio.E  fé  dall'armi  iitefle  vorremo  argomentar  la  fua  antica  origi- 
ne, 6*a  mefriere  feguitar  l'opinione  di  coIoro,che  di  fièro,  come  ella  veniua  dall'antico 
Regno  di  Roflfa  ,  Prouincia  à  qucfti  tempi  del  Reame  di  Polonia,  della  Nobiliilìma^ 
Cafa  di  JCorzac,  di  cui  furono  i  Duchi  di  Bibel ,  e  come  mole  il  Buonfìlio Scrittore-» 
delle  eofè degli  Vngari,vno  di  quefii Duchi  fìi  Rè  d'Vngaria,il  che par,che  ad  vn  cer- 
to modo  venghi  confirmato  dalla  voce  ftefià  di  Korzac,che  nella  lingua  loro  figniflca 
vafo  da  bere,  no  molto  diflìmile  da  quello,che  noi  chiamarne  Carrafa,  ma  comunque 
ciò  fa-,  trenefi  non  di  meno  r>er  cofa  ficura  appallo  molti,  chequefta  famiglia  fia  vna 
mede/ìma  con  la  Caracciola,il  che  viene  confirmatOjnó  folo  da  moke  fcritture  de'Re- 
gali  Archiui; ,  oue  i  pie  antichi  Caualieri  di  quefta  Cafa  fono  Tempre  chiamati  Ca- 
raccio! i  detti  Carrafa  ,  ma  anche  da  monumenti  de'medefimi  nella  Chiefa  di  S.  Do- 
menico di  qhefia  Città,  oue  così  i  Carrafì  della  Staterà  ,  come  quei  delia  Spina  fono 
tutti  chiamati  Caraccioli  detti  Carrafì,  come  di  Matto  fi  legge  co  le  feguenti  parole. 

Hìc  requie/ci  t  Dominus  Matthew  Caracàolus  dtcìus  Carrafa  miles  ,  qui  obijt  Anno  Domini 
MCCCXV. 

E  di  Tcmafo.  Hi  e  iacet  corpus  quodam  Nobili  s  Viri  Domini  Tbomasij  Caraccioli  dicJi  Car- 
rafa de  Neapoli,  qui  obijt  Anno  Domini  MCCCXXXIL 

E  di  Gurrello.///V  iacet  Nobili  s  ,  &  firenuus  Miles  Dominus  Gurrcllur  Caracciolus  diftus 
Carrafa  da  Neapoh^Regni  Sicilia  Marefcallus^  qui  obijt  Anno  Domini  MCCCCII. 

E  nella  Cappella  de'Conti  efi  Policafìro,che  fono  Carrafi  della  Spina5fì  legge  di  Barto- 
lomeo. 

Bic  requiefeit  Corpus  Domini  Bartolomei  Caraccioli  dicli  Carrafa  de  Neapoli  Militis  Ma* 

gna  Regì^Regìfialfq;  Curia  MagiftriRationalisy  qui  obijt  Anno  Domini  MCCCLXIL 
Né  ci  dobbiamo  talhora  marauigliarer,  che  l'armi  di  quelle  due  Cafe  ci  paiano  tra  di 
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loro  diucrfc  ,  perciochc  chi  ben  confiderà  Jc  più  antiche  armi  della  famìglia  Carac- 
ciola,  vederi  in  poco  cofa  e  fiere  differenti  da  quefte  ,  che  fc  quefte  fono  tre  tufeie  d' 
argento  in  campo  vermiglio,  quelle  err.no  tiè  barine  d'argento  accompagnate  da  tré 
altre  vermiglie,  e  fé  hoggi  s'vfano  vermiglile  d'cwo,e  perche  alcuni  di  effi  ritrouan- 
dofì  habitare  a  Quartieri  di  Capua'na,pigUarono  fcruitù  con  i  Re  Aragoncfi,ch'habi- 
tauano  nel  Cartello  di  Capuana  ,  oue  è  hoggi  il  Tribunale  delia  Vicaria,  e  per  con- 
formar/i con  quei  Rè,che  faceuano  per  arme  i  pali  d'oro,e  vermigli,prefcro  anch'elfi 
à  far  le  bande  d'oro,e  vermiglie.  E  che  ciò  fìa  vero  vede/],  che  quei, che  rimafero  ne' 
Quartieri  di  Nido,fi  ritènero  le  bade  d'argéto,onde  furono  detti  Caraccioli  Bianchi. 
E  che  quei  medefimi,  che  vennero  à  Capuana  le  faceffero  da  principio  d'argento  ,  fi 
vede  dall'antiche  coltre  de'Marchcfi  di  Vico  nella  Chiefa  di  S.Giouani  della  Carbo- 
nara,oue  fono  U'  bande  d'argcnto,e  roffe.  Quel  pezzo  poi  di  Campo  azzurro,che  vfa- 
no  hoggi  fopra  le  bande, fu  concezione  dc'Rè  Francefì,  i  quali  vfando  à  fare  i  gigli  d' 
oro  in  campo  azznrro,cacedetteroà  Caualierj  della  famiglia  Caracciola,che  nc'por- 
taflero  vna  parte  nelle  loro  armi. 
Ma  reftringendoci  a  parlare  della  famiglia  Carrafa,  affoìutamète,  è  da  fapcre  come  que- 
lla NobiliffimaCafa, benché  habbia  fatto  vna  fola  aimc,hà  non  di  meno  variato  ne!l' 
jmprefe,  perciochc  vna  partita  vsò  di  fare  la  Spina  fopra  dell'armi ,  &  vn'altra  la  ìla- 
cera  fuori  dello  Scudo, 

Vè'Carrafi  della  Staterà. 

QVefti  della  Staterà  oltre  à  molti  huomini  IJJuftri ,  che  hanno  fempre  hauuro  in  loro 
Cafa  ,  riebbero  à  tempo  de  gli  vltimi  Rè  Francefi  Giouannello,  il  quale  di  Mariel- 
la Marefcalca  fua  moglie  lafciò  due  fi^liuoli,l'vno  chiamato  Gurrello,  e  l'altro  An- 
tonio, à  quali  diede  così  buoni  ammaeflramenti,  ch'amendue  riufeettero  nel  loro  me- 
fliere  marauigliofi.  Gurrello  dopò  d'hauerfì  portato,  valorofamente  in  molte  imprefe 
.  militari  come  Capitana  del  Rè  Ladislao,  dal  medefimo  finalmente  fu  creato  Marc- 
fcalco  del  Regno.  Antonio  fé  tal  profitto  col  fuo  marauigliofo  ingegno ,  così  nell'ar- 
mi,  come  ne  gli  ftudi  delle  buone  lettere,  che  per  la  fua  grande  argutia  3  e  fagacità, 
fòrti  ne'primi  anni  della  giouentù  il  fopranome  di  Malitia,  il  qual  fi  ritenne  non  folo 
per  tutta  la  vita*  ma  anche  dopò  morto,,  come  ben  fi  può  leggere  nell'Epitaffio  del  fuo 
monumento  ,  E  conofeiuta  la  fua  gran  prudenza  dalla  Reina  Giouanna  li.  fu  da  ki 
creato  vno  dc'fuoi  più  intimi  Ccnfigiicri,  e  po.fcia  mandato  Ambafciadore  a  Martino 
Sommo  Pontefice,  il  quale  ritrouando  egli  fortemente  fdegn.ato  contro  della  Reina.,, 
s'adoperò  di  manicra>ch'il  lèdette  pìacabiice  henigno  verfo  diquella.Madato  anche 
al  Rè  Alfonfo  d'Aragona  à  chiedere  aiuto  per  la  medefìma  Reina,  fu  sì  grande  la  fòr-« 
za  della  fua  eIoquentia,chc  ridufTe  quel  Rèa  Iafciare  i  fuoi  Rcgni,e  venire  in  Napoli 
à  prender  l'armi  in  fauor  di  Giouanna  ,  non  ofiantc  che  da'fuoì  Configlieli  folle  fiato 
determinato  il  contrario.Fù  Malitia  Signor  di  CafacelIo!a,e  d'altre  cartella  pretto  ad 
Aucrfa,cVhcbbcin  cóto  di  rimuucratione  cèto  oncie  d'oro  per  ciafcun'anno,oltrc  à  gli 
altri  doni,chc  ci  riceuctte  della  Cafa  regale. Stado  preffo  al  morire  lafciò  ordinato  à' 
fuoi  figliuoli,  che  doueffero  feguitare  fempre  le  parti  del  Kè  Alfonfo,il  che  oflcruato 
da  quelli,fu  cagione  d'ogni  loro  cfaltatione.  Fu  dopò  morto  fepellito  nella  Chiefa  di 
S.Domenico,  oue  nel  fuo  monumento  R  leggerlo  i  feguentj  verfì. 
Jfpicc  me  latia.r  Alphovfus  -venìt  ui  ofai  , 
Rcx  pms->vt  pacem  recider  et  A;/fotii<e. 
Natornm  h<ec  pietas  jlruxitjniht pAafepulchrum 
Carrafa  dedit  h<ec  munera  Ahi  li  tue. 
Di  coftui  con  Antonia  Ruffa  fua  moglie  rimafero  fei  figliuoli,  cioè  Francfcoj  Tomafo, 
Antonio^GurellCjGiorBattiftaiC  Diomede. 


Di 


DE*       7V     0     1}     I     L     I  iP7 

Di  V r ante fco primogenito  di  Alalitia^  efuoi  d'fccndenti . 

T.  Kancefco  primogenito  hcbbe  due  mogli,la  prima  fu  Maria  Origlia,  da  cui  gli  perue- 
■*    nero  molte  Cartella,  e  moki  /labili  in  Napoli,  e  con  lei  fé  Carlo,Oliuieri,&  Alefan- 
ciro.  La  feconda  f'ù  de'Conti  di  Roma,  vna  delle  più  illuftri  famiglie  di  quella  Città  , 
e  di  lei  hebbe  Hcttore,  e  Fabritio, 

Carlo  primogenito  di  Francefco  fu  Conte  d'AiroIa,e  di  Marigliano,  e  Signor  di  Montc- 
iarchio,Ie  quali  Terre  hebbe  egli  in  dote  da  fua  moglie>che  fu  Elionora  della  Leonef- 
fa.  Nacque  da  coftujGio:  Vincenzo,  il  quale  oltre  a  i  titoli  pervenutigli  per  morte  di 
fuo  padrcjfù  anche  creato  Marchefe  di  Montefarchio.Fù  coftui  tenuto  per  vna  depri- 
mi Signori ,  che  foiTcro  à  fuo  tempo  ,  solfe  per  moglie  Couella  di  Gueuar*  figliola  di 
Pietro  Marchefe  del  Ya(to,e  Gran  Senefcaìco  del  r\egno,di  cui  oltre  à  i  figliuoli  ma- 
fehi,n'hebbe  tre  femine,  vna  delle  quali  maritò  ad  Alberico  Carrafa  Duca  d'Ariano» 
vn'altra  à  Ladislao  d'Aquino  Marchefe  di  Corato3e  l'aHra  è,  Fràqefco  del  Balio  Con- 
te d'Vgcnto, 

Oliuieri  figliuolo  anch'egli  di  Francefco,fù  huomo  dì  vita  molto  efemplare,e  molto  ze- 
lante* e  forte,  particolarmente  intorno  alle  cofe  appartinenti  alla  Religione  Chriftia- 
BAì  laonde  effe-iuta  Chierico  fu  creato  Arciuefcouo  di  Napoli ,  e  pofeia  Cardinal  di 
S.Chicfa  del  titolo  di  S.  Pietro^ Ma rcellino.Conofciuta  la  virtù  di  colini  da  Silfo  IV* 
Sommo  pontefice,  fu  mandato  Legato  dell'Armata  contra  Turchi  fatta  per  lega  tra 
quel  Papa,  &  il  Rè  Ferdinando,  e  la  Signoria  di  Venetia  .  Hebbe  molte  altri  legatio- 
ni  di  grande  autorità,  &  in  tutre  fi  portò  co  marauigliofa  prudenza.  Riparò  à  fue  fpe- 
fe  molte  Chiefe  di  Roma  >&  altre  n'edificò  da'fondamcnti,  fabricò  anche  va  bel  Pa- 
iagioin  MontecauaUo,  &  m  Napoli  lotto  l'Aitar  Maggiore  del  Duomo  erfe  egli  vna 
Cappella  di  finiflimi  marmi,  fcolpita  con  mcrauigliofo  arteficio ,  dentro  di  cui  con.* 
grandiffima  riuerenza  fi  conferuano  le  Sacre  Reliquie  del  Gloriofo  Yefcouo  ,  e  Mar- 
tire S.Gennaro  Protettore  della  medefima  Città .  Giunfe  finalmente  ad  efier  Decana 
del  Sacro  Collegio  de'Cardinali,  e  per  molti  benefici;  da  lui  fatti  alla  Cafa  d'Arago- 
na, fu  creato  Conte  di  Ruuo,  la  qual  dignità  pofeia  egli  morendo  lafciò  ad  Hettoro 
fuo  fratello.  Mori  in  Roma  dopòd'effer  viuuto.  Cardinale  intorno  à  46.  anni,  dondo 
#1  il  fuo  corpo  tra/portato  in  Napoli ,  e  fepellito  nel  Duomo ,  nella  Cappella  da  lui 
edificata. 

Alefandro  figliaol  del  medefimo  Francefco  hauendo  prefo  hab.ito  di  ChieriCo,fu  fimil- 
mente  creato  Arciticfcouo  di  Napoli. 

Hettorc  ,  che  dal  Cardinal1  fuo  fratello  fu  lafciato  Conte  di  Ruuo  >  fu  Camariere  molta 
caro  del  Rè  Alfon-fo  II.  &  infieme  Capitano  di  tutto  l'efcrcito  di  colui-  Hebbe  animo 
aitai  magnifico,  il  che  dimoftrò  particolarmente-  nelle  fabriche  de'publici  Studi,. che 
egli  fé  inalzare  à  fue  fpefe  nel  Cortile  di  S.Domenico  di  Napoli ,  e  della  Cappella», 
del  Prefcpe  dentro,  la  medefima  Chiefa  >  oue  fi  legge  il  fuo  Epitaffio  con  le  feguenti 
parole^-.. 

Ueclor  Francifci  filius  Cara/?,  Rubrorum  Comes^  qui  Alphort/ì  Secutidi  Neapolitanorum~Re- 
gis  cubiculo^  exercituique  prdfuit-,  cui  perpetua  cum  fide  objecutus  e  fi  Lkjm'hforifque;Chri- 
ftiincunabifla  V'irgini  Matri  dedicauit.  Et  Monumentumhoc  •viuus.fibifecit. 

Morì  quello  Hcttore  fenza  lafciar  di  fé  prole  alcuna  ,  come  colui ,  che  ne  anch'hebbo 
moglie,  onde  h  Contea  di  Ruuo  pafsò  à  Fabritio  fuo  fratello. 

Fabritio  ylciroo  figliuolo,  di  Francefco ,  fu  il  terzo  Conte  di  Rimo  ,  e  tolfe  per  moglie^ 
Aurelia  Tolomci,la  quale  oltre  d'efier-e  nata  di  nobilifsima  famiglia  Scnefè,gli  portò 
in  dote  molte  Terre,  e  Cartella,  come  furono  Valenzano,  S.  Eramo ,  &  altre  ,  e  di  tal 
moglie  gli  nacque  Antonio  primogenito,  e  Vincenzo,il  quale  fu  Arciuefcouo  di  Na- 
poli, e  Cardinale  diS.Chiefa,  creato  da  Clemente  VII.  Sommo  Pontefice,  fotto  il  ti* 
tolodi.S,podcntiana. 

Antonio  fu  il  quarto  Conte  di  Ruuo  ,  e  di  Chrifoftoma  d'Aquino  fua  moglie  ,  che  fu  fì- 
lli uola 
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glìuola  del  Marchefe  di  Cerategli  nacquero  Fabritio ,  che  fuccedette  alla  Contea^ 
Franccfco  Arciucfcouo  di  Napoli,e  Gio:Tomafo,chefù  Marchefe  di  S.Eramo,il  qua- 
le Irebbe  due  mogli ,  cioè  Terefadi  Gueuara  figliuola  del  Conte  di  Potenza  ,  di  cui 
non  gii  rimafero  figliuoli,  &  Ifabella  Caracciola  Pifquitia,  di  cui  gli  nacquero  Gio.* 
Francefco,che  tolfe  per  moglie  Camilla  Carrafa  figliuola  del  Duca  di  Nocera,e  mo- 
li fenza  lafciarc  di  fé  prole  alcuna,  e  Carlo  il  quale  non  prefe  moglie,  e  due  femino, 
cioè  Portia,  che  fu  maritata  à  Gio:  Battifta  Caracciolo  ,  à  cui  portò  il  Marchefato  di 
Eramo,  &  Ippolita  maritata  a  Baldaftarre  Caracciolo  Marchefe  di  Bitetto. 
Fabritio  ,  che  fu  il  quatto  Conte  di  Ruuo  tolfe  per  moglie  Porrla  Carrafa  figliuola  del 

Conte  di  Policafho,  di  cui  generò  Antonio,  Vincenzo,  e  Francefco. 
Vincenzo  prefo  habico  di  Caualiere  Gierofolomitano  fu  torto  creato  Prior  d'Vngaria,  e 
pofeia  di  Capua  ,  e  per  hauer  ieruito  in  più  guerre  la  Macftà  del  Rè  Filippo  II.  con_> 
carica  di  Maeftro  di  Campo,  è  flato  fatto  dei  Supremo  Configlio  di  Stato  ,  del  quale 
è  hoggi  Decano»  &  honorato  anche  con  titolo  di  Conte  di  Ciorlano. 
Trancelco  fu  Marchefe  di  Bitetto,  &  hebbe  due  mogli,  la  prima  fu  Elionora  Caraccio- 
la, difendente  da'Duchi  di  Martina,  di  cui  non  gli  rimafero  figliuoli,  la  feconda  fu 
D.Giouanna  di  Cardine,  di  cui  gli  nacquero  D,  Antonio,che  viue  hoggi  Marchefe  di 
Bitetto,  D.V'incenzo  Caualiere  Gierofolimitano ,  D.Ferrante ,  che  mori  ikIIc  guerre 
di  Fiandra,  D.Carlo,  D.Fabritio,  &  altri, 
Antonio  primogenito  del  Conte  Fabritio  fìi  non  folo  Conte  di  Ruuo,  ma  anche  Duca  d' 
Andria,  tolfe  per  moglie  Adriana  Carrafa  della  Spina,  di  cui  generò  Fabritio,  che  fu 
il  fettimo  Contedi  Ruuo,  e  fecondo  Duca  d'Andria  >  il  quale  di  Maria  Carrafa  fua_* 
moglie ,  che  fu  figliuola  di  Luigi  Principe  di  Stigliano,  ha  generato  Antonio,  &  altri 
figliuoli- 
Antonio,  che  viue  hoggi  terzo  Duca  d'Andria  ,  tolfe  per  moglie  D.  Francefca  di  Noi; 
DuchelTa  di  Boiano,  di  cui  gli  fono  nati  D.Fabritio  nono  Conte  di  Rimo,  e  D:Carlo. 

Di  Tomafj  fecondogemto  di  Malitia,  efuoi  difeendenti.  < 

TOmafo  fecondogenito  di  Malitia  hebbe  per  moglie  Antonia  di  Diano,  di  cui  gene- 
rò tré  figliuoli,  cioè  Malitia,  Baordo,  &  Alberico. 

Malitia  primogenito  diTomafo,di  Mariella  Pifcicella  fu  a  moglie  hebbe  quattro  figliuo- 
li, che  furono  Tomafo,  Rinaldo,  Troilo  Vcfcouo  di  RauelJo,  e  Raimo  Abbnre. 

Tomafo  d'Hippolita  Carrafa  hebbe  Antonio  Vefcouo  di  Venafco,e  GrorBerardino  ma- 
rito di  Lucretia  Pignatella,  e  Giouan  Malitia,  che  di  Violante  d'Afflitto  figliuola  dtì 
Contedi  Triuento,  hebbe  Gio: Vincenzo,  Tomafo,  Gio:Battifta,  Gio:Andrea,  Fabri- 
tio, &  altri. 

Gio:Vincenzo  fu  Caualier  Gierofolimitano,  Tomafo  hebbe  per  moglie  Maria  d'Euoli, 
e  ne  generò  quattro  figliuoli ,  cioè  Malitia»  GiorBattifta,  e  Ferrante,  i  quali  morirono 
fenza  prender  moglie  ,  e  Carlo  ,  che  di  Lueretia  Caracciola  Pifquitia  non  Jafciò  fi- 
gliuolo alcuno. 

Gio:  Battila  fu  marito  di  Camilla  Galeota  ,  con  cui  fé  Vcfpe/ìano  marito  d'H*ppolita_, 
Adorna,  Giulio  Cefarc  Vefcouo  d'O/tuni,  Alfonfo  marito  di  Portia  Caracciola, Mar- 
cello d'Emilia Grimalda,Octauio  di  Fuluia  Caracciola,  D.Gio-Pietro  'I  eatino,&  altri. 

Gio:Andrca  di  Margherita  Ghi/ì  fé  Mutio  Caualier  Gierofolimitano  3  Filippo  marito  di 
Lucia  Bologna,  &  Ottavio  di  Lui/a  Galluccia. 

Fabritio  fu  Signor  di  Rcino  ,  e  tolfe  per  moglie  Camilla  Villana  ,  e  di  lei  generò  molti 
figliuoli,  cioè  Gio:Girolamo,c  G*0'Vinccnzo  Caualicri  GierofolimitanijTiberiOjche 
fu  Stgn.di  Rcino,  e  Caualier  di  S.Giacomo,  e  di  Lucretia  Buzzuto  generò  vn  figliuo- 
lo chiamato  Fabritio  Signor  anch'cgli^i  Rcino,  &  altri. 

Rinaldo  fecondogenito  del  fecondo  Malitia  hebbe  due  mogli  >  la  prima  fu  Mariella  di 
Loffredo  ,c  la  feconda  GiouannelJa  Carrafa ,  e  furono  fuoi  figliuoli  Girolamo  ,  Gio: 
Vincenzo,  Gennai  a,  Antonio)  &  altri. 

Gc- 
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Girolamo  d'Antonia  Carrafa  Tua  eonforte  fé  Rinaldo  Marchefc  di  Montenegro,!*  quale 
di  Portia  Caracciolo  Tua  moglie  hebbe  Girolamo  marito  d'Hippolita  di  Noij ,  Al- 
fonfo* che  molti  anni  ha  militato  nella  Fiandra,  &  altri . 
Gjo:  Vincenzo  fu  marito  di  Cornelia  Galluccia,  e  pofeia  ài  Loifa  Brancaccia, 
Gennaro  hebbe  per  moglie  Beatrice  Galeota,  e  non  lafciò  figliuoli, 
Anronio  fTgliuol  di  Rinaldo,  e  di  Giouannella  Carrafa,  feruì  con  habito  dì  Prete  Paolo 
IV.  Sommo  Pontefice  fuo  parentela  cui  fu  ordinato  Canonico  diS.pietro,  e  pofeia-» 
da  Pio  V»  fatto  Cardinal  di  S.Chiefa,  Quinci  per  eflèr  huomo  di  gran  dottrinale  bon- 
tà di  vita,  hebbe  i  maggiori  carichi  di  confidenza ,  che  dar  fi  fogliono  in  quel  Sacro 
Collegio  a  Cardiaali,  come  era  gli  altri  fu  l'hauere  autorità  d'interpetrare  il  Concilio 
di  Trento>  di  correggere  il  Brcuiario,  il  MeiTale,&  i  libri  della  Sacra  Biblia,  Morì  fi- 
nalmente in  Roma  nell'anno  1591,  non  fenza  difpiacere  di  tutta  la  Corte  Romana ,  e 
fu  il  fuo  corpo  fcpellico  nella  Chiefa  di  S.  SiUicftro  in  Montecauallo>con  quefto  fem- 
plice  Epitaffio, 

Antoni]  Carrafa  S.R*E.Prtsb}t.Cardin* 
Baordo  fecondogenito  di  Tomafo,e  fratello  del  fecondo  Malitiajhebbe  per  moglie  Ve- 
rità Bulgarelia,  con  cui  fé  GioiLuigi»  che  d'Anna  Sanfeuerina  figliuola  del  Conte  di 
Lauria  generò  Francefco,  marito  di  Catarina  Carrafa,  Alfonfo  di  Lucrecia  Caldora, 
e  Baordo,  che  fu  Conte  di  Molife,il  quale  di  Giouannella  Carrafa  hebbe  Scipione.» 
che  d'Ifabella  Valua  generò  Gio:  Antonio ,  che  diCatarina  Spinella  di  Giouenazzo 
hebbe  Mario,  Francefco  Antonio,  &  altri. 
Alberico  figliuolo  del  medefimo  Tomafo  fu  Duca  d'Ariano  y  che  fìi  il  primo  titolo  di 
Duca,  che  fofie  nella  Cafa  Carrafa,  hebbe  per  moglie  Giouannella  di  Molife  Donna 
di  nobilissima  famiglia  »  e  che  gli  portò  in  dote  molte  cartella ,  e  di  lei  gli  nacquero 
Gio:Francefco,Girolamo,  Berardino,  Alfonfo,Gio:Battifta,Sigifmondo,  &  altri. 
Gio:Francefco  fu  Duca  d'Ariano,  e  Conte  di  Marigliano,  e  di  Fracefca  Orfina  fua  mo- 
glie, che  fu  figliuola  del  Duca  di  Grauina,  hebbe  Alberico, Vincenzo,  e  Diomede. 
Alberico  fu  il  terzo  Duca  d'Ariano,  &  hebbe  per  moglie  Ifabella  Carrafa  figliuola  del 

Marchefe  di  Montefarchio,  che  gli  partorì  Francefco  Conte  di  Marigliano. 
Vincenzo  di  Portia  Carrafa  fua  moglie  generò  Alfonfo  ac  Federico  Abbati,  e  Fabio,  e 

Girolamo, 
Fabio  d'Ifabella  Villana  fua  contorte  fé  Ottauio  marito  di  Maria  Tuttauilla. 
Girolamo  di  Lucrctia  Carrafa  generò  Oliuieri  Abbate  di  S-  Bartolomeo, e  Diomede* 
che  fu  Duca  di  Cerfa  maggiore,Configliere  diStato,eTeforieredelRegno,il  quale 
di  Portia  Caraccioia  fua  conforte  lafciò  Girolamo  Duca  di  Cerfa  fecondo  %  e  Tefo- 
riero  del  Regno,  che  ha  per  mglic  Ifabella  Carrafa. 
Diomede  figliuolo  anch'egli  del  Duca  Gio:Francefco,fù  primieraméte  Vefcouo  d'Aria- 
no, e  pofeia  Cardinale  di  S.Chiefa, creato  da  Paolo  IV.  Sommo  Pontefice  fuoparen- 
tefotto  titolo  di  S,Silueftro>  e  Martino.  Fu  huomo  d'ottimi  coftumi  ornato,  e  di  molta 
bontà  di  vita,  le  quali  parti  il  rédettero  affai  caro  al  Popolo  Romano,  fiche  ne'tomul- 
ti  fucceduti  dopò  la  morte  di  Paolo  IV,  oue  tutte  Tinfegnc ,  e  ftattie  dc'Carrafefchi » 
ch'erano  per  Roma  furono  mandate  per  terra»  niuno  hebbe  ardire  di  ponere  mano  ali' 
infegne,ò  ftatua  di  Diomede,  tanta  era  la  rìuereza,e'l  rifpetto,che  tutto  il  popolo  ha- 
ueua  à  quefto  degno  Prelato  «  Morì  egli  finalmente  in  Roma  *  e  fu  fepellito  nella-. 
Chiefa  del  fuo  titolo,  &  honorato  di  molti  Epitaffi/. 
Girolamo  figliuolo  del  primo  Duca  Alberico ,  hebbe  per  moglie  Vittoria  di  Capua,  di 

cui  non  lafciò  prole  alcuna-». 
Berardino,  &  Alfonfo  figliuoli  del  medefimo  Duca  fatti  Chierici,  l'vno  diuéne  Patriar- 
ca d'Alefandria,  e  l'altro  d'Antiochia. 


200  D  E  L  V     ì  n   S  E  G  Ti   B 

GiotPrancefco  fu  il  fecondo  Conte  di  Montecaluo,  e  di  Lucretia  Carrafa  fua  conforte  fè 
Sigifmondo,  Gio:Battifta>  Carlo,  Fabio,  &  altri. 

Sigifmondo  fu  il  terzo  Conte  di  Montecaluo,  e  tolfe  per  moglie  Giuftiniana  Caraccio- 
la,  di  cui  non  hebbe  figliuoli. 

Gio:Battifta,  che  dopò  la  morte  del  fratello  foccedette  alla  Contea  di  Montecaluo,heb- 
be  per  moglie  Giroloma  d'Aierbo  d'Aragona  >  di  cui  ^ìi  nacquero  D.Gio:  Francefco 
primogenito,  D.Girolamo,  &  altri . 

D.Gio:Francefco ,  che  fu  il  quinto  Conte  di  Montecaluo ,  hebbe  per  moglie  Autonia  di 
Cardine,  con  cui  fé  Gio:Battiifa,  Sigifmondo,  Michele,  &  altri . 

D.Gio:Battifta,che  viue  hoggi  fefto  Conte  di  Montecaluo,è  marito  di  Elionoca  Carrafa. 

Carlo  figliuolo  di  Gio*  Francefco  fecondo  Conte  di  Montecaluo  fu  Vefcouo  di  Boia- 
no  y  e  Fabio  fuo  fratello  tolfe  per  moglie  Violante  Sanfelice ,  di  cui  gli  nacque  Fran- 
cefco, che  fu  Duca  di  Campolieto,  e  tolfe  per  moglie  Zenobia  di  Bologna ,  e  pofeia 
Giroloma  Tuttauilla,  di  cui  con  la  primiera  moglie  è  rimario  D.Fabio  hoggi  Duca 
di  Campolieto. 

D.Girolamo,  che  fu  figliuolo  di  Gio:Battifi:a  Conte  quarto  di  Montecaluo,  fu  Signor  di 
Sepino,  e  d'altre  Terre  nel  Regno,  e  di  Delitia  Gefualda  fua  moglie  generò  D.  Fran- 
cefco, che  viue  hoggi  Sign.diSepino,marito  di  Beatrice  Caracciola  figliuola  diGio: 
Battifta  Marchefe  di  S,Eramo. 

Sigifmondo  figliuolo  di  Gio:Francefco  quinto  Conte  di  Montecaluo  fu  marito  di  Cor- 
nelia Seripanna,  e  Michele  fuo  fratello  di  Lucretia  Marchefe  figliuola  d'Horatio. 

D.  Antonio  terzogenito  di  Malìtia,  efuoi  difeendenù* 

r  A  Nronio  terzogenito  del  primo  Malitia  tolfe  per  moglie  Vandella  Stendarda,  con  cui 

**•  fé  Luigi  Conte  di  Mondragone,  e  Girolamo  Signor  della  Bagliua  di  Napoli. 

Luigi  Conte  di  Mondragone  hebbe  per  moglie  Caterina  della  Marra ,  che  gli  portò  la 
Contea  d'Aliano,  e  di  lei  gli  nacquero  Antonio  primogenito}  Gio:Francefco  Abba- 
te, Federico,  e  Gio:Vmcenzo. 

Antonio  non  folo  ottenne  titolo  di  Duca  fopra  Mondragone ,  ma  fu  anche  fatto  Princi- 
pe di  Stigliano,hebbe  per  moglie  Hippolita  di  Capua  figliuola  del  Conte  d'Altanil- 
]a,di  cui  nacquero  Luigi,Girolamo,Giulio,Fabio,e  Scipione,^  alcune  femine5fra  qua- 
li vi  fu  Berardina  Marchefana  di  Laino,  e  Roberta  Ducheffa  di  Madaloni . 

Luigi  primogenito  fuccederte  dopò  la  morte  del  padre  al  Principato  di  Stigliano  ,  il 
quale  hebbe  egli  infieme  col  Ducato  di  Mondragone,  e  tutti  gli  altri  Stati,e  titoli  di 
colui .  Fu  fua  moglie  Clarice  Orfina  dc'Signori  di  Bracciano ,  e  di  lei  generò  vn  fi- 
gliuolo chiamato  Antonio. 

Antonio  figliuolo  di  Luigi  fu  il  terzo  Principe  di  Stigliano,  &  hebbe  due  mogli,  h  pri- 
ma fu  Hippolita  Gonfaga  ,  di  cui  hebbe  D.  Clarice  Ducheffa  di  Nocera ,  l'altra  fu 
Giouanna  Colonna  figliuola  di  Marco  Antonio,  e  di  lei  hebbe  Luigi. 

Viue  hoggi  quefto  Luigi  Principe  quarto  di  Stigliano,  il  quale  dalla  Maeftà  del  Rè  Fi- 
lippo noftro  Signore  è  irato  creato  Caualicre  del  Tefoue,  e  Grande  della  fua  Corte . 
Di  coflui  con  D.Ifabella  Gonfaga, figliuola  di  Vcfpefiano  Duca  di  Sabioncta,  è  nato 
D.Antonio  al  prefente  Duca  di  Mondragone,  e  Conte  ài  Carinola,  e  d'Aliano  ,c  per 
redagio  ài  U\a  madre  Duca  di  Sabioncta  ,  Signoria  libera  in  Lombardia  ,  e  Principe 
del  Sacro  Romano  Imperiose  nel  Regno  di  Napoli  Duca  di  Traictto,c  ("onte  di  fon- 
di ,  il  quale  ha  per  moglie  Hclena  Aldobrandina  ,  che  fi  nipote  di  Clemente  Vili. 
Sommo  Pontefice, e  foreila  della  Sereni/sima  Ducheffa  di  Parma, 

Tcdcrico  figliuolo  del  Conte  Luigi  fu  Marchefe  di  S.Lucido,e  tolfe  per  moglie  Gioua- 
na  Galarana,  di  cui  generò  Ferrante,  Gio.-Francefco,  Mario,  &  altri. 

Ferrante  coinè  primogenito  foccedette  al  Marchcfato  di  S.Lucido,  &  hebbe  per  moglie 
Beatrice  della  Marra,  di  cui  nacque  Federico,  che  di  D. Maria  d'Aualos  generò  Fer- 
rante, che  mori  putto,  e  Beatrice  j  la  quale  maritata  à  Marco  Antonio  Carrafa ,  mori 
poco  dopò  delle  nozze.  Gio: 
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Gio:  Francesco  con  Elionora  d'Afflitto  generò  Giotiannella,  che  foccedette  al  Marche- 
fato  di  S.Lucido  per  morte  del  Marchefe  Ferrante  fuo  zio,  e  fu  mancata  à  D.France- 
feo  Carrafa  primogenito  del  Marchefe  d'Arili. 
Mario  fu  Arciuefcouo  di  Napoli ,  la  quale  Chiefa  reflc  egli  per  alcuni  anni  con  molto 

decoro,  &  autorità. 
Gio:Vinccnzo  figliuolo  del  mede/Imo  Conte  Luigi  hebbe  per  moglie  Giulia  Grifono, 
e  ne  nacquero"Eligio,  che  morì  fenza  pretendere  moglie,  Ferrante  Abbate ,  &  Otta- 
uio  ,  Signor  di  Cerfa  picciola ,  che  di  Martia  Mormile  fé  Afcanio,  marito  di  Laura^ 
Cnrr^  Camillo  Abbatc,Detio  Arciuefcouo  di  Damafco,  e  Nuncio  al  prefente  ap- 
preflb  alia  Maeftà  del  noftro  Rè  Cattolico,  Toniate,  che  morì  in  Fiandra,  &  Eligio. 
Girolamo  fecódogenito  del  primo  Principe  Antonio  hebbe  il  Caftel  di  S-Lorenzo>Ca- 
ftelnuouo,  e'1  Criminal  di  Monreforre.  Fu  fua  moglie  Arrichetta  Sanfeuerina ,  di  cui 
gli  nacque  Gio: Antonio  Duca  di  Laurino3il  quale  di  D.Victoria  Gaetana  fé  D.Giro- 
lamo, D. Ferrante,  &  altri. 

D.Girolamo,  che  viue  hoggi  Duca  di  Laurino  tolfe  per  moglie  Vittoria  Pignatella,  di 
cui  gli  fono  nati  molti  figliuoli. 

Giulio  figliuolo  del  medefimo  Principe  Antonio  hebbe  per  moglie  Diana  Cantelma,di 
cui  gli  nacquero  Francefco,  Vefpefiano,  Horatio,  Gio:  Vincenzo,  &  altri  figliuoli. 

Francesco  fu  Marchefe  di  Pulignano  per  redaggio  d'Anna  Toralda  fua  moglie,e  di  Fra- 
cefeo  è  nato  D.Antonio  marito  d'Elionora  Marchefe  figliuola  di  Fabio. 

Vefpefiano  fu  manto  di  D.Brianna  di  Toraldo,  e  ne  nacquero  D-AntoniOjGiotBattiftaj 
D.Gafpare,  &  altri. 

Horatio  fu  marito  di  Diana  Spadafora,  e  Gio: Vincenzo  di  Laura  Terracina.1 

Fabio  figliuolo  anch'egli  del  Principe  Antonio  tolfe  per  moglie  Giroloma  Carrafa  Du- 
cheffa  di  Madaloni,  di  cui  generò  Lelio,  e  Martio. 

Lelio  fu  Marchefe  d'Arienzo,&  hebbe  per  moglie  Anna  di  Mendozza,  di  cui  non  lafcicr 
prole  alcuna. 

Martio  fu  Duca  di  Madaioni,  Conte  di  Cerreto ,  e  focceflbr  nel  Marchefato  al  fratello  » 
hebbe  per  moglie  Vittoria  Spinella,  di  cui  gli  nacquero  Diomede,  e  Roberta. 

Diomede,  che  viue  hoggì  Duca  di  Madaloni,  Marchefe  d'Arienzo,  e  Conte  di  Cerreto» 
ha  per  moglie  D.Margherita  Acquauiua  figliuola  del  Ducad'Atri>di  cui  gli  fono  na- 
ti D.Martio  Marchefe  d'Arienzo,  e  D.Fabio. 

Roberta  fu  maritata  à  Camillo  Caracciolo  Principe  d'Auellino. 

Scipione  vltimo  figliuolo  del  Principe  Antonio  fu  Conte  di  Morcone,  &  hebbe  per  mo- 
glie Ifabclia  Caetana,  di  cui  generò  Antonio,il  quale  per  hauer  tolta  permoglie  Bea- 
trice Rutj  diuenne  Marchefe  di  Corati,  e  fu  anche  Grand'Ammiraglio  del  Regno. 

Di  Gurrello  quartogenito  diMalitia^  cfuoi  difendenti. 

f^  Vrrello  quartogenito  di  Malitia  fu  Signor  di  Temolo,  Gimigliano,  Rocca  fall  uca^, 

^-*  e  d'altre  Terre  in  Calabria  >  tolfe  moglie  di  Cafa  Pignatella ,  e  di  iti  hebbe  Ga- 
leotto, e  Berlingieri. 

Galeotto  fu  Conte,  e  pofeìa  Duca  di  Terranoua,  e  Conte  altresì  di  Soriano ,  fu  fua  mo- 
glie Vittoria  Cantelma  figliuola  di  Gio:Paolo  Conte  di  Pupoli,  e  Duca  di  Sora,  e  di 
Cararina  del  Balfo  forella  di  Pirro  Principe  d'Alcamura  ,  che  fu  padre  della  Reina.» 
Ifabella  moglie  del  Rè  Federico  d'Aragona  .  Onde  riabbiamo  vedute  molte  lettere-» 
fcritte  di  propria  mano  della  Regina  Ifabella  alla  già  detta  Vittoria ,  honorandola-» 
hora  con  titolo  d'Illunre,  &  hora  d'Eccellentifrìma  fua  molto  cara,  &  amata  forella,  e 
di  tal  moglie  hebbe  il  Duca  Galeotto  molti  figliuoli,  che  furono  Gurrello,  Tiberio, 
Pierluigi,  Diomede,  Ottauiano,  &  altri. 

Gorrello  come  primogenico  foccedette  alla  Contea  di  Soriano ,  e  morì  fenza  lafciar  fi- 
gliuoli. 

C  e  Tibe- 
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Tiberio,che  per  la  morte  del  fratello  rimale  Conte  di  Soriano,  fu  anche  Duca  di  Noce- 
ra,  e  tolfe  per  moglie  Lucretia  Borgia  nipote  di  Papa  Alefandro  VI.  e  di  lei  generò 
Ferrante,  che  fu  il  fecondo  Duca  di  Nocera,  che  di  Elionora  Concubktta  hebbe  Al- 
fonfo  primogenito,  e  Tiberio,  che  fu  Vefcouo  di  Catfano. 

Alfbnfo  Conte  di  Soriano  quinto,  e  Duca  di  Nocera  terzo, fu  marito  di  Giouanna  Ca- 
riota Marchefana  di  Ciuita  S.Angelo,e  co  lei  fé  D.Ferràte,D.Antonio,e  D.Pompeo. 

D-Ferrante  primogenito  foccedette  al  Ducato  di  Nocera,e  fu  Caualiere  di  molta  ftima 
à  dì  noftri ,  il  quale  oltre  lo  fplendore  della  Corte  ,  ch'egli  fempre  tenne  in  fua  e  afa-* 
di  gentil'huormni  nobiliflìmi,  e  virtuofì,  Ci  dimoftrò  grande  amico  delle  virtù,  e  delle 
feienzenó  folo  col  tener  conto  de'Jcttcrat^ma  co  applicarfi  egli  medefimo  à  gli  ftudi 
di  diuerfe  difcipline,delle  quali  fu  più  che  mediocreméte  ornato. Hebbe  per  moglie 
D.Clarice  Carrata  figliuola  d'Antonio  Principe  di  Stigliano,e  d'Hippolita  Gonfaga, 
e  con  lei  fé  D.Francefco  Maria  Conte  di  Soriano  fettimo,  e  Duca  di  Nocera  V.  Ca- 
walier  magnanimo,  e  generalo,  e  D.Antonioj  &  vna  femina  chiamata  D.Giouanna-» 
maritata  al  Principe  della  Riccia.  ' 

D.Antonio  figliuolo  già  del  Duca  AIfonfo,hebbe  per  moglie  D»Hippolita  Pappacoda  > 
e  di  lei  generò  D.Tomafo,&  altri  figliuoli. 

D.Pompeo  figliuolo  del  medefimo  DucaAifonfo  viue  hoggi  Duca  di  Noia-.e  di  D.Ifa- 
bella  Pappacoda  fua  moglie,  che  fu  forelia  di  D. Ippolita,  &  ambedue  del  Marchcfe 
di  Capurfohà  generato  D.Giouanni,  &  altri  figliuoli. 

Pier  Luigi  figliuolo  del  Duca  Galeotto  fu  Gran  Maeftro  di  S»  Lazzaro ,  e  Caualiere  di 
molta  ftima,&  autorità  à  fuoi  tempi. 

Diomede  fu  Caualiere  di  S.Giacomo ,  e  di  Lucretia  Villaraut  fua  conforte  hebbe  cin- 
que figliuoli, e  he  furono  D.Cefare  D.Francefco,  D.Carlo,  D.Ferrante  ,  e  D.Ottauio. 

D.Celare  tolfe  per  moglie  Alfonfina  Carrafa,con  cui  fé  vna  figlinola,  che  fu  maritata^ 
al  Conte  di  S. Sellerina,  D.  Carlo  fu  Abbate  di  S.  Angelo  di  Capua,  D.  Ferrante,  o 
D-  Francefco  furono  Caualieridi  molto  fenno,,&  autorità^  e  morirono  vecchi  fenza-, 
hauer  prefa  moglie. 

D.Ottauio  fu  Marche  fé  d'Anzi,  e  dì  Chrifoftoma  Carrafa  fua  moglie,  che  fu  figliuola,* 
del  Conte  di  Policaftro,  generò  D.  Francefco,  D.  Diomede*  D.  Tiberio,  D.  Pierlui- 
gi, e  D.Carlo. 

D.  Francefco  tolfe  per  moglie  Catarina  Carrafa  Marchefana  di  S.  Lucido ,  e  di  lei  ge- 
nerò D.Ottauio  che  viue  hoggi  Marchefc  d'Anzi  per  rinuncia  fattogli  dal  padre  . 

D.  Diomede  fatto  Prete  dopò  molti  degni  carichi  riceuuti  da'Sommi  Pontefici, finalm£- 
te  fu  creato  VefcOuo  di  Tricarico. 

D.Tiberio  Caualiere  di  rare  qualità,hauédo  tolta  per  moglie  D.Giulia  Orfiha  figliuola 
di  D.  Felice  Sanfeucrina,forella  di  Berardino  vltimo  di  tal  famiglia  Principe  di  Bifi- 
gnano,  è  per  colei  peruenuto  ad  effer  Principe  di  Bifignano,chc  e  il  primo  Principato 
del  Regno,  che  porta  feco  l'effer  Grande  dalla  Corte  Reale, &  inlìeme  Duca  di  Santo 
Marco,  e  Conte  di  Tricarico,  di  Chiaramente,  di  Corigliano,e  d'Altomonte,  e  dalla 
Maeftà  del  Rè  Filippo  noffro  Sigopre-è  Irato  egli  fatto  Capitano  di  géte  d'armi,i  qua- 
li titoli,  e  dignità,henche  la  detta  fua  conforte  fia  paffatà  à  miglior  vita  fenza  lafciar 
figliuoli,gli  fono  ftati  non  di  meno  confirmati  tutti  dal  medefimo  noftro  Rè. 

D.  Carlo  prefo  habito  di  Frate  Domenicano  ha  fatta  molta  riufeita  ne  gli  ftudi  della., 
Sacra  Teologia. 

D.Pierluigi  come  vefte  il  corpo  con  habito  da  Prete  ,  cofi  anche  l'animo  con  gli  habiti 
di  molte  difciplincc  con  la  gentilezza  de'cofhnni  dimoftra  la  ìinccrià  di  fua  vita. 

Ottauiano  figliuolo  anch'cgli  dd  DucaGalcotto  hebbe  moglie  di  cafa  ColTo,e  di  lei  gli 
nacquero  alcuni  figliuoli. 

Bcrlingieri  fecódogenito  di  Gurrello,c  fratello  del  Duca  Galeotto  fu  Magiordomo  del 
Rè  Federico  d'Aragona,  &  hebbe  moglie  di  cafa  Saracina  ,  di  cui  non  hebbe  altri  fi- 
gliuoli, fuor  che  tre  femine  ,  delle  quali  vna  fu  maritata  à  Camillo  Pignatello  Conte 
di  Bori  elio,  la  feconda  à  Pier  Antonio  d'Azzia  figliuolo  del  Conte  di  Noia,  e  la  ter- 
za 
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za  à  Gio:  Francefco  Carrafa,  che  fu  Conte  di  Moneecaluo,  ; y, , 

t'  • 

Di  Gioi'Batti/ta  quintogenito  di  Malitia . 

Gio:  Bartifta  quinto  figlinolo  di  Malitia,  fu  Caualiere  Gierofolomitano»  e  per  molti 
Tuoi  meriti  fu  creato  Bagliuo  di  S.Stefano* 

Di  Diomede  fé  fi  ogenìto  di  Malitia^  cfuoi  difecndenù. 


D 


Iomede  figliuolo  di  Malitia,  benché  fotte  l'vltimo  di  tutti  i  fratelli/efsi  non  di  me- 
no egli  primo  per  merito  di  virtù,  effendo  giunto  ad  efler  titolato  prima  de  gli  al- 
tri, pcrcioche  fu  creato  Conte  di  Madaloni,  e  di  Cerreto.  Coftui  infiemecon  Matteo 
di  Gennaro,  à  tempo,che'l  Rè  Alfonfo  d'Aragona  teneua  afTediato  Napoli,  entrando 
per  gli  còdotti  dell'acque  dentro  della  Città,vccife  Jc  guardie  delle  mura,  e  vi  pian- 
tò lo  Stendale  d'AIfonfo,onde  al  Rè  fu  ageuolata  l'imprefa  di  poter  entrare  co  l'efer- 
cito  à  farfì  padrone  della  Città .  Fu  coftui  non  folo  caro  ad  Alfonfo,  ma  anche  al  Re 
Ferdinando  fuo  figliuolo  .  Onde  oltre  alle  dette  Contee,  gli  diedero  anche  la  Cartel- 
Jania  del  Caflello  di  Capuana,c  l'officio  di  Scriuano  di  rationc,  creandolo  anche  Có- 
figl  ere  di  Stato.Hebbe  cortui  per  moglie  Maria  caracciola  Rolla,  per  cui  foccedette 
à  moire  Cartellai  lei  peruenute  per  morte  d'vn  fuo  fratello .  Lafciò  dopò  fé  due  fi- 
gliuoli, :i  primo  chiamato  Gio.Tomafo,  e  l'altro  GiorAntonio. 

Gio.-  Tomafo  rome  primogenito  fuccedette  alle  Contee  di  Madaloni,  e  di  Cerreto ,  fu 
cort'ii  General  Capitano  del  Rè  Ferdinando  nelle  guerre,  che  colui  hebbe  con  Fran- 
cesi, e  con  Tnrchùe  venendo  Carlo  Otrauo  nel  Regno,  il  creò  Caualiere  di  S.Miche- 
le.  Fu  moglie  di  lui  Giulia  Sanfeuerina  figliuola  di  Roberto  Contedi  Caiazzcdi  cui 
hebbe  due  filinoli,  l'vno  chiamato  Diomede,  e  l'altro  Roberto. 

Fu  quefto  Diomede  il  terzo  Conte  di  Madaloni,  e  di  Cerreto,  &  hebbe  tre  mogli,  cho 
furono  G-aceilina  Sanfeuerina,  e  pofeia  Ifabella  di  Capua,  e  finalmente  Portia  della 
famiglia  Gaetana,  di  cui  hebbe  tre  figliuoli, cioè  Gio:Tomafo,D.Francefco> chev 
mori  fenza  prender  moglie,  e  D.Cefare. 

GiorTomafo  fi  il  quarto  Conte  di  Madaloni,e  dijCerrcto,iI  quale  di  Giouana  Caraccio- 
la fua  con  forte  generò  Diomede,che  hebbe  titolp  di  Duca  fopra  Madaloni,  e  fu  ma- 
rito di  Roberta  Carrafa,à  cui  morendo  séza  f7gliuoli,foccedette  Giroloma  fua  forelia» 
che  come  dkemmo,fù  maritata  a  Fabio  figliuolo  d'Antonio  Principe  di  Stigliano. 

Gio:  Antonio  feeondogenito  del  primo  Diomede  togliendo  per  moglie  Vittoria  Cam- 
ponefea  figliuola  del  Conte  diMontorio,diuenneegli  Signor  di  quella  Contea, lafciò 
dopò  fé  due  figliuoli  che  furono  Gio:Alfonfo,  e  Gio:Pietro. 

Gio:  Alfonfo  come  primogenito  foccedette  alla  Contea  di  Montorio,  e  tolfe  per  moglie 
Catarina  Cantelma,  di  cui  nacquero  Ferrante,  Giouanni,  Antonio,  e  Carlo. 

Ferrante  fa  Conte  di  Montorio,  &  hebbe  per  moglie  Giroloma  Spinella,  di  cui  per  noru  ; 
hauer  lafciato  figliuoli,  gli  foccedette  il  fratello. 

Giouanni  fi?  non  folo  Conte  ài  Montorio  per  redagio  di  fuo  fratello,  ma  anche  Duca  di 
Paliano.Fù  fua  moglie  Violante  DiafcarIone,che  gli  partorì  Diomede  Conte  di  Mon- 
torio V.  e  he  di  Cornelia  Carrafa  generò  Alfonfo  vltimo  Conte  di  Montorio,  il  quale 
he1  bc  per  moglie  Vittoria  Caracciola  Roffa  figliuola  del  Marchefe  di  Brienza,e  noa 
lafciò  figliuoli. 

Gio*.  Pietro  feeondogenito  del  Conte  Gio:Antonìo,  Fii  huomo  in  gran  maniera  dato  allo 
fpirito  >  laonde  da  Papa  Adriano  VI.  fu  chiamato  per  riformar  la  Corte ,  e  datogli  il 
Vefcouado  di  Chieti,  il  tenne  per  certo  tempo ,  offertogli  pofeia  l' Arciucfcouado  di 
Brindeft,  il  rifuro,  e  rinunciando  anche  quel  di  Chieti,  Ci  ritirò  fotto  il  Monte  Pinci© 
a  far  vita  contemplatiua  fuor  d'ogni  cura. mondana.  Andato  pofeia  in  Venegia,  formò 
vna  nuona  Religione  di  Preti  RegoIari,chinmati  dal  nome  del  fuo  Vefcouado  Teati- 
ni. Fatto  Cardinale  da  Paolo  III»  Sommo  Pontefice}  menò  in  quella  dignità  vna  vita*» 

Ce    z  inno- 
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innocentiflìaia,  opponendoli  liberamente  à  tutte  le  cofe  maj  fatte, &  hauendo  forma- 
to il  Tribunale  dell'Inquifitionc  ,  di  cui  fu  egli  l'Inuentore ,  perfeguitò  acerbi  fsima- 
rnente  gli  FJeretici  con  zelo  della  Religione  Christiana.  Fatto  pofeia  Papa,  fi  fi  chia- 
mare Paolo  IV.  e  fi  diede  tutto  à  correggere  la  licentiofa  libertà  della  Corte.  Afflitte 
gli  Hebreii  &  annullò  molti  Decreti  de'Pontcfici  fnoi  predeceffori ,  e  tutto  per  zelo 
della  finta  Religione.  Hauendo  pollo  buona  parte  del  regimcnto  in  mano  del  Cardi- 
nal Carlo  fuo  nipotefatto  da  lui  Legato  in  Bologna,  fu  fufeitata  vna  nuoua  guerra  in 
Italia  controil  Rè  Filippo,e  dopò  molti  intrichi,accortofi  finalmente  il  buon  Pontefi- 
ce del  pericolo,e  dell'inganno  de'fuoi.fi  pacificò  co  quel  Rè,priuando  no  folo  il  detto 
Cardinal  Carlo  ,  ma  anche  tutti  gli  altri  iuoì  nipoti  d'ogni  amminiftratione  per  si  fat- 
ta cagione.  Et  hauendo  tenuta  quella  dignità  quattro  anni,  e  mefi,  fu  chiamato  final- 
mente dal  Signore  Idio  à  goder  i  premi  delle  fue  fatiche  nellagloria  de'Beati, 

Antonio  figliuolo  del  Conte  Gio;Alrònfo  fu  Marchefcdi  Montebello,&  hebbe  due  mo- 
gli, la  prima  fu  D.Brianna  Beltrana,  e  la  feconda  Laura  Brancaccia.  Hebbe  anche  vn 
figliuolo  della  prima  moglie,  che  dal  nome  dell'Ano  fu  chiamato  Alfonfo, 

Quello  Alfonfo  fu  primieramente  Protonotario  Apoflolico  3  e  pofeia  Cardinale,  creato 
da  Paolo  IV.  zio  di  fuo  padre,  e  finalmente  Arciucfcouo  di  Napoli,  nella  qual  Chie- 
fa  morì  eflendo  ancor  giouane  d'età.,  d'anni  venticinque,  e  fu  fepellito  nella  Cappella 
maggiore,  oueda  Pio  V,  Sommo  Pontefice  gli  fu  drizzato  vn  bel  fepolcro  di  marmo 
col  feguente  Epitaffio. 

jilpbotifo  Cartffa  S.R.E-Cardin.  Archi  epifeopv  Neapolitano^adolefcenti  no minus  'vìrtutefuay 

quam  maiorum  fplendore  claro^  Patru't  Pauli  IV  .Pcnt.Max.religionem^  integritatemque 

referenti»  Eafapientia  predito^  'vt  in  fecunàis  rebus  fummam  eius  temperantiam-,  in  aduer- 

Jis  mirar»  conflantiam  omnes  laudauerint,  Pius  V*  Pont.Max*P%  vixit  annis  z^.die  15. 

obijt.  1 565.  4.  Kal.  Septemb, 

Carlo  figliuolo  del  già  detto  Conte  Gio:  AIfonfo,fù  primieramente  Caualiere  Gierofo- 
limitano,  e  pofeia  Cardinal  diS.Chiefa,  creato  da  Paolo  IV.fuozio,  fotto  il  titolo  di 
S.Vito,  e  Modefto,fù  Legato  di  Bologna,  e  mandato  ad  Arrigo  li.  Rè  di  Francia,  &  à 
Filippo  Rè  di  Spagna,per  trattar  accordo  di  pace  fra  quegli,  &  hebbe  molti  altri  ca- 
richi di  grande  autorità. 

Roberto  figliuolo  di  Gio.Tomafo  Còte  fecódo  di  Madaloni,  hebbe  per  moglie  D.Giu- 
lia Sanfeuerina,  di  cui  gli  nacquero  GiorBattirta,  Gio/Tomafo,  Ferrante,  &  altri. 

Gio:Battirta  fu  Signor  del  Sefto,e  di  Lucretia  Pettinata  fua  moglie  fé  Horatio  Caualie- 
re Gierofolimitano,  &  Afcanio,  che  di  Fauftina  Cicinella  fé  Gio:  Battifta,  marito  d* 
ElionoraCicinella,  e  Carlo  marito  di  Lucretia  Caracciola  . 

Gio-  Tomafo  hebbe  per  moglie  Lucretia  Carrafa  della  Spina ,  e  ci  fé  Lelio ,  Scipione^  » 
Andrea,  e  Troiano. 

D.Ccfarc  figliuolo  di  Diomede  Conte  terzo  di  Madaloni  hebbe  due  moglie  la  prima  fu 
D.Giulia  Carrafa  della  Spina  figliuola  del  Marchefe  di  Cartello  Vetere,  di'euinon-» 
hebbe  figliuoli,  la  feconda  fu  Giroioma  Griffa,  di  cui  «11  nacque  D.Dìomede. 

De'Carra fi della  Spina. 

TM  non  minor  chiarezza  furono  i  Carrafi  della  Spina,  i  quali  ntrouiamo  efTcre  flati 

"■^  Baroni  nel  Regio  fin  dal  tempo  de'primi  Rè  Franccfi,  e  poffcdcrela  maggior  par- 
te di  quelle  Cartella,  che  fino  al  preferite  fi  veggono  poffederc. 

Vno  di  coftoro  chiamato  Bartolomeo  à  tempo  del  Rè  Carlo  II.  del  Rè  Roberto,  &  an- 
che della  Reina  Giouanna  I.  fi  ritroua  haucre  hauuri  differii  honori,  e  dignità,  come  V 
effer  Cam  ìrierc,  Configlierc,  e  Maiordomo  del  Rè  ,  Vicario  nelle  Pro  linde  di  Bafi- 
licata,e  di  Bari,  &  Ambafciadore  in  Roma.  Di  cortili  benché  non  Tappiamo,  chi  foffe 
la  moglie,  è  certo  nondimeno  efTcre  flati  figlinoli  Bartolomeo,  &  Andrea. 

Bartolomeo  fatto  Prete,  fu  creato  Arciucfcouo  di  Bari. 

Andrea  fu  Cimaricrc  della  Regina  Giouanna  I.  e  Capitan  di  cr.ualli.  Onde  in  conto  di 

rimu- 
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rimlinerationc  hebbe  rafsignamento  di  130.  onde  d'oro  per  ci  afe  un'anno,  e  la  Bagli- 
uà,  Dohana,  e  gabelle  della  Città  dì  Gioucnazzo.  Fu  moglie  di  cofrui  Maria  di  Co- 
mai;  figliuola  di  Roberto  Signor  di  Forlì ,  per  cui  gli  peruenne  pofeia  la  Baronia  di 
quella  Terra  .  Fu  Signor  oltre  à  ciò  di  Cartel  di  Sangro,  Pietra  Abondante,  Rocca  di 
cinque  miglia,  e  Roccabernarda  con  molti  Tuoi  calali ,  e  di  Pafcarola  cartello  prefso 
Aucrfa,lafciatogli  per  Legato  dell' Arciuefcouo  di  Bari  Tuo  fratello.  Nell'anno  1384. 
dalla  Reina  Margarita  fu  mandato  Capitano  a  guerra  nel  Contado  di  Molifccó  con- 
detta di  cento  caualli.Finalmente  morendo  lafdò  di  Maria  fua  moglie  molti  figliuo- 
li, i  quali  furono  Carlo,  Galeotto,  Bartolomeo,  &  altri, 
Carlo  primogenito  d'Andrea  foccedette  dopò  la  morte  de'fuoi  genitori  alla  Barionia  di 
Forlì ,  &  à  tutte  l'altre  Terre,  e  cartella  ,  che  erano  ftate  di  fuo  padre,  oltre  le  quali 
nell'anno  1 381.  dal  Rè  Cai  lo  Ill.haueua  egli  hauuto  in  dono  la  Baronia  di  Pizzi,San« 
to  Lentie,  Santo  Mauro,  gli  StcfFuli,  Porta,  Ciuitella,  Capracotta  ,  Rocca  d'Vlmcto, 
Cartelluccio,  S.Lucido,  Caccauone,&  altre.  E  nell'anno  1400.  del  Rè  Ladislao  rieb- 
be egli  il  cartello  di  Pietracupa  nel  Contado  di  Molile.  Fu  cortili  Camariere  tanto  del 
Rè  Carlo  III.  quanto  di  Ladislao  figliuolo  di  comi,  e  di  Mariella  fua  contorte  ,  chey 
fino  à  queft'hora  non  ci  è  noto  di  che  cafato  fi  foife,  generò  Adriano,&  altri  figliuoli, 
ne'cui  di/Vendenti  fino  à  dì  noftri  veggiamo  conferuarfi  la  Signoria  di  Forlì,  e  molto 
altre  cartella  de'loro  antichi. 
Galeotto  frate Jo  di  Carlo  hebbe  per  moglie  Couella  Bran;accia  ,  e  ne  generò  tra  gl'al- 
tri vn  figliuolo  chiamato  dal  nome  dell'Alio  Andrea ,  il  quale  pofeia  fu  padre  d'vn-»' 
altro  Galeotto,  e  di  Giacomo,  e  d'altri. 
Fìi  quello  fecondo  Galeotto  Caualiere  di  gran  fenno,  e  valore ,  le  quali  parti  il  rendet- 
tero affai  caro  al  Rè  Ferdinando,  &  à  gli  altri  R}  di  quei  tempo,  per  lo  chel'honora- 
rono  di  molti  carichi  militari.  Tolie  per  moglie  Rofata  di  Pietramala  ,  di  cui  generò 
vn  figliuolo  chiamato  Andrea  ,  che  fu  poi  Conte  di  S. Scuerina  ,  e  morendo  egli  nell' 
anno  15 13.  gli  fé  il  monumento  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  col  feguente  Epitaffio. 
Caleocìo  Carrafe  domi,  &  militi*  clan f qui  prò  Regibus  Aragonijs  multa  furtiter  geffìt->  vl- 
timcq\  Terdwadi  Regi s prtm' bello  correptus  morbo  inferentams^amfeptuagenariu.s  diem 
obijt^  Rofata  Petramal*  mulieri  pr<z fi  antijjìme.  Andreas  Carro/*  &*Seuerina  Comes  pa- 
renti opt. P.Ann. MDXI  IL 
Andrea  figliuolo  di  Galeotto  conofeiuto  dal  Rè  Ferdinando  I.per  huomo  di  gran  virtù, 
e  valore, fu  da  colui  creato  Capitano  di  gente  d'arme,  carico,  che  à  quei  tempi  non  fi 
diua  fuor  che  a  Caualieri  grandi ,  e  di  molta  cfp'  rienz  1 ,  col  che  feguitando  egli  à 
feruire  tanto  il  Rè  Ferdinando,  quanto  gli  altri  Rè  foccefiori,meritò  riceuere  dal  Rè 
Federico  lo  Stato  diS.Seuerina,có  titolo  di  Conte,&  eflendogli  dalli  gente  di  quel- 
la Città  negata  la  potfeflìone,  fu  forzato  procurare  d'hauerla  per  forza  d'armi.  Ondo 
con  :ooo.  fanti,  e  mol  i  caualii  tenendoli!  l'afTèdio  attorno  per  molti  mefi  ,  alla  fino 
gli  conrtrinfc  in  maniera,  che  fé  gli  rendettero  à  patti.  Per  afséza  di  D.Carlo  di  Lah- 
noi  renne  coftui  per  certo  tempo  il  luoco  di  Viceré  di  tutto  il  Regno,  il  quale  carico 
gli  venne  pofeia  confirmato  dall'lmperadore,  &  egli  il  re/Te  co  grandiflìma  fodisfat- 
tione  de'Popoli.  Nella  cima  del  colle  detto  di  PÌ7Zofalcone,edificò  egli  quel  bel  pa- 
lagio,che  fi  pofflede  hoggi  da  Marchefidi  TreuLo,nel!e  cui  fondi  méta  buttò  da  300. 
feudi  di  med<iglie,con  l'effigiejenome  fuo,&in  vna  del, e  porte  di  quello  fc  fcolpire  in 
marmo  le  feguenti  parole. 
Andreas  Carrafj  S.Seuerina  C»mes->Lucullum  imitatus^par  tilt  an.;moJ:cetopibus  impartii- 
lam  hanc  àfundamentis  erexit-,  atque  itafanxit .  Senes  emeriti  eafruunto,  dtlicatt  iuui- 
nes^  &  niglorij  ab  ea  arceantu^  ut  fecus  faxit  exheres  eHotproxtmiurquefuccedHo. 
Hebbe  cortm  per  moglie  vna  figliuola  del  Conte  di  Caftro,e  Duca  di  Nardo  dell'illu- 
rtriflìma  Famiglia  del  Balfo,  e  non  hauendo  generato  figliuoli,  iafeiò  la  Contea  di  S. 
Sercnna,e  molte  altre  Terre,  e  Città  à  Galeotto  fuo  nipote. 
Giacomo  fratello  di  Galeotto  hebbe  due  figliuoli3che  furono  Vincézo,e  Gioiianni.Vin- 
cuifofìi  Conte  della  Gretteria. 

Giouan- 
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Gìouanni  nelle  guerre  tra  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia  ,  &  il  Rè  Ferdinando  IL  fu  creato 
general  Commiffario  fopra  l'Armata  de'Venctiani ,  che  venne  nel  Regno  in  fcruigio 
di  Ferdinado>oue  fi  portò  co  tal  valore,ch'il  mede/Imo  Rè  nell'anno  i496.confefsàdo> 
d'hauere  hauuto  cagione  di  pretto  ricuperare  il  Regno  per  opera  diquefto  Giouanni, 
gli  dona  la  Città  di  Policaftro  co  titolo  di  Cote.  Nell'anno  poi  i498.dal  Rè  Federico 
fu  Gioulni  nudato  inVngaria,con  ampia  potcftà  di  potere  aflìcurare  i  Baroni  di  quel 
Regno3che  nelle  difeordie  tra  la  Reina  Beatrice,&  il  Rè  Mattia  Aio  marito,haueuano 

\    fegiu'to  le  parti  della  Reina.  E  nel  1523.  dall'Imperador  Carlo  V.per  molti  fegnalati 
i  >     feruigijhebbe  il  Conte  Giouani  in  dono  400.  docati  per  ciafeun'anno  di  fua  vita»  fo- 
pra ie  tratte  del  Regno,  e  fìi  anche  creato  Configliele  di  Stato .  Fu  mogliedi  cortili 
Giouannella  Sanz,  di  cui  hebbe  egli  vn  figliuolo  chiamato  Pietro  Antonio. 

fu  Pietro  Antonio  il  fecondo  Conte  di  Policaftro,&  hebbe  due  mogli,la  prima  di  cafa 

Tolomei  nobiliifima  famiglia  Sencfe,  la  cui  forella  fu  moglie  del  Conte  di  Potenza, 

che  era  à  quei  tempi  vno  de'primi  Signori  del  Regno ,  e  di  coftei  gli  nacquero  duo 

J      figliuoli,  vn  mafehio  chiamato  Gio:Battifta,  &  vna  fcrnina,  ch'hebbe  nome  Portia,la 

:'      quale  pofeia  fìi  maritata  à  Fabritio  Carrafa  Conte  di  Ruo,  Ja  fecóda  moglie  fu  Emi- 

'.       lia  Carrafa ,  di  cui  gli  nacquero  alcune  figliuole  >  fra  le  quali  vi  fu  Laura  maritata  al 

Marchefe  d'Arena.  Fu  quello  Conte  Caualiere  di  molto  fenno,  &  autorità,  il  che  ef- 

fendo  (lato  conofeiuto  dal  fuo  Rè ,  Felcfle  per  vno  de'fuoi  più  intimi  Configlieri  di 

Stato. 

GiotBattifta  fu  iljterzo  Conte  di  Policalìro,  &  hebbe  per  moglie  Giulia  Carrafa  forella 
del  Conte  di  Ruo,  con  cui  fé  Pirro  Antonio  ,  Federico,  e  Giulio  5  che  fu  Caualiere 
Gierofolimitano. 

Pirro  Antonio  tolfe  per  moglie  D.  Sueua  Giefualda  figliuola  del  Conte  di  Confa  >  o 
Principe  di  Venofa,  e  morì  fenza  lafciar  figliuoli. 

Federico  à  cui  per  morte  del  fratello  peruenne  la  Contea  di  Policaftro  ,  hebbe  per  mo- 
glie Giulia  Ruffa  forella  del  Conte  di  Sinopoli ,  e  Principe  di  Scilla  3  e  di  lei  generò 
Lelio,  Pirro  Antonio,  Ottauio,  e  Fabritio . 

Lelio  tolfe  per  moglie  Vittoria  di  Loria,e  ci  fé  vna  figliuola  chiamata  Giulìa,che  rima- 
fe  Conteffadi  Policalìro.  Pirro  Antonio  fu  Caualiere  Gierofolimitano.Ottauio  mori 
fenza  lafciar  figliuoli. 

Fabritio  con  difpenfa  del  Papa  tolfe  per  moglie  Giulia  Carrafa  »  figliuola  di  Lelio  fuo 
fratello ,  e  ciò  perche  non  vfcifCe  l'antica  Contea  di  fua  cafa .  Onde  egli  viue  hoggi 
fettimo  Conte  di  Policaftro>&  ha  due  figliuoli,chc  forno  D.Giouanni,  e  D.Francefco. 

Sono  anche  di  quefta  famiglia  i  Marchefi  di  Cafteluerere,  e  vi  è  hoggi  il  Principe  della 
Roccella,  di  cui  con  D.Giulia  d'Aragona  figliuola  del  Duca  di  Terranoua,  e  Princi- 
pe di  Cafteluctrano,  è  nato  D.Girolamo  Marchefe  di  Cafteluetcre,  che  à  dì  noftri  ha 
tolto  per  moglie  vna  nipote  di  Paolo  V.  Sommo  Pontefice. 

Conchiuderemo  que/to  difeorfo  con  Ja  perfona  di  Filippo  Vefcouo  di  Bologna,  il  qua- 
le nell'anno  138J?.  fu  da  Vrbano  VI.  Sommo  Pontefice  creatoCardinale  di  S.  Chiefa 
fotto  il  titolo  di  S. Martino  in  Monte,il  quale  dopò  d'alcune  Lcgationi  da  lui  fattc,co 
moka  prudéza,  e  fodisfattionc  della  Sede  Apoftolica,norì  in  Bologna,  e  fu  fepellito 
nella  Sacreftia  della  Maggior  Chiefa  ,  oue  fino  al  prefente  fi  vede  il  fuo  monumento 
con  l'armi  della  Spina,  e  col  feguente  Epitaffio. 

fòie  e/I  Corpus  Reuer.  in  Chrifto  Patris^*  Domini  D.Philippi  de  Carrafis  de  Neapoli  Jg^C^r- 
dinalìs  BouonienJIs. 
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LA  Cafa  di  Loria,  ò  vero  dell'Oria,  le  cui  armi  fono  tre  faicie  d'argento  interpofte 
in  altre  tante  azzurre,  è  vna  delle  più  antiche  fra  l'originarie  del  noftro  Regno.  Il 
primo ,  che  di  quefta  famiglia  ritrouiamonominato  ne'Regij  Archiuij  è  Riccar- 
do Signor  di  feudi  in  Bafilicata,  à  cui  nell'anno  1259.  I'Imperador  Federico  II-  come 
vno  de'Baroni  del  Regno,cómette  alcuni  Stadici  datigli  da'Paduani  ,  e  nel  medelimo 
tempo  il  manda  per  Viceré?  e  Capitano  à  guerra  nella  Prouincia  di  Terra  di  Bari.  Fu 
moglie  di  Riccardo  Paliana  di  Caftrocucco5dì  cui  nacque  vna  figliuola  chiamata  Bea 
trice ,  che  fu  poi  moglie  di  Riccardo  d'Arena  Signor  d'Arena  ,  e  di  Santa  Catarina»» . 
Fuui  fotto  il  Regno  di  Carlo  I.  Roberto  Caualiere  di  gran  valore ,  à  cui  per  la  mol- 
ta efperienza  ,  che  egli  hebbe  nelle  cofe  della  militia,fìi  da  quel  Rè  data  in  guardia», 
la  Bafilicata,  à  tempo  ,  che  Carlo  ftaiia  ancor  combattendo  con  le  Reliquie  de'Sueui 
per  Tacqn irto  del  Regno.Ritrouiamo  queflo  Roberto effere  (tato  figliuolo  di  Giacomo 
cugino  di  Roggiere,  di  cui  fi  dirà  appreffo  ,  &  hauere  hauuto  per  redagio  del  padre-» 
Abbatemarco,&  altre  Terre  in  Calabria,  &  effere  flato  Signor  di  Caftelluccio  in  Ba- 
filicata. Hebbe  Roberto  vn  figliuolo  chiamato  Bartolomeo ,  che  fu  Signore  di  Laoni- 
gro  ,  &  vna  figliuola  chiamata  Giacoma  ,  che  fu  maritata  àRogiere  di Sanguineto 
Contedi  Corigliano» 

Di  Roggiere  Grande  Ammiraglio* 


R 


Iceuette  da  vn  folo  Roggiere  quefta  famiglia  tanta  chiarezza  »  e  fplendore ,  quanto» 
mai  altra,  che  fi  ricroui  effere  ftata  nel  Regno.  Fu  coftui  huomo  di  gran  coragio  ,  e 
di  gradi  flìma  efperienza  nelle  cofe  del  mare .  Ondeefìèndo  Egli  ancora  giouane  tene 
in  mare  alcune  galere  proprie,  con  cui  s'acquiftò  gran  nome,  militando  molto  tempo 
nella  Grecia  in  fauore  de'Difpoiìti5c5cro  gTImperadori  Paleologhi.  Vedendo  pofeia, 
ch'il  Rè  Carlo  I.haueua  chiamato  Arreghino  di  Mare  per  Generale  della  fua  Armara, 
fdegnato  ch'vn  Genouefe  foflè  prepofto  à  lui,andòegli  a'femigi  del  Rè  Pietro  d'Ara- 
gona, da  cui  ottenne  quei  medefimo  carico,  che  dal  Rè  Carlo  gli  era  irato  negato ,  & 
à  tempo,ch e  Pietro  fu  chiamato  per  Rè  da'Siciliani^vi  andò  Roggiere  con  le  galero 
di  Pietro,  e  prefe  29.  VaffelJi  dell'Armata  del  Rè  CarIo,e dando  la  feguita  à  ^li  altri 
fino  in  Calabria,  ne  mandò  à  fuoco  più  d'altti  30. II  che  fu  cagione,che  Carlo  sbigot- 
tito lafciaffe  l'imprcfa  di  ricuperare  la  Sicilia  yefi  ritiraffe  in  Napoli.  Onde  Pietro 
mediante  il  valor  di  Roggiere,entrato  nella  Sicilia  con  grand  i/fimo  contento  di  tutta 
quella  gente,  fu  riceuuto  per  Rè,c!cJ  che  fortemente rammaricandofi  Carlo  col  Papa» 
&  cagione,  che  Pietro  foflè  dichiarato  nimico  di  S.Chiefa»e  bandita  la  Crociata  cé- 
tra 
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tro  di  Luì .  Onde  Carlo  ftando  nella  Prouenza  apparecchiò  l'Armata  per  pafTare  inJ 
Sicilia,  e  Pietro  per  diuerrirJo  mandò  con  la  fua  nell'Ifola  dì  Malta  \  la  quale  ftaua  à 
diuotione  di  Carlo,Manfredi  Lancia,  il  quale  giunto  la  ftrinfe  con  aifedio,ciò  ititelo 
da  Carlo  vi  mandò  Guglielmo  Carnuto  con  19.  galere  à  dar  foccorfò,  ma  tutto  fu  di 
poco  giouamento,percioche  vi  fopragiunfe  fubito  Roggiere  con  2  5. altre  galere  dell7 
Aragonefe,  &  attaccata/1  iui  la  batraglia  ,  fi  combattè  per  vn  pezzo  dall'vna  ,  e  dall' 
altra  parte,  con  molto  fpargimento  di  fangue ,  &  incertezza  di  cui  doueffe  eitcre  la-, 
yittoria,  quando  Tei  galere  del  Francefe  sbigottite  dall'horror  deirarmi,vergognofa- 
mente  fi  pofero  in  fuga,  il  che  vedendo  il  Carnuto,  e  giudicando  eflcr  meglio  morire 
fionoratamente  combattendo,  che  fcampar  con  vergogna,  faltò  nella  Capitana,  ouo 
era  l'Ammiraglio  Roggiere,&  entrato  per  la  prua  con  gran  impeto  buttò  alcuni  Ara- 
gonesi nel  mare,  &  altri  ammazzando,  alla  fine  fi  venne  ad  abbattere  alla  perfona  di 
Roggiere,  il  quale  fdegnato,  che  gli  huomini  delia  fua  galea  haueffero  ceduto  al  va- 
lore d'vn  folo,veniua  ad  asfaltarlo,  &  egli  vedutolo  gli  tirò  d'vn'arma  in  afta,  con  cui 
gli  venne  à  ferire  vn  piede  ,  fi  che  il  fece  arrecare  ,  onde  Roggiere  cauatofi  fnbito  il 
ferro  dal  piede,  con  quello  fteflò  vecife  il  Carnuto,  &  in  tal  maniera  fi  pofe  fine  alla_» 
battaglia,  percioche  l'altre  galere  intefa  la  morte  del  loro  Capitino  f\  arrendettero,^ 
cofi  anche  i  Maltcfi.  Roggiere  lafciato  alla  guardia  di  Malta  Manfredi  Lanciate  farro 
radere  il  capo  per  ignominia  à  quelli,che  fé  gli  arrendettero,fe  ne  ritornò  co  fuoi  Vaf- 
felli  vittoriofo  à  Meflìna  .   Indi  fatto  più  animo fo  perla  vittoria,  tirò  con  45.  VarTclli 
alla  volta  di  Napoli,perturbando,e  guadando  tutte  leriuiere  del  Rcgno,coI  che  ven- 
ne à  prouocare  il  Principe  Caricene  era  rima  ito  alla  cura  del  Regno  perl'aflfcn-ia  del 
Kè  Carlo  fuo  padre,  inducendolo  à  combattere  prima  ,  che  foffo  giunta  l'Armata  da-. 
Prouenza,che  venìua  menata  dal  proprio  Rè.  Onde  il  Principe  vedendoti  cofi  oitrag- 
giato,fpinto  da  giouanil  furore,fenz'ordine,  e  prouidimento  alcuno^on  ^5.  galere,& 
altri  legni,  con  tutti  i  fuoi  Cauaheri,e  genti,vfcendo  dal  Regno  feguitò  Roggiere,  il 
quale  fingeua  hauer  paura,e  fuggire,&  egli  gli  andò  dietro  fino  al  Monte  Circeo.On- 
de  vedendo  Roggiere  hauerfi  tirato  tanto  dietro  il  nemico,e  condottolo  tanto  lontano 
da  Napoli, che  non  poteua  hauerecofiprefio  foccorfo,riuoltando  le  prode,a tracco  la 
battaglia,ammaeftrando  i  fuorché  non  attendeifero  ad  altro,  che  ad  hauer  mira  alla-» 
galea  dello  ftendale,oue  era  la  perfona  del  Principe  co'fuoi  Baroni.  Il  che  effondo  fe- 
guitò, dato  il  fegno  del  combattere,feguì  in  amendue  le  parti  grandi/lima  occifìone , 
f\  che  per  buono  fpatio  di  tempo  non  fi  potè  fapere,da  qual  parte  doueffe  foccedero 
la  vittoria,  e  ritrouandofi  hauer  Roggiere  nella  fua  Capitana  vn  valentiffimo  notato- 
re,  il  quale  poteua  per  più  hore  ftare  a  bell'agio  fotto  acqua,  commife  à  colui\che  sc- 
za  perder  tépo  fi  fofle  tuffato  nell'acquea  gito  à  furar  la  galea,oue  era  la  perfona  del 
Principe,perciochc  rtando  quella  ben  fornita  cofi  di  gente,come  d'ogni  forte  d'armi, 
farebbe  fiato  difficile  poterla  d'altra  maniera  fuperare,  il  che  fu  torto  efeguito,  fi  che 
la  galea  entrandoui  tuttauia  l'acqua,fi  vedeua  andare  a  fondo. Onde  il  Principe  ritro- 
uandofi a  tal  pericoloni  forzato  co  fuoi  d'arrenderfi  a  Roggiere,  &  in  tal  maniera  en- 
trando nella  galea  di  Roggiere,diucne  priggione,Pakre  galee  Franccfi  veduta  in  loro 
Capitana  prefa,(ì  mifero  fubito  in  fuga,e  Roggiere  vittoriofo  s'auuicinò  co'fuoi  legni 
alle  mura  di  Napoli,oue  dalia  volubil  plebea"  cominciò  torto  à  gridare  viua  Roggie- 
re dcU'Oria,e  moiano  i  Franccfi,e  fc  non  foffe  fiato  per  lo  valore  d'alcuni  Nobili,chc 
pigliarono  a  guardar  le  porti  della  Città,  &  à  /'gridare  i  plebei,  era  grandiffimo  peri- 
colo, che  Napoli  fi  ribbeilafìe  .  Qnmci  Roggiere  ritirato  à  Capri  ottenne  dal  Princi- 
pe, che  Beatrice  vltima  figliuola  del  Rè  Manfredi,  la  quale  era  fiata  molti  anni  pri- 
gione nel  Cartello  dcU'Ouo,fuffe  liberata,  e  ritornato  in  Sicilia  con  grandiffima  alle- 
grezza, prefentò  quella  alla  Regina  Coftanza  fua  forella,  &  il  Principe  con  altri  Ba- 
roni, che  erano  in  fua  compagnia  fu  porto  priggionc  nel  Cartello  di  Mcffina,c  di  là  à 
certo  tempo  da'  mede/Imo  Roggiere  menato  in  Aragona.  Effondo  pofeia  morto  il  Rè 
Pietro,c  fai  ceduto  nel  Regno  d'Aragona  Aifonfo  fuo  primogcnito,fii  il  Principe  Car- 
lo da  cortui  fpriggionato,  e  porto  in  libertà,  &  ottenuta  dal  Sommo  Pontefice  la  con- 
finila- 
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t   firma eiene  co/i  del  Regno  di  Napoli,  come  di  quello  di  Sicilia,fu  cagioìie,che  Gia?- 
mo  d'Aragona  figliuolo  di  Pietro,  à  cui  dai  padre  età  ftato  iafeiato  il  Reame  di  Sici- 
[    Jia>madaffe  torto  vn'Armata  in  Calabi';!.  Onde  ridulfe  molte  Tene  di  quella  Prouin- 
t   eia  a  Tua  diuotione,oue  fopragiugédo  anche  i'efercito  di  Carlo,vi  ricorfe  di  più  Ro- 
fc  giere  Ammiraglio  à quei  tempo  del  Rè  Giaimo  con  jo.  Galere, &  altri  legni,  à  dar 
foceorfo  all'Armata  del  fuo  Rè,  &  iui  con  6oo.  Catialicri  Catalani  poftofià  com- 
battere contro  Francefi,  fìi  egli  rotto,  rimanendo  prigione  ducento  di  quei  Caualicrf» 
&  egli  col  rimanente  fi  ricoueró  su  le  galerc,e  quefta  fu  la  prima,&  vltima  volta,  che 
Rogierc  di  Loria  fu  vinto,  il  che  fi  deue  attribuire  alla  maluagità  della  fortuna,ef!en- 
do  c^ìi  fempre  per  lo  innanzi,  e  dopò  (lato  in  ogni  ina  imprefa  vitroriofò.  Ne  gli  an- 
ni di  no  lira  falute  i2o?.marendo  il  Rè  Aifonfo  primogenito  di  Pietro  fenza  figliuoli, 
foccedette  al  Regno  d'Aragona  Giaimo  Rè  di  Sicilia,  il  quale  per  obedire,  al  Papa-» 
volfe  reftituir  la  Sicilia  à  CarIo,cofì  come  Thaucua  poffeduto  Carlo  I.  atlanti  i  rumo- 
ri, facendo  anche  alcune  parentele  fra  di  loro.  Ma  Federico  fratello  di  Giaimo  inten- 
dendo di  far/7  egli  Rè  di  Sicilia,  fi  mife  in  pofieflìone  del  Regno,  facendo/i  coronare^ 
da'Sieiliani,  del  che  il  Papà,e  Cario  fi  turbarono  contra  il  Re  Giaimo,  e  fù'cagiono» 
che  Giaimo  veniffè  in  Roma,donde  per  la  promeffa  fatta  al  Pontefice, ordinò,  che  ne' 
fuoi  Regni  ti  face/Te  grande  apparecchio  d'armata  ?  e  non  hauendo  potuto  con  le  pa- 
role far,ch*il  fratello  Jafci  a  Me  Pimprefa  di  volere  effere  Rè  di  Sicilia,  volle  dimoftra- 
re  con  Tarmi  come  egli  non  folo  acconfentiua,mà  che  ripugnaua  à  tal  penficrc.  Quirr- 
di  Rogiere  il  quale  fi  ritrouaua  in  Sicilia ,  cercaua  di  perfiKukr  Federico ,  che  fi  ruffe 
humiliato  al  Rè  Giaimo,  tenendo  per  ficuro ,  che  quel  Rè  s 'rumerebbe  Iafeiato  vince- 
re dall'amor  fraterno,  e  vedendofi  quafi  prouoctfro  con  quefto  atto  d'obedienza, lan- 
cerebbe più  torto  fa uorito,che  ratta  guerra  jtitfa  altri  perfuadendo  il  contrario,fù  oltre 
a  ciò  tenuto  il  configlio  di  Rogiere  per  fofpctto^fTcndoiì  egli  dimoflrato  diuotiflìmo 
del  Rè  Giaimo.  Roggiere  in  tanto  per  eller  d'animo  generofo*io.n  potè  foffcrire,cho 
appreffo  del  Rè  fune  il  parer  d'altri  antepofto  al  fuo,fi  che  biafimaua  forteméte  quel- 
la deliberatione,  e  fi  venne  à  tale,  che  fra  lui  e'1  Rè  vi  furono  parole  coleriche ,  per  lo 
che  fra  poco  tèpo  partitoti  da  Fede/tco,andò  à  feruigi  del  Rè  Giaimo,  laonde  fu  trat- 
tato dal  Papa,che  Rogierc  per  quefta  imprefa  entrane  à  feruire  il  Rè  Carlo  con  tito- 
lo d'Ammiraglio  dell'vno,e  i'altroRegno,con  fargli  perdonare  ogn'ofrefa,chc  egli  ha- 
ueua  fatta  à  quel  Rè,  e  che  iì  Rè  Giaimo  ritorna fie  in  Catalogna  à  far  poncre  in  ordi- 
ne l'Armata,  fra  tanto  Carlo  per  renderli  Rogiere  amoreuole  gli  donò  Terrancnia,  o 
molte  altre  Terre  in  Calabria3facendoIo  anche  Conte  dJConfentania  nclÌ3  Sicilia, & 
ordinò  à  Gouernadori  delle  Prouincie,  che  doueifero  obedire à  gli  ordini  di  Rogiere 
in  ogni  cofa  appartinenfe  alla  guerra  .  Il  che  intefo  da  Federico  tolfe  à  cofiui  tutti  gli 
honori,e  le  rendite,che  egli  hauena  nella  Sicilia,  dichiaradolo  anche  ribellerà  Gio- 
uanni fuo  nipote  imponendo  tradimentefè  troncarla  teda. Ritornato  il  Rè  Giaimo  in 
Napoli  con  30.  galere,ritrouò  il  Duca  di  Calabria  fuo  cognato,  che  tcneua  apparec- 
chiate molte  galere,  e  Nauili;,  e  giunti  infieme  diedero  à  Rogiere  l'arbitrio  di  guidar 
Armata,  e  cominciar  la  guerra  quando  egli  voteua,il  quale  tirando  il  viagio  verfo  Si- 
ciliane gli  rendettero  torto  molte  Terre,  e  Cartella  di  quel  Regno,  &  vfccndogli  iru 
contro  Federico  con  Armata  di  30.  galere,  fecero  afprifiìma  battaglia  infieme,  oue  P 
Armata  di  Federico  rimafe  rotta,con  morte  di  molte  megliaia  d'huomini,e  perdita  di 
22.  galere,e  nell'anno  feguente  ritornato  il  Rè  Giaimo,  e  Rogierc  con  maggiori  forze 
in  Sicilia,  rid  11  fièro  quél  Rcgno,che  non  mancaua  altro  a*  Carioche  andarui  a  pigliar 
il  pofcfib,&  egli  iicentiatofi  fé  ne  ritornò  infieme  con  Rogiere  in  Ifpagna,oue  hauen- 
dolo  fatto  Ammiraglio  d'Aragona,di  la  à  pochi  giorni  pafsò  Rogiere  di  qucrt.a  vita,e 
tu  fcpolto  in  Catalogna  nella  Chiefa  di  S.  Croce,  appreffo  il  Sepolcro  del  Rè  Pietro? 
col  feguente  epitaffio  in  lingua  non  so,  fc  debbia  chiamarfi  fpagnuola,  ò  francefe. 
Qua  iace  lo  Nobile-i  tn  Roger  de  Luria  Ammirai  dell'i  Regni  di  Aragona^  di  Sicilia  ter  lo  Si- 
gnor Uè  d'Aragona-)  è  ^affato  da  qaefia  vita  ami.  Incarnai.  Iefu  Crijìi  1504.  de  le  calenm 
de  de  Tebrar*  \ 
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Hcbbe  Roggiere  m  lua  vita  due  mog!i,Ia  prima  D.Margarita  Lanza  Torcila  di  Corrado» 
la  fccódafù  D.Scuerina  figliuola  di  Beringucr  d'Entenza.Liifcio  egli  dopò  fé  (ette  fi- 
gliuoli, de'quali  riè  furono  mafehi,  e  quattro  remine,  de'mafchi  il  primo  fu  chiamato 
com'il  Tuo  padre  Rogiere,ii  fecódo  Beringhicr,il  terzo  Cnlo,delk  fcminc,vna  hebbe 
nome  Margarita,  che  fii  moglie  di  Bartolomeo  di  Capua  Gran  Protonot.  dei  Regno»  e 
poi  di  Nicolò  di  Giauilla  Conte  di  $.Angelo,l'aItra  fu  Beatrice  moglie  di  D.Guidcnc 
Sig.d'Exerica  nipote  del  Rè  D.Giaimoil  primo,Ia  terza. Co it-"zs  moglie  di  D.O;to  di 
Moncada,  da  cui  nacque  D.Pierro  Moncada,che  fu  Ammiraglio  d'Aragona,  l'v  cima 
iìi  Ilaria,  ò  come  altri  vogliono  Maria  moglie  d'Arrigo  Safcuerino  Come  di  Manico* 
Gran  Contcftàbile  del  Ilcgno,da  cui  nacque  Rogierc  Sanieuerino  Conte  di  Milcró.. . 
E  benché  de'figliuoli  di  Roggiere  vi  è  certa  credenza,  che  non  rimanefse  altra  pijok, di 
Giouanni,  nondimeno  fuo  nipote,  che  dicemmo  elfcr  morto  in  Sicilia, rimafero  alcu- 
ni figliuoli,  i  quali  mantenendoci  fempre  con  Signorie  di  Vaifalli  nel  Regno  »  furono 
altrefi  honorati  da'Ioro  Rè  con  diueriì  carichi  militari .  Onde  pofeia  crebbe  fi  fatta- 
mente quefta  famiglia  ,  che  dinidendofi  in  due  rami  ,  vno  n'habbiamo  veduto  {pen- 
to à  dì  noftri  in  perfona  di  Portia  di  Loria,come  refti.éca,  l'Epifanio  del  fuo  monumé- 
to,  e  l'altro  fi  conferuò  ne'Signori  di  Mairà  in  Calabrta,..di  cui  vltimamenie  AK'onfo 
morendo,  lafciò  due  figliuok,che  furono  Vittoria, e  Beatrice,  Vittoria, che  come  pri- 
mogenita foccedette  alla  Signoria  di  Mairà:  fu  maritata  à  D. Lelio  Carrara  Conte  c/i 
Polictfftro,  Beatrice  fi  maritò  al  Barone  di  Fagnano  della  Famiglia  Falangola  nobile 
Sorrentina, &  efsédo  pofeia  morto  quello  primier  marito,  tolfe  il  fecódo,che  fu  Fraiv 
cefeo  Antonio  Falangola,  gentiluomo  della  mede/ima  Patria .  Viuc  anch^oggi  di 
ciuefìa  famiglia  per  quanto  s'intende  nella  Terra  di  Mairà,Girolamo,  di  cui  fono  na- 
ti-alcuni figliuoli,  vltime  reliquie  di  quefta  nobili/lima  Cafa. 

DELLA  FAMIGLIA  CEVA, 


RAfaele  Volateranone'libri  della  fua  Gcograf7a,oue  tratta  del  Marchefato  di  Mon- 
ferrato^ ice  quello  hauerc  hauuto  origine  ne  gli  anni  d'i  nofira  falute  986. da  Aie- 
drano  difccndcntc  della  Cafa  di  SaiTonia,  il  quale  hauedo  tolta  per  moglie  Ade- 
Jafia, parente/;  vero  figliuola  d'Ottone  primo  Imperadore,foffè  perciò  flato  fatto  Mar- 
chele  del  Monfcrrato,di  Saluzzo,di  Ceua,di  Bofco,  e  di  Ponzone,  i  quali  Marchcfau 

diui  fc 


DB'      MOBILI  iu 

diuifc  egli  pofcia  tra  fuoi  figliuoli^  fono  Jc  proprie  parole  dell'Autore. 

Né  nobili  firn  *  Itali*  famiìiajllentÌ8pretereatur->  annojtquidem  9S6.Aledranus  è  gente  Du- 
cum  Sexern^ex  Al  ci  fa  Otows  primi  propìnqua,  feu  filta^quatuor  fufcepit  liberos.Otonem, 
Gul  elmmiuThetim,  &  Bomfacium,proque  dote  Marchio  primus  huius  Regioni*  ab  eodem 
ficJus  Imperatore,  moriens  GuliclmumfucceJJorcm  reliquia  ceteris  fratribus  reliquas  dì- 
flrìbuit  terra  /,  Ceuam,  Sallutias,  Bofcum,  Ponfonum,  qua  Oppi  da  deinde  per  manus  fucce- 
dcntibus  tradita  Marchionibusfuere. 

Laonde  da  qucito  Alcdrano  difeefero  come  dicono  gli  Scrittori ,  non  folo  i  Marcbefi  di 
Monferrato,  ma  anche  i  Marche/]  di  Ceua,di  Saona,  di  Saluzzo,d'Incifa,di  Bufca,  di 
Pcnzone,&  altri  Signori.  Noi  lafciando  gli  altri  da  parte,  difeorremo  qui  (blamente 
della  Cafa  de'Marchefi  di  Ceua,apportando  qui  folamente  quel  tantoché  da  alcune 
autentiche  Scritture  riabbiamo  potuto  cauare  della  loro-famiglia. 

Thethche  dicémo  effere  flato  vno  de'figliuoli  d'Aledrano,fù  Marcjhefc  diGuafco,e  pro- 
durre Bonifacio  altrefi  Marchefe  di  Guafco,  da  cui  nacque  Anfelmo,  che  fìi  Marche- 
fé  di  Cena,  e  di  Crauefana,  e  da  cortili  Guglielmo  Marchefe  di  Ceua5da  cui  nacque 
Giorgio»*  da  Giorgio^n'altroGiorgio^detto  Nano  Marchefe  di  Ceua,dal  quale  nac- 
que il  ccrzoGiorgio,di  cui  fi  fa  mentione  ne'Regiftri  del  Rè  Carlo Il.dell'anno  1308. 
con  quefte  pavole.Georg'ws  deCeuafilius  Virinobilis  Nani  de  Gena  Marchionis  Ceua.Da 
quefto  vltimo  Giorgio  nacque  Odo,e  da  Odo  Gerardo. 

Fu  Gerardo  il  primo,che  della  Cafa  de'Marchefi  di  Cena  parTafTe  à  fare  ftaza  in  Gcnua; 
la  onde  per  ifcritturefi  vede,come  egli  nell'anno  ijpo.afferendo  effere  flato  fpoglia- 
to  vn  fuo  Vaffallo  da  Lazzarino>  e  Carlo  del  Carretto  fratelli  >  e  da  Giorgio  loro  ni- 
potc,contro  la  forma  d'vna  triegua  tra  elfi  fatta  nell'anno  i^So.della  quale  moftraua- 
no  publiche  fcritture,  adunati  infieme  l'vna,  e  l'altra  parte  nella  Chiefa  di  S.  Matteo 
di  Genoua,comprometcono  tutte  le  loro  differenze  in  perfona  di  Leonardo,  e  Dome- 
nico d'Oria  nobili  Genouefi* 

Di  Guardo  nacque  Giouanni,e  diGiouanni  Domenico,  e  da  coftui  Bartolomeo,  e  Ber- 
nardo, il  che  tutto  fi  vede  per  diuerfe  publiche  fcritture,c  furono  tutte  le  mentionate 
^erfone  honorate  nella  Republica  di  Genoua  di  carichi  molti  nobili ,  e  principali» 
come  l'eflere  annouerati  fra  gli  Anfianir  e  deputati  in  negotij  di  molta  importanza,  la 
onde  ncrouiamo  tra  gli  altri,Bartolomeo  di  Ceua  nell'anno  1  joo.  fotto  il  Ducal  Go- 
nerno  dell'Illuitre,  &  Eccelfo  Filippo  di  Cleues  Signor  di  Raiiefteme  nel  15  17.  fotto 
FI1L&  Eccelfo  Ottauiano  di  CampofregofoRegal  Goi)crnadorc,enfer  vno  de  gli  An- 
tiani,  e  nella  paffata  di  Lodouico  XIL  in  Italia,dopò  d'efTèrfi  fatto  colui  Rè  di  Napo- 
li, Duca  di  Melano,  e  Signor  di  Genoua,  eleffe  la  RepublicaGenoufe  per  vno  de'fuoi 
Ambafciadon  deputati  à  chiedere  da  quel  Rè  la  cófirmatione  de'loro  Capitoli  il  mc- 
defimo  Bartolomeo ,  Berardo  fratello  di  Bartolomeo  fu  anch'egli  Antiano  nel  1498. 
fotto  i!  Ducal  gouernodeiriiluiìie)&  Eccelfo  Agoftino  Adorno. 

Nacque  di  Bartolomeo  Francefco,  à  tempo  di  cui  fu  determinato  dalla  RcpubHca5cho 
di  tutte  le  fue famiglie  de'Nobili,  quelle,  che  per  effer  fcarfedi  genti,  non  haueuano 
in  Genoua  {ci  Cafe  aperte,  paflafTèro  fotto  altre  famiglie  più  copiofioperlocjie  tutta 
quella  Nobiltà  fu  ridotta  al  numero  di  2  8.Alberghi,ò  vero  famiglie. Onde  quefto  Fra- 
cefeo  con  tutta  la  fua  Cafa,e  difeendenti  da  iiH,vennc  aferitro  nell'Albergo,  ò  Zìa  fa- 
miglia de'Grimaldi ,  il  che  fu  cagione,  che  eglino  pofcia  fi  chiamalfcro  Grimaldi ,  (i 
come  prefero  à  fare  tu«e  l'altre  Cafe  di  quella  Republica  ,  che  furono  aferitte  forto 
altri  Alberghi,  ò  Famiglie,  e  da  quel  tempo  prefero  anche  «ul  inquartare  le  loro  armi 
di  Ceua,  che  fono  le  fafeie  nere,  e  d'oro,  con  l'arme  Grimakie>chc  fono  gli  fchiacchi 
acuti  d'argento  e  vermigli. 

Fi  fede  di  tutto  ciò  la  medefima  Repubica  in  vn  priuilegio  ,  ò  vero  Inflrumento  fatto  a 
nipoti  di  Francefco,  oue  tra  l'altre  vi  fi  leggono  le  feguenri  parole. 

////'  ad quos  commune  omnium  ciuium  noslrorum  confenfu  demum  dztafuerat  cura  Reipubli- 
ca->  legtfque  reformavdijvellent  in  'unum  redigere  nomina  eorttm  ciuium-)  qui  dignitate  vi- 
t&ìirttegritate  morunì)  &  aiutino,  maiorum  habit  ottone  in  hac  Vrbe^c-eteris preferri,  d?»  in 
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nobilium  nu  mero  merito  computavi  deberent ',  quorum  cura  y  cb*  aut  bori  tati  poteftas  omnis 
Reipublic*  commendata  ejjeh  &  omnes  px<edic7os->  lice t dignità te-,&  conditioae  equalesy  di- 
uerfa  tamen  cognomtntorum  nuncupatione  dislinguere  i<cllent->cos per  familiasfeu  alberga 
viginti oc7o  d'fpofuerunty  &  partiti funt->in  numero  quorum  vigniti  oCÌofuit  albergum^jy 
feufamilìa  nobilium  de  Grimaldis  y  in  qua  defcripfemnt  tutic  quondam  Magn'ficum  Fran- 
tifeum  de  Ceua,  quemdignitate  vi  tee,  c>  integrità  te  morum,  &  di  ut  ina  maiorum  babi  fa- 
ttone in  hac  Vrbe-,  talem  ejfe  cognouerunt ,  qui  merito  enumerati  deberet ,  quandoquidem^ 
maioresfui  longa  annorum  ferie  Magi ftratas  exercuerunt-,&  quod  propterea  Magnificus 
Cbri/Iopborus  Grimaldus  de  Cenaydicii  F  ramifica'  Magnifici  Ioanes  Francifcusy&-  Ioan- 
nes  Antoni us  fili]  deli  Magnifici  CbrislapharuJuertint->  &Junt  Nobiles  buius  Re/pubi.  & 
Vrbis  nofira.Ac  nunefub  dicla  de  Grimaldis  nobili  fumili  a  deferipti  in  libro  nobili  tatis  btt- 
ìus  Reipub.  in  quo  deferibuntur  tantummodo  Ciues  illi  Nobilesypenes.  quos  refidet  cura,  & 
gubernium->&  adminiflratio  dicla  Reipub.ex  qtébusfolum  eliguntur  t)ucesyGubernatoresy 
&  Magiflratus-fquiCiuitatemGenu&ì  Prouinciasy Infulasy  Ctuitatcs  >& Loca  Domini/ y 
&  vniuerfam  RempubLregunt)&c* 
Da  Franccfco  nacque  Criftofaro,  il  quale  pafsò  à  fare  ftanza  in  Napoli  nell'anno  r 545. e 
fu  in  molta  ftima  appreffo  à  tutti  Viceré  del  Regno,fi  che  l'impiegarono  sepre  in  nego- 
ti;  di  molta  confidenza.  Laonde  nell'anno  1^57.  fu  dal  Duca  d'Alba  fpediio  general 
Teforiere  in  Capagna  di  Roma,Maremma,Latio,e  Beneuéto,  &  in  tutte  l'altre  Terre» 
che  di  quelle  Prouineie  eran  venute^  cran  per  venire  all'obedienza  dei  Rè  ,  E  pofeia 
nella  guerra  d'Hoftia  »  e  Tronto  fu  dal  medeftmo  Duca,  il  qua!  era  general  Capitano 
del  Rè/atto  Prouiditore  di  tutto  l'è fercito,e  nell'anno  i^S.da  D.Giouani  Manriquez 
che  rimafe  Luocotenente  del  Vicerè,fù  egli  madato  à  Paliano  co  fecrete  inftruttioni  à 
trattare  con  Gio:Berardino  Carbone  di  negotij  importanti/fimi  per  la  guerra,  che  cor* 
reua  à  quei  tempj;onde  peruéne  poi  Paliano  in  mano  dai  Rè.  Fìi  Chriftofaro  Sig.della 
Città  di  Telefa,  di  Pietracateila,Serropaco,  Magliano.e  S.Groce,e  da  Claudia  Ador- 
na fua  conforte  figliuola  di  Filippo  Senatore,  delia  Cafa  degli  antichi  Duci  di  Geno- 
uà»  e  nel  Regno  Conti  di  Renda,  generò  egli  Gio:Francefco,  e  Gio:  Antonio  mafehi, 
e  quattro femine,  delle  quali  Emilia  fu  maritata  à  Marcello  Carrafa,  Siluia  ad  Alca- 
mo di  Capua  de'Conti  d'Akauilla,  Sicilia  à  Vincenzo  Capece  >  e  Giouanna  à  Toma- 
fo  Carrafi. 
Gio:  Fraccfco  primogenito  di  Chriftofaro  fino  da  giouahetto  cominciò  a  feruirela  Mac- 
ftà  del  Rè  Filippo  IlJn  diuerfe  occorrenze  di  guerresco/i  per  mare, come  per  terra,  o 
nc'prcfidij  del  Regno  di  Napoli,  donde  efFendo  vfeito  per  cagione  d'alcune  brighc/ì 
ritirò  da  principio  In  Genoua  Aia  Patria,  oue  fu  honorato  con  carica  di  Capitan  della 
Republica,e  pofeia  di  Coronello  della  militia  nelle  riuiere  di  Lcuantc.  Indi  feorredo 
per  l'Italia  fi  honorato  da  ipiù  principali  Signori  di  quella,  come  furono  Carlo  Ema- 
nuele Duca  di  Sauoia,Vincenzo,Duca  di  Mantua,Cefarc  Duca  di  Modana,  &  i  Gran 
Duchi  di  Tofcana  Francefco, e  Ferdinando,  de'quali  fu  anche  Commenzale .  Ritira- 
to in  Napoli  fu  honorato  della  Macftà  del  noftro  Rèdi  titolo  di  Marchefe  fopra  Pie- 
tracatella,c  diVittoria  del  Balfo  fua  moglie  figliuola  di  Marco  Antonio  Si^.diS. Cro- 
cchauecgli  generato  Dicgo,Francefco,Filippo,GiorBattifta,Carlo  Chriftofaro, e  To- 
mafo ,  &  oltre  Pictracatella  po/fiede  il  Marchefe  Gio;Francefco  Matrice  »  Campo  di 
pietra,  &  Arpaia  con  ftioi  Cafa  li. 
A  Gio:  Antonio  fecondogenitodi  Chriftofaro,  per  accordo  fatto  con  Gio.Franccfco  fuo 
frate! lo,pcruéne  la  Città  di  Te  Icfa, fopra  di  cui  hebbe  titolo  di  Duca  dal  noftio  Rè,  e 
d'Emilia  Adorna  figliuola  di  Michele  Senatore  generò, Bartolomeo  >  che  viuehoggi 
Duca  diTclefa,  Chriftofaro,  Piergiouanni,&  Agoftino. 
Sono  armi  della  Cafa  di  Ceua  tre  fafeie  d'oro  accompagnare  da  tré  altre  ncgre,le  qua- 
li qucfti  Signori  da  Genoua  inquartano  con  l'armi  Grimalde  ,  che  fono  gli  fclliaccbi 
acuti  d'argento,  e  vermigli.  Etanticamétc  i  Marche/idi  Cena  batteuano  monetc,deI- 
le  rjuali  habbiamo  noi  vedute  alcune  in  argento  in  mano  dclMarchcfc  Gio/Fraccfco* 
co  rarmi,e  col  nome  di  Guglielmo  figliuolo  di  Nano  Marchefe  di  Ceua. 

Sono 
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Sonò  hogsi  ne!  Piemonte  alcuni  Signori  di  quefta  famiglia  »  e  particolarmente  nelhu 
Corte  uel  Sereniamo  Duca,ottc  èCarlo  Magiordomo  di  Sua  Altezza.  Fr.Sifto  Mario 
Caualicre,e  Commendator  di  S.Giouanni,  e  Coronello  del  medefimo  Duca.  E  vi  fu- 
rono ne  gli  anni  pattati  D.  Carlo  Caualiere  di  S.  Maurilio,,  e  Lazzaro,  Cauallerizzo 
Maggiore  della  Sercniffima  Infante  Duchefla.  di  Sauoia,Giorgio  Confignor  di  Corte- 
miglia  Senatore,  e  Prefetto  della  Città  di  Mondoui,  D.Filiberto  gentil  huomo  di  Ca- 
mera di  Sua  Altezza,  e  Sorgente  Maggiore,  di  cuiviue  Fra  .Frane  ileo  Caualiere  C*ie- 
fal imitano  con  altri  Signori  Marchefoch'hoggi  viuono. 

DELLA  FAMIGLIA  REVERTERA* 


Riluce  la, famiglia  di.Reuer*era,no  folo  per  la  lua  antica  nobiltà' in  Ifpagna,e  parti- 
colarmenteln  Catalogna,oue  fonohoggi  i  Conti  di  Saccagjià,mà  anchenel  Re- 
°no  di  Napoli,  oue  dal  primo  giorno,che  elJa  vi  venne,fi  è  mantenuta  fempre  co 
Signorie  di  Va  (Tallii  con  parentele  di  famiglie  illun:ri,.e  con  ogni  altro  decoro  à  petto 
à  qualunque  altra  principal  Cafa,chefia  (tata  nel  medefimo  Regno- 
li  primo ,  che  venirle  in  Italia  fu  Francefco ,  il  quale  partendo  da  Catalogna  fi  ridufTe  à 
fare  i  fuoi  ftudi  in  Padoua,  oue  fé  molto  profittonelle  ciuili  leggi,  &  ìndi  pattando  in 
Siena ,  e  dimorando  itii  per  alcuni  rneft ,  fu  da  quella  Republica  molto  carezzato ,  & 
honorato,  i  quali  battendo  riguardo  alla  vircù,e  nobiltà  di  Iuisl'unirono  al  lor  Teatro 
de'Nobili .  Venendo  pofeia  nel  Regno  à  perfuafione  del  Cardinal  di  Mendozza  Ve- 
feouo  di  Eor^os  fuo  grande  amico,  elefle  la  Città  di.  Napoli- per  Tua  ftanza,oue  anche 
prefe  mo°Iie  co  buona  doriche  fu  Giouanna  Molignana  forella  d'Afcanio  Signor  di 
Pomigliano  d'Atclla,  e  di  là  à  poco  tempo  peruenuta  la  fàtnat  della  fu  a  dottrina  all' 
orecchie  deirimperador  Carlo  V.  il  creò  Prefidente  della  Real  Camera  della  Suma- 
matia  di  Napoli,. e  pofeia  Luogotenente  delGraaCametlingo  del  Regno,  e  fTna  1  mé- 
te Re°cnte  della  fua  Real  Cancellarla  ,.  &  ibi  entri  quelli  ofncij  Ci  portò  egli  Tempro 
cou  grandifsima  integrità  ,  e  prudenza  ,  le  quali  parti  il  rendettero  carifsimo  alla_, 
Maefiàdiqueirimperadore  »  come  ne  fan  fede  molte  lettere  familiarifiìmc  che  egli 
continuamente  gli  mandaua,le  quali  fino  à  giorni  nóitri  Ci  conferuano  da'fuoi  discen- 
denti. ScrifTe  egli  alcune  decifioni  piene  di  molta  dottrina,  e  feientia  legale,  le  quali 
per  trafeurngine  de'fucceflòri  fono  andate  fcritte  à  penna  difperfe  per  le  mani  delle 
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genti. Generò  egli  di  Giouana  MoligpaBà  fua  primiera  moglie  Tei  figliuoli,  che  furo- 
no Hippolito,Gio:Girolamo,eGk>:Giacomoinafchi,c  gli  altri  tré  fetninc,<  he  furono 
Ifabella,  che  fi  fé  Monica  nel  Monaftcrio  di  S.Chiara.  Vittoria  maritata  àFranccfco 
Bafurto  figliuolo  d'Alfonfo  Ba furto.  Caualier  dell'habiro  di S.Giacomo.Camil la  ma- 
ritata primieramère  à  Lodouico  Monralro,c  po/c  ia  a  D.Alfonfò  Gaetano  d'Aragona, 
che  morì  Duca  di  Laurczano.E  per  morec  della  Moìignana>tolfe  il  Regente  Fraccfco 
la  feconda  moglie,  che  fu  Dianora  di  Noterà  vedoua  del  Caualier  Alfonfo  Baiti  reo, 
dona  di  rara  bellezza5di  cui  egli  fu  ardeteméte  innamorato,  e  di  tal  moglie  no  gene- 
rò egli  figliuolo  alcuno.  Ma  contraffe  co  lei  altre  parentele,  maritado  Vittoria  fua  fi- 
gliuola à  Fracfco  Bafurto  figliuolo  dicolei^conic  f\  diifc&lfabclla  Bafurto  figliuola 
altre/ì  di  Dianora  ad  Hippolito  fuo  primogenito  co  dote  di  ventimila  docati.Gli  altri 
figliuoli  del  Regente  morirono  gionani  fenza  prender  moglie. 

Hippolito  con  la  Bafurta  generò  due  figliuole,  Lauinb,  e  Cornelia:  Lauìnia  fu  primie- 
ramente maritata,  à  Girolamo  Seripando^di  cvri  non  hebbe  prole  alcuna,  e  morto  co- 
lui fì  rimaritò  ad  Annibale  Spina,  di  cnì  hauc  ella  generato  molti  figliuoli.  Cornelia 
maritata  à  GiorGiacomo  Inferra  morì  fenza  lafciar  figliuoli. Morta  la  Bafurta  primie- 
ra moglie  d'HippoHto,tolfe  egli  la  feconda,  che  fu  Hlppolita  Munitola,  di  cui  lafciò 
egli  tré  figliuoli,' che  furono  Gio;  Vincenzo,  Gio:  Girolamo,  e  Giouahna. 

Gio:  Vincenzo  primogenito  d'HippoIito,  tolfe  per  moglie  D.Aluiua  Ruffa  forclla  di  D. 
Carlo  Ruffo  Duca  della  Bagnara,e  di  tal  matrimonio  nacquero  D.Francef;o  D. Hip- 
polito, D.  Giacomo>D.Giroiamo3  D.  Giufeppc,  D.  Filippo,  D-Carlo,  D.  Bernardo, 
e  D.Hippolita. 

Gio-Girolamo  fecondogenito  cTHipp-oIito  fu  Caualiere  affai  va  loro fo,  e  per  li  fuoi  me- 
riti riportò  dal  fuo  Rè  400.  feudi  l'anno  di  pernione.  Morì  giouane  di  28.  anni,  con_> 
hauer  rifucati  molti  matrimoni;  principali .  Giouanna  loro  forella  fu  maritata  >  à  D. 
Luigi  di  Silua  Caualiere  di  molta  qualità. 

D.  Francefco  primogenito  di  Gio:Vincézo,  dalla  Maeftà  del  ReFilippo  III.  è  flato  ho- 
norato  del  titolo  di  Duca  fopra  la  Terra  della  Salandra  ,  la  quale  egli  infieme  con_> 
Calciano,Sanrantimo,e  Friano  poffiede  per  redagio  de'fuoi  maggiori, &  oltre  à  quefte 
Terre  poffedettero  anche  i  fuoi  antenati  Laurino  in  Principato,  e  S.  Cipriano  in  Ter- 
ra di  Lauoro.  E  moglie  del  Duca  D.  Francefco  Beatrice  Minutala  figliuola  di  Luigi 

.    Antonio  Minutolo»e  di  Lucretia  Caracciola» 

Fa  per  arme  la  famiglia  Rcuertera  in  campo  d'argeto  due  fafeie  vermigliejOue  van  tra- 
mezzate tré  balle  azzurre. 

Delle  Banda*  ' 

LA  Banda  non  è  altroché  vna  fafcia,la  qual  vfandofì  per  arme,  ha  da  feender  fempro 
dalla  parte  deftra  alla  finiffra  .  Onde  la  potremo  chiamar  anche  fafeia  cadente ,  o 
perciò  non  ha  altra  fignificatione ,  che  quella  della  fafeia  iftefia.  Et  è  quefta  infegna 
militare, la  qual  s'vfa  fino  à  tempi  noftri  fotto  diuerfi  colori, per  poter  conofcere,c  di- 
flingucre  i  foldati  di  qual  efercito  fiano,ò  à  qual  Capitano  vadino  fotttopofti.E  anch' 
ella  infegna  di  Caualleria,  ritrouandofi  ,che  nell'anno  1368.  in  Hifpagna  dal  Rè  Al- 
fonfo figliuolo  del  Re  Fcrdinado  fu  formato  vn'ordinc  di  Caualicri, quali  erano  chia- 
mati i  Caualicri  della  Banda,pcrciochc  portauano  vna  bada  vermiglia  à  modo  di  fio- 
la,che  dalla  fpalla  finiftra  cedeua  fotto  il  lato  dcftro,il  quaTOrdinc  no  potcua  dar  al- 
tri,ch'il  Rè,  &  in  quello  entrò  il  Rè  iftcfTojinficme  con  fuoi  figliuoli;  e  fratelli,  &  i  fi- 
gliuoli dc'primi  Signori  di  Spagna . 
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Opinione  comunemente  rìceuuta  da  ciafeuno  s  che  quella  Nobi  Ita  fi  dimoftri  di 
maggiore  eccellenza^  quale  infieme  c51'antichità>haue  anche  accopiata  lachia- 
iezza,e  lo  fplédore>laondena  poca  ragione  hauerà  di  gloriarfi  la  famigliad'Aqui- 
no,  che  quando  altre  famiglie  fi  potranno  dar  vanto  di  hauere,non  meno  di  lei  antichi 
principi))  poche  nondimeno  Tarando  quelle,che  infieme  con  rantichità>potranda  mo- 
ftrare  d'haucre  hauuto,come  quefta5grandezze,  e  fplendore.  Mentre  da  che  di  loro  (i 
ritroua  fatta  métione,il  che  è  prima,che  in  Napoli  veniflèroi  Rè,  fi  veggono  gì i  Aqui- 
ni,non  folo  hauerc  Signorie  di  Cartellai  e  di  Stati,*mà  grandezze  di  titoli,  e  dignità,e 
tutte  quefìe  cofe  accompagnate  da  tal  potenza ,  e  valore ,  che  eglino  manteueuano 
Eferciti,e  faceuano  continue  guerre  con  li  loro  vic'mi^comc  dall'Hiftorie  di  quei  tépi 
chiaramente  fi  può  conofeere.  Vfauano  gli  antichi  Guerrieri  di  quefta  Uluftrifs.Cafa 
portare  le  bande  vermiglie  fopra  l'Armi  indorate  .  Onde  rimafero  pofeia  per  infegna 
del  lor  cafato  le  bande  vermiglie,  e  d'oro,  le  quali  veggiamo,che  IVfano  ancora  a  te- 
pi noilri.  L'origine  di  quefta  Famiglia  fi  può  dire  fìcuramente ,  che  fia  Longobar- 
da  ,  sì  perche  vifTéro  fempre  fecondo  le  leggi  Longobardi  ,  sì  anche  perche  prima.,  > 
che  venifTero  in  quefti  paefi  i  Normandi ,  erano  già  eglino  Conti  d'Aquino,  nel  qual 
tempo  pochi  Signori  erano  in  quefto  Regno  »  che  non  foflfcro  difeefi  da  fangue  Lon- 
gobardo. Laonde  racconta  l'Hiftoria  Caffinenfe,  che  à  tempo  che  l'Imperadore  Otto- 
ne Ill.véne  in  Roma  a  pigliar  la  Corona  deU'Imperio,ilche  fu  ne  gli  anni  dinoftra  fa- 
Iute  99<5.gouernaua  inAquino  Adinolfo  detto  per  fopranomeSómucula,corae  fi  feor- 
ge  dalle  parole  della  Cronica  fiVeffa,oue  dice  Preerat  eo  tempore  Aquirìi  Adenulphus  co- 
gnomento  Sommucula^  Atbauus  ò  vero  come  altroue  fi  legge.  Abauus  eorumqui  nunc  dì- 
cuntur  Aquìnenùum  Comites.  Ma  in  turtU  modi  volle  l'Autore  dire  Auus^il  che  fi  feor- 
ge  da  gli  altroché  feguono  mentionati  nella  mede/ìma  Cronica,!  quali/fecódo  il  giu- 
fto  cóputo  degli  anni,nó  poreuano  effer  altro,che  nipotino  al  più  pronopoti  del  primo 
Sommucula.Nè  fia  quefta  marauiglia>ritrouandofi  altre  volte  appretto  ra l'Autore  po- 
fta  la  voce  Atbauus  in  luoco  di  Auus  ,  come  nel  principio  della  mede/ìma  Cronica^, 
parlando  di  S.  Felice  Auolo  di  S.  Gregorio ,  il  chiama  Atbauus  Diuì  Gregory,  il  qual 
S.  Felice,  che  fofiè  Auolo  di  Gregorio,  il  dice  il  mede/Imo  S.  Gregorio  nc'suoi  Dia- 
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!ogi ,  e  Gìouanni  Diacono  nella  Vita  del  mede/Imo  Gregrorio, 

I  più  antichi  di  quefti  Signori  Jafciando  il  loro  primo  cognome  di  Scfhmticula ,  pre-fero 
quello  delia  Signoria  della  loro  Contea,iI  che  fi  vede  effcre  anche  auuenuto  a  molrcj 
nobiliflìmc  famigliale  quali  hano  prcfo  il  nome  dalle  Terrene  Città, che  elleno  pofie- 
dcttero,comc  la  Celana,Ia  Molifc,Ia  Sanfcuerina,la  Gambatcfa^a  Marzana,l'Acqiia- 
uiua,&  altre,fi  che  no  più  Sommucoliunà  Aquini,da  Aquino  furono  polcia  chiamati. 

Nell'anno  1038.  hauendo  l'Imperador  Corrado  tolto  il  Principato  di  Capua  à  Padolfo, 
e  datolo  à  GuaimarioPrincipe  di  SalernOji  Conti  d'Aquino  prefero  à  diféder  Padolfo 
contro  i  fuoi  Fautori,daI  che  fi  feorge  di  quanta  potenza  fuffe  à  quei  tempi  quella  fa- 
miglia, hauendo  ardire  d'opponerfi  à  gli  ordini  dell'Imperadorce  voler  diftriiggero 
quel  che  da  colui  era  flato  fatto. 

Leggefi,:he  vicino  à  quei  medefimi  tempii Gactani  ritrouàdofi  mal  fodisfattidel  Prin- 
cipe Guaimario.fecero  lor  Duca  Àdinolfo  Cote  d'Aquino,il  che  fèntédo  Guaimario 
'vfeette  fubito  con  l'Efercito  in  campagna  per  andar  contro  Adinolfo,il  quale  torto  fé 
gli  fé  inconrro,&  al  primo  affalro  vecife  molti  de'nemici,  finalméte  il  Duca  Àdinol- 
fo reft'ò  prefo  da  Guaimario,onde  poi  venuti  ad  accordo,  fu  Adinolf  >  madato  libero 
à  poterfi  godere  pacificamele  la  fua  Duchea.  Fu  quefto  Àdinolfo  figliuolo  del  Sinrw 
mucula,efratclIo  di  Ladone,e  di  Siconolfo  Conti  d'Aquino,  i  quali  come  dicemo  di 
fopra  prefero  l'armi  in  fauor  di  Pandolfo  Principe  di  Capua,e  con  l'eferciro  dc'Nor- 
mani,  e  de'Paefani>andarono  ad  accapar/ì  attorno  à  Teano,per  dar  adotto  a  Landolfo 
Contedi  Teano,  il  qual  eflfendo  della  cótraria  fattione,hauca  fatto  prigione  Àdinol- 
fo loro  fratello,  e  datolo  in  mano  di  Guaimario. 

Furono  quefti  Conti  per  ragion  de'loro  ftati,per  alcun  tòpo  molefti  à  Monaci  Cafiinenfi, 
ma  pofeia  venuti  ad  accordo,  non  folo  furono  Joro  fauoreuoli,  ma  donarono  à  quelli 
molti  tenitori,&  altri  beni. Onde  leggiamo  d'Adinolfo  d'Aquino  Duca  di  Gaeta,che 
andato  in  Montecafino,  fa  vn  prefente  fopra  l'altare  di  S.  Benedetto  d'alcune  cofe  di 
molto  prezzo,Ie  quali  egli  haueua  da  Padolfo  Principe  dì  Capua,che  à  quelxepo  te- 
nera in  rumor  di  guerra,e  di  calamità  tutto  lo  ftato  de'Monaci, del  che  fentendo  gra- 
diamo piacere  l'Abbate,donò  al  Duca  Àdinolfo  vn  belliflìmo  calia  Uo5&  armi  atti/li- 
me alla  fua  perfona,con  vna  bandiera  della  lor  Chiefa,conftituendolo,  e  chiamando- 
lo difenforc  del  lor  Monafterio.  E  dVn'altro  Àdinolfo  Cote  d'Aquino  nipote  di  que- 
fto Duca ,  figliuolo  per  quanto  appare  dei  mentionato  Conte  Landone ,  Icg^cCi  do- 
nare al  m.defimo  Monafterio  il  Lago  maggiore, porto  preflò  la  Città  d'Ac]uino,c on_j 
molte  altre  cofe  à  quello  congiunte .  E  poco  tempo  dopò  leggeri  di  Pandolfo  Conte 
altrefi  d'Aquino,  e  fratello  di  quefto  Àdinolfo, donare  à  medefimi  Monaci  il  Mona- 
fterio di  S.Martino,con  tutte  le  fue  appartenenze. 

Del  mentionato  C^nre  Pandolfo  appareno  efler  nati  Àdinolfo, Ladolfo,Paldolfo,e  Lan- 
done, e  di  Landone  dice  la  Cronica  edere  ftato  figliuolo  Pandolfo,  il  quale  per  altre 
fcritture  ritrouiamo  hauerc  hauuto  vn  fratello  chiamato  Rinaldo ,  come  apprettò  di- 
mortraremo. 

Ne'iibri  di  Cencio  Camerario,ehe  fi  conferuano  nella  libraria  Vaticana,  e  propriamen- 
te oue  egli  fcriffe  de'cenfi  della  Romana  Chicfa  al  fol.  117.  leggefi  come  Rinaldo 
d'Aquino,  infieme  co  Adinolfo,Landolfo,e  Landone  fuoi  nipoti  figliuoli  di  Pandolfo 
fuo  fiatcllo  già  morto,  fanno  vna  permutatone  con  Adriano  IV.  Sommo  Pontefice^ , 
dando  eglino  al  Papa  alcune  loro  Cartella  nella  Sabina,  fra  le  quali  vi  era  Monte  li- 
bretto ,  in  cambio  de'quali  riccuono  dal  Pontefice  la  Terra  del  Monte  San  Giouanni 
nella  medefima  Prouincia  ,  il  che  auucnne*  appunto  nell'anno  terzo  del  Pontifica- 
to d'Adriano,chc  fecondo  il  vero  computo,viene  ad  cfTer  nel  1 157.  dell'humana  falli- 
te. Fu  querta  fcrittura  canonizzata  per  dir  cofi  da  Papa  Clcmcte  Vili,  in  publico  co* 
ciftoro,all'hora  quando  copiando  egli  Monte  S.Giouanni,volle  fare  conofcereal  Mó- 
do,comc  nonhaneua  comprato  robba  d'altro  padronemà  ricomprato,c  ricuperato  al- 
la Chicfa  vna  cola,  che  era  già  rtata  del  fuo  antico  ftato  .  Hora  da  quefti  ziotc  nipoti 
fi  tirano  i  più  principali  rami  di  tutta  la  famiglia  d'Aquino. 
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Di  Rinaldo  Conte  d'Aquino^  Auoh  di  S.  Toma  fi. 

Rinaldo,  che  come  dicemmo,  infame  con  fuoi  nepoti,fè  con  Papa  Adriano  il  cambio 
del  Monte  S.  Giouanni,fù  vno  de'Comi  d'Aquincpotfèdendoegli  la  ter2a  parte  dì 
quella  Contea,  con  altre  Terrc,oJtre  alle  quali  fotto  i  primi  Rè  Normandia  rirroua.» 
eltere  anche  Signor  di  Roccafecca.  Appare  qucfto  Rinaldo  hauer  generato  più  figli uo- 
li,dc'quali  il  pìù  famofo  fu  chiamato  Landolfo. 

Tu  Landolfo  anch'egli  Conte  d'Aquino,&  hebbe  parte  al  Monte  S.  Giouanni,  oltre  Ar- 
pino,Roccafecca,  &  altre  Terrea  lui  peruenute  per  redagio  di  fuo  padre  in  Campa- 
gna di  Roma.  Sua  moglie  hebbe  nome  Teodora ,  la  quale  è  fama ,  che  foflè  nata  óol* 
vno  de'Conti  di  Teano.  Hebbe  Landolfo,  per  quello,che  appare  cinque  figliuoli,  tré 
mafehi,  che  furono  Rinaldo,nome  hereditato  dall'Auo,  e  Landolfo,  che  come  fecon- 
dogenito,conforme  l'vfo  di  quei  tempi,prefe  il  nome  dal  padre,e  Tomafo,e  due  femi- 
ne5Maria  Signora  di  Marano  in  Apruzzo,e  Teodora  maritata  à  RoggiereSanfeuerino 
Conte  di  Marfico .  Rinaldo ,  e  Landolfo  è  fama >  che  moriifero  nelle  guerre ,  che  fu- 
rono à  quei  tempi  nella  Tofcana.  Però  non  fappiamo  da  qual  de  i  due  rimanevo- 
vna  figliuola  chiamata  Francefca,la  qual  fu  maritata  ad  Anibaldo  di  Ceccano  Caua- 
lier  Romano,Signor  di  Ceccano,  e  d'altre  Cartella  in  Campagna  di  Roma,  e  nel  Re- 
gno di  Napoli ,  nella  Prouincia  d'Apruzzo  .  Difcefe  da  coftui  vn'altro  Anibaldo  di 
Ceccano,  che  à  tempi  della  Reina  Giouanna  I.  fu  Arciuefcouo  di  Napoli,e  Cardinal 
di  S. Chiefa,  creato  da.  Giouanni  XXL  Sommo  Pontefice.  Hebbe  quello  Cardinal  di 
Ceccano  vn  fratello  chiamato  Tomafo,  à  cui  per  morte  d'Adinoìfo  d'Aquino  fenza-» 
figliuoli  cócedette  la  Regina  Giouanna  tutti  i  beni  feudali,  ch'erano  flati  del  già  det- 
to Adinolfo. 

Tomafo  figliuolo  anch'egli  di  Landolfo,  conofeendo  fino  da  fanciullo  per  «ialina  infpi- 
ratione  la  vanità  del  Mondo,deliberò  fpogliarfcne  affatto.OndeefTendo  ancor  gioua- 
nettcfprezzando  tutti  i  beni  paterni,non  perdonando  alla  nobiltà  della  fua  famiglia, 
uè  alla  falute  del  corpo,entrò  nell'Ordine  di  S.Domenico,  oue  con  afpri  digiuni,con- 
tinue  vigilie>&  eftreme  fatiche,menò  fanti/lima  vita.  Fece  oltre  à  ciò  profitto  tale  ne- 
gli ftudi  delle  facre  Ietterebbe  illuminò  co  fuoi  ferini  tutta  la  Chiefa  Cattolica.  Ef- 
fendogli  offerto  l'Arciuefcouado  di  Napoli,egli  modeframente  il  vi(ìutò,8c  in  fomma 
fu  sì  merauigliofo  per  fantità  di  vita,e  per  grandezza  di  dottrinarne  meritò,  ch'i  fuoi 
ferirti  foflero  approbati  dalia  bocca  lìciTa  di  Chrifio  Signor  noltro ,  e  la  fua  vita  dal 
Sómo  Pótefice,c  da  tutta  la  fanta  Chiefa.  Pafsò  egli  alla  gloria  de'Beari  à  7.  di  Mar- 
zo 1274.  nel  qual  giorno  da  S.  Chiefa  ii  follennizza  il  fuo  celefte  Natale. 

Di  Pandolfo  Conte  d'Aquino,  ofide  •vfeettero  i  Conti  de/l'Acerra,  &  i  Signori 

della  Grottamenarda. 

pAndolfo  fratello  di  Rinaldo,come  rettifica  la  Cronica  Caflìnenfe,fù  anch'egli  Conto 
*  d'Aquino,  e  di  lui  come  riabbiamo  detto  di  fopra,  nacquero  tré  figliuoli,  che  furono 
Adinolfo,Landolfo,e  Landone,  i  quali  infieme  con  Rinaldo  loro  zicinteruennero  nel 
contratto  del  Monte  S.Giouanni  col  Papa,hora  d.il  primo  di  quelli  fratelli  vfeettero  i 
Conti  deH'Acerra,e  dal  fecondo  i  Signori  della  Grottamenarda,  il  che  appreffò  chia- 
ramente dimofrraremo. 

Di  Tomafo  primo  Conte  dell' Acerra^e  de  gli  altri  Conti  fuoi  foce  e jf ori . 

I"\A  Adinolfo  nacque  Tomafo  Cote  anch'egli  d'Aquino,il  quale  riconofeiuto  dall'Im- 
*-'pcrador  Federico  per  Caualierc,oltrc  la  nobiltà  del  fangue,di  molto  fenno,  e  valo- 
re, fu  da  colui  adoperato  in  negotij  di  grande  autorità,  come  il  mandarlo  Ambafcia- 
dore  al  Rè  d'Vngaria  ,  e  pofeia  farlo  Viceré  di  tutto  il  Regno  »  finalmente  nell'anno 

Ee  1220. 
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12 20.  fu  dal  medefimo  Imperadore  creato  Conte  delfAcerrajnacqucro  dal  Cote  To- 
rnata due  figliuoli, che'furono  Adinolfo,  e  Tomafo.  AdinoJfo  primogenito  del  Conte 
Tomafo  foccedette  alla  Contea  dell'Acerra,la  quale  per  cfTcre  fiata  data  à  Aio  padre 
dall'imperador  Federico»  giua  folamente  a  primogeniti.  Legge/]  ne'Diornali  di  Ric- 
cardo antico  Notar  di  S.  Germano  ,  che  quefto  Conte  Adinolfo  nell'anno  1229.  dal 
medefimo  Imperadore  riceuette  la  Terra  d'Arino ,  Nacque  dal  Conte  Adinolfo  To- 
mafo. 

Tomafo  fecondogenito  del  Conte  Tomafo  per  ncompenfa  delle  parti  ch'à  lui  toccaua- 
no  fopra  Camposanto  Donato,  e  Settefrati  nell'Apruzzo,riceuette  dal  Conte  Adi- 
nolfo fuo  frarellorJa  Terra  di  Luzzi  in  Calabria,  la  qual  pofeia  perde  per  ribellione  . 
Fu  fua  moglie  Ifahella  figliuola  di  Matteo  Signor  di  Cariatide  di  lui  non  farebbe  dif- 
fidi cofa,  che  nafeeffe  Adinolfo  primo  Signor  di  Cafiiglione  in  Calabria. 

Tomafo  primogenito  del  Conte  Adinolfo  fu  il  terzo  Conte  dell'Acerra  .  Cortili  oltre  lo 
fiato  dell'Acerra,pofTedctte  nella  mede/Tma  Prouincia  di  Terra  di  Lauoro,  Mariglia- 
no,&  Ottauiano,  &  in  Terra  d'Ontranto,Ogento>Oragano,  Pompignano,Carauecchia, 
Gemini, e  Mendolino,Iuoehi  hoggiin  tal  maniera  diftrutti,ch'à  pena  è  di  loro  rimarrò 
il  nome.  Fu  anche  Signor  della  Città  dì  Sarno,  la  quale  à  quel  tempo  andaua  fotto  la 
Contea  dell'Acerra,  laonde  per  vna  originale  fcrittura>  che  di  lui  riabbiamo  veduta.» 
nell'anno  1265.  oue  egli  s'intitola  .  Thomas  Dei-,  &  Regis gratta  Aquini^  &  Acerr*  Co- 
mei  fotto  ì  20.  di  Gennaio,nell'anno  ottano  del  Regno  di  Manfredi,  confìrma  à  Gio- 
uanniVefcouo  di  Sarno  le  decime,ch'i  fuoi  predecerTòri  haueano  foluto  rifai  oterc  fo- 
pra le  Moiina,e  fofari  di  quella  Città  .  Legge/ì  quello  Còte  hauer  hauuto  per  moglie 
vn'o  forella  del  Rè  Manfredi, e  di  lui  appare  effèr  nati  feì  figliuoli,che  furono  Adinol- 
fo, Chriftofaro,  Landolfo,  Arrigo,  Cubitofa,&  Ifahella.  Hauea  quefto  Conte  Toma- 
fo fotto  il  Regno  di  Manfredi,maritata  Cubitofa  fua  figliuola  à  Galeotto, figliuol  del 
Conte  Galliano  Lanza,zio  del  Rè  Manfredi,&  all'incontro  prefo  per  moglie  d'Adinol- 
fo  fuo  primogenito  Coftanza  figliuola  del  medefimo  Conte  Galuano,  ma  perche  Ga- 
leotto morì  prima,che  fuffe  confumato  il  matrimonio,&effendo  focceduta  la  rotta  di 
Manfredi, il  Conte  Tomafo  era  pattato  alia  parte  di  Carlo,fè  egli  inftantia  à  Carlo,& 
ottenne  di  ritornare  Coftanza  alla  madreche  ftaua  prigione  nel  Cartello  SaracinefcOi 
e  ripigliar/i  Cubitofa  fua  figliuola,  Ifabella  fu  dopò  la  morte  del  Cote  fuo  padre  ma- 
ritata dal  Conte  Adinolfo  fuo  fratello  à  Guglielmo  Stendardo  Caualiere  di  fanguo 
Francefe. 

Adinolfo  figliuolo  del  Conte  Tomafo  fu  il  quarto  Conte  dell'Acerra  .  Cortili  nell'anno 
1284.  ritrouandofi  con  Carlo  Principe  di  Salerno  primogenito  del  Rè  Cario  I.  fu  con 
lui  fatto  prigione  in  quella  famofa  imprefa  di  Ruggicrc  di  Loria  Ammiraglio  del  Rè 
d'Aragona,  ou'egli  rtando,finfe  d'hauere  intendimento  per  lettere  con  Corrado  d'An- 
tiochia nemico  di  Carlo  ,  e  ciò  con  aftutia  per  ifeoprire  qualche  trattato  contro  il  fuo 
Rè,  del  che  accufato,  fu  da  Roberto  Conte  d'Artois,  e  dal  Cardinale  Girardo  Bianco 
da  Parma  ,  come  Bali; ,  e  Goucrnadoii  del  Regno  per  I'eiTcntia  del  Rè  Carlo  IL  con- 
dennato  à  morte,  e  confifeati  tutti  i  fuoi  beni,la  qual  pena  gli  fu  pofeia  à  richiefta  di 
Papa  Honorio  IV.  mutata  in  perpetuo  carccrccV  indi  conofeiuta  la  fua  innocentia  fu 
affollilo  dal  proprio  Re  in  Perpignano  di  Francia,confin#iandogli  oltre  à  ciò  alcuno 
Terre,  ch'efiò  Re  gli  hauca  date  nella  Prouincia  di  Principato,ag^iugcndogli  ancho 
Vicaluo,  col  Cafal  di  Po  fra,  &  vna  tratta  di  mille  foine  di  grano.  Finalmente  nell'an- 
no 1294-  caduto  in  difgratia  del  medefimo  Carlo,fu  come  ribbellc  fatto  morire, e  có- 
fifcarogli  la  Contea  del l'Accrra,con  tutti  gli  altri  fuoi  beni  :  Paretene  quefto  Conto 
Labbia  hauuto  due  mogli, amendue  di  fanguc  Franccfc,la  prima  di  Cafa  Bruffonc  fo- 
rella di  Iacopo,  che  fìi  Conte  di  Satriano,  di  cui  gli  nacquero,  per  quel  che  noi  ritro- 
uiamo,trc  figliuoli, cioè  Tomafo, Iacopo, e  Margarita;  E  la  feconda  detta  Sibilotta  di 
Sabrano  figliuola  d'Ermigaldo  Conte  d'Ariano,  chiamata  dal  Rè  fua  parente,  di  cui 
crediamo, che  non  gli  nafeeffe  figliuolo  alcuno, 

Tomafo  primogenito  del  Conte  Adinolfo, hebbe  licenza  dal  Rè  di  poter  fare  ftanza  nel 

Regno 
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Fegno  infame  con  Iacopo  di  Bracone  Tuo  zio ,  e  eia  per  non  hauer  egli  acconfentito 
atta  ribellione  di  fuo  padre,anzi  n'hebbe  dal  Rè  per  foftegno  di  fua  vita,ortanta  011- 
nf  l'anno  /opra  la  beccheria  di  Napoii,e  Margarita  Tua  forella  fu  mancata  ad  Vgoli- 
ro  Scotto  Caualiere  di  (angue  Franccfc  x  e  figliuolo  di  Giouanni  Maeftro  della  Real 
Marefciallia. 
Iacopo  fece  congenite  del  Conte  Adi  noi  fo,  benché  non  Tappiamo  chi  fotte  fua  moglie,  è 
certo  nondimeno  hauer  generato  Tomafo,  il  quale  di  Stefania  d*Anglone  fua  confor- 
terebbe Iacopo,  e  Guglielmo,  e  Beatrice,  la  quale  fu  moglie  di  Nicolò  di  Sommale 
pofcia  d'Andrea  Cornino  >  e  finalmente  d'Odorifio  di  Sangro,  tutci>  e  ere  Gaualieri>  o 
Baioni  del  Regno. 


C 


fìe'Conti  d'Afidi* 

Hriftoforo  fecondogenìro  di  Tomafo  terzo  Conte  delMcerrc,  per  meriti  de'fuoi  feff- 
uigi  hebbe  dal  Rè  Carlo  II.  la  Città  d'Alcoli  in  Capitanata,  &  indi  fopra  di  quella 
il  titolo  ói  Conte.  Fu  fua  moglie  Margarita  di  Sangro  figliuola  di  Tedino,  di  cui  ge- 
nerò egli  più  figliuoli,  che  furono  Chriltofaro,  Berardo,  &  Adinolfo.  E  Cubito  fa  ma- 
ritata à  Iacopo  Acquauiua. 

Chriftofaro  primogenito  foccedefte  alla  Contea  dpAfeoIi,c  dr  Teodora  Sanfeeerina  fba 
moglie,  che  fu  figliuola  del  Conte  di  Marfico,  hebbe  Chriftofaro,  e  Margarita . 

Chnfìofaro  terzo  Conte  d'Afcoli  etfèndo  morto  prima ,  che  prendere  mogUe>fù  cagio 
ne,che  la  Contea  d'AfcoJi  pafTàiTe  à  Margarita  fua  forclla,e  da  lei  alla  famiglia  Mar- 
zana  ,  eifendofìella  maritaraà  Riccardo  di  Marzano  figliuolo  di  Tomafo  Conte  di 
Squillacele  Grande  Ammiraglio  del  Regno.  Hebbe  anche  quella  Margarita  due  altri 
mariti,  che  furono  Federico  d'Antiochia  Conte  di  Capete,  e  Raimondo  del  Balfo 
Conte  di  Solcto,  e  Gran  Cammerlingo. 

fid'moìfo  ,  che  dicemmo  effere  flato  figliuolo  del  primo  Conre  Chrifrofaro  hebbe  duo 
mogli,  la  prima  fu  Marra  Pipina  figliuola  di  Giouanni  Maeftro  Rationale  della  Gran 
Corte  dei  Rè,  e  forella  di  Nicolò  Conte  di  Minorbino,di  cui  nò  gli  rimafero  figliuo 
li,  e  la  feconda  Margarita  diCorbano>di  cui  gli  nacque  Adinolfo. 

De'Ccvti  di  Loreto* 

B Erarefo  fecondo  figliuolo  del  primo  Chriflofiro  nell'anno  1330.  Ri  dal  Rè  Roberto 
farro  Conte  di  Loreto.  Hebbe  quello  Conte  due  mogli,  la  prima  fìì  Tomafa  di  Mo- 
)ife  Signora  di  Campobaffo,  e  d'altre  Terre  nel  Regno,  la  quale  tolfe  egli  vedoua  di 
Riccardo  di  Gambatefa,e di  lei  gli  nàcque  Tomafo.  La  feconda  fìi  Maria  Stendarda> 
ma  non  ci  è  noto  da  quale  delle  due  gli  nafeetìè  vna  figliuola  chiamata  Catarina,che 
fìr  poi  moglie  di  Roberto  della  LconelFa. 

Tomafo  figliuolo  di  Berardo  fu  il  fecondo  Conte  di  Loreto .  Coftui  nella  guerra,  ch'i) 
Re  Lodouico  d'Vngaria  hebbe  con  la  Regin  i  Giouanni,  feguì  le  parti  di  Lodouico, 
come  colui,  che  veniua  a  far  vendetta  della  crudel  morte  del  Rè  Andrea .  Onde  da_> 
quella  Regina  gli  furono  tolti  i  beni  fendali,  che  egli  haueua  neH'Acerra,  &  in  Tren- 
tola,  e  dati  ad  Arrigo  Caracciolo.  Tolfe  quefto  Conte  due  mogli,  la  prima  fu  Toma- 
fa  di  Sus,  la  quale  gli  portò  in  dote  Orraiano,  Ferrazano,  Rocca  di  Redobono,  Lore- 
tino,có  altri  beni  feudali,  che  per  non  hauerne  egli  generato  figliuoli,  ifeadettero  al- 
la Corte  del  Rè,  la  feconda  fu  Elifaberta  Sanfeuerina  figliuola  del  Conte  di  Tricari- 
<o,che  gli  diede  milte,c  cento  oncie  d'oro  per  dote,cofa  molto  acceflìua  attento  l'vfo 
di  quei  tempi,  e  di  cofici  gli  nacque  Francefco,  e  Berardo. 

Francefco  figliuolo  di  Tomafo  fu  il  terzo  Conre  di  Loreto  ,  &  hebbe  per  moglie  vna  fi- 
gliuola del  Conte  di  Celano,chiamata  anch'clla  Francefili  cui  gli  nacque  Elifabet- 
ra,  cosi  chiamata  del  nome  dell'AuoIa»  e  Berardo  fuo  fratello  tolfe  per  moglie  Orfo- 
Jina  Giulia  C^nteffa  di  Satriano,  di  cui  generò  Giacomojche  fu  Conte  di  Satriano5& 

E  e     2  anche 
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anche  di  Loreco,per  hauerecomc  crediamo,  tolto  per  moglie  Elifabctta  Aia  cugina. 
Fu  anche  Giacomo  per  certo  tempo  Conte  di  Campagna  di  Roma  ,  e  di  MaritimaA,- 
padre  d'vn'akro  Francefco  ;  Elifabctta  rima/la  forfè  vedoua  di  lui  ritrouiamo  eflerfi 
maritata  ad  Antonio  Cantelmo  Conte  d'AIuico, 

Francefco  figliuolo  di  Giacomo  fu  il  quinto  Cote  di  Lorero,e  Conte  di  Satriano>il  qua- 
le togliendo  per  moglie  Giouannella  del  Borgo  figliuola  di  Cecco  Conce  di  Mon:?- 
derifi,Marchefe  di  Pefcara,  e  Viceré  del  Regno,diuenne  anch'egli  Conce  ài  Mócede- 
rifi.Fù  quefto  Conte  gran  partegiano  del  Rè  Alfonfo  d'Aragona,e  potencifTìnM  c'igio- 
ne,che  colui  reftafTe  Signor  dd  Regno, laonde  ne  fu  da  quel  Rè  ceato  Gran  Cammer- 
lingo,  eflendo  ftato  anche  prima  Gran  Scnefcalco.  Nacque  da  lui  con  Giouannella  vn 
figliuolo  chiamato  Berardo  Gafparo. 

Fu  Berardo  Gafparo  il  fefto  Conte  di  Loreto ,  e  per  focceilìone  di  fua  madie  Conte  di 
Montederifi,  eifendo  ftato  anche  in  vita  di  fuo  padre  crearo  Marchcfe  di  Pefcara,  la-» 
qual  Terra  dandogliela  il  Rè,fà  metione  quella  eifere  fiata  di  Cecco  del  Borgo  Mar- 
chefe  di  Pefcara,  e  Conte  de  Montederifi  fuo  Auolo  materno  .  Fu  fua  moglie  Beatri- 
ce Caetana  forella  dei  Conce  di  Fondici  cui  gli  nacquero  Francefco  Antonio,&  An- 
tonella, 

Francefco  Antonio  fu  il  fettimo  Conte  di  Loreto,  e  Conte  anche  di  Satriano,  e  di  Mon- 
tederifi, e  Marchefe  di  Pefcara,  Qnefti  morendo  prima  di  prender  mogliejfù  cagione-, 
che  tutti  i  fuoi  ftati,  e  titoli  paffafseroad  Antonella  fua  forella,la  quale  per  ritrauarfi 
maritata  ad  Indico  d'Alialo,  apportò  alla  Cafa  d'Aualo  si  grofso  redagio. 

De'Signori  della  Grottamcnarda* 

LAndolfo  j  che  come  fi  difse  di  fopra  fu  figliuolo  di  Pandolfo ,  e  fratello  d'Adinolfo, 
e  di  Landone,  i  quali  tutti  ,  e  tré  interuénero  con  Rinaldo  loro  zio  allo  fcambio  del 
Monce  S.Giouanni,neIl'inquifitione  de'Baroni  del  Regno  fatta  per  ordine  del  Rè  Gu- 
glielmo,ritrouafi  efserSignore  della  quarta  parte  d*Aquino,e  d'AIueco,  e  di  Campo- 
ra,della  qual  Terra  d'AIueto  per  efsere  egli  particolar  Signore,  &  iui  far  quafi  di  có- 
tinuo  la  fua  habitatione,auuenne,che  fpefse  fiatefù  cognominato  d'Alueco,il  che  ac- 
cadde anche  à  fuoi  defeendenti ,  che  per  efsere  Signori  della  Grotcamenarda,  furono 
quafi  fempre  cognominati  della  Gl'ocra.,  e  fu  in  olere  quefto  Landolfo  Signor  del  Mo- 
te S.  Giouanni,  e  d'altre  Terre  in  Campagna  di  Roma,  e  di  lui  nacquero  due  figliuoli 
Adinolfo,  &  Andrea. 

Adinolfo  tolfe  per  moglie  Ottolina  deli'IfoIa,dc  gli  antichi  Signori  delPIfola,  e  d'altro 
Terre  in  Apruzzo,  laonde  in  vn'antica  fcrittura  di  quefta  famiglia  fi  legge ,  che  Lan- 
dolfo d'AIueto  per  ducento  oncie,che  egli  haueua  riceuuto  da  Gregorio,  &  Aimone^ 
dell'Ifola  per  le  doti  d'Ocrolina  loro  forella,e  fua  nuora,dà  in  pegno  ad  Adinolfo  fuo 
figliuolo  la  parce  che  à  lui  fpectaua  del  Monce  S. Giouanni ,  e  fono  le  proprie  parole-; 
della  fcriccura.Fgo  Landulphus  filius  Domini  Pandulphi  inclite  recordationis  habitztor->& 
Domina*  Cafiri  Albetiy  e  quel  che  fiegue. 

Qnefto  Adinolfo  figliuolo  di  Landolfo  nell'anno  1 196.  nel  fefto  anno  del  Pontificato  dì 
Celeftino  III.  da  Filippo,Adinolfo,Giouanni,&  Amato  figliuoli  di  Giouanni  diSora, 
habitatori  del  Monte  S.Giouanni,hàin  donovn  pezzo  di  terra  deferitrocon  fuoi  con- 
fini, e  ciò  per  nfpetto,che  egli  haueua  loro  rimetto  in  perpetuo  vna  rendita  di  grani, e 
d'altre  cofe,  che  eglino  eran  cenuri  di  pagare  ogn'anno  ali  »  fua  Corre.Finalmence  ve- 
dendofì  fenza  figliuoli,  &  in  ccà,chene  anche  potcua  fperarne,  ciò  che  à  lui  apparce- 
neua  della  parte  dei  padre  in  Allieto,  in  Campoli,  enei  Monte  S.  Giouanni,  dona à 
Landolfo  figliuolo  d'Andrea  fuo  fìatello.Fù  quefto  Andrea  il  primo,  che  della  fami- 
glia d'Aquino  ritrouiamo  e  fière  ftato  Signore  della  Grottamcnarda,e  di  lui  nacquero 
Roggierc,Landolfo,  Adinolfo,&  vn'altro  di  crii  non  fi  legge  il  nomc.Di  Roggiere  Jcg- 
giamo,comc  venuto  à  battaglia  tó  Roberto  di  Boftbne  Signor  di  molte  Caftellaà  quei 
tempi,  fu  pofeia  da  vn'altro  Barone  fuo  vaftallo  chiamato  Roberto  di  Forgia,  ingan- 

neuol- 
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ncuolmente  tradito,  perciocioche  effèndo  Roggiere  andato  à  Corfano  Terra  del  For- 
gia, gli  furono  da  colui  promette  genti  con  armi,  e  caualli,e  ftando  iui  cort  tal  fìcurtà, 
fu  co  inganni  dato  in  mano  de'nemici,fl.che  cóuenne  à  Ladolfo,  &  Adinolfo  fuoi  fra- 
telli promettere  vna  gran  fomma  di  denari  per  ricattarlo,  &  in  pegno  ,ò  veroiftatico 
«li  diedero  l'altro  fratello  >  il  qual  pofeia  in  vn'altro  afialto,  da'fuoi  nemici  fu  morto. 
ì)i  tutti  qucfti  intricamenti  n'erano  à  piato  dinanzi  à  Tomafo  d'Aquino  Conte  dell' 
/VcerravVkciè,e  Capitan  Generale  à  quei  tepidi  Puglia.e  di  Terra  di  Lauoro,il  qua- 
le fi  rtrouaua  con  l'Efcrcito  Imperiale  nel  Campo  à  Botano ,  e  per  elTcre  poco  auanti 
morto  Roberto  di  Forgia,  comparile  iui  Guglielmo  figliuolo  di  colui>dicendo  all'in- 
contro ,  che  Roggiere  violentemente  gli  haueua  colto  il  Cartello  di  Mileto  ,,  e  che^f 
à  quel  tempo  fi  teneua  occupato  da  Landolfo ,  il  quale  dimandaua,.  che  gli  foife  reftì- 
tuitojcon  tutti  i  danì,&  intereflì  natiti,?  dicendo/i  molte  ragioni  per  l'vna,e  per  l'altra 
parte,  finalméte  fìi  determinato  dal  Conte,che  Guglic.'mo rinunciarti  in  manodi  La- 
dolro  ii  Cartello  di  Mileto,il  quale  già  teneiw  da'fuoi  Antccertbri,e  che  Landolfo,  & 
Adinolfo  gli  rimetteffèro  ogni  queftione  morta,  e  da  mouerfi,cofi  de'danni  patiti,  co* 
me  anche  della  morte  del  fratello,  non  innouan.do.cofa  alcuna  per  conto  di  Corfano,. 
òd'alrra  Terragne  Guglielmo  teneffe  circa  il  feruigio  del  feudo  à  Landolfo  douuto» 
iì  quale  poterle  femprc  egli  chiedere  per  mezzo  delia  Giurtitia,  faluo  però  il  coman- 
damento deJl'Imperadore.  Si  che  de'quattro  fratelli  rimafero  due  Landolfo,  &  Adi- 
nolfo, tra  quali  nell'anno  123  uverteuano  alcune  liti  intorno  la  foccertìone  del  Mon- 
te S.Giounnni,  di  Caneta  ,  e  di  Strangolagallo,  le  quali,  furono  amicheuolmente  ter- 
minate. Adinolfo  appare  hauere  hauuto  due  figliuoli  Nicolò,e  Rinaldo,de'quali  non 
iì  troua  altra  focceffione  ,  ne  altra  memoria  fuorché  ài  R  inaldo,  che  come  racconta  l* 
Autore  da  Giouenazzo  nell'anno  125?.  fu  fpedito.  Viceré  in  Terra  d'Otranto,  e  Bari. 

Landolfo  nell'anno  i2  2$>.ritrouando>che  le  fua  Terra  della  Grotta  con  la  Baronìa  ,0 
raggioni  ad  erta  Baronia  appartenenti*  era  fotcopofta  al  dominio ,  &  homagio  della_# 
Contea  di  Gicfualdo.  Supplica  l'Imperador  Federico,ch'il  voglia  liberare  da=tal  fo- 
gettione,e  riceuerlo  fottoil  fuo  dominio,e  coli  l'ottiene.  Hebbe  quefto  Landolfo  tré 
gliuolii  Andrea,Tomafo,  &  Adinolfo,&  vna  femina  chiamata  Stefania,,  la  quale  nell' 
anno  1235.  viuendo  ancora  il  padre  fi  marita  à  GiouannidiRiuello,vnode  principa- 
li Baroni ,  che  follerò  à  quel  tempo  nel  Regno ,  e  (ì  contrarie  il  matrimonio  dentro  il 
Cartello  d'Apice ,.  della  quale  Terra  s'intitolaua  all'hora  Conte  Rahone  dì  Balbano 
parente  del  medefìmo  Giouanni.. 

D'Adinolfo  figliuolo  di  Ladolfo  leggiamocome  nell'anno  1247.de!  mefe  di  Settembre 
difponendo  de'fuoi  beni ,  fa  herede  Tomafo fuo  fratello* carnale, .co-fi.  da  lato  di  pa- 
dre,come  di  madre ,di  tutto  ciò,  che  àlui  s'apparteneua  per  redagiodi  fuo  padre  irL> 
Terra  Beneuentana  ,  cioè  nella  Baronia  della  Grotta ,  &  in  Aquino  >  Allieto,  Sette- 
frati,Vicalbo,e  CampohSck  in  Campagna  del  Monte  S„Giouanni,&  Andrea  altresì  il 
quale  è  Signore  della  Grotta  nell'anno  125^  ftando  prefto  al  morire,fà  il  fuo  vltimo 
Teftamento,incui  lafcia  herede  nelle portioni,  ch'egli  haueua  nc'medefìmi  luochi  il 
medefìmo  Tomafo  fuo  fratello.TomafoaduquerimaftoSign»deltutto,iotto  il  Regno 
del  Rè  Corrado  per  alcune  fue  bifogne  impegna  la  Terra  della  Rocca  per  quattro  cè- 
to oncie  d'oro  à Sinfredìna  Contefsa  di  Caferta ,  la  qual  Contefsa  ritrouandofì  debi- 
trice d'altre  tante  quantità  al  Rè  Corrado,dona  in  pegno  à  quel  Rè  la  medertma  Ter- 
ra. Onde  pofeia  nell'anno  1259.  vedeft  quefto  Tomafo  pagare  le  400.  oncie  al  Rè 
Manfredi ,  &  eftergli  da  colui  reftituita  la  Grotta,  con  ampio  phuilegio  fpedito  per 
Gualtieri  d'Ocra  Gran  Cancelliere  del  Regno  .  Nell'anno  1277.  ritrouiamo  quefto 
Tomafo  infìeme  con  altri  Signori  di  cafa  d'Aquìno,e  diuerfi  altri  Baroni  del  Regno, 
offerirli  al  Rè  Carlo  L  di  voler  fare  à  loro  fpefe  vn'armata  per  la  ricuperatìone  della-, 
Sicilia.  Nacque  di  Tomafo  vn  figliuolo  chiamato  Luca  >  il  quale  ritrouiamo hauer 
hauuto  due  mogli,  la  prima  chiamata  Nida  di  Montefufculo  figliuola  di  Tomafo  Si- 
gnore di  Montefufcolo,e  d'altre  Terre  nel  Regno,e  la  feconda  Egidìa  della  Marra  fi- 
gliuola di  Rifone  della  Marra  Signor  dì  Serino,e  nel  cócratto  del  matrimonio  di  que- 
lla 
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ila  feconda  mogHe,vedefi  oltre  le  doti,vna  ricca  pompa  d'arredi,che  ella  gli  reca  iru 
Cafa,  otie  vano  nominaci  Mataraffi  di  broccaro,Coltrc  di  panno  d'oro,Cortine,Giul>- 
be,  guarnaccie  3  pelliccioni,  &  imberlacchi  cofe  rutte  riccamente  ornate,  e  guarnite. 
Fu  quello  Luca  cinto  Caualiere  dal  Tuo  Rè,  e  nell'anno  i2Q8.eflèndo  già  morrò,,  Egi- 
dia  fua  moglie  ottiene  per  la  Aia  dote  il  Cartello  di  Milito. Rimafero  di  Luca  due  h~- 
gliuoli,che  furono  Landolfo,&  Ifabetta  maritata  di  Landolfo  Aio  fratello à  Iacopo  di 
Molino,  de  gli  antichi  Signori  di  Molino  ,  e  d'altre  Cartella  nel  Regno  .  Landolfo  per 
morte  di  Luca  Aio  padre  efsédogli  peruenuta  la  focceflìone  della  Baronia  della  Grot- 
ta, e  di  tutte  l'altre  Terrene  Cartella  di  colui,  hebbe  per  fuoi  Bali;  Guglielmo,  e  Ni- 
colò della  Marra ,  Roberto  di  Fontanarofa,  e  Giouanni  Pipino .  Agguinfe  cortili  àgli 
heredirarij  Staci  la  Baronia  di  Corfano  nella  Prouincia  di  Terra  d'Otranto ,  ch'egli 
comprò  dal  Caualiere  Guglielmo  di  Corfano,  e  tolfe  in  fua  vita  due  raogli,la  prima 
fu  Maria  di  Giefualdo  figliuola  di  Mattia,che  gli  diede  in  doce  il  Cartello  della  Roc- 
cella  nella  Prouincia  ài  Principato,  e  la  feconda  Giouanna  di  Bruffone  nata  da  Iaco- 
po di  Bruffone ,  e  da  Hilaria  Filingera  Conti  di  Satriano ,  che  gli  portò  in  doce  molti 
feudi  appiedo  Nocera.Nacquerodi  Landolfo  quattro  figliuoli, vn  mafehio  chiamato 
Nicolò  ,  e  tre  femine,  la  prima  chiamata  Angela  maritata  al  Caualiere  Guglielmo 
Stendardo  Signore  della  Città  di  Calui ,  diLimofano,di  Cafalnuouo,  e  di  Cafal  di 
Principe,e  d'altri,il  quale  fu  fratello  di  Giouancllo  Stendardo  genero  di  Tomafo  San- 
feuerino  Conce  di  Marfico,  e  Gran  Conteftabile,  la  feconda  Hilaria,nome  prefo  dall' 
Auola  materna,e  quefta  fu  maritata  à  Lancillo  Minutolo  Signore  di  Chiufano,  la  ter- 
za fu  Ifabetta  cofi  chiamata  in  gratia  d'Ifabctta  fua  zia ,  e  quefta  dopò  la  morce  de] 
padre  fu  maritata  à  Giouanni  di  Diano  .  Finalmente  facendo  il  fuo  Teftamemo  Lan- 
dolfo nel  mefe  d'Aprile  del  1 343.  nella  Cictà  di  Nocera ,  fu  il  fuo  vniuerfale  herede 
Nicolò  fuofigliuolojcon  condicione  però,che  s'egli  moriua  fenza  legitima  prole  foc- 
cedefle  Angela  fua  primogenita,  moglie  di  Guglielmo  Scendardo  5  e  morendo  ancora 
cortei  fenza  figliuoli,  foccedeflè  Hilaria  fuafecondagenica  moglie  del  Minucolo,  e  fi- 
nalmente Ifabetta,alla  quale  nel  medefimo  Teftamento  lafcia  ottocento  oncie  di  do» 
te ,  lafciò  anche  molti  groflì  legati  à  diuer/i  fuoi  familiari ,  e  feutiferi ,  laonde  per  lo 
gran  numero  de'feruidori,  che  egli  teneua,e  per  lo  groffo  redagio  cofi  de'feudi,  come 
ancora  de'burgenfatici  beni,&  altri  arredi,de'quali  egli  nei  fuo  Teftamento  difpone, 
dimoftra  effere  ftato  vno  de'più  gran  Signori,che  fuffero  à  fuoi  tempi  nel  Regno. Nel 
mefe  di  Febraro  1544.  ritronandofi nella  fua  Baronia  della  Grotta  aggrauato  da  fe- 
bre,della  quale  pofeia  fi  mori,  facendo  mcntione  del  fuo  teftamento  fatto  in  Nocera, 
fa  iui  vn  codicillo,  per  cui  dichiara  efecutori  della  fua  vltima  volontà  Nicolò  fuo  fi- 
gliuolo, Guglielmo  di  Sabrano  Conce  d'Ariano,  il  Caualier  Ramondo  del  Balfo  fuo 
cugino,  e  l'Abbate  di  Monteuergine. 
Nicolò,che  dopò  la  mortedi  Landolfo  fuo  padre  foceedette  alla  Baronia  della  Grotra> 
di  Melito,e  di  Bonito,e  di  tutte  l'aitreTerrc  che  furono  di  colui\per  morte  di  Giouan- 
na di  Bruffone  fua  madre,hcbbe  anche  la  fucceffione  di  molti  altri  Feudi  in  Nocera, 
Santo  Marzano,Lerrere,Gragnano,e  Scafato;  Indi  hauendoegli  patito  molti  danni  in 
feruigio  della  Reina  Giouanna  nella  guerra  del  Rè  d'Vngaria  ,  hebbe  in  ricompenfa 
da  lei  tutti  i  beni  feudali ,  e  burgenfatici,  ch'erano  ftàti  di  Nicolò  di  Molino  ribelle, 
fra  quali  vi  furono  Sant'Angelo  di  Scila,  Crapiglia  ,  e  la  metà  di  Grotta  Cartagnara 
nella  Prouincia  di  Principato,ritrouafiqucfti  Molini  effere  ftaci  Baroni  del  Regno  fino 
dal  tépo  de'primi  Rè  Normandi,  e  cofi  hauer  continuato  fotto  i  Sueui,&  Aragonesi,  e 
crediamo  cfTcrc  quelli  mcdefimi,che  fono  hoggi,  dc'quali  viffero  non  ha  molto  tempo 
GiorFrancefco,  e  Pompeo  valorofi  Capitani ,  e  viue  hoggi  Ladislao  con  fuoi  figliuo- 
li nella  Città  di  Lcccio,fe  pure  no  fono  d'origine  Vcnetiani,come  vollero  aldi  Autori. 
Tolfe  Nicolò  due  mogli,  la  prima  fu  Catarina  di  Cabano  figliuola  di  Roberto  Con- 
te d'Euoli,  e  Gran  Sencfcalco  del  Regno,  co  la  qual  Cafa  di  Cubano  haueuano  fatto 
a  quei  tempi  molte  parentele  altre  nobilirtime  famiglie,  come  erano,  la  Gambatcfa_/, 
la  Ceccana,  l'Apia,  l'Arena,  &  altre .  E  di  tal  moglie  nacquero  à  Nicolò  Cicchcllo, 

che 
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che  mori  in  vita  del  padre,  8$  Antonio,  Landolfo,  e  Donato .  E  due  femine  vna  chi  a  - 
mata  Giouanella^che  fu  maritata  al  Caualiere  Nicolò  Arcuccio,nipotedi  Iacopo^Ar- 
cuccio  Conre  di  Minorbino ,  e  Gran Cammcrlingo del  Regno, e  l'altra  Hilaria  mari- 
tata è  Roberto  Guindazzo* 

Landolfo  prefo  habno  di  Caualiere  Gìerofolimitano,fu  creato.  Prior  di  Barletta, Dona- 
to datofi  al  Chiericato  fu  fatto  Arciuefcouo  di  Beneuento, nella  quale  Città  fino  à  dì 
noftri,  apparirono  molte  honorate  memorie  di  sì  degno  Prelato  >.  e  particolarmente^ 
nella  fua  fepoltura,.oue  fi  leggono  i  feguenti  verfù 
PrJ/itlis  egregi/  requiefeunt  offa  Dona  fu 
h'ì'c  tumulata  mei  queror  beu  prò  tefannis  in  auumy 
Alta  domos  genuit,  Regni  domus  inter  Aquina 
Huncfed  eum  melius  genuerunt.  jlemmata,  morum*. 
Quid  queror  o  mortale  genus^plafma  caducum3 
Cum  mens  eterna  melior pars  gaudeat  aura,, 
Curfus,  &>  annorum placeat  die  verfìbus  illum 
Mille  quadrigentofque  decem  ìungenda  duobus 
Inter  quos  annos  indizio  quinta  note  tur.. 

La  feconda  moglie  di  Nicolò.  fìiRo fella  Crifpana  figliuola  d'Antonie*  ~%  di  cui  gli  nac- 
que Roberto* 

Antonio,  che  rima  fé  primogenito di  NicoIò,fu  molto  caro  al  Rè  Carlo  III.  il  quale  ol- 
tre d'hauerlo  creato  fuo  Ciamberlano,,  volle  anche  nell'anno  r 3 £4.. mandarlo  per  fuo 
Viceré  nella  Prouincia  di  Principato  ,  e  gli  diede  ancora  facoltà  di  poter  foccedero 
à  tutti  i  beni  di  SigheJgaita  Filamarina  fua  Auola  materna.  Fu  moglie  d'Antonio  Ro- 
berta Caetana  de'Signori  di  Sermoneta ,  la  quale  tra  gli  altri  beni ,  che  gli  portò  in_> 
dotc,fù  il  Cartella  di  Silua  di  Muro  in  Capagna  di  Roma.  Nacquero  da  quefti  Spofi 
Matteo,  e  Coluccio  mafchi,&  Ifabetta  moglie  d'Antonello  GiefualdoSig.di.  Confa. 

Mattea  primogenito  d'Antonio  foccedette  dopò  la  morte  del  padre  alia  Baronia  della 
Grotta  ,  &  à  tutte  l'altre  Terre,  e  Cartella  di  colui ,,  prima  delle  quali  haueuahauuto 
egli  in  dono  da  Sighegaita  fua  Bitauola,con  licenza  del  Rè  Ladislao,il  feudo  del  La- 
go in  Montefufcolo.  Fu  anch'egli  Ciamberlano  del  Rè,  e  di  Francefca  Sanframondo 
fua  conforterà  quale  fu  figliuola  di  Nicolò  Conte  di  Cerreto,generò  cinque  figliuo- 
li, che  furono  Ladislao,,  Antonello,. Colclla,  GiosCarloa.e  Ft-ancefco,  de'quali  Colei- 
la  fatta  Prete,  dalla  Regina  Giouanna  II.  fu  creato  Priore  di  S.Nicola  di  Bari* 

Ladislao,.;  he  come  primogenito  otténe  la  focceflìone  dell'antiche  Baronie  de'fuoi  Auo- 
li,  tolfe  per  moglie  Eufemia  Francefca  del  Balfo,forella  di  Raimondo  del  Balfo  Co- 
te d'AIeffa no,  di  cui  generò  Gafparre,  Matteo,  Bartolomeo,  &  Antonio* 

Gafparre  tolfe  per  moglie  Maria  Filomarina  figliuola  diTomafoSign.della  Rocca  dell* 
Afpro,  Maresciallo  del  Regno,  e  Configgere  di  Statole  di  lei  generò  Ladislao,  Lan- 
dolfo, Fumia  Francefca,  Chrifoftoma,  e  Geneura.. 

Matteo  fratello  di  Gafparre  prefo  habito  di  Prete} fu  creato  Vefeouo.  diGrauina,  e  po- 
feia  di  Leccio. 

Ladislao  primogenito  di  Gafparre  non  folo  fu  Signore  della  Grattamenarda,di  Bonito, 
di  Mclito,  della  Rocchetta,  di  Flumari,e  di  tutte  l'altre  Terre  de'fuoi  antichi  proge- 
nitori, ma  anche  di  Corato,  fopra  di  cui  hebbe  egli  titolo  di  Marchefe  .  Semi  querto 
Caualiere  l'Imperadore  Carlo  V.fuo  Rè  in  molte  occorrenze  di  gberre,  e  particolar- 
mente nella  venuta  di  Monfignor  Valdimonte ,  che  nell'anno  1526.  menò  l'Armata^ 
Francefe  à  dar  l'affai  to  al  Regno  di  Napoli,oue  egli  vfcì  con  due  Compagnie  di  Ca- 
ualli  leggieri  fatte  à  fue  fpefe;  con  le  quali  (ì  ritrouò  alla  difefa  di  molti  luochì ,  e  fi 
portò  con  tanto  vaIore,che  dallTmperador  Carlo  n'hebbe  in  rimuncratione  titolo  di 
Duca  fopra  Bifcieglia,  Città,  che  egli  haueua  parte  comprata ,  e  parre  hauuta  in  do- 
no per  fuoi  feruigi  dal  medefimo  Imperadorc.  Nella  venuta  pofeia  di  Lautrccco  fi  ri- 
trouò egli  in  guardia  del  Cartello  di  Trani,oue  gli  fu  fcritto  dal  Marchefe  del  Varto 
in  nome  delllmperadore,  ch'ei  fi  doueife  ritirare ,  percioche  non  fi  poteuano  difen- 
dere 
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dere  fante  Piazze  3  al  quale  ordine  volendo  egli  obedire,  mentre  era  per  la  ffrada>  al 
venire,fìi  dairArmata  Vcnetiana,  la  quale  era  in  aiuto  del  Franccfcprefo,  e  mandito 
carcerato  à  Lautrecco  nel  Campo  vicino  Napoli ,  e  giunto  quiui  rirrouando  il  Cam- 
po infetto,  ottenne,  che  con  pagar  la  taglia  fi  poteffe  ritirar  nei  fuo  Stato,  ordinando- 
gli Lautrecco,  che  di  là  ^\i  doueffe  mandare  alcuni  Guafratori,  quefto  benché  il  Mar- 
chefe prometteffe,  nondimeno  poi  non  glie  l'oireruò,  ma  con  tutto  ciò  accufato  da  al- 
cuni fnoi  emuli  appreffo  deil'Imperadore ,  che  egli  haueffe  fcritto  à  Lautrecco  ,  pro- 
mettendo di  mandargliele  ,  fu  forzato  andarne  fino  à  Bologna,  oue  à  quel  tempo  ero 
Carlo  per  coronar/i,  e  benché  foffe  configliato,  che  dimàdaffe  gratia,  egli  nondimeno 
non  volle  farlo ,  ma  cercò  giuftitia,  dicendo,  che  mai  non  hauca  mancato  di  feruire  il 
fuo  Rè  ,  e  fé  ne  confìitui  carcerato  in  Napoli ,  oue  hebbe  per  contrario  il  Principe  d' 
Orange  all'hora  Viceré,  e  General  Capitano,  il  quale  fi  ritrouaua  hauer  dato  lo  Stato 
del  Marchefe  à  Francefco  Rut  Borgognone  fuo  parente ,  onde  fotto  fpetie  di  fellonia./ 
ne  prillarono  il  Marchefe,  non  potendo  nella  vita,  ne  menonell'honore  fargli  alrra  of- 
fefa,e  benché  da  queiìa  fente-nza  come  data  da  perfona  fofpetta,  q  «a  l'era  il  Principe 
fen'appellaffe,  nondimeno  per  la  morte,  che  d'indi  à  poco  feguì  del  M.irchefe,  e  per 
la  partenza  del  fuo  primogenito  dal  Rcgno,&  il  fecondogenito  rimaflo  fanciullo,non 
fi  portò  il  negotio  più  innanzi .  Hebbe  il  Marchefe  Ladislao  due  mogli  >  la  prima  fu 
Feliciana  Carrafa  figliuola  del  Conte  di  Ruo,  di  cui  gli  nacquero  Antonio, Elionora, 
Laura,  &  Aurelia,  la  feconda  fu  Giulia  Carrafa  nata  da  Gio:  Vincenzo  Marchefe  di 
Montefarchio,  e  da  Ornella  di  Gueuara  figliuola  di  Pietro  di  Gueuara  Marchefe  del 
Vafto ,  e  Gran  Sinifcalco  del  Regno ,  e  di  Gifotra  del  Balio  forella  della  Reina  Ifa- 
bella,  e  di  tal  moglie  gli  nacque  D. Francefco. 

Landolfo  fratello  dei  Marchefe  Ladislao  Fu  Caualiere  di  gran  qualità ,  e  di  Couello 
della  Marra  fua  conforte  generò  Gafparo,  che  morì  putto  ,  e  Laudonia  moglie  d'Et- 
tore della  Marra,  Chrifoftoma  forella  di  quelli  Signori  fu  maritata  ad  Antonio  Car- 
rafa Conte  di  Ruo,  Fumia  Francefca  à  Luigi  della  Marra  Signor  di  Capurfo,e  Gine- 
tira  à  Gio:Gafparo  di  Loffredo  Signor  di  Carouigni. 

Delle  figliuole  del  Marchefe  Ladislao  Elionora  fu  moglie  di  Galeotto  Carrafa  Conte 
di  S.Seuerina,  Laura  di  Marcello  Caracciolo  Signor  di  Caia  d'Albano,&  Aureiia  di 
D.Ferrantc  di  Gueuara. 

Antonio  primogenito  di  Ladislao  fu  anch'egli  chiamato  fempre  Marchefe  di  Corato,  e 
tolfe  per  moglie  Ifabella  Caracciola  figliuola  primogenita  di  Giouanni  Caracciolo 
Principe  di  Melfi. 

D.Francefco  fecondogenito  del  Marchefe  Ladislao  fu  Signore  di  S.Nicola  di  Manfre- 
da,  di  Durazzano,  di  S.  Bartolomeo  dello  Gaudo ,  della  Rocca  Vafciarana,  di  Man- 
cali, e  di  Lertace .  Tolfe  per  moglie  D.Beatrice  di  Gueuara,  di  cui  gli  nacquero  D. 
Gio:  Battifta,  D. Ladislao,  D-Fcdcrico,  D.Iacopo,  D.Antonio,  D.Ottauio,  D.Cefa- 
re,  e  D.Tomafo. 

D.GiorBattifta  primogenico  di  D.Francefco  tolfe  per  moglie  D.  Lucrctia  Caracciolo 
dc'Conti  di  S.Angelo,  e  di  lei  hfciò  D.Francefco  fecondo,  e  D.Beatrice* 

D.Francefco  fecondo  fi?  Caualiere  di  gran  qualità,  e  di  gran  coragio,  e  mori  primo , 
che  prendeffe  mog!ie,D.Beatrice  fua  forella  viuc  hoggi  maritata  à  Gio.Batti/hi  del- 
ia Marra  Duca  di  Macchio. 

D.Ladislao  fecondogenito  di  D.Francefco  fatto  Prete  fotto  Pio  V.  Sommo  Pontefico, 
fu  da  quel  Papa  creato  fuo  Camaricre  d'honorc ,  e  pofeia  honorato  d'alcune  Badio? 
le  quali  diffe  dargliele  ,  per  effère ,  che  quefro  Caualiere  era  del  fanguc ,  e  lignagio 
di  S.  Tomaio  d'Aquino.  Indi  da  Gregorio  XIII»  fìi  creato  Vcfcouo  di  Venafro,  e  do 
Paolo  V.  che  viue  al  prefente,conofciuto  per  Prelato  di  molto  fenno,  &  autorità,  fu 
mandato  Nuntio  à  gli  Sguizzcri,  nel  qual  carico  fi  portò  con  molta  prudenza,  parti- 
colarmente per  alcuni  difegni,  ch'all'hora  fi  machinauano  fra  i  più  principali  Signo- 
ri d'Europa,  hauendo  fempre  l'occhio  all'honorc,  &  vtilità  di  S.Chiefa,  alla  comune 
quiete  d'italia^dclla  Chrift iana  Rcpublica,c  del  Cattolico  Rè  noftro  Signore.  Quindi 
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ritornato»  hebbe  dal  mede/uno  fommo  Pontefice  il  gouorno  di  Perugia  ,  nel  qua!  ca- 
rico fi  portò  con  tanta  fodisfaetionc  di  quel  Popolose  della  sata  Sede  Apoftolica,che 
ha  finalmente  meritato  di  effe*  fatto  Cardinal  di  S.  Chiefa,  del  titolo  di  S.  Maria  So- 


uncrua. 


D.  Iacopo  figlinolo  del  medefimo  D.  Francefco  fìi  Caualiere  Gierofolimitano. 

D.Antonio  drxtoCi  à  gli  ftudi  delle  Sacre  lettere,  e  de'Canoni,hà  fatto  molte  degne  fati- 
che per  h  Santa  Chiefa  Cattolica.  Fu  egli  Vefcono  di  Sarno,nclla  qual  Chiefa,dopò 
d'haucr.  fatto  molte  fabriche>&  accrefcimcnti  d'entrate,fù  dal  noftro  Rè  chiamato  all' 
Arciaeicouado  ài  Taranco,oue  egli  rifìede  con  moho  decoro,  Prelato  per  dottrina^ 
perbontàdi  vita  affai  commendabile.  ■■>  ,      -,     . 

D.  Ottauio  fu  per  certo  tempo  Signor  di  Carifi,  e  per  accordo  fatto  con  D.  Beatrice  fua 
nipote,  peruenne  anch'  à  lui  la  Signoria  della  Rocca  Vafciarana,di  Mancufue  di  Lcii- 
tace.Tolfe  per  moglie  Beatrice  Adorna  figliuola  di  Gabriele  Adorno,che  fu  General 
Capitan  delle  galere  di  Napoli,  e  di  lei  ìa,fciò  D.Tomafo,D,Giouannia  e  p.Ifabella 
maritata  à  D*Flaminio  di  Conftanzo  figliuolo  del  Marchefe  di  Corleto. 

D.  Tomafo  vltimo  figliuolo  di  D.  Francefco  prefe  habito  di  Cherico  Regolare  nella-. 
Religione  de'Padri  Teatini,  oue  per  la  fua  prudenza^  bontà  di  vita>è  continuamente 
efercitato,  in  cariche  di  Propoiìture. 

DSCoxtt  dì  Belcaftro . 

""CRà  gli  altri  Caualieri  vaIorofi,che  in  quella  gran  battaglia  nauale  foccedura  fri  Car- 
•  *-  lo  Principe  ài  Salernce  Rogiere  di  Loria,ritrouiamo  efìcr  morti,fuTomafo  d'Aquino 
marito  diFiordilatra  BaroneffadiBarbaro,di  cui  rimafero  due  figliuoli  il  primo  chia- 
mato dal  fuo  proprio  nome  Toma fo,& il  fecondo  Adinolfo.Laonde  negli  amichi  Re- 
giftri  Regali  leggiamo,  come  nell'anno  1283.  afferendo  Fuordilatra,ehe  Tomaio  fuo 
marito  era  morto  in  quella  battaglia,  e  che  Tomafo  fuo  figliuolo  vi  era  rimafto  pri- 
gione, e  perche  dal  Rè  ft  era  fatto  ordine  generale,  che  tutte  le  robbe  de'carcerati  in 
tal  batcaglia,fi  doueffero  fequcftrare,e  (Tendo  anche  fequcfbate  quelle  di  Tomafo  fuo 
figliuolo,fupplica  il  Rè,  che  fiano  diffequeftrate.  Hebbe  quefto  fecondo  Tomafo  per 
moglie  Filippa  d'Aquino,la  quale  (ì  vede  nel  medefimo  anno  1283.3  tepo,  ch'egli  era 
carcerato,  fnpplicarefTmilmente  al  Rè,  che  voglia  difiequeftrare  la  robba  di  Tomafo 
fuo  marito.Onde  fì  fa  ordine  dal  Rè,che  falua  la  parte  d'Adinolfo  minorenne  gli  toc- 
caua  (opra  i  beni  diTomafo  fuo  fratello,»"  liberaffero  à  Tomafo  certe  quatità  di  rob- 
be.Per  qfte,&  altre  cagioni  peruermto  pofeia  il  PrincipeCarlo  ad  effer  Rc,cV  vfeito  da 
tanti  intrichi  di  guerra,neJFanno  i2  9j.dona  a  Tomafo  la  Terra  di  Bekaftro,chiama- 
ta  quel  tépo  Gerieocaftro  in  Calabria,e  poco  dopò- ad  Adinolfo  la  Terra  diCaftiglio- 
ne.  Nell'anno  r^o^.  fi  vede,  come  Tomafo  non  folopoffiede  Geneocafiro,  ma  anche 
Barbaro,  che  era  flato  di  Fuordilatra  fua  madre.  Mori  co/lui  nell'anno  1^0 5.  lafcian- 
d&di  fé,  e  di  Filippa  d'Aquino  fua  conforte  tre  figliuoli,  che  furono  Tomafo,  Giaco- 
mo, e  Landolfo  .  Quefio  Tomafo  eifendo  come  primogenito  fucceduto  alla  Signoria 
di  Bclcaftro  nell'anno  r?.?o.  vi  hebbe  dal  Rè  Roberto  il  titolo  di  Conte,  nel  1333.  fi 
vede  coftui  mouer  lite  fopra  il-  Monte  S.Giouanni  per  quello,  che  gli  coccaua ,  come 
difecndente  da'Conti  d'Aquino,c  nel  medefimo  anno  fi  vede  raffegname  la  fua  parte 
in  mano  del  Rè.  Fu  moglie  di  quefto  Tomafo  Hilaria  di  Sus  Conteflà  di  S.Airgelo,  di 
cui  hebbe  egli  due  figliuoli,  il  primo  chiamato  Adinolfo,  &  il  fecondo  Chriftofaro . 
Adinolfo  fu  marito  d'I f abella  d'Apia,&  eficndo  morto  in  vita  di  fuo  padrc,non  potè  go- 
dere gli  honori  della  Contea,  lafciò  dopò  fé  Tomafello  fuo  figliuolo,  a  cui  dall'Auo- 
lo  furono  lafciati  pofeia  per  Bah;  Chriftofaro  fuo  zio,  e  Berardo  Conte  di  Loreto.  Di 
que/to  Tomafello  f\  crede  effer  nata  vna  figliuola, la  quale  per  effer  morta  fenza  altra 
pro!e,fù  cagioncche  la  Contea  di  Belcaftro  ifeadefle  alla  Corte.  Onde  fu  pofeia  data 
^2  d  Arrigo  Sanfeuerino. 

Chriftofaro  iecondogemto  del  vecchio  Tomafo  nell'anno  133S.  che  fuo  padre  allignò  la 
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Contea  di  Belcaftro,  ìa  Baronia  di  Barbaro,  &  i  feudi  nello  Stato  d'Aquino  à  Toma- 
fello  fuo  n  ipote,hebbc  anch'egli  il  Cartello  dì  Vena  maggiore,e  Ponte  d'Albancro  in 
Capitanata.  Fu  moglie  di  codili  Filippa  della  Lconeffa,c  di  lui  non  ritrouiamo  e  fière 
rimarti  figliuoli. 

De' Signori  di  Cafliglione, 


Salina  di  Brahalla,ch'hoggi  fi  dice  Altomonte, venti  /òpra  la  gabella  di  Salerno,  e  la 
Terra  di  Cafliglione  nella  medefima  Prouincia  di  Calabria, la  cjual  donatione  à  12.  di 
Marzo  1306.  viene,come  dicemmo,à  lui  confirmata  dal  detto  Rè  Carlo.  Fìi  anche  co- 
ftui  Signor  di  Marfìcouetere,  ch'il  comprò  dalla  Conteffa  Milana,  di  Sus .  Nell'anno 
1502.  conofeendo  il  detto  Rè  Carlo  IL  il  valore  d'Adinolfò,  il  fé  Macrtro  di  Campo 
Generale  de'Balertrieri  di  tutto  il  Regno,  e  nell'anno  Tegnente  fi  vede  il  mede/imo  ef- 
fere  Vicario  nello  Stato  di-Ferrara  deftinato  dal  Rè  Roberto,  che  era  general  Vicario 
ài  S.Chiefa.Fù  più  volte  Viceré  nella  Prouincia  diCalabria,hebbe  il  carico  della  Ca- 
ftellania  perpetua  dell'Amantea,fiiCóf7gliere  di  Stato  del  Rè,&  hauédocosì  in  querti, 
come  ne  gli  altri  carichi  dimortrata  la  fua  gra  virtù,neH'anno  1  ji4.fù  dal  Rè  Roberto 
mandato  in  Sicilia  à  pigliare  il  giuramento  della  Tregua  dal  Rè  Federico  d'Aragona, 
che  teneua  occupato  quel  Regno .  Hebbe  più  volte  pefo  di  formare  Eferciti  grandine 
vna  volta  di  vifitarc,e  rinforzare  tutte  le  fortezze  dei  Rcgno,con  autorità  di  poter  co- 
mandare, non  folo  à  gli  Officiali,  ma  anche  a  i  Viceré  delie  Prouincie.  Fìi  finalmente 
Gouernadore,  e  Capitan  Generale  in  tutto  lo  Stato  di  Rieti,oue  prima  di  lui  era  fiato 
col  medefìrno  carico  Carlo  Duca  di  Calabria  primogenito  del  Rè  Roberto  ,  e  nella 
patente,  che  gliene  fé,  il  Rè  ordinabile  fé  gli  diano  le  mede/ime  paghe,&  cmolumé- 
ti,  che  fi  dauano  al  detto  Duca  fuo  primogenito,  e  queflo  per  li  grandi  atti  viituofì , 
e  di  fomma  fortezza  adoperati  dal  Caualiere  Adinolfo  .  Fu  moglie  di  cortui  Stefania 
di  Montefalcione,  di  cui  hebbe  egli  Tomafo. 
Fìi  quefto  Tomafo  il  fecondo  Signor  di  CartigIione,e  di  Marfìcouetcre.  Onde  come  tale 
fi  vede  chiamato  in  giuditio  da  fua  madre  per  la  terzana,  ò  vero  antefato,  chea  lei  fi 
doiieua,  e  dimortrandofì  di  non  minor  valore  di  fio  padre,  nell'anno  1 334.  il  Rè  Ro- 
berto gli  confirma  la  mede/Ima  Cartellania  dcll'Amantea. Fello  oltre  à  ciò  fuo  Cama- 
riere,  e  Conigliere,  e  nell'anno  1342.  il  manda  in  Terra  d'Otranto,  con  carico  di  Vi- 
ceré, e  Capitan  Generale  di  tutta  quella  Prouincia.  Di  cortui  fu  moglie  Catarina  do 
Monti  figliuola  di  Lodouico  de'Monri,  e  di  Giouanna  dell'Aquila ,  e  fuo  figliuolo  fu 
Gacomo,à  cui  nell'anno  1359.  fi  vede,  che  la  Regina  Giouanna  I.  confirma  la  Ter- 
ra di  Cartiglionc,  e  di  Marfìcouetcre  ,  ch'erano  rtat'c  di  Tomafo  fuo  padre .  Fu  anch' 
egli  Signore  diCrucolo,  Terra,  che  gli  portò  in  dote  Elifabctta  Gentile  fua  mo- 
glie .  Nacquero  di  cortoro  due  figliuoli ,  de'quali  il  primo  fu  chiamato  Angelo  ,  &  il 
fecondo  Rinaldo.  Angelo  oltre  Cartiglionc,  Marfico,  e  Crucolo  poiledette  anche  la-. 
Baronia  di  Morano,  come  ne'Regirtri  del  Rè  Ladislao  del  1404.  e  1405.  il  quale  per 
effer  morto  lenza  figliuoli, focccdctte  à  fuoi  Stati  Rinaldo  fuo  fratcllo.Aggiunfe,que- 
fti  a  gli  hereditarij  Stati  la  Citta  d'Vbriatico,la  qual  comprò  dal  medefìrno  Ladislao, 
e  nel  contratto  della  compra  viene  egli  chiamato  con  pari  titolo  di  Signorie  ,  che  fi 
vede  nominato  il  Rè  .  Fu  fua  moglie  Agncfa  Pcpoli ,  di  cui  gli  nacque  facopellocofì 
chiamato  per  effer  nato  in  vita  Giacomo  fuo  Auo.  Soccedcttc  querto  Iacopcljo  à  gli 
Stati  di  Rinaldo  fuo  padrc,in  vita  del  quale  haucua  egli  tolta  per  moglie  Ifabella  Sà- 
feucrina, figliuola  di  Luigi,con  dote  di  docati  2400.  e  nel  medefimo  tempo  Elifabct- 
ta fua  forella  li  era  maritata  à  Filippo  Sanfcucrino  Conte  di  Matcra  ,c  Signore  di  Ro- 
fcto,con  dote  di  doc.2ooo.Ritrouiamo,che  querto  Iacopcllo  nell'anno  1445?.  interué- 
•  ne 
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r.c  co  gli  nitri  Baroni  del  Regno  al  General  Parlamento  del  Rè  Alfbnfo  I.  e  nel  1446.' 
vende  à  Boaaccorfo  Capoafacco  Nobile  Fiorentino  la  fua  Terra  di  Crucolo,  oue  gli 
prornerre  l'euir^ione  generale  5  e  particolarmente  da  Elifabctta  fua  forella,  per  le  doti 
promeife  al  Conte  di  Matera  marito  di  colei.  Nel  i447.vendè  ad  vn  Caualiere  di  Ca- 
h  Caracciolo  Marficouetere,  e  la  Città  d'Vbriatico  à  Couella  Ruffa. 

Di  Iacopello  nacque  Luigi,  che  fii  il  fettimo  Signor  di  Caitiglione,&hebbe  per  moglie 
Aluina  Rutta  figliuola  di  Col'Antonio  Signor  di  Mondoianni,  e  della  Bagnara.  Mori 
co/ìui.  nelle  guerre  de'Baronì  del  Regno  in  feruigio  del  Rè  Ferdinando  fuo  Signore^! 
che  5  legge  particolarmente  nella  confirmatione  de'feudi ,  che  nell'anno  1482.  dopò 
la  fua  morte  fti  fatta  dal  Rè  à  Berardino  fuo  primogenito,  à  cui  il  mede/imo  Rè  donò 
anche  il  riiieuo,  per  cagione,  che  lacopello  padre  di  coftui  era  morto  in  fuo  feruigio. 
A  Berardino,  il  quale  mori  fenza  figliuoli,  foccedette  Luigi  poftomo  fuo  fratello .  Fìi 
fua  moglie  Francefca  Pignatclla  figliuola  di  Cefare  Signor  di  Torino,  e  Luococenen- 
te  del  Gran  Cammerlingo  del  Regno.Nacquero  di  quefto  Luigi  molti  figliuoli,!'!  pri- 
mo de'quali  fu  Cefare,il  quale  hebbe  per  moglie  Aurelia  Torres,che  per  dote  gii  por- 
tò la  Terra  di  Crucolo,  effendone  ella  Signora. 

Di  Cefarc,fu  figliuolo  Ginlio^I  quale  hauendo  tolta  per  moglie  D.Elionora  di  Gennaro 
Contcfla  di  Marcorano,fù  cagione»  che  perueniflè  a  fua  caia  quella  si  nobil  Contea^. 

Di  Giulio  nacque  D.Cefare,  il  quale  oltre  all'è  (Ter  Signore  di  Caftiglioue,e  di  Crucolo, 
e  Conte  di  Martorano,  comprò  anche  la  Terra  di  Rocca  di  Neto,  e  tolfe  per  moglio 
Cornelia  Spinella  figliuola  del  Marchefe  di  Fufcaldo. 

Nacquero  di  D.  Cefare,  D.Carlo  primogenito,  e  D.Giouanni  Caualiere  affai  valorofo , 
D.Carlo  non  folo  ha  mantenuti  gli  antichi  Stati  di  fua  caf^rna  vi  haue  anche  aggiun-- 
to  Pietramala,  e  Sabuto ,  &  vltimamente  la  Città  di  Nicafrro ,  e  dal  Rè  Filippo  II.  fk 
honorato  del  titolo  di  Principe  fopra  la  fua  antica  Terra  di  Caftiglione .  Fu  moglie  di 
coftui  Elionora  Pignatella,  di  cui  gli  nacquero  molti  figliuoli,  &  efsendo  pofeia  mor- 
ta colei ,  ha  prefo  per  moglie  D.  Maria  di  Capua  figliuola  del  Marchefe  di  Collenefi 
primogenito  del  Duca  di  Termoli. 

E  per  dire  alcuna  cofa  de'fecondogeniti  del  fecondo  Luigi,  vi  fu  tra  gli  altri  Ferrane^- 
che  d'Ifabella  Seuerina  fua  moglie  fé  Anibale,il  quale  d'Ippolita  Seuerina  fua  fecon- 
da moglie  generò  D.Tomafo,che  ha  per  moglie  D.Felice  d'Aquino  forella  di  P.Car- 
lo Principe  di  Ca/riglione. 

Fotti  anche  Antonio  figliuolo  del  mede/imo  Luigi ,  che  di  Barbara  Trezza  generò.  Ale- 
fandro,  che  di  Beatrice  Recca  ha  fatto  Tomafo,  Landolfo,  e  D.Tomafo  Cherico  Re- 
golare^* 


Ff     2  Della 
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Della  Famiglia  di  Trezzo  polla  dal  Campanile  nella  prima  impreilìone 

dopò  della  famiglia  d'Aquino,  con  occafione  de'matrimo- 

nij  di  quella  con  quella  fatti . 


POfledetrero  i  Trezzi  fotto  il  Regno  de'Durazzefchi  la  Contea  di  Triuento  ,  ondo 
per  ifcritture  dell'anno  i4io.leggefi  di  Giouanni  di  Trezzo  Conte  di  Triuento  ef- 
fere  (lato  Viceré  nelle  Prouincie  di  Capitanata,  e  di  Principato,  e  fotto  il  dominio 
de  <*li  Aragonefì,  Antonio  di  Trezzo  fu  per  lo  Duca  di  Milano  Ambafdadore  in  Na- 
poli apprefso  il  Rè  Ferdinando,  e  pofcia  per  lo  Rè  Ferdinando  in  Ifpagnaapptefso  il 
Rè  d'Aragona,onde  per  qfti,  &  altri  feruigi  fatti  alla  Cafa  d'Aragona^neli'anno  1463. 
hebbe  eoli  in  dono  dal  medefimo  Ferdinàdo  tutti  i  beni  cosi  mobili, come  ftabilbche 
erano  (tati  di  Nicolò  di  Rofa  di  S.Seuero  ribelle,il  che  importaua  vna  grotta  facoltà, 
e  nell'anno  1469.  con  vie  più  larga  mano  hebbe  vna  più  nobile,  e  più  ricca  donatione 
di  molte  Terre  nella  Prouincia  di  Calabria  ,  le  quali  furono  Roccafalluca  ,  Cartella 
Mainardo,  Monceforo,  Monterofso,  e  Poiia  .  Fu  moglie  di  quefto  Antonio  Clareliaj 
Cofsa,la  quale  gli  venne  data  dal  mede/Imo  Rè,forfe  per  efsere  fiata  Dama  della  Aia 
Corte,  mentre  che  la  dota  il  Rè  (lc(so,dandole  200.  onde  fopra  le  medefime  Baronie, 
e  di  tal  moglie  nacquero  ad  Antonio  tre  figliuoli,  che  furono  ,  Gio:Francefco  ,  Giro- 
lamo ,  &  Alfonfo  ,  à  quali  nell'anno  1474.  il  Re  Ferdinando  confinila  la  donationo 
delle  robbe,  che  furono  di  Nicolò  Rofa  date  al  loropadre,in  perpetuo,  enei  1505.  il 
Rè  Cattolico  confiima  à  Gio.-Francefco  primogenito  k  medefime  Baionie,che  ad  An- 
tonio Tuo  padre  furono  date  dal  Rè  Ferdinando, come  dicemmo  di  fopra.  Hebbe  que- 
fto  Gio:  Francefco  per  moglie  Ifabella  di  Naue  figliuola  di  Pietro  Signore  dello  Sci- 
glio, e  di  lei  gli  nacquero  Antonio  Secondo,  Arcangeio,c  Barbara;  Antonio  tolfe  per 
moglie  Elionora  d'Aquino  figliuola.di  Luigi  d'Aquino  Signor  di  Caftiglione  ,  e  di 
Francefca  Pignatella,  Arcangelo  morì  fenza  prender  moglie.  Barbara  fu  maritata  ad 
Antonio  d'Aquino  figliuolo  del  già  detto  Luigi,  e  di  Francefca  Pignatella  ;  ma  ritor- 
nando ad  Antonio  Sccondo,neTj"a  venuta  di  Laurrccn,  con  l'Efercito  Francefe,  corfo 
egli  la  medefima  feiagura  ,  ch'hehbero  la  maggior  parte  de'Baroni  del  Regno  ,  pcr- 
ciochc  riputato  ribelle,  fu  fpogliato  di  tutte  le  fu  e  Baronie  ,  e  quelle  date  dalPImpe- 
rador  Carlo  V.  al  Duca  di  Monteleonc,  con  cui  pofcia  Ci  vede  piatir  Barbara  forclLi_> 
d'Antonio  per  le  doti,  che  le  toccatiano  fopra  quello  St  irò  ,  e  n'ottiene  4000.  docati . 
Rimafc  d'Antonio  vna  figliuola  chiamata  Laura,che  pofcia  fu  maritata  ad  Ottauiano 
Pifcicello,  e  morendo  nell'anno  t  579.  lafciò  herede  d'alcuni  Tuoi  molto  ricchi  pode- 
ri ì'Hofpedale  dell'Annunciata  di  Napoli ,  oue  fu  anche  fepellito  il  fuo  corpo  dentro 

il 
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il  Choro  di  quella  Chiefa,  nel  cui  monumento  fi  legge  il  feguente  Epitaffio. 
.aura  Trìti*  Aquinas^mplo  prèdio  prò  facris^  pattperibufquc  addi  fio,  pie  viuens->  &  fui  non 
immemori  ad  veram  afpirans  vitam>hic  quiefeere  curauit  M.D.LXXVIV* 

DELLA  FAMIGLIA  FILOMARINA. 


FRà  le  più  chiare  famiglie,  che  fiano  originarie  Napolitane  riluce  la  Filomarina,  ri- 
trouandofi  memoria  di  lei  fino  dall'anno  1080.  nel  qual  tempo  Marino  Filomari- 
no figliuolo  di  Matteo  Filomarino,  che  viene  nominato  con  titolo  di  Dominus ,  il 
che  dimoftra  come  egli  era  huomo  nobile  àquei  tempi,  dona  alla  ChiefadiS.  Gior- 
gio di  Napoli,e  per  e(fa  à  Pietro  Arcidiacono  di  quella,  alcune  parti  de'fuoi  tenitori, 
come  fi  vede  per  incremento  celebrato  nella  medefima  Città,  e  fcritto  in  lettere  Lon- 
gobarde, che  fi  conferua  nella  medefima  Chiefa,fotto  data  dell'anno  2 1.  dell'Imperio 
d'Alefio  Greco,  e  di  Giouanni  fuo  figliuolo,  il  che  viene  ad  eifere  appunto  nel  1080. 
di  noftra  fallite  .  Quefta  fola  fcrittura  baftarebbe  à  far  conofeere  l'error  grande  del 
Marchefe,  che  dille  la  Cafa  Filomarina  hauere  hauuta  origine  dalia  Città  di  Sorren- 
to^ ch'indi  à  tempo  del  Rè  Carlo  Il.vno  chiamato  Gonredo,figliuolo  di  Marino,  don- 
de traffe  il  cognome  quefta  famiglia,  venendo  in  Napoli  con  Matteo  fuo  figliuolo,  il 
quale  per  efser  Dottore  di  legge  fu  fatto  Auuocato  Fifcale  ài  quel  Rè,  haueffe  pian- 
tata in  Napoli,  &  infietne  nobilitata  quefta  famiglia.  Vedendofi  anche,  che  nell'anno 
1298.  regnando  il  medefimo  Carlo  II.  nel  contratto  della  riforma  del  veftire,  che  fe- 
cero i  Nobili  di  Capuana,  tra  gl'altri  Caualieri,  che  interuennero  in  quello,  vi  furono 
Marino,  Goffredo,  Nicolò,  Filippo,  Martuccio,  &  altri  tutti  della  Cafa  Filomarina,  il 
che  dimoftra  non  folo,  che  coftoro  follerò  Nobili  Napolitani  à  quei  tempi ,  ma  che_> 
Goffredo  non  afpettatfè  ,  che  Matteo  fuo  figliuolo  haueffe  inalzata  la  Cafa ,  effendo 
egli  Nobile  di  Capuana,  e  quel  che  più  importa,  che  Marino,  che  fu  forfè  il  padre  di 
Goffredo  vi  godette  anche  egli,  e  fu  cognominato  Filomarino,  fi  che  no  fu  da  Sorren- 
to^ diede  egli  nome  alla  fua  famiglia,  tato  maggiormente,che  fino  da'tempi  del  Rè 
Carlo  I.  fi  legge  di  quefìo  Marino ,  di  Giliberto ,  e  di  Giacomo  efsere  flati  Signori  di 
molti  feudi  nel  Regno,  e  feguitando  fino  à  tempi  noftn,fono  flati  i  Filomarini  Signori 
d'Albeto,  di  Campolo,  di  Ciuitauccchia,  Cefa, Scttefrati,GuardiabrunaJullano, Pal- 
mola, Roccafpinalbeto,  S.Donato,Minorbino,Cafarano,Caftel  dell'Abbate,  la  Grot- 
ta,. Rutiglianoj  e  d'altre.  Neil' 


zso  DELL'INSEGNE 

Nell'hifìoria  de'Tarantini,  tra  gli  altri  Vefcoui  di  quella  Città.vi  è  annoucrato  Stefano 
Filomarmo,  che  fu  ne  gli  anni  dal  Signore  1102. 

Gregorio  Caualicr  di  moka  prudéza  nell'anno  1297.ru  Viceré  nella  Prouincia  d'Apruz- 
zo>  enei  1299.  nella  Prouincia  di  Principato  di  là.  Bartolomeo  in  Bafìlicata,  &  in  al- 
tre Prouincio. 

Goffredo,  che  dal  Rè  viene  honorato  con  titolo  di  Tuo  Configlierc,  e  famigliare,  fu  Ma- 
giordomo  di  Carlo  Duca  di  Calabria  primogenito  del  Rè  RchertOjefsédo  (tato  anche 
prima  di  ciò  Viceré  nella  Prouincia  di  Capitanata  .  Enelie  guerre  di  Sicilia  coitili  in- 
sieme con  Nicolò  Filomarino,dopò  d'hauer  combattuto  per~buono  (patio  di  tépo  va- 
!orofamente,fuperati  alla  fine  dalla  potcn2a  de'ncmici,furono  entrambi  fatti  prigione 
rifeoflì  pofeia  dal  Rè,in  premio  del  loro  vaiore,hebbero  6o#)ncie  per  ciafeun'anno  per 
fe,e  loro  heredi  in  perpetuo.  Hcbbe  Goffredo  oltre  à  ciò  alcuni  Feudi  nella  Prouincia 
d'Apruzzo.  E  fu  fua  moglie  Ilaria  di  Ricuperanza;fig!iuola  di  Guglielmo  di  Ricupe- 
ranza,  e  d'Ifabella  Filingera,che  gli  portò  in  dote  il  Cafìcllo  di  Ciuitauccchia. 

Matteo  per  effere  molto  dotto  nelle  Ciudi,  e  Canoniche  lcggiy  fu  affai  caro  al  Rè  Cario 
II.  &  à  Roberto  figliuolo  di  colui  .  Onde  oltre  d'haucilo  fatto  vno  doloro  più  inrimi 
Confìglieri,  eLuocotenente  del  Gran  Protononotario,fù  da  Carlo  madato  Ambafcia- 
dore  al  Sommo  Pontefice,  e  pofeia  nell'anno  i?i  1.  vacando  l'officio  di  Gran  Cancel- 
liere del  Regno,  hebbeegli  dal  Rè  Roberto  l'amminifrrationc  di  quello.  Fatto  pofeia 
Cherico  fu  eletto  Arciuefcouo  di  Napoli,  con  la  qua!  dignità  finì  i  fuoi  virimi  giorni. 

Tomafo  dopò  molti  carichi  di  militia  ,  che  egli  hcbbe  dal  Re  Ferdinando  I.  fu  creato 
Marefciallo,&  inficme  Gran  Siniscalco  dd  Regno.  Nell'anno  1464.  ritroviamo  e /fere 
flato  mandato  dal  medcfTmo  Rè,con  le  genti  d'Armc,ch*ei  códuceua,alla  guardia  del- 
le Prouincie  di  Terra  di  Lauoro,  e  di  Principato.Fù  colini  Signor  della  Grotta, e  delia 
Rocca  dell'Afpro  ,  ch'hoggi  da  vn'alcro  Tomafo  fuo  difendente  fi  pofficde*con  titolo 
di  Conte. 

Marco  Antonio  fu  Caualiere  della  Camera  del  Rè  Ferdinando ,  e  cariffirno  à  tutti  i  Rè 
Aragonefì .  Gouernò  con  titolo  di  Viceré  la  Prouincia  d'Apruzzo ,  e  nella  venuta  di 
Carlo  VIII.Rè  di  Francia,ritrouàdofi  egli  gouernare  la  Prouincia  di  Tarantomon  folo 
mantenne  col  fuo  valore  la  Città  di  Taranto ,  e  di  Gallipoli  fotto  la  fede  del  fuo  Rè, 
ma  tutta  quella  Prouincia  infieme.  Laonde  nell'anno  1497.il  Rè  Federico  d'Aragona, 
magnificando  quefto  farto,e  confefTando  anche,come  MarcoAntonio  era  fiato  in  gran 
parte  cagione  di  quella  vittoria,  chiamandolo  ancora  Caualiere,fuo  Conigliere,  e  fa- 
miliare, gli  dona  la  Terra  di  Rotigliano  per  lui,  e  fuoi  heredi  in  perpetuo.  Nell'anno 
poi  1507.  hebbe  egli  dal  Rè  Cattolico  per  premio  del  fuo  valore  trecento  docati  per 
ciafeun'anno  in  perpetuo  fopra  la  Terra  di  Paola  ,  e  di  Fufcaldoin  Calabria.  Fu  mo- 
glie dì  Marco  Antonio  Cornelia  Spinellaceli  cui  gli  nacquero  Claudia,Paolo,  e  Fabri- 
tio.  Di  Claudia  difeende  vn'altro  Claudio,  il  quale  à  tempi  noftri  è  padre  d'Afcanio, 
di  Scipione,  e  di  molti  altri  figliuoli.  Di  Paolo  difecndono  Lelio,&  Alfonfo,  che  nel- 
le guerre  di  Fiandra  hanno  per  buono  fpatio  di  tempo  feruito  il  loro  Rè  con  molti  ho- 
norati  carichi,come  anche  al  prefentc  fa  Scipione  figliuolo  di  Claudio. 

Scipion  Franccfco  à  tempo  del  Re  Cattolico  tentando/Idi  ponerc  l'Inquifitione  nel  Re- 
gno>comc  Caualiere  di  fomma  prudéza,  e  di  molta  carità,verfo  la  fua  Patria,  fu  elet- 
to, e  mandato  Ambafciadorc  della  Città  di  Napoli  à  quel  Rè,  apprefTo  di  cui  s'ado- 
però tanto  con  la  fua  cloqucza,c  virtù,chc  ottenne3chc  non  fi  douefìe  parlar  più  d'in- 
quifitione  .  Per  lo  che  pofeia  ritornato  fu  publicamentc  riceuuto  con  vniuerfale  alle- 
grezza di  tutta  la  Città. 

GiorBattifta  dopò  molti  fegnalati  fcruigi  da  lui  fatti  all'Impcrador  Carlo  V.&  al  Rè  Fi- 
lippo figliuolo  di  colui,  finalmente  nell'anno  r559.fi!  da  quel  Rè  creato  Conte  della 
Rocca.  Hebbe  coftui  due  mogli,  la  prima  fu  Caracciola,  di  cui  gli  nacque  vn  folo  fi- 
gliuolo, che  mori  putto,  la  feconda  fu  Violanta  Carrafa  di  Malitia,di  cui  generò  To- 
mafo, e  Marco  Antonio. 

Tomafo,  che  viue  hoggi  Conte  della  Rocca,  è  Caualiere  ornato  di  fomma  prudéza,  e  d' 

ottimi 


ottimi  coftumi,è  Tua  moglie  D.Beatrice  di  Gueuara  forelia  del  Duca  di  Bollinoci  cui 
eli  fono  nati  alcuni  figliuoli» dannali  fi  ("pera  la  perpetuationedi  Tua  Cafa,&  egli  tan- 
to perii  meriti  di  Tua  perfona,  quanto  anche  deTuoi  maggiori,cialla  Macftàdel  Rè  Fi- 
lippo noftro  Signore  è  flato  noucllamente  honorato  del  titolo  di  Principe. 

GorreJlo  Signor  di  Cafarano,  e  di  Minorbino,e  d\iltri  feudi,tutti  antichi  di  tua  famiglia, 
niorcndoìenza  figliuoli  mafehi,  laiciòquelli  a  Lucrctia  fua  primogenita, la  quale  ma- 
ritata à  Giulio  Cefare  di  Cardia  Principe  di  Conca,  fu  cagione,  ch'vfciflèro  dalla  Ca- 
ia Filomarina  cof?ampie,e  ricche  Baronie. 

Scipione  fratello  diGurrello  fu  Signor  di  Soplcflano,di  Rofnano,&  altre  Terre,che  hog- 
%i  fi  poffedono  da  Fanccfco  fuo  figliuolo. 

Fa  quella  famiglia  per  arme  tré  banne  vermiglie,con-  orli  d'argenrcpofte  in  Campo  ver- 
de,mà  vn'altro  ramo  di  qirefta  mede/ima  Cafa  fa  il:  Campo  feminatodi  gigli  d'oro,per 
coneeffionejchc  n'hebbe  da'Rè  Francefile  fopra  di  quello vna  fola  delle  dette  bande, 

DELLA  FAMIGLIA  DI  CAS TROCV CCO. 


LA  Famiglia  di  Cafirocucco,  fu  anticamente  chiamata  d'ATuerniir»  e/Tendo  che  el- 
la d'Aluernia,Città  principaliifima  della  Francia,  venne  in  Napoli  «à  tempi  dc'Kè 
Normandi,  &  indi  per  la  Signoria  di  Caiìrocncco,clie  quefta  Cafa  pofTcdette  nel 
Regno,fìr  detta  di  Caftrocucco.Fà  ella  per  arme  due  bande  vermiglie  in-  campo  d'ar- 
gento, e  per  cimiere  il  d'cftro  braccio  di  Gioue  col  fulmine  in  mano .  ■ 
Vna  delle  maggiori  grandezze  ,  che  nano  in  quefta  famiglia  e,  che  fino  del  fuo  antico 
principio,  ii  vede  cominciar  con  Signorie  di  Vaffalli.Onde  il  primo ,  che  di  lei ritro- 
uiamo  nominato  ne  gli  antichi  Regifrri  de  i  Rè  ,  è  Rinaldo  Signor  di  Caftrocucco,  à 
cui  l'Imperador  Federico  IL  nell'anno  i2$9-.fcriue  alcune  lettere,  comettcndo  alla  fe- 
deltà di  lui  la  cufiodiadi  Brahalla5hoggi  chiamata  Altomóte  nella  Prouincia  di  Cala 
bria.Qucfto  Rinaldo  nella  venuta  del  Rè  Carlo  d'Angiò,  fu  affretto  à  dar  conto  in  che 
maniera  foflè  egli  Signor  di  Caftrocucco .  Onde  per  vna  breuce  {qcc^.  informaticno 
prela  fecódo  l'vsaza  di  quei  téphn  proua  poffederla  per  foccefhpne  di  fua  madre  chia- 
mata Policania ,  la  quale  l'hauena  anch'cll'a  hauuta  per  focceffionc  dell'Alio  marcrnoi 
detto  Guidone,anticoSignor  ài  quel  Iuoco,il  che  efsedo  già^ftato  riconofeiuto  da  Car% 
Jo,  fu  cagione»  che  Rinaldo  fufse  conferuato  nella  pofseflione  di  quella  Signoria. 
Rina  Ideilo  figliuolo  di  Rinaldo  fu  anch'egli  Signor  di  Cafhocucco,  &  hebbe  per  moglie 

Gio- 
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Giouana  figliuola  di  Rinaldo  di  Torrora.la  quale  dopò  la  morte  di  RinaldeJIoj  fu  pia- 
glie  di  Roggiere  dcirOria,rigliuolo  ci;  quel  Óra  Roggierc,chc  fu  Ainmir  tglio  di  Sici» 
lia,e  d'Aragona.  Rimafcro  di  Rinaldcllo  due  n*gliuoli>cioè  Giacomo  primogenitoyche 
{accedette  alla  Signoria  di  Caftrocucco,e  Roggicre,ch'cfsédo  vno  dc'pui  fauonti  Gì- 
inarieri  del  Rè  Roberro ,  hebbe  in  premio  dc'iuot  fcruigi  dal  mede-fimo  Rè  vn  feudo 
in  Cotrone. 

Giacomo  oltre  Fefser  rimafto  Signore  di  Caftrocucco ,  fu  anche  dal  Rè  cinto  Caualicre 
fecondo  l'vfo  di  quei  tcmpi,e  datofi  à  feruigi  di  Roberto  ali'hora  Duca  d;  Calabria, 
e  General  Vicario  del  Rè  fuo  padre,moflrò  cofi  buoni  fegni  del  fuo  valorcchc  meri- 
tò ,  che  colui  gli  donaffe  il  Cartello  di  Souerato  in  Calabria  ,  e  poco  dopò  cifer  fatro 
Regio  Capitano  della  Città  di  Napoli,  officiò  à  qu<  1  tempi  di  molta  autorità.  Poiché 
egli  affolutametcamminiftraua  giuftitia,  tenendo  fotto  dt  le  vn  Marefciallo  con  mol- 
te genti  d'arme  falariate  dalla  Corte  da  piedi,  e  da  cauallo.  Partendo  pofeia  Rober- 
to per  la  Prouéza,  volfe  menar  Giacomo  in  fua  compagnia,  facendolo  fuo  Maeftro  di 
Campo.  Militò  anche  coftui  nella  Calabria  appreffo  Giouanni  Conte  ài  Grauina  fra- 
tello del  Rè  Roberto,  nel  qual  tempo  gli  furono  a/Tignati  dal  Rè  alcun:  huòtnini  d'ar- 
me à  Cauallo,  che  doueiTcro  aflìfterc  fempre  in  Feruigio  di  fua  perfetta,  &  in  quell'ar- 
to tra  l'altre  parole  del  Rè  vi  fi  leggono  le  feguéci .  Attendente*  tuam  in  ar  morii  ex  crei- 
tìo-y  experìentiam  ,  &  quodiuxta  fui  deccntìam  emgruamfocietatem  non  babà  .  Ncij 'a ti- 
no 13 14.  ordina  il  Rè  Roberto  ,  che  à  Giacomo  fi  paghino  trent'oncle  d'oro  in  ricom- 
pensa di  due  fuoi  Caualli  morti  nella  guerra  ,  i^  fcruigio  del  medefimo  Rè,  ne  molto 
dopò  fu  egli  creato  Capitano  à  Guerra  nelle  parti  della  Calabria ,  honorandolo  il  Uè 
con  quefte  degne  parole.  Nota  fide^expertaque  conftantia^  qwbus  aDadnvs  conlinualio- 
tie  laudabili  claruijli^nobis preHatjvt  in  magms-,  &  arduis  in  cuinptmtibus  nobìs  agendaru 
profecutionìbus-,  titis  bumeris  fidacialiter  incumbamus.  Qujnci  battendo  egli  acquietato 
nome  di  valorofiflìmo  guerriere  ,c  guadagnatoci  fupremo  iuoco  di  gratia  appreffo  di 
Roberto,da  cui  fìtfempre  tenuto  per  fuo  intimo  Configliere,fìi  nell'anno  13 18.  man- 
dato nel  Piemonte  con  carico  di  Marefcìalio  di  tutte  le  genti  d'armccne  fui  per  Jo  Rè 
mil italiano  fotto  Vgone  del  Balfo  Scnefcalco  del  Rcgno,e  General  Capitano  in  quel- 
le parti,  ne  folo  con  la  perfona  volfe  Giacomo  feruire  il  fuo  Rè,  ma  anche  co  foccoiv 
rerio  di  buone  quatità  di  denari  nelle  nccefsità,  che  Foceorrcuano  per  le  fjpefe  di  mu- 
te guerre.  Onde  il  vcdcjche  vna  volta  il  Rè,in  1  icompenfa  di  joo.oncie  d'oro  impron- 
tategli da  Giacomo,  in  tempo  molto  opporruno,gli  concede  vn'entrata  di  cento  qua- 
ranta oncie  fopra  i  pagamenti  fifcali  di  Calabria  ,  e  Capitanata  ,  &  altre  volte  gli  ri- 
mette il  fcruigio  dc'fuoi  feudi.  Queiri,e  molti  altri  fegni  di  grandi/Ema  affettione  del 
Rè  Roberto  verfo  Giacomo,fi  leggono  ne  gli  antichi  Rcgiftri,Ie  quali  cofe  dano  chia- 
ritfìmo  fegno  del  gran  valore  di  co/lui,  c/fendo  egli  flato"  vno  de'più  eccellenti  Capi- 
tani di  quell'età.  Fu  anch'cgli  molto  ricco  Barone,  perciochc  oltre  l'antica  Signoria^ 
di  Caftrocucco,  copro  nella  raedefima  Prouincia  nell'anno  1 3 1 8.  Albidona  per  quat- 
trocento trenta  oncie  d'oro  da  Dicrna  d'Oppido  moglie  di  Iczzolino  della  Marra  Si- 
gnor di  Cerchiata,  e  di  Cafalnuouo.  Comprò  criandio  da  Pietro  peres  d'Aierbo,  Ba- 
gniuolo,  con  la  metà  di  Caftrignano ,  e  Pctrolo  in  Terra  d'Otranto .  PoiTcdcttc  olrro 
à  ciò  Tomerano,  Anfiano,  e  Cannule.  Fu  anche  Signore  della  mità  di  Montcmiietto,e 
di  Latronico  donatogli  da  Vgone  Conte  di  Chiaramente,  con  confenfo  del  Rè,  Heb- 
be anche  il  dominio  di  Tortora,  &  Agate  in  Calabria  ,  che  egli  tenne  come  Balio  di 
Riccardello  dell'Oria  figliuolo  di  Rogicrc,  e  fuo  ftatello  uterino.  Poffedctre  etiandio 
molti  tcnitdri  nella  medefima  Pronincia  ,  e  tenue  iemprc  in  fua  caia  gran  numero  di 
gente,  e  di  fcruidori.  Onde  nell'anno  1  ?  1 7.  dimanda  licenza  dal  Rè  di  poter  fai  e  con- 
durre in  Napoli  8oo.^tomola  di  grano  raccolto  da'iuoi  tenitori  di  Calabria  per  vio 
della  fua  famiglia. Fu  moglie  di  coflui  Giacoma  di  Pctraualida,cli  cui  hebbe  egli  fet- 
te fìgliuoli,dc'quali  furono  quattro  mafchi,cioè  Rinaldo,  Franccfco,  Riccardo,c  Tco- 
dino,  e  tre  l'emine  Saurina,  Beatrice,  e  Gionannella. 

Rinaldo  primogenito  rimafe  dopò  la  morie  del  padre  Signore  anch'cgli  di  Caftrocucco, 
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d'Albidona,  e 'Bagninolo,  e  fu  Caman'erc ,  e  familiare  del  Rè  Roberto .  A  cofhii,  per 
ctfer  mòtti  gli  altri  fratelli  fenza  figliuoli) peruenne  tutta  la  robba  di  Tuo  padre.  Onde 
egli  hebbe  cura  di  maritar  le  farelle,  così  diede  la  prima,  chiamata  Saurina,  à  Pietro 
Ruffo  Signor  diBadolato,  difendente  da'Contì  di  Catanzaro ,  Beatrice  à  Nicolò  Si- 
gnor di  S.  Angelo  ad  Eftas,  Giouanelia  à  Roggiere  figliuolo  di  Goffredo  di  Morirne- 
chiflìmo,  e  nobiliffimo  Barone, 

^Giacomo  fecondo  di  tal  nome  Signor  di  Caftrocncco,  d'Albidona,  e  Bagninolo  fu  vni- 
<co  figliuolo  di  Rinaldo.  Coftui  ne  gl'intrichi  delle  guerre,che  furono  tra  Carlo  III.  e'1 
Duca  d'Angiò,  volendo/]  dimoftrare  fedele  di  Carlo,fu  da  Francefco  Sanfeuerino  Si- 
gnor di  Nardo  nipote  di  Toma  fa  Conte  di  Marfico >  &  aderente  del  Duca,  fpogliato 
di  fatto  della  Signoria  di  Bagniuolo.  Hebbe  egli  per  moglie  Beatrice  Grappini  Corei- 
la  di  Iezzolino,  con  dote  di  400.  onde  d'oro,con  cui  fé  France(co,e  Riccardo, 

Fràcefco  primogenito  di  Giacomo  ricuperò  la  Signoria  diBagniuolo  da  Bernabò  figliuo- 
lo di  Francefco  Sanfeuerino ,  che  l'haueua  tolta  à  Giacomo  fuo  padre  ,  ma  non  cardò 
moko  a  perderla  di  nuouo  ne'rumori  delle  guerre  foccedute  tra  Sanfeuerini,  e  Balfi. 
Ne  fi  fermarono  qui  le  fue  fciagure,poiche  per  effere  egli  flato  fede  Uffimo  alla  Regi- 
na Giouanna  fecondagli  dal  Rè  Alfonfo  I.  priuato  di  tutti  gli  altri  fuoi  bcni,&  il  Ca- 
mello d'AIhidona  peruenne  ad  Antonio  Sanfeuerino.  Duca  di  S.Marco. 

Vincisi  ao  figliuolo  di  Francefco  ricuperò  Aibidona  dalle  mani  del  Duca  di  S.  Marco,  e 
u'hebbe  tofto  la  confirma  dai  Rè  Alfonfo.  Coftuì  per  Ja  gran  fedeltà,che  moftrò  3  quei 
Fé  ,  meritò  pofeia  di  effer  fatto  fopremo  Configlierc  di  Stato  dal  RèFerdinando  fi- 
gliuolo di  colui.  Fu  Vincislao  affai  valorofo  neii'armij.e  d*animo  molto  generofo. 

Rinaldo  vnico  figliuolo  di  Vincislaa  hebbe  per  mogiie  Verdella  Tortella  >  che  gli  por- 
tò vna  dote  molto  groflà  in  Cafa,e  di  ki  hebbe  vn  fola  figliuolo  chiamato  Gerardino. 

Hebbe  quefto  Gerardino  tré  confirmationi  fopra  Albidona,la  prima  dal  Rè  Ferdinando, 
la  feconda  dal  Rè  Carla  Vili»  in  quel  tempo,  che  egli  fìi  afsoluto  Signor  del  Regno, 
e  la  terza  hebbe  fopra  Albidona,e*l  feudo  diMontegiordano  dai  Gran  Capitano^  gli 
fìi  confìrmata  dal  Rè  Cattolico.  Prefe  coftui  due  mogli,  la  prima  fu  Alfonfina  diTo. 
raldo  figliuola  di  Gafparre  Signor  di  BadoJato  ,  con  cui  fé  vn  folo  figliuolo  chiamato- 
Rinaldo ,  la  feconda  fu  Beatrice  d'Aquino,  figliuola  di  Luigi  ,  e  d'Aluina  Ruffa  ,  e  di 
cjuefta  hebbe  molti  figliuoli,  cioè  Troiano,  Ferrante,  AnJhale,  Gio^Tomafo^  Giouan- 
n'i  monaco,  &  vna  femina  chiamata  Vittoria,  cài  tutti  quefti  fecondi  figliuoli  non  fi 
ritroua  chi  hauefse  hauuto  moglie»  altro,  che  Troiano,  ch'hebbe  moglie  di  Cafa  San- 
uerina,  con  cui  fé  Beatrice,  la  quale  (i  maritò,  à  D.Pietro  di  Cadrò. 

Rinaldo  primogenito  di  Gerardino,  oltre  la  Signoria  d'AIhidona ,  hebbe  anche  il  feudo 
di  Campomalo  in  Caffano,il  quale  egli  comprò  dal  Principe  di  Bifignano  per  tre  mi- 
la docati.  Fu  fua  moglie  Confidanza  figliuola  di  Giouanni  Lopes  de  Vergara  nobilif- 
fìmo  Spagnolo,  e  Signore  di  Riulo,  e  con  cortei  generò  egli  Gio:  Berardino,  Gio:  Ga- 
fparre, Gio: Maria,  Ifabella  monaca, e  Giouanna  maritata  à  GioiGirolamo  Capece. 

Gio:Berardino  Signor  d'Albidona  aggiunfe  à  fuoi  Stati  quello  di  Caftronuouo  in  Bafili- 
cata,  hebbe  per  moglie  Siluia  Gambacorta  figliuola  di  GiorBaldaflàrre  Signor  di  Li- 
matola^ di  Virginia  Colonna,e  con  lei  fé  Camilllo,Flaminio,MarcellIo  Caualieredi 
S.Giouanni,  &  Afcanio,e  molte  femine,  delle  quali  la  maggior  parte  R  ferono  mona- 
che,  &  vna  chiamata  Virginia  fi  maritò  à  Ranieri  Capece  Signor  del  Sacco. 

Gioì  Gafparre  fratello  di  Gio:Berardino,con  D.Giulia  Brancaccia  fua  moglie  fé  Scipio- 
ne,e  Portia  moglie  di  Scipione  Milano. 

Gio:  Maria  prefe  habito  di  Caualiere  Gierofolimitano ,  &  in  molte  imprefe  di  guerre  fi 
dimoftrò  affai  valorofo,  finalmente  hauédo  l'Armata  Torchefca  pollo  l'alfèdio  intorno 
Malta,fu  egli  eletto  alla  guardia  delle  mura,  oue  hauendo  ottenuta  vittoria  in  difeac- 
ciare  il  nemico,percono  da  vn  colpo  di  palla  nella  fronte  morì,  lafciando  di  fé  glorio- 
la memoria  appretto  il  Mondo. 

Camillo  primogenito  di  Gio:  Berardino  morì  giouanetto  fenza  lafciar  figliuoli,onde  le 
Baronie  d'Albidona  >  e  di  Caftronuouo  palfarono  à  Flaminio  fuo  freccilo,  il  quale  ag- 
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giunfeà  quelle  la  Signoria  dell'AmendoIara  nella  medcfìma  Prouincia  di  Calabrie 
finalmente  per  morte  di  Flaminio  /Imilmente  fenza  figliuoli ,  rimafero  quelle  Baronie 
ad  Afcamo  vkimo  fratello,  il  quale  hauendo  tolta  per  moglie  D.  Ifabella  delli  Monti 
forella  del  Marchefe  di  Coriglianojicà  generato  D.Fracefco,  e  D.Barardino  vnichì  di 
quella  famiglia,  da'quajì  fi  fpera  i'accrefcimento,e  perpetuacione  di  sìnobilCafa. 

DELI. A  FAMIGLIA  DI  TOCCO. 


L 


A  Famiglia  di  Tocco,detta  comunemente  delle  bandc,fa  per  arme  tre  bande  d'oro 
accompagnate  da  tré  altre  vermiglie^  punto  come  quella  della  famiglia  d'Aqui- 
no. L'origine  di  quefta  Cafa  potremo  dive ,  che  venghi  da  Capua  5  eifendo  che  i 
più  antichi  di  lei  ritrouiamo  fcmpre  cffere  chiamati  Capuani,cosi  Bartolomeo,il  qua- 
le ne  gli  anni  del  Signore  1302.  viene  honorato  dal  Rè  co  titolo  di  Cauaiicrc,  fi  dice 
effere  di  Capua.Fù  moglie  di  coftui  Oliua  d'Adimari  nobile  Fiorentina>  la  quale  gli 
portò  vna  graffa  dote,  e  fra  l'altre  cofe  alcune  Cartella  in  Terra  di  JLauoro. 

Nacque  di  coftoro  Tomafo,  il  quale  per  cffere  rimafto  fanciullo  dopò  la  morte  di  fuo 
padre>confìderando  il  Rc,cofi  il  nafeimento  di  coftui>come  anche  lagroffafacolrà,che 
egli  haueua>  gli  diede  per  Tutore  quel  tanto  famofo  Bartolomeo  di  Capua,  giudican- 
do ,  che  non  vi  bifognaiTe  huomo  di  minor  qualità  di  Bartolomeo  à  sì  fatta,  tutela .  Fu 
querto  Tomafo  Signor  di  Macchia  nella  Prouincia  di  Capitanata. 

Giouanni  Signore  di  Cafalgiouanni,  di  S. Pietrose  di  Macchia,  le  quali  Cartella  fi  dico 
effere  ftare  de'fuoi  Antcccffoii .  Onde  il  deve  credere,  che  foffe  figliuolo  di  Tomafo, 
hebbe  per  moglie  vna  figliuola  di  Sandolo  Protoiodice  di  SaIerno,famiglia  à  quei  té- 
pi  nobili/fima  ,  effendoui  flato  pochi  anni  prima  Giannotto  Protoiodice  Conte  dell' 
Acerra,c  Gran  Contcftabile  del  Regno. 

Nicolò  figliuolo  di  Giouanni  Signore  della  medefìma  Baronia,  nell'anno  1368.  viene  ad 
accordo  con  alcuni  fuoi  Vafsalli,  i  quali  fi  erano  partiti  dalle  fue  Caftella  >  come  ap- 
pare per  vno  Inftrumenro  celebra ro  à  quel  tempo. 

Roberto  crederemo  figliuolo  di  Nicolò,ncll'anno  1  j$2,  per  molti  fegnalati  feruigi  fat~ 
ti  da  lui  al  Rè  Carlo  III.  ottenne  dal  medefìmoRè  rimuneratione  di  cento  oncie  d'oro 
per  ciafeun'anno.  Fu  coftui  Signor  di  Macchiaci  Cafalgiouanni ,  e  di  S.  Pietro,come 
anche  furono  i  fuoi  maggiori.Furono  fuoi  figliuoli  Franccfco,c  Giacomo,^  quali  nell* 
anno  1420.  la  Regina  Giouanna  II.  confirma  il  Caftelio  di  Macchia,  di  S.Pietro,  di  S» 
Giouanni,e  di  S.  Angclo>&  infìcme  di  Balba,c  della  terza  parte  d'AlcauilU.  Il 
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Il  mede/Imo  Giacomo»  che  dalla  Regina  Gioiianna  II.  e  dal  Rè  Alfonfo  I.  viene  hono- 
rato  con  titolo  di  Nobile  Caualiere ,  e  Consigliere ,  e  di  familiare  diletto,  nell'anno 
142  ?. ricupera  il  Cartello  chiamato  Cafalgiouani,cbe  dalla  Regina  fteffa  era  ftatotol- 
to  à  Francefco  fuo  fratello,  fotto  prctefto ,  che  egli  hauctte  fauorito  le  p  irti  di  Lodo- 
iiico  d'Angiò,  nemico  di  k'^  il  che  la  Regina  irtefla  dichiara  hauer  trouato  falfo.  Co- 
fini  nell'anno  1426.  compra  da  Margarita  Rifffa  da  Calabria  il  Cartello  di  S.Marco  , 
chiamato  altrimente  Pianchetella,  Fu  fua  moglie  Catarina  d'AItemorifco  nobile  del- 
ia Piazza  di  Nido. 
Fracefco  fecondo  di  tal  nome  figliuolo  di  Giacomo>nelPanno  1456.  per  la  morte  di  fuo 
padre  ottiene  dal  Rè  la  confirma  del  Cartello  di  Pianchetella,  del  Feudo  di  Balba,  o 
della  terza  parte  della  Terra  d'Altauilla ,  e  viene  honorato  dal  Rè  con  titolo  di  Spet- 
tabile, di  Caualiere>e  di  Conigliere .  Fu  moglie  di  cortili  Giouannella  di  Montauro 
nobile  di  nationc  Francefe,della  cui  famiglia  vi  fu  Vmberto  Arciuefcouo  di  Napoli> 
che  morì  ne  gli  anni  del  Signore  1320. 
Giacomo  fecondo  di  tal  nome  figliuolo  di  Francefco^Signore  anch'egli  delle  medefime 
cartella,  hebbe  per  moglie  Margarita  Capobianca  nobile  Beneuentana,cócui  fé  Ciò: 
Francef.0,  e  R©berto. 
Gio.Francefco  primogenito  hebbe  per  moglie  Giouannella  Caraccio  la,  con  cui  fé  Gia- 
como terzo,  che  togliendo  per  moglie  Ifabella  Carrafa,  generò  Carlo , 
Carlo  figliuolo  di  Giacomo  hebbe  per  moglie  Dorotca  diSparfa  nobile  di  natione  Spa- 
gnola, con  cui  fé  Ifabella,la  quale  pigliò  per  marito  Mario  Lanario  figliuolo  di  Gio: 
Antonio  Conte  del  Sacco. 
Roberto  fecondo  di  tal  nome  fratello  di  Gio:Francefco,  nell'imprefa  della  conquirta  del 
Regno  fatta  dal  Rè  Cattolico,  ertendofi  egli  portato  co  gran  valore  fotto  il  Gran  Ca- 
pitano contro  Francefi,  nell'anno  1504.  hebbe  in  dono  dal  medeiTmo  Rè  il  Cartello  di 
S.Sofio,  e  quello  di  S.  Nicola  della  Ripa .  Indi  per  ettère  querti  feudi  dentro  lo  Staso 
del  Gran  Capitano,  il  medefimo  Rè  udranno  1507. gli  dona  in  cambio  di  quelli,tan- 
te  entrate  fifcali  per  fé,  e  fuoi  difeendenti  in  perpetuo.  Fìi  moglie  di  coftui  Beatrico 
Zurla,  la  quale  cambiò  l'entrate  fifcali  con  due  cartella  nella  Prouincia  di  Principato 
di  quà,che  furono  Cornito,  e  Rofcigno.  Rimafero  di  Roberto  tre  figliuoli,  cioè  Lutio, 
Camillo,  e  Marco  Antonio.  Lutio  pigliò  per  moglie  vna  figliuola  di  quel  tanto  famo- 
fo  Bartolomeo  Camerario,Camillo  pigi  io  Beatrice  Luciana  figliuola  di  Giacomo  Lu- 
ciano gentiThuomo  di  Lipari,e  di  Catarina  Bozzu.u  nobile  Napoletana^  dote  mol- 
to grotta,  con  cui  fé  Giacomo  * 
Giacomo  quarto  di  tal  nome  figliuolo  di  Camillo,hebbe  per  moglie  Lucretia  PifciceJla, 
è  cortui  hoggi  Signor  di  RofciguO:&  ha  della  già  detta  Lucretia  vn  fol  figliuoio,chia- 
mato  del  nome  del  fuo  Auo  Camillo. 
Marco  Antonio  figliuolo  di  Roberto  hebbe  per  moglie  Adriana  della  Tolfa ,  dì  cui  ge- 
nerò Fabritio,  che  di  Vittoria  Gaetana  fua  moglie,generò  Marco  Antonio,  e  Fuluio,  i 
quali  con  grotte  doti  pigliarono  per  mogli  due  forelle  vniche  di  Cafa  Lombardo,cu- 
gine  del  Marchefe  di  Rofito,  e  del  Conte  di  Gambateja.  FuJuìo  morì  fenza  lafciar  fi- 
gliuoli, Marco  Antonio  lafciò  Fabritio» 
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PELLA  FAMIGLIA  COMITJE. 


IL  nome  di  Comes ,  che  da  gli  antichi  Latini  fu  vfato  per  /lignificare  fcmplicemento 
compagno  ,  fìi  pofcia  da  gran  Principi  dato  per  titolo  di  honoranza  à  i  loro  più  cari 
familiari.  Laonde  Carlo  Magno»  che  come  dice  il  Boccaccio,fù  il  primo  faciror  dzJ 
paladini,  volfe  honorar  ciafcuno  di  coloro  col  nome  di  Conte  .  Dauafi  anche  quefto 
titolo  à  quelli,  che  erano  prepofti,  ò  à  tempo,  ò  in  perpetuo  à  gouerni  di  Prouincie,  e 
di  Città.  Onde  appreso  i  più  antichi  Scrittori  delle  cofe  del  noftro  Regno,  leggiamo, 
che  prima  de'Rè  vi  erano  i  Conti  di  Puglia,  i  Conti  d'Aquino»  di  Confa ,  d'Auerfa,  di 
Fondi,  &  altri,e  nell'antica  Republica  Amilfetana  prima  de'Duchi  elferui  flati  i  Con- 
ti, come  furono  Or/io,  Sergio,  Leone,  Tauro,  Lupino,  Pietro,  &  altri ,  e  come  fi  vede 
per  ifcritture  chiari/lime ,  che  da  vno  de'Duchi  d'Amalfi  di[ce(e  la  famiglia  del  Du- 
ce, che  gode  hoggi  con  l'altre  nobili  Napolicane,  rimanendo  à  difendenti  di  colui  il 
fopranome  della  dignità  del  loro  progenitore,così  è  cofa  manifefta,che  da  vno  di  quei 
primi  Conti,  che  hebbe  nome  Sergio,  figliuolo  di  Pietro,difcefe  la  famiglia  Comite, 
che  pafsò  pofcia  à  fare  ftanza  in  Salerno.  Onde  ti  vede  in  quefia  Cafa  frequentato  sé- 
pre  il  nome  di  Pietro. 

Leggcfi  in  vn  Initrumento  celebrato  in  Salerno  nell'anno  1 141.  regnante  Roggierc  pri- 
mo Rè  di  Sicilia,come  Nicolò  Comitc,f7gliuolo  di  Guglielmo  Comitcdona  all'Arci-? 
uefeouo  di  quella  Città  alcune  Tcrre>SelueJ& altri  ftabili  in  honore  di  Dio  noftro  Si- 
gnore^ del  B.Apoitolo,&  Euangelifta  Matteo,  &  altre  cofe,  come  in  quello  fi  leggo 
con  le  feguenti  parole. 

'In  Nomine  Domini  Dei  Eterni ,  &  Saluatoris  tioflri  Iefu  Chrifii.  Anno  ab  Incarnatione  eius 
1141.^  vndecimo  anno  Regni  Domini  noflri  Roger  ij,  Sicilia^  Italia  Glorio/ìjjìmi  Rcgif-, 
menfe  Martio  ^quarta  Inditlwne.  Ugo  Nicolaus  diurna fauente  dementici  Comes  de  Prtnci- 
patUjDomini  Guglielmi fimiliter  Comitìs  haresfa  quodam  fdiusjlan fico  par tih  Salernita- 
no Archiepifcopojn  quo  Dominus  Gulielmus  venerabili*  Arcbiepifccpus preefl-fTerras  cuni-j 
fìluis^  'ubi  ad  totum  diciturjter firmum  preceptum  Bulla  cerea  m/ignitum^  nunc  autem/ìcut 
mihi  placuit  prò  amore  omnipotentis  Dei^ò*  B.Apofioli,  &  Euangelifia  Matthe'h  eiufqut^, 
reliquia  in  eodem  Archiep'fcopatu  bonorabiliter  reqttìefcunt.  &c.  &  profalute  animarum 
pradiólorum  genitoris^  &  genitrici s  noflr<£<>pro  remedio  etiam  deliélorum  nojlrorutn-fauore 
ettamt  &  veneratione  fupradiéìi  Domini  Arcbiepifcop'h  con  firmo  in  eedem  Arcbìepifiopoprc- 

fin- 
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finte  domino  Guììelmo  germano  meo-,  e  quel  che  fiegue  ,  Et  è  da  notare  in  quefa  fcrittu- 
ra,  che  Kicoiò  non  fi  voi  fé  denominare  di  Salerno»  oue  egli  era  nato,  ne  d'Amalfi,  on- 
de trahein  l'origine,  ma  di  Principato,e(Tendo  che  tanto  Amalfi, quanto  Salerno  fono 
Cittadella  Prouincia  di  Principato, 

Ne'Regiftri  d.el  Rè  Carlo  I.  dell'anno  1 269,  leggefi  di  Riccardo  Comite>che  da  quel  Rè 
viene  ho'florato  con  titolo  di  Caualiere5  per  500,  oncie  d'oro  hauere  prefo  da  colui  V 
Officio  di  Strafico  di  S.ilerno,infieme  con  la  cognitionc  delle  caufe,tanr,o  ciuili,quan- 
to  criminali,  e  con  le  gabelle ,  &  ogni  altro  ius  appartenente  al  detto  officio  ,  laonde 
liauendo  dato  i  Maileuadori,  comanda  il  Rèa  tutta  Ja  gente  di  Selerno,che  debbiano 
obedire  al  Caualier  Riccardo,CQme  à  Strafico  da  lui  ordinato,  e  ch'oltre  à  ciò  gli  deb- 
biano riparare,  &  accomodare  le  Cafe,Giardini>Vi°ne>Molinije  tutte  l'altre  pofTeflio- 
ni  della  Corte,che  erano  folite  darfi  coj  detto  Officio.. 

Matteo  Comitc  nell'anno  1275*  hauendo  pefo  di  raccogliere  le  fouuentioni,che  (Tdaua- 
no  al  Rè  nello  Stato  di  Salerno,riceue  ordine  da  colui,  che  quanto  haueua  efatto  do- 
uefle  mandare  in  Napoli  in  potere  de'Maeftri  Rationali  della  Gran  Corte  Reale* 

Iacopo  nel  1284-  per  ordine  del  Rè  Carlo  I.  hebbe  cura  di  ptouedere  di  vettouaglia,  e 
monnioni  tutta  la  Prouincia  di  Calabria» 

Sanfone  Laualiere  di  molta  autorità  nei  1 39 1.  fi  n'troua  militare  per  lo.  Rè  Carlo  IL  ìul> 
compagnia  di  Tomafo  Sanfe  uerinno  Conte  di  Marfùo  nelle  parti  di  Calabria ..  Ond e 
fcriue  il  Rè  al  Conte  Tomafo,.  che  egli  haueua  per  e fc tifato  San.fone  fuo  Compagno, 
purché  perfeuerafle  col  medefimo  Conte  ne  gli  altri  fcruigi  delia  fua.  regal  Corona,e 
fi  vede  in  quella  fcrittura,ch'il  Rè  dà  il  medefinio  titola  di  Signore  àSanfone  Comi- 
te,chc  dà  al  Conte  Tomafo  Sanfcuerino.. 

L'Abbate  Riccardo  Configliere ,.  e  familiare  del  Rè  Roberto  nell'anno.  *3o9».vien  man- 
dato Ambafciadore  da  colui  in  Genoua  pei*  trattar  pace  ,  &  accordo  tra  quella  Re- 
public  a  ,  &  cfso  Rè  ,  e  pofeia  nella  Marca  Anconitana  per  altri  negotij  dd  medeficrp 
Roberto. 

Guglielmo  nel  13  ic.viene  honorato,  dal  Rè  con  titolo  di  Caua'iere,&  èroàdato  Gouer- 
nadore  in  Gaeta,&  in  tutto  il  circuito,,  con  piena,  e  fuprema  autorità.. 

I/Abbate  Bartolomeo  Configliere  anch'egli,  e  Famigliare  del  Rè  Roberto  nel  13  16.  ri- 
ceuj  da  colui  il  Decanato  della  maggior,  Chiefa  di  Lucerà, .  efsendo.  che  à  quel  tempo. 
fpettaua  al  Rè  di  conferirlo. 

Pietro  nell'anno  2  3  1 8.  fi  ritroua  efiere  Maefiro  Portuiano  della  Prouincia  di  Calabria.» 
officio  folito  di  darfi  à  quei  tempi  à  perfone  nobili,  e  principali ,  e  vedefi,  che  dal  Rè 
viene  egli  honorato  con  titolo  di  CauaHere» 

Matteo  nel  1 3 19.  fi  ritroua  efiere  MaefiraRationale,e  Configliere  della'Gran  Corte  del 
Rè  *  Quefii  crediamo  -,  che  fia  quel  medefimo  Matteo  Comite>  ch'hebbe  per  moglio 
Beatrice  figliuola  dei  Caualier  Tomafo  di  Procida,  per  lo  cui  maritagia  Tomafo  nel 
13  io.  dimanda  fouuentione  da'fuoi  vafsallideU'Ifola  di  Procida. 

Giouannello  in  quefti  medefimi  tempi  fu  vno  de'Caualieri  »  che  (ì  accompagnarono  col 
Principe  della  Morea,nel  paflaggio>chc  colui  fece  in  Grecia  per  la  ricuperatione  do 
Stati,  che  egli  pretendeua  per  focceflìone  di  fua  moglie . 

Fiancefco  Maeftro  di  Camera ,  e  famigliare  dei  Rè  Roberto,  nell'anno  1326.  è  mandato 
Gouernadore  nello  Stato  di  S.Germano,  co  prouifione  di  54.  oncie  d'oro  per  ciafeun' 
anno. 

Petruccio  Configliere ,  e  famigliare  del  Rè  Roberto*  nei  132S.  gli  viene  cemmeffo  da_» 
quel  Rè,,  che  debbia  efonofeere,  e  giudicare  fopra  le  differenze,che  erano  fra  due  Ca- 
ualieri  Napoletani. 

Terrone  fu  Configliere  del  medefimo  Roberto,e  Giudice  della  Città  di  Napoli. Onde  nel 
1329.  ordina  il  detto  Rè,che  de'prouenti  dell'officio  della  Capitania  di  Napoli  fogli 
dia  da  poter  pagare  il  piggione  di  fua  cafa,  conforme  era  folito  farfià  fimili  officiali. 
Fi»  moglie  di  Perrone  Mariella  delle  Selici,  famiglia  aifai  nobile  in  quei  tempi. 

Il  Caualiere  Tomafo  Comite  nel  1330.  ritrouafieiTere  flato  Maeftro  di  Camera,  e  fami- 
gliare 
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gliaredel  Rè  Roberto,  nel  1336.  Tu  Luocotenentc  di  Pietro  Ruffo  Conce  di  Catanza- 
ro? General  Capitano,  e  Viceré  della  Prouincia  di  Bari. 

Riccardo  fecondo  di  tal  nome  ,  che  dal  Rè  Robetto  viene  honorato  con  titolo  di  Caua- 
liere, fu  marito  ài  Mobilia  ài  MoUtefalcione,  la  qual  famiglia  ritrouiamo  haucr  fatto 
continuamente  parentele  con  le  più  principali  Cafe  del  Regno  ,  e  vedefi,  che  dopò  la 
morte  ài  Riccardo  quella  Mobilia  prende  per  fecondo  marito  Guiduccio  d'Alemagna 
della  Cafa  de'Conti  ài  Pulcino,  e  nel  i^ó.arTcrendofi  vedoua  ài  Guiduccio,  piatifee 
col  Caualiere  Tomafo  Comite  fuo  cognato. 

Il  Caualiere  Filippo  Camarierc,  e  Familiare  della  Regina  Giouanna  I.  nel  1382,  riceue 
25.  oncie  per  ciafeun'anno  fopra  la  Bagliua  di  Bi/ìgnano. 

Francefco  nell'anno  1590.  fi  ritroua  effère  Signor  ad  feudo  d'Egidia  in  Policartro. 

Di  Giacomo  Signor  di  B,uuo<>  di  Morigerale,  e  di  Sicilli^  e  fuoi  difendenti . 

TOmafb  Sanfeuerino  Conte  di  Terlizzi,  ài  Giouanna  Ruffa  Tua  conforto;  hebbe  tre  fi- 
gliuoli, cioè  Giacomo  mafehio,  e  due  femine,  Chiarella, e  Margarita,Giacomo  mo- 
rì séza  figiitìòlijChiarella  fi  maritò  ad  Americo  Sanfeuerino  Contedi  Capaccio,  Mar- 
garita fu  maritata  à  Bartolomeo  ài  Pietrafefa  Signor  ài  Rimo  della  Montagna, la  qua! 
famiglia  di  Pietrafefa  era  molto  nobile  à  quei  tempi,  non  folo  per  le  parentele,  cho 
ella  hebbe  con  molte  famiglie  principali ,  ma  per  la  pofteflione  di  molte  Cartella  nel 
Regno,  come  furono  Pietrafefa,S.Cipriano,il  Cartello  del  Tito,Ruuo  della  Montagna, 
Panno,  Lauriofojla  Pietra,&  il  Saffo,  e  fottoi  Rè  Durazzefchi  hebbero  anche  la  Con- 
tea ài  Candela. Di  Margarita  dunque  co  Bartolomeo  ài  Pietrafefa  nacque  vna  fola  fi- 
gliuola chiamata Couella,la  quale  per  effer  vnica  al  padre,rimafe  Signora  del  Cartello 
di  Ruuo  della  Montagna,  &  oltre  à  ciò  redo  anch'ella  Moiigerale>  e  Sicilli  in  Princi- 
pato Citra,Cartella,che  da  Chiarella  Contetfà  di  Capaccio  erano  ftate  donate  à  Mar- 
garita fua  madre.  Maritofsi  quefta  Couella  al  Caualier  Giacomo  Comite, il  quale  fu 
in  molta  fuma  appreffo  il  Rè  Lodouico  II.  e  ài  Giacomo,  e  Couella  nacque  Petrillo, 
ch'hebbe  moglie  di  Cafa  d'Aiello,  ài  cui  ne  nacque  Matteo,  che  nel  1458.  per  morte 
di  Petrillo  fuo  padre  ottenne  i'inucrtitura  ài  Morigerale^  ài  tutte  l'altre  Cartellarne 
furono  di  colui.  Fu  quefto  Marteo  di  molta  autorità  appreffo  il  Rè  Ferdinando  I.ondc 
in  molte  fcritture  vede/ì  egli  effere  honorato  da  quel  Rè  co  titolo  di  fuo  Conigliere, 
e  famigliare.Tolfe  moglie  ài  Cafa  Santomango  de  gli  antichi  Baroni  di  Santowangc, 
e  di  lei  hebbe  vn  figliuolo  chiamato  Pietro.  Qncrto  Pietro  vedendo,  che  Salerno  era_> 
fìato  conceduto  dal  Rè  co  titolo  di  Principato  alla  famiglia  Orfina,e  pofeia  alla  San- 
feuerina,  e  (Tendo  egli  d'animo  gcnerofo,  e  non  potendo  patire  d'effer  vaffallo  d'altri, 
che  del  fuo  Rè,  ritirato  in  Napoli  con  tutta  la  fua  famiglia,tolfe  per  moglie  Aurelio^ 
Mofcettola.  Hebbe  Pietro  due  confirmationi  delle  Cartella,  che  furono  ài  fuo  padre, 
vna  dal  Rè  Federico  nel  1497.  &  vn'altra  dal  Rè  Cattolico  nel  1505.  E  fu  egli  oltre 
à  ciò  Signor  d'Aquara .  Morì  nel  1536.  iafeiando  d'Aurelia  fua  conforte  tre  figliuoli, 
cioè  Matteo:  Gio:Simone,chc  fìi  Caualiere  Gierofolimitano,  eGio:Maria  Abbate^  - 
Leggefi  ài  querto  Matteo,  come  nei  1510.  comprò  da  Berardino  Sanfeuerino  Princi- 
pe di  Bifignano  vn  feudo  chiamato  Brindefi  in  Bafilicata,  e  nel  1542.  vende  300.  do- 
cati  d'entrata  perpetua,  ch'haucua  egli  fopra  la  Terra  del  Ciro  in  Calabria  à  Galeot- 
to Carrafa  Conte  di  S.Seucrina,  &  oltre  le  Cartella,  ch'egli  hcreditò  da  fuo  padre,  fu 
anche  Sign.  di  Pirticcio,Sanza,  &  Arpaia.  Hebbe  Matteo  due  mogli,Ia  pr.ma  fu  Gio- 
uanna di  Gucuara,  ài  cui  generò  vn  figliuolo  chiamato  Pietro  Antonio,  la  feconda  fii 
Virginia  Caracciola,  ài  cui  hebbe  vna  figliuola  chiamata  Elionora,  che  fu  maritata-, 
primieramete  à  D.Sciopione  della  Tolfa,  e  pofeia  à  D.Pietro  Cauaniglia.  Pietro  An- 
tonio nel  1571.  diuenne  Signor  di  Morigerale,  d'Aquara,  di  Pitticelo»  C  ài  tutte  l'al- 
tre Cartella  per  rinuncia  farragli  da  fuo  padre.  Tolfe  egli  per  moglie  Giurtimana  Ca- 
racciola  nata  da  Giulio, e  d'Ippolita  Caracciola,e  di  lei  generò  Giulio,  che  viuc  hog~ 
gì  nel  fecole  e  Giurtiniano  della  Compagnia  dc'PadriGiefuiti?&  alcune  femine  fat- 
te 
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feporda  Monache  ne'Monafterij  di  Regina  Celibe  di  S.Chiara. 
Fa  per  arme  la  famiglia  Cornice  due  bande  azzurre  in  Campo  d'argento^  attorno  allo 
feudo  i  denti  di  color  roflò,e  percimiere  vn'Aquila  imperiale>cóceflione,che  da'Greci 
Impfradori  riebbero  i  più  antichi  di  qfta  fmiglia,i  quali  in  vn  medefìmo  tipo  G  ritro- 
ua  eflère  flati  Conti,c  Patritij  ImperiaIi,come  da  diuerfe  fcritture  dell'antica  Republi- 
ca  Amalfetana3che  era  à  quei  tempi  fogetta  all'Imperio  Greco,chiaramente  fi  feorge. 

DELLA  FAMIGLIA  SANTACROCE, 


LA  famiglia  di  Santàèròccfecondo  Fantica  fraditfone,trahe  la  fua  orìgine  di  Fran- 
cia, e  propriamente  da  Guafcogna ,  detta  anticamente  Aquitania ,  e  fi  crede,  che 
veni/Te  nel  Regno  col  paflaggìo  de'Normandi ,  prendendo  nome  dal  dominio  di 
S.Croce  Terra  po/ta  nel  Contado  di  Molifc,  che  fu  di  quefta  famiglia. 

Per  vn'Inftrumento  dell'anno  1208.  fotto  Flmperador  Federico  fi  legge,  che  Gio;  Filip- 
po Santacroce  compra  vna  parte  di  mare  nella  Terra  di  Barletta.  Quefto  GiorFilippo 
à  tempo,  che  Federico  volfe  far  l'imprefa  di  Gierufulemme,bebbe  egli  carico  di  for- 
mar l'Armata,e  di  prouederla  d'ogni  monitione,del  che  hauendo  pofda  dato  conto  à 
Corrado  figliuolo  di  colui,n'ottenne  ampia  libcranza. 

Filippo  Santacroce  in  quefti  medefimi  tépi  fu  Sign.di  molte  casella  nel  Rc<>no,e  veden- 
dole Federico,e  Corrado  per  le  loro  maluagità  erano  fiati  fcomunicat?,e  dichiarati 
nemici  di  S.Chiefa,  difeoftatofi  dal  feruigio  di  coloro,cominciò  ad  aderire  al  Roma- 
no Ponteficejaonde  da  quel  Rè  fu  egli  fpogliato  di  tutti  i  fuoi  beni,  il  che  conofeiu- 
to  pofeia  da  Alefandro  IV.Vrbano  IV.  e  Clemente  IV.  Sómi  Porefici^non  folo  <*U  fu. 
rono  reftituìte  molte  delle  fue  Terre  y  ma  gli  ne  furono  concedute  alcune  altre°in  ri- 
compenfa  de'beni  perduti,  le  quali  giunte  ìnfieme  furono  Terlizzi,Arricaro,Corata_,, 
Canna,S.Euftafio,&alere.Fù  anch'egli  Ammiraglio  di  Barletta,&  infieme  di  Monopo- 
li^ nella  venuta  del  RèCarlo  d'Angiò,fùda  colui  horato  con  titolo  di  Caualiere,e  di 
fuo  Configliere,e  Familiare.  Nell'anno  1272.  gli  fu  dato  in  cura  dal  medefimo  Rè, 
che  doueffe  egli  far  riparare  le  galerc,&  altri  Vaffelli  Regalile  nel  12 77, mandato  con 
alcuni  VafTelli  in  Corinto,per  accompagnare  fino  al  Porto  di  Biindefi  Elcna  Duchef- 
fa  d'Athene  ,  la  quale  veniua  maritata  ad  Vgo  di  Brenna  Conte  di  Leccio.  Riceuette 
egli  in  dono  per  molti  fuoi  meriti  dal  medefimo  Carlo,Montemilone,  e  Candela,Ca- 
ftella  pofte  nella  Prouincia  diBari>&  alcuni  Olmeti  nella  Città  di  Molfetta3&  vn  Pa- 
lagio 
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Jagio  in  Barletta ,  che  era  flato  dd  Conte  Roggierc  d'Andria .  Di  quefto  Filippo  per 
ifcrirture  de'Rcgali  Archruij,  ritroniamo effere  nati  più  figliuoli,  che  furono  Angelo  > 
Matteo)  Guglielmo  ,  e  Franco,  &  vna  femina  chiamata  Maria ,  ch'egli  m  rito  al  Ca- 
ualiere Giouanni  Sanframondo,  da  cui  difendettero  pofeia  i  Conti  acii'Acerra>c  di 
Cerreto. 

Signoritio  Santacroce  nel  i2  2i.dall'Imperador  Federico  ottenne  il  Ijs  del  Macello,ch'il 
d.  Imperadore  haueua  in  Barletta  vicino  S.  Maria  in  Sabartio. 

Roggiere  nel  1259.  viene  mandato  dal  medefimo  Imperadore  al  Cote  di  Chieti  per  fer- 
uig  io  di  fu  a  Corona. 

Rahone  Caualiere  ornato  di  molta  prudéza,fu  Signore  di  S.Croce,  antico  feudo  di  que- 
fta  famiglia  in  Capitanata,e  dal  Rè  Carlo  1.  fu  egli  adoperato  in  molti  negotij  impor- 
tantiflimi  alla  Corona  Regale.Di  coftuiritrouiamo  efser  rimafto  vn  figliuolo  chiama- 
to Manfredi. 

Matteo  figliuolo  di  Filippo  fuccedette  dopò  la  morte  del  padre  alla  Signoria  di  Monte» 
milone,  e  di  Candela,&  all'Officio  d'Ammiraglio  in  Minopoli.  Nel  1278.  fu  egli  dal 
Rè  Carlo  I.  con  due  galere ,  &  vn  Galeone  mandato  in  guardia  delle  Marine  di  Pu- 
glia. Di  cuftui  leggiamo  elTere  nato  vn  figliuolo  chiamato  Giouanni. 

Angelo  figliuolo  del  medefimo  Filippo  fii  ammiraglio  di  Barletta,e  Signore  anch'egli  di 
Montemilone,il  che  fi  deue  credere,  che  fofTe,perche  il  pofTedeuano  fecondo  le  leggi 
de'Longobardi,  cioè  che  ciafeuno  di  loro  vi  hauefse  parte.  Coftui  nel  13 13.  infiemo 
con  molti  altri  Caualieri,e  Baroni  del  Regno,fìi  mandato  in  guardia  della  Prouincia_» 
di  Calabria,per  li  fofpetti  di  guerra,  che  correuano  in  quei  tempi.  E  nel  i$25.co'mc- 
defimi  nell'Ifola  di  SicHia,per  ricuperar  quella  dalle  mani  de'Rè  Aragonefi.Per  ifcrit- 
rure  de'Reali  Archiuij  appare  quefto  Angiolo  hauere  hauuto  due  figliuoli,  Giacomo, 
e  Signoritio. 

Guglielmo  figliuolo  altrefi  di  Filippo  fu  molto  caro  al  Rè  Carlo  I.,onde  oltre  d'hauerlo 
cinto  Caualiere  5  nell'anno  1 271.  il  mandò  fuo  General  Vicario  nel  Principato  di  Sa- 
lerno. 

Manfredi  figliuol  di  Raone  foccedette  dopò  Ja  morte  del  padre  alla  Terra  di  Santacroce 
in  Capitanata,  &  hebbe  oltre  à  ciò  il  Cartel  di  Cafaluatico  nella  medefima  Prouin- 
cia  ,  e  fu  Signor  d'altre  Caftella  nel  Contado  di  Molife ,  e  Bafilicata  .  Coftui  dal  Rè 
Carlo  II.  fu  creato  Caualiere ,  e  nel  1301.  viene  mandato  per  Capitano  nella  Città  di 
Capua.Hcbb'egli  per  moglie  Perna  di  Sanframondo  figliuola  di  Franefcojdella  quale 
non  gli  nacque  figliuolo  alcuno.  Nell'anno  1305.  ritrouiamo,ch'Eglidotia  Santacroce 
e  Cafaluatico  à  Bartolomeo  Siginoifo  Conte  di  Tclefa,e  nel  ij2  7.per  e/Ter  egli  morto 
fenza  figliuoli,  furono  gli  altri  fuoi  feudi  donati  dal  Rè  ad  altre  famiglie. 

Angiolo  fecondo  di  tal  nome  figliuolo  di  Pietro  Santacroce,nell'anno  1269.  per  ordine 
del  Rè  Carlo  I.  conduce  tré  galere  nelle  parti  della  Marca  d'Ancona. 

Franco  vltimo  figliuolo  di  Filippo  fu  Signore  dVn  feudo  prefib  Molfetta,per  cui  nell'an- 
no 130 $.  Ci  ritroua  preftarc  il  fcvd^l  feruigio  con  gli  altri  Baroni  di  Bari. 

Girardo  figliuolo  d'Ettorre  Santacroce  nell'anno  1294.  fi  ritroua  Signor  de'feudi  in  Ter- 
ra di  Lauoro ,  e  Filippa  Aia  forelh ,  che  fu  moglie  del  Caualiere  Ceruo  di  Capua  fti 
Signora  d'alcuni  feudi  vicini  Sella. 

Giouàni  figliuolo  di  Matteo  fu  Signore  di  Candala,  e  poffedettc  turti  gii  altri  beni ,  che 
furono  dc'fuoi  maggiori .  Fu  oltre  à  ciò  Ammiraglio  di  Monopoli,  e  Barone  del  Ca- 
rtello di  Berna  in  Terra  di  Bari.  Nell'anno  1301.  fu  dal  Aio  Rè  creato  Capitano  fopra 
l'Armata  delle  galere  ,  che  s'haucua  à  fare  nel  Porto  di  Brindcfi,  cperefserc  huomo 
forte,c  molto  dato  a  I  Te  fere  it  io  dcll'arm  Scontra  fse  in  Minopoli  vna  graue  inimicitia_* 
col  Caualiere  Roggicre,&  altri  della  famiglia  Oriella.  Onde  nell'anno  1306.  per  ha- 
uer  egli  ammazzato  Nicolò  Oriello,fatto  prigione,fù  condendato  à  doucr/ì  tagliar  la 
tefta,  la  qual  pena  poi,à  richiefta  di  Fra  Giacomo  Arciucfcouo  di  Napoli,e  d'vna  gra 
multitudinc  di  Caualicri  Napolctani,gli  fu  commutata  in  cinque  annidi  relcgatione 
nell'Ifola  di  Cipri,  e  che  nel  Juoco  ouc  era  il  corpo  del  morto,  douefse  fare  eriggerc 
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vna  Cappella  in  honorc  di  S.  Nicolò)  e  dotarla  d'alcune  poflèflìoni,  di  rendita  d'otto 
oncie  d'argento  per  cùfcun'anno  in  perpetuo,pcrche  di  quelle  fi  douelTero  celebrare 
McflTc  per  l'Anima  del  morto  Nicolò*  e  che  a'fìgliuoli  di  colui  douefle  pagare  ottanta 
oncie  d'oro»  &  all'Abbate  di  S.Stefano  di  Monopoli  altre  oncie  quarata,  &  à  i  paren- 
ti dell'occifo  altre  oncie  trenta,  e  fu  oltre  à  ciò  prillato  della  Signoria  di  Candela,  o 
della  dignità  d'Ammiraglio  in  perpetua.  Finito  pofeia  il  fuoc/ìIio>e  ritornato  in  gra- 
fia del  Tuo  Rè,  nell'anno  1$  r  1.  gli  furono  reftituiti  tutti  i  fuoi  beni,  e  pofeia  mandato 
cer  Viceré  nella  Prouincia  di  Calabria,  e  nel  r327.fu.dal  medefimo  Rè  creato  Tuo  fa- 
migliare .  Fu  moglie  di  cortili  Margarita  di  Montefellicola  Signora  del  Cartello  di 
Cafale  in  Basilicata,  di  cui  gli  nacquero  due  figliuoli,  lVno  chiamato  Pcrciuallo,  o 
l'altro  Olio,  &  vna  fé  mina  chiamata  Emma,  che  fu  maritata  à  Tomafo  di  Riccauilla 
Signor  di  Feudi  in  Terra  d'Otranto. 
Il  Caualiere  Gualtieri  Santacroce  nell'anno  1527.  fi  ritroua  Signore  della  Terra  di  San- 
tacroce nel  Contado  di  Molife. 
Pietro,ò  come  altroue  fi  legge  Piergiouannf,Caualiere,e  Configgere  del  Rè  di  Francia» 
e  di  Napoli,  fu  Cartellano  di  Tram",  e  Signor  di  Fauata,  e  di  Crepacore  in  Calabria  . 
Coftui  per  cfler  morto  Bell'anno  131  1.  fenza  figliuoli,  furono  le  fue  Cartella  donato 
dal  Rè  à  Margarita  di  Cariati. 
Giacomo  primogenito  d'AngeloìnelPanno  1500.  fu  dal  fuo  padre  emancipato,  e  rinun- 
ciatagli la  Baronia  di  Mótemilone,  e  l'Officio  dell'Ammiragliato,  Nacque  di  Giaco- 
mo vn  figliuolo  chiamato  Gio:  Filippo,  &  vna  figliuola  detta  Maria,  la  quale  hebbo 
tré  mariticene  furono  Roberto  Croce,Filippo  Caracciolo,  &  vltimamente  Guglielmo 
di  Molife,tutti  e  tré  Caualieri  di  gran  qualità. 
Signorino  fratello  di  Giacomo,nell'anno  1293.  dal  Rè  Carlo  IL  riceuè  in  dono  due  par- 
ti del  Cartello  di  Mercurio  nella  Valle  Benenentana,  enei  150 1.  per  alcuni  feruigi 
fatti  al  medefimo  Rè,ottenne  venti  oncie  d'oro  d'entrata  per  ciàfcun'anno.Querto  Si- 
gnorino venduto  quanto  egli  haueua  nel  Regno,  fi  ritirò  in  Guafcogna.  Onde  trahe- 
ua  origine  la  fua  famiglia,&  iui  prefa  moglie  generò  vna  fola  figliuola,e  mori  in  quei 
medefimi  paefi. 
Perciuallo  figliuolo  di  Giouanni,  nell'anno  13 14.  per  morte  di  fuo  padre  foccedetteà 
feudijche  erano  flati  di  colui,  &  infieme  à  quelli,che  furono  di  Margarita  fua  madre, 
cioè  M5tefellicola,e  Cafale  in  Bafilicata.Hebbe  anch'egli  l'Officio  dell'Ammiraglia- 
to di  Monopoli,  e  di  Secreto  della  prouincia  di  Puglia.  Ne'Regiftri  del  1325.fi  legge 
elfere  ftato  mandato  co  molti  altri  Caualieri  Baroni  del  Regno  per  l'imprefa  della  Si- 
cilia, e  nel  1327.  per  e/Ter  egli  Caualiere  afsai  Nobile,  e  potente  nella  fua  patria,  fi 
come  la  fcrittura  dice,il  rirroùiamo  eletto  per  Percettore  da'Caualieri  Gierofolirai- 
tani  iB.Minopoli.  Fu  fua  molie  Sibilla  del  Barone  di  Tra#i,  che  gli  diede  per  dote  cè- 
to oncie  d'oro,  &  egli  l'obligò  il  Cartello  di  Candela,come  per  ifcritcu radei  1324.  e 
di  tal  moglie  gli  nacque  vn  figliuolo  chiamato  Mazziotto. 
Olio  figliuolo  anch'egli  di  Giouanijnell'anno  1346.  il  ritrouiamo  farfi  Signore  di  mol- 
te Cartella  nel  Regno,come  furono  Pompiniano,Spingano,la  terza  pane  di  Perfico,c 
Puzzzomagno. 
Gio:  Filippo  figliuolo  di  Giacomo  fìi  auch'egli  Signor  di  Montemilone,  &  Ammiraglio 
di  Barletta ,  e  cariffimo  al  Rè  Roberto,  pcrloche  oltre  d'hauerlo  cinto  Caualiere  ,  il 
volfe  anche  per  fuo  Camariere,  e  familiare .  Nell'anno  1323.  il  ritrouiamo  mandato 
Viceré  nella  Prouincia  d'Apruzzo,  e  nel  1336.  in  quella  di  Principato.  Comprò  egli 
nel  i34o.da  Rinaldo  di  San  Biafi  PaImarici,Moricino,Giordiniano,Marzanello,Mal- 
la,Moranello,ela  Baronia  di  Cerafola  in  Terra  d'Otranto,e  dal  Conte  di  Monorbino 
il  Cartello  diMachiuale^e  Cancello  in  Terra  di  Lauoro.  Tolfe  coftui  due  mogli,  la-» 
prima  fu  vna  figliuola  d'Arrigo  di  Cicinitio  Barone  in  Terra  d'Otranro,facèdo  patto, 
che  fé  Àrrrigo  moriua  fenza  figliuoli  mafchi,tutte  le  fue  cartella  douelscro  perueni- 
re  à  GiorFilippo,  e  lafciando  mafehi  gli  douefse  dare  per  dote  450.  oncie  d'oro.  L«-u 
feconda  fu  Baldetta  d'Audiberto  Camariera ,  e  famigliare  della  Regina  Giouanna  I. 
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Ma  da  quale  di  queftc  due  mogli  gli  nafecffe  Nicolò  Tuo  figliuolo, non  ci  onoro. 

Mazziotto  figliuolo  di  Perennilo  foccedettc  dopò  la  morte  di  fup  padre  alla  Signoria^ 
di  Candela,  &  hebbe  anche  l'officio  d'Ammiraglio  di  Monopoli ,  e  di  Secreto  di  Pu- 
glia .  Fu  Aia  moglie  Maria  figliuola  di  Giouanni  di  Laia  Regenre  della  Gran  Corto 
della  Vicaria  di  Napoli.  Coftui  nel  13  ?9.pcr  alcune  Aie  bifogne  vendette  il  fuo  Ca- 
rtello di  Candela. 

GiorPaolo  Santacroce  nell'anno  1581.il  rìtrouiamo  mandato  per  Viceré  in  Apruzzo. 

Nicolò  figliuolo  di  GiorFilippo,  di  Giouanna  della  Marra  fua  conforte  generò  vn'alrro 
GiorFilippo,  il  quale  hebbe  per  moglie  Margarita  Mafchcrone  nata  da  vn  Caualiere 
Bolognefe. 

Ne'Regìrtri  dell'anno  1398.  fi  legge  di  Stefano  Santacroccche  fi  dice  effere  figliuolo  d' 
Angelo,il  quale  foccedette  a  Roberto  fuo  fratello  nelle  Cartella  di  Cicinitio»  Vaftej» 
Quattronoci,  &  Ortella,  in  Terra  d'Otranto.  Cortui  nell'anno  1454.  hebbe  priuilegio 
dalla  Regina  Giouanna  Il.di  potere  teftare  di  dette  fue  cartella  in  beneficio  di  Ladis- 
lao Marchifano  fuo  nip©te,per  non  hauere  egli  figliuoli. 

Archefia  Santacroce>bcnche  non  fappiamo  di  cui  ruffe  figliuola,ritrouandola  nondime- 
no effere  ftata  damigella  molto  fauorita  della  Regina  Giouanna  I.  e  da  colei  haueie_i 
ottenuti  alcuni  feudi  inMadaloni3e  molte  immunitàjno^n  mentaua  effere  paffata  coru 
filentioin  querto  difeorfo. 

Pontio Santacroce  il  ritrouiamo  Configgere  del  Rè  Ferdinando  I. 

fi  tempi  a  noi  più  vicini  vi  fìi  Francefcojdi  cui  nacque  Marino,  che  d'Elionora  Galiber- 
ta  fé  Gio:Girolamo,&  altri  figliuoli. 

Gio:  Girolamo  con  Couella  di  Gaeta  fua  coforte  fé  molti  figliuoli,  il  primo  de'quali  fii 
Mario,che  ferui  la  Maertà  del  fuo  Rè  nelle  guerre  di  Fracia,e  di  Fiandra  co  gra  valo- 
re.Il  fecondo  fu  D.Lorenzo,che  viuehoggi  Cherico  Regolare  Teatino  molto  ftimato 
nella  fua  Religione.  Il  terzo  fu  Horatio  che  d'Ifabella  Santacroce  fua  moglie  generò 
Francefco,  il  quale  è  morto  prima  che  giungefse  à  prender  moglie  ,  e  Filippo  vnico  k 
tempi  noftri  in  tutta  querta  famiglia.il  quarto  fu  Cefare,&il  quinto  Scipione,che  fono 
morti  fenza  figliuoli ,  come  che  ne  anche  giunfero  à  prender  moglie  .  E  vi  fu  aneho 
Elionora  loro  forella  maritata  primierament  à  Michele  Gentile,e  pofeia  à  D.Fabritio 
Carrafa  Conte  di  Policaftro. 

fa  per  arme  quefta  Famiglia  tré  bande  vermiglie  in  capo  d*argemo,alle  quali  s'attrauer- 
fa  vna  fafeia  azzurrai  tal'hora  verde. 
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FRà  le  più  chiare  famiglicene  veniiscro  di  Francia  nel  noftro  Regno,è  vna.ia  Garga- 
na,che  nlie  volte  vien  anche  chiamata  Galgana,come  fi  vede  dalle  più  antiche  fcrìt- 
ture  di  lei ,  la  qual  fino  dall'infegne  del  fuo  cafato  dimoftra  convella  habbia  origi- 
ne Oltramontana7.  Efsendo  quelle  vn  campo  partito  per  mezzo,  nella  cui  parte  di  lòt- 
to vi  fono  tré  bande  vermiglie  interpone  à  tré  altre  d'argento,  e  nella  di  sii  in  campo 
d'oro,trè  vccellini  azzurri,  i  quali  fecondo  le  leggi  d'Oltramontani  fono  priui  di  pie- 
di,e  di  becco. 

Fra  i  più  antichi  di  quella  famiglia  di  cui  f7  ritroua  memoria  appretto  gli  Autori ,  cho 
fcriffero  delle  cole  d'Italia  è  Gregorio  Cardinal  di  S.Chiefa,  creato  da  Clemente  III. 
fommo  Pontefice,fotto  titolo  di  S.Mana  in  Porttco,e  pofeia  paffando  ad  eflèr  Prete  ài 
S.  Anaftafia  .  Fu  coftui  huomo  ài  grande  efperianza,e  dì  molte  lettere,  dal  che  na> 
que5  che  egli  foffe  adoperaro  da  quanti  Commi  Pontefici  furono  al  fuo  tempojne'mag- 
giori  negotij,  che  occorrefTcro  in  quella  età  laonde  il  ritrouiamo  mandato  per  Legato 
hora  in  Lombardia,  e  tal'hora  in  Vngaria  ,e  riportarne  fcmp.e  effetti  merauigliofì,  fi- 
nalmente morendo  l'Imperatrice  Confhnza  moglie  d'Errico  Sefto .  e  madre  di  Fede- 
rico Secondo  Rè  di  Napoli,  e  di  Sicilia,lafciò  ella  raccomandato  ad  Innocentio  Ter- 
zo ì  che  era  all'hora  Papa ,  cofi  la  perfona  di  Federico  fuo  figliuolo  per  effere  ancora 
fanciullo  5  come  anche  la  cura  de'fuoi  Regni .  Oìde  il  buono  Pontefice  non  potendo 
vacar  egli  conia  propria  perfona  al  particolare  gouernodi  tanti  Statavi  mandò  que- 
sto gran  Cardinale  con  titolo  di  Legato ,  il  quale  efercitò  non  folo  l'officio  di  Tuto- 
re, e  Balio  dei  picciolo  Rè,  ma  anche  di  Viceré  dell'vno,  e  l'altro  Regno,  co  autoriti 
di  poter  fare  in  quei  Popoli  tutto  ciò,  ch'haueffe  potuto  fire  il  Pontefice  fteiTo.  Se  riffe 
qucfto  Cardinale  alcune  coftitutioni  contra  gli  heretici  di  quei  rempi,e  ài  lui  oltre  la 
mentione,  che  ne  fanno  vna  buona  parte  de  gl'Hi/torici  del  nofrro  Regno,  &  altri  fo« 
raft:en',ve  n'è  particolar  memoria  in  vna  Bulla  di  Clemétc  lll.à  S.Benedetto  di  Man- 
tua,  &  vn*altra  di  Cele/tino  III.  à  S.Pietro  di  Modana. 

Ritrouafi  quefta  famiglia  fino  da'principij  delta  fua  venuta,  hauere  pofsedtito  sépre  feu- 
di^ Signorie  di  vafsalli  nel  Regno.  Onde  fotto  il  Rè  Carlo  I.nell'anno  1278.  6  legge 
di  Nicolò  Gargano  effere  ftato  Signor  di  feudi  in  Terra  d'Otranto  .  Cilio  fotto  il  me- 
de/imo Rè,  e  nel  mede/imo  tempo>fi  ritroua  poflfeder  feudi  in  Aueria,  e  Madaloni. 

U  h    1  Lo- 
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Lorenzo,  e  Gio;Francefco  Caualjeri  di  fommo  pregio,  feruirono  in  tutte  le  guerre  httzj 
dal  Rè  Carlo  II.  e  dal  Rè  Roberto,  con  valore,e  fedeltà  grandi/Tìma, 

Di  Cilio  fi  crede  etfère  nato  Giacomo,  il  quale  fu  etiandio  molto  caro  de!  Rè  Roberto, 
e  morendo  nella  Città  d'Auerfa,oue  egli  haucua  i  fuoi  feudi  nell'anno  1336.  fu  fepcl- 
lito  nella  Chicfa  di  SLodouico  apprettò  l'Altare  maggiore,come  Cappella  diquerta 
famiglia)  &  ini  fi  vede  il  Aio  Audio  di  marmo  intagliato^  porto  in  alto,con  la  fegué- 
te  infcrittione. 

JJic  iacet  Nobilu  Vir  lacobus  de  Gargano  de  Auerfa^qui  obtjt  anno  Domini  MCCCXXXVI. 
die  xx. mentis  Marti]  IV.  Indici. cuius  Anima  per  mifericordia  Dei  requtefeat  in  pace  Amen. 

E  benché  nò  Tappiamo  chi  fotfe  la  moglie  di  coftui,dair  armLpondimeno,che  fc  ne  veg- 
gono nel  monumcto  del  mariro,fi  conofcccheella  fia  ftata  ai  famiglia  Fracefe,e  mol- 
to nobile,veggendofì  attorno  allo  fcudo,gli  fchiacchi  formati  dell'armi  d'Vngeria,có- 
ceflìone  del  Rè  Carlo  II,  come  colui,  ch'hebbe  per  moglie  Maria  figliuola  di  Stefano 
Rè  d'Vngaria,  il  che  il  feorge  etiandio  nell'armi  d'altre  famiglie  nobili/lime. 

Giouanni  figliuolo  anch'egli  di  Cilio  foccedette  dopò  la  morte  del  padre à  i  feudi  cho 
colui  pofledeua  in  MadaJoni,e  fu  etiandio  Signor  d'altri  vatfallagi  predo  àCapua,che 
fé  ne  vtde  pagargli  adoghi  nell'anno  1526^  fi  dice  nella  fcrittura,che  quei  feudi  era- 
no antichi  di  fua  famiglia.Fù  cortui  come  Giacomo  fuo  fratello  per  lo  fuo  valor  mili- 
tare cari/limo  al  Rè  Roberro.Onde  véne  da  colui  ordinato  Caualiere,&  honorato  con 
diuerfi  carichi  di  militia.Hebbe  per  moglie  Catarina  Gambatefaja  cui  famiglia  era  à 
quei  tempi  vna  delle  più  illuftrj ,  che  Ci  trouafsero  nel  noftro  Regno.  Di  quefta  Cata- 
rina Jeggiamojcome  nell'anno  1  ?38.hauendo  lite  col  Caualiere  Riccardo  Caracciolo 
detto  diCapua,  il  Rè  Roberto  raccomanda  la  giuftitia  di  lei,  à  Giudici  de'Tribunali 
di  Napoli.Soccedette  querta  lite  per  cagionedej  Testamento  del  Caualiere  Riccardo 
di  Gambatefa,  alla  cui  fuccefTione  concorreuano  tato  Catarina,quanto  anche  Marga- 
rita moglie  del  già  detto  Riccardo  Caracciolo, 

Di  Giouani  con  Catarina  di  Gambatefa  nacquero  tra  gli  altri  figliuoli  Giacomo,e  Mar- 
garita; Margarita  per  ifcritture  deJ  1353.  fi  ritroua  maritata  à  Giouannuccio  d'Aqui- 
no Signor  di  Crifpance  Camariere  della  Regina  Giouanna  I.  il  quale  fu  figliuolo  di 
Giouanni,  nipote  d'Adinolfo  vltimo  Conte  delI'Acerra,*  Giacomo  vifse  molto  vec-» 
chio  fino  à  tempi  della  Regina  Giouanna  II.  Cortui  nell'anno  1400.  ritrouafi  efsers-» 
Camariere  molto  caro  del  Rè  Ladislao,  e  douendo  quel  Rè  mandare  grofsa  quantità 
di  denari  al  Conte  di  Troia,&  altri  fuoi  Capitani  d'eferciti,  che  erano  per  la  campa- 
gna,per  foccorfo  delle  loro  genti,non  feppe  per  tal  mertiere  ritrouar  perfona  più  con- 
fidente di  Giacomo,il  quale  torto  efegui  quanto  dai  fuo  Rè  gli  venne  ordinato.  Neil* 
anno  poi  1413.  fu  dal  medefimo  Ladislao  mandato  Gouernadore  in  Viterbo,  Monte- 
fiafcone,&  altre  Città  dello  Stato  Ecclcfiatico,  che  fi  teneuanoàquel  tempo  dal  det- 
to Rè ,  e  Capitano  à  guerra  nella  Contea  dell'Aquila  ,  ne'quali  carichi  efsendofi  egli 
portato  con  molta  prudenza,  e  fedeltà,hcbbein  dono  dal  medefimo  Rè  quaranta  on- 
de per  ciafeun'anno  per  fé  ,  e  fuoi  heredi  in  perpetuo ,  e  pofeia  la  Città  di  Strongoli 
nella  Prouincia  di  Calabria, e  la  Città  diVcnafro  in  Terra  di  Lauorode  quali  cofe  gli 
vennero  dopò  tutte  confirmate  dalla  Regima  Giouanna  forclla  di  colui,  &  altre  oncie 
40.Ì11  feudo  fopralaBagliua  d'Auerfa,che  dalla  medefima  Regina  furono  cófìrmateà 
fuoi  figliuoli. CreolJo  oltre  à  ciò  quefta  Regina  Cartellano  del  Cartello  nuouo  diNa- 
poli.  Quindi  nell'anno  14 1 8.  venendo  ad  accordo  la  Regina  Giouanna  col  Rè  Giaco- 
mo fuo  manto,dopò  molti  rumori  pafsati  fra  di  loro,trà  gli  altri  patti,  che  colei  fece 
col  Rè,fù  il  fargli  dar  giuramento  dal  Caualiere  Giacomo  Gargano,  come  Caftellano 
del  Cartel  nuouo,il  che  da'Capiroli  dell'accordo  fi  potrà  leggere,il  cui  originale  Cico- 
fcrua  nei  Regai  Archiuio,benche  noi  pcrnóhauereà  priuare  i  Corion"  delle  cofe  anti- 
chc,rhabbinmo  voluto  interponere  in  querto  difeorfo. 

PattaìConuenc~ìionesì&  Capi  tuia  nouìter  wita^babtta^^  firmata  in  ter  ili  ufi ri fjimum  Prin- 
cipe™ Dominum  Regem  Iacobum  ex  vna ,  &  Domtnam  Rcgmam  Ioannam  Secundam  ex 
alt'>-*% 

In 
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Inptimisprefatus  Dominus  Rexy&  Pontina  Regima  pr  ornici  unt /ibi  ipjì*ctà  ìnuicem-,  d'clus 
fab<t  Dornipu*  Rex  ipjì  Domina  Regina  ,  <^  ecc^uerf  ipfa  Domina  Regina  prefato  Domi- 
ne  Regi,  fib  'verbo,  &  fide  regalibusiten(reì&  i»t  enoca  bili  ter  obferuare,&  obferuariface* 
re-,  &  mandare  jacla'>conuenc~iitncs&  capitala  inter  eofde  Dominum  Regem&  Regiuam^ 
fati  a  tfùore  quo  ipfe  Dominus  Rex  %enit  deCafiro  Oui  ad  Cu  fi  rum  nouum  Napolis^mivaq; 
&  fingula  contenti  a  in  /'////,  quafueruntfubfcripta  manu  propria  dioJorum  Domini  Regtsy 
&  Domina  Regina, 

Jtemprafata  Domina  Regina  promieli  t  eidem  Domino  Regi  >pre/?a  ri  facere  iuramentum  per 
%'irum  nobìlem  Jacobum  Galganum  de  Aucrfa  Militcmjrefentcm  Caftellanum  CaHrmo- 
pL  &  aliosfuccejfiuèfuturosyproutpzaftittimfuit  per  alios  Caficllanos  ditti  Caftrì  prade- 
cetj^res  dicli  Jacobiy&Jtc  promicji (  fieri  facere per  quofeumque  Cafìellanos  in  pr  afato  Ca- 
stro in futurum  conjiituendos  »  $*  etiamdicla  Domina  Regina  promiclit  prof  a  to  Domino 
Regiiquodfi  eont'ingerit  prafatos  Domimi  Regem  ,  &  Reginam  accedere  ad  aliq.uod  aliud 
Cailrum  ,  velplura  alia  Caflra  Regni  pradjdi ,  qu od  Cajìellanus  prad  eli  Cafln  faciaU 
&  t  enea  tur  facere  pr  afato  Domino  Regi  Iuramentum  prout  fecerit  prafatus  Cajìellanus 

Cafrinouu 

Itemprafata  Domina  Regina  prò  inviolabili obferuaùone pramìjforum  y  promiclit  eidem  Do- 
mino  Regi,  quod  Magnifici ,  &  Nobil.es  Viri  Sfurtia  de  Adendoli*  Comes  Qudìniola  Ma- 
gnus  ComeJìabuluSìSer  Ioana  Caracciolus  de  N capali  Mila  Comes  Anelli  ni->Magnus  Se- 
nefalcus-,  Marinus  'Bojfa  de  Neapoli  V.  LD.Cancellarus  Regni  Sicilia,  Dominus  Henedi- 
dici us  de  Acci ar vii Sy  Dominus  Ioftnes  Tomacellus,  Domnus  Antunellus  Ocalenfìs  de  Nea- 
poli  ReginaluTbefaurarius  ,  Dominus  Ioanncs  Cic'inellus  de  N  capoti*  &  Georgeus  Gatti 
de  Venetijs  Camera  Summaeia  Rra/ìdcntes,  &  omnes  alij  Rrafìdentes  di  ci  a  Camera  Su- 
maria-i  pronti  ci  ent  curare,  &  facere  obje;uare  cum  effeclu  iuxtàpffioile-*  quod  ipfa  Domi' 
uà  Regina  innuocabtliter  obferuabit  eidem  Domino  Regi  omnia  Jùpradicla,  &•  W  nullo  co- 
trouenet,  feu  faeiet  contrauenire. 

Ada  futi  t  hac  in  Qaflronouo  Neapolis,/?gillaea  annulo  Jècretojam  ditti  Domìni 'Regi 's,  quam 
trafata  Domina  Regina,  eorumque proprijs  manibus  fubfcripta  anno  Domini  i^iS.die  16. 
Menfis  Februarif  //«  Inditi* 

Ma  per  ritornare  à  Giacomo  h>bbe  egli  moglie  di  Cafa  Pancione  de'Contì  di  Venafìo» 
di  cui  ritrouiamo  hauer  lafciato  cinque  figIiuoli,cioè  Giouanni,Luigi,Marino,JLuca^ 
e  Matteo,  a'quali  pofeia  nell'anno  142  2.  la  medefima  Regina  Giouanna  dona  il  Ca fai 
di  Principe,  &  il  Cartello  di  Quatrapane  preffo  Auerfa,  che  erano  /tati  di  Pietro  Ori- 
glia Conte  di  Caiazzo,  e  di  Raimondo  Origlia  Conte  di  Corigliano,da  colei  dichia- 
rati ribelli  »  per  hauer  feguito  le  parti  del  Duca  d'Angiò  publico  fuo  nemico ,  e  que- 
fto  tanto  per  li  feruigi,  e  meriti  di  Giacomo  loro  padre,quanto  d'eflì  fratelli.  Leggeri 
anche  di  Giacomo  eflfere  flato  Gran  Giuftitiere  del  Reguo,dd  che  G  fa  particolar  mé- 
tione  in  alcune  feriteure  del  Monafterio  di  S.  Lodouico  d*Auerfa  j  mie  egli  morendo 
lafciò,che  fé  gli  foffe  drizzata  vna  particolar  Cappellavcheè  hosgi  J'A  tir  maggiore. 

Giouanni  primogenito  di  Giacomo  fìi  Caualiere;  ornato  di  molte  virtuale  quali  il  radet- 
tero affai  caro  alla  Regina  Giouanna,  fi  che  l'adoperò  in  molti  negotij  de'fuoi  flati,  e 
tra  gli  altri  nel  1425.  ritrouiamo,  ch'il  mandò  Viceré  nella  Prouincia  d'Apruzzo.  Fri 
figliuolo  di  coflui  Onofrio  marito  di  Tomafa  Saracina,  zia  del  Cardinal  Saracino,  di 
cui  nacque Gio.M.cheIe,che  di  Lujretia  Tomacella  fua  moglie  generò  molti  figliuo- 
li, la  maggior  parte  de'quali  morirono  nelle  guerre  di  quell'età. 

DiqueMo  medefimoramo  fu  Rinaldo,  che  per  effere  molto  caro  alla  cafa  d'Aragona,  f 
da  quei  Rè  adoperato  in  molti  gouerni  di  Prouincie,nc*qualiefs6dQM"  portato  co  gran- 
de integrità ,  e  fodisfattione  di  quei  Signori ,  n'hebbe  in  dono  il  Cartello  di  San  Mar- 
cellino prefTo  Auerfa,  e  di  querto  iflefso  ramo  non  vi  è  altro  hoggi,che  IJuia  figliuola 
d'Oliueri  Gargano,c  di  Portia  Seripanda  de'Signori  di  Cafa  Puzzano,maritata  à  Car- 
lo Aldemorifco ,  e  due  cugini  di  lei ,  l'uno  Prete  del  Giesù ,  e  l'altro  Monaco  Bene- 
dettino, 

Pi  Luigi  fccondogenito  di  Giacomo  difeefe  Pietro  Antonio,  Caualiere  à  iuoi  tempi  di 

§ran 
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«»ran  valore,  e  (ambia  fedcltà,chc  da  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  fu  creato  Ca* 
ftcllano  di  Pizzichitene,  vna  delie  principali  fortezze  di  quello  Staeo,e  crebbe  fri  ta- 
ta autori  tài  che  dall'I mpcrad or  Carlo  V.  fu  più  volte  honoratocon  lettere,  e  titoli  di 
molta  (lima,  e  riputationctrà  l'altre  dopò  la  morte  del  Duca  Francefco  glie  ne  fcrif- 
fe  vna  del  mefe  di  Nouembre  1535.  del  tenor  feguente. 

Carclus  Diurna  fruente  clementia  Romanorum  Imperata  Augii (l  u  s.^p  e  ci  abili*  fidelis  dilecle. 
EnJendìendo  ci faliicimiento  dell'Ili. Duque  de  Milathde  que  no*  ha  de/placido  mucho,por  U 
afì'ccion,  v  dfttdo>que  le  tenemostcon  ci  cu •y  dado  que  tenemos  de  lo  que  al  beneficio  dejje  eflado 
cumple  proueemos  lo  que  entendereis  del  Principe  de  Afcoli  Antonio  de  Leyua  .  Rogamo*  os 
le  deys  enferà  fi,  y  credito  para  ci  buon  effeto  del  bagais^y  ayudcis  lo  quepor'uueflrapar- 
te  conueniereìteniendo  por  ctertoflue  para  fattore/cerei  ^y  a^eros  mercè  hallarei*  ennosleL^ 
buona  volunt Acide  vueftraperfona  por  la  affecton  que  temi*  a  la  nuejlra  lo  merece  ,  corno 
particolarmente  lo  dirà  de  nuejlra  parte  el  diebo  Antonio.  Datum  in  Cafirouillart  à  iq.di 
Nouembre  del  MBXXXV.  Ano. 

Morto  adunque  il  Duca  Francefco ,  e  peruenuto  lo  Stato  di  Milano  in  mano  dell'Impe- 
radore  ,  non  folo  fu  à  Pietro  Antonio  confirmata  la  Cartellania  di  Pizzichitene ,  •  ma_» 
datagli  anche  quella  di  Cremona  .  Onde  nella  Patente  >  che  in  nome  del  mcdciìmo 
Imperadore  glie  nò  fé  Antonio  di  Leyua  Principe  d'Afcoli,  Generale  a  quei  tempi,  o 
Luocotenente  di  Carlo  nello  Stato  di  Milano  ,  [fi  fa  particolar  mentione  della  graru 
prudenza,  e  fedeltà  vfata  da  Pietro  Antonio  in  coftodire  la  fortezza  di  Pizzichite- 
ne, e  che  da  quefti,  &  altri  fuoi  meriti  mofso  l'Imperador  Carlo,  &  anche  perdimo- 
ftrarfi  egli  coiì  affettionato  verfo  laCefarca  Maertà,come  era  fiato  il  Cardinal  Marino 
Caracciolo  fuo  zio  materno,  veniua  à  dargli  queiìa  nuoua  Caftcllania,il  che  fi  legge, 
come  dicemmo, nella  medefima  Patente,  oue  dice.  Ob  eiusfpcclatam  in  cufiodtenda  Ar- 
te Fìslsonis  fidem^  &  integrttatem.  Et  indi  à  poco.  Quo  Hudio,  atque  obferuantiaident^» 
Garganus  ,  qui  Reuerendiffìmi  Domini  Marini  Cardinali*  Caraccioli  nepos  e  fi  ex  forure^, 
Auunculi  tmitatione  affetta* Jit  erga  C<efaream  MaieHatem  .  Fu  oltre  à  ciò  Pietro  An- 
tonio in  molta  ftima  apprettò  tutti  i  Signori  d'Italia,  i  quali  non  folo  l'honorauano  co* 
titoli  conuenienti  alla  fua  virtù  ,  ma  cercauano  anche  di  metter  torto  ad  efecutionsj 
«uanto  da  lui  veniua  richiedo.  Morifinaimcte  egli  in  Cremona  ne  gli  anni  del  Signo- 
re 1545.  oue  gli  fu  data  affai  honorata  fepoltura,  e  di  lui  non  rimafe  figliuolo  alcuno, 
come  colui,  che  ne  anche  hebbe  moglie.  11  che  fu  buona  cagione,  ch'egli  non  cercaf- 
fé  d'afeendere  ad  altri  gradi  di  maggiore  dignità,  ma  d'Andrea  Matteo  fuo  fratello , 
che  fu  manto  di  Lucretia  Gaetana  difeende  il  Barone  >  che  viue  hoggi  di  Frignano 
maggioro. 

Di  Marino  terzogenito  di  Giacomo  difeefe  Giulio  Cefare ,  la  cui  linea  è  hoggi  fpenta. 

Luca  quartogenito  del  mede/Imo  Giacomo  fi  dimofhò  in  ogni  genere  di  virtù  non  infe- 
riore à  fuoi  maggiori.  Hebbe  per  moglie  Antonella  Dcnticccon  cui  fé  Giouanni  Ca- 
ualiere  anch'cgli  di  molta  autorità,  il  quale  di  Vannclla  Spinella  fuaconfortcchefù 
forella  del  Duca  di  Caftrouillari ,  e  del  Conte  di  Seminara  fé  Tomafo,  &  altri. 

A  Tomafo  peruenne  l'intiero  dominio  di  Cafal  di  Principe,  forfè  per  accordo  fatto  conJ 
gli  altri  di  fua  famiglia,  che  fino  à  queft'hora  non  ci  è  noto,  à  cuiaggiunfc  anche  la_* 
Signoria  di  Prata,  comprata  con  la  dote  di  fua  moglie ,  la  quale  fu  Giulia  di  Sangro 
forella  di  quel  tanto  famofo  Placido.  Fu  querto  Tomafo  Caualiere  di  gnì  valore,  e  di 
molta  cfpericnza.Onde  nella  morte-dei  Cartellano  Pietro  Antonio,ritrouadofi  egli  in 
Cremona,v?ne  pregato  per  lettere  particolari  dalla  Marchcfana  del  Vafto,  il  cui  ma- 
rito era  all'hora  al  goucrno  di  Milano,  che  doueffe  egli  reftare  in  quella  Cartellania, 
finche  rimpcradorc  pigliaffe  altro  efpcdientc.  E  fu  anche  molto  efercitato  nell'armi, 
del  che  fa  particolar  teftimonianza  Ottauio  Farncfe  Duca  à  quel  tempo  di  Camerino 
in  vna  dichiaratone  di  duello,  ch'habbiamo  veduto  in  iftampa .  Combattè  più  volte 
in  iffeccato ,  laonde  ritrouiamo  ,  che  Pietro  Antonio  Cartellano  di  Cremona  fcrifsc_> 
vna  volta  a  Carlo  Gonfaga  de'Marchcfi  di  Mantua,perchc  nelle  fue  Terre  volcffc  có- 
cedere  Campo  franco  à  querto  Cauahcrc>e  Carlo  gli  rifpofccon  vna  lettera  della  fc- 
guente  forma.  Al 
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Al  Molta  III*  Signor  mio  h onorando  il  $ign*  Pietro  Antonio  Gargano  QaHeUano  di  Cremona* 

Molto  Illuflre  Signor  mio. 

Vedendomi  molto  obligato  di  far  e  ogniferuigio  à  V.  S.ypiù  ,  che  'volentieri  Vhò  conceduto  il 
Campoychemihàfatto  ricercare^  co/i  glie  ne  mando  le  due  Fateti  fpedite  di  quel  modo->che 
ella  deJtderayCofa,che  riputo  ejfere  vna  minima  parte  della  fodtsfattione  del  debito  mio .  E 
ben  verOìcbe  cafo  che  mi  bi fogna  ffie  andare  in  V  landra  per  fare  compagnia  à  Sua  Eccellen- 
za 5  e  quefio  Campo  f offe  accettato  ,  &  io  non  mi  potejji  trouare  in  quefte  bande  al  tempo 
4el  duello  ^mi  dolerebbe  per  rifpetto  di  V.S.  che  il  Signor  "Tomafo  rejìajje  mal  fruito^  per- 
che fon  certoyche  qualfiuogliajhefujfe  mio  Luocotenentty  in  quefia  cafo  no  farebbe  àfua  Si- 
gnoria tanto  feruigio ,  quanto  io  farei  doue  conofeeffi poterlofare  con  honor  mio^  e  di  queflo 
mi  è  par  fi  conuentjfe  auifarlaper  ogni  buon  rifpettoy  e  le  bacio  le  maniy  e  me  le  raccomando 
di  Gazzuolo  il  ^.dell'anno  i  J4J 

Di  V.S-  per  fargli  feuigio  Carlo  Gonfaga» 

Fuquefto  Tomafo  padre  di  Gio.-Francefco,  e  d'altri  figliuoli,  GiorFrancefco  dì  Vittoria 
Clauer  fua  moglie,della  cui  famiglia  fi  farà  particola r  difeorfo  in  queffo  opera, fé  To- 
rnante altri  figliuoli,  il  qual  Tomafo,  di  D.  Cafsandra  Carrafa  fua  conforte,  che  fìi 
figliuola  del  Duca  di  Laurina  >  fé  D.  Antonio ,  &  altri ,  che  à  noftri  tempi  vìuono  di 
guefta  sì  chiara  famiglia. 

DELLA  FAMIGLIA  DEL  TVFO. 


SCorgefila  Nobiltà  della  famiglia  del;Tufo,nó  folo  dalla  fua  antichità,chc  pafsa  Io 
fpatio  di  5oo.anni,  ma  anche  dallo  fr)lendore,efTendo  che  fino  dalla  più  antica  me- 
moria,che  di  lei  portiamo  ritrouare,.  è,  che  fìa  fiata  femore  co  Signorie  di  Vaffalli, 
il  che  ne  manifefta  il  nome  fletto  delTufo,che  ella  prefe  dell'antica  Signoria  delTufp 
Caftcllo  pofto  nella  Prouincia  di  Principato ,  iì  che  auuenne ,  anche,  come  più  volte 
detto  hahbiamo,allc  più  Illufori  famiglie  del  noftro  Rcgno,come  furono  l'Aquina,  1a_, 
Sanfeucrina,la  Marzana,&  altre,che  deìk.  Signorie  dalle  Città,e  Camelia  da  loropof- 
fedutQ  trafTcro  il  nome  del  loro  cafato. 

Fai- 
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Falcone  antico  Scrittor  di  Bencuento  ,  che  viflh  à  tempo  di  quel  Roggiere  Duca  dì  Pu- 
glia ,  che  fu  pofcia  Rè  dell'vna  ,  e  l'altra  Sicilia ,  fcriucndo  delle  cofe  auuenute  à  fuox 
tempi,raccontacome  nell'anno  1 1 19.  Roberto  Signor  di  Montefufcolo  efTendofi  fco- 
uerto  nemico  del  Conte  Giordano ,  prefe  l'armi  contro  i  Baroni ,  che  s'erano  alligati 
colui,onde  die  l'afialtoalCaitcllo  del  Tufo  vccidédocon  molta  crudeltà  i  cittadini^ 
madando  il  tutto  à  ferro,&  à  fuoco,  il  che  intefo  da  Raone  del  Tufo  Signor  di  quello 
no  sbigottedofi  punto  di  tanta  ruuina>mà  dandoui  il  foccorfo  co  larmi,  otténe  glorio- 
fa  vittoria  contra  il  nemico .  Di  là  à  certo  tempo  efTendofi  il  mede/imo  Roberto  vnito 
col  Conte  Rainolfo5có  groiTo  efTercito  di  foldati  à  piè,&  à  cauallo  diede  vn'altra  vol- 
ta Faflalto  al  Tufo, e  facendoci  forte  /opra  d'vn  Monte  s  vi  piantarono  molte  machine 
da  guerra,  co  le  quali  diedero  la  battaria,à  quali  Roane  fé  gagljardiflìma  refiftéza3in- 
fino  à  tantoché  intefo  ciòMal  Conte  Giordano  co  gran  copia  di  caualli,e  genti  à  pie- 
di foprauenendo  gli  coftrinfe  à  partire. 

Raccontali  anche  dal  mede/Imo  Autore  come  nell'anno  1157.  efTendo  pattato  l'Impera- 
dor  Lotario  alla  difefa  di  Napoli  contra  Ruggieri  Guifcardo,  vnitofi  in  Beneuento  c5 
Innocentio  IL  Sommo  Pontefice,  conftrinfero  alcuni  Signori  di  Principato  con  alcuni 
particolari  Baroni  di  Montefufcolo  s  li  quali  haueuano  importo  molte  gabelle  fopra  i 
Beneuentani ,  à  dare  il  giuramento  nelle  loro  mani  di  non  douere  efiggere  più  quelle» 
e  fra  gli  altri>ch*egli  dice  eficre  venuti  ananti  l'Imperadorc  per  tale  erfetto,fù  il  Conte 
Koggiere  d'Ariano~có  tutti  i  Baroni  di  Principato^  di  Montefufcolo,  fra  quali  vi  era- 
no Sarolo  del  Tufo,  Gifardo  Lanzolino,  Eterno  Vnfrido,  &  altri.  E  di  Sarolo,  il  qual 
crediamo  e  fiere  flato  figliuolo  diRaone,racconta  il  medefimo  Falcone,che  morì  di  là 
à  pochi  giornijvalorofamente  combattendo  in  vna  battaglia  tràiJ  Conte  Rainolfo  gè» 
neral  Capitano  dell'Imperadore  Lotario  ^edi  S.  Chiefa,  e  Roggiere  Guifcardo  fatto 
già  Rè  delFvna,  e  l'altra  Sicilia. 

Segue  quefìo  Autore  à  fcriuere  inf7no  all'anno   1 140.  facendo  fpeflè  Rate  mentione  dal 
medefimo  Raone  del  Tufo.  NeJJa  numerati  011  e  de'Baroni  deJ  Regno  di  Napoli  fatta_> 
per  ordine  del  Re  Guglielmo  il  Buono,per  la  Lega,come  crediamo,dcTrincipi  d'Eu- 
ropa contro  Saladino  Rè  de  Saraceni,che  moleifatia  Je  Terre  de'Chnfliani  in  Leuate, 
tra  gli  altri  nomi  de'Baroni^che  iui  fi  leggono3è  quel  Roberto  del  Tufo 'Signor  di  Mó- 
tefredano.  E  nell'anno  i2  3o\che  regnaua  l'Imperador  Federico  II.  tra  gli  altri  Baroni 
del  Regno,  à  cui  daqueU'Impcradore  furono  dati  in  cuftodia  alcuni  i/radici  datigli 
da  Lombardijvi  fu  il  Barone  del  Tufo,del  quale  non  vi  fi  pofe  il  nome.  Nell'anno  poi 
1 269.  IcggiamOjCh'il  Rè  Carlo  I.  fcriue  al  Viceré  di  Principarcche  riuocaffe  l'ordine 
darò  à  Simone  delTufo,per  cui  volcua,che  con  l'armi,e  cauallojconforme  all'obliga- 
tione,che  tenena  come  Barone  del  Regno,andafse  à  fcruirc  il  Rè  nelle  parti  di  Roma- 
nia^ ciò  per  ctfcrcchc  Simone  era  aggrauafb  d'alcune  infermità.Quefio  Simone  oltre 
alla  Bronia  del  Tufosi  anche  Signore  d'alcuni  feudi,e  tenitori  in  Auerfa5e  di  lui  ritro- 
viamo efsere  frati  figliuoli  Hcrtorrc,  il  quale  alle  volte  viene  chiamato  Adiutore,An- 
tonio,c  Berardo.Onde  per  ifcritture  del  1269.  ritrouiamo,che  Simone  dimanda  fouue- 
nenza  tanto  da'Vafsalli  fuoi,  quàto  d'Adiurorcch'haueua  per  raggione  della  moglie, 
e  ciò  per  la  fpefa ,  ch'egli  haueua  à  fare  nella  fé /la ,  e  follcnnità  ,  conforme  all'vfo  di 
quei  tempi,in  far  cingere  Caualicri  Adiutore, e  Berardo  fuoi  figliuoli. 

Hcrtorrc  dunque  primogenito  di  Simone  ritrouiamo,ch'hauendo  co  licenza  del  Rè  Car- 
lo I.  come  Barone  del  Regno  maritata  vna  fua  figliuola  ad  Antonio  Signor  di  Prata_;> 
conforme  all'antica  confuetudinc  de?  medefimo  Regno,  dimanda  fouuenéza  da'ifuoi 
Vaffalli,  il  che  fu  nell'anno  1271.  che  fono  fei  anni  dopò  la  venuta  di  quel  Rè,  d'on- 
de manifeftamente  appare  l'errore  di  coloro,  che  differo  quefta  famiglia  cfiei  e  venu- 
ta da  Trancia  nel  nofho  Regno  à  tempo  del  Rè  Carlo  I.  che  fc  ciò  foffe  vero  Hettor- 
rc  non  haucrebbe  in  sì  breuc  fpntio  di  tempo  potuto  haucre  vna  figliuola  da  marito,c 
cosi  celi,comeSimone  fuo  paclrc,nó  farebbono  fiati  chiamati  da  quel  Rè  col  Cogno- 
me di  Ttifo,mà  s'hauerebbono  ritenuto  que.Uo,ch'eglino  portarono  di  Francia  5 come 
s'cl  ritennero  i  Monfòrti,  i  Balli.,  i  Gianuilli,  i  Cantelmi,  gli  Stendardi,  e  tutte  l'altro 

fa- 
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famiglia  che  di  Francia  vennero  con  quel  Rè  .  Ma  più  di  tutte  le  memorie  di  Raone, 
di  Saiolo,  e  di  Roberto  di  (opra  mctionati,ne  fanno  più  chiaramente  conofeere  sì  fat- 
to errore.  Né  impoorta  il  dire,  che  in  Francia  vi  fia  la  Cafa  de  Leuis,  e  di  Mirabois, 
che  facciano  le  medefìme  armi,di  cui  vi  fìiFilippo  Cardinal  di  S.Chiefa,crcato  da  Si- 
fio  IV.  Sommo  Pontefice  nell'anno  147?., il  quale  ilando  in  Roma,  e  capitandola  Vn_j 
Caualiere  di  quefta  Cafa,  egli  il  riceuette,  e  careggiò  come  Aio  parente,  e  della  fua_, 
famiglia,  percioche  fi  può  crederebbe  di  Fracia  veniflcro  in  Italia  à  tempo  de'Signo- 
ri  Normandi,  rimanendone  però  vn  ramo  in  quei  medefimi  paefi .  Ma  ritornando  ad 
Hettorre  Icggefi  per  ifcritture  de'Reali  Archiuij,  come  egli  nel  1 283.  e  1289.  hebbo 
cura  di  <uiardare  i  Porti  delle  Marine  diPrincipato,ilqual  carico  à quei  tempifofpet- 
ti  di  guerrcnon  fi  daua,  fé  non  à Signori  di  Vaflalli,e  confidenti  del  Rè.  Fu  Hettorro 
creato  Caualiere  dal  Rè  Carlo  già  detto,e  di  lui  ritrouiamo  eiTere  fiata  moglie  Maria 
figliuola  di  Romeo  Signore  di  feudi  in  Auerfa,  di  cui  gli  nacque  vn  figliuolo  chiama- 
to Simone  conforme  all'Auolo. 

Berardo,  che  dicemmo  eifere  flato  figliuolo  di  Simone,e  fratello  d'Ettorre,fù  Caualiere 
ornaro  d'ottimi  coflumi,e  di  molto  valorcper  lo  che  fu  molto  amato  dal  Rè  Carlo  I.1 
che  dopò  d'haucrlo  cinto  Caualiere?il  mandò  più  volte  per  Viceré  nell'vna,e  l'altra.» 
Prouincia  di  Principato.  Fu  moglie  di  colini  Ifabella  d'Abenauolo,chc  gli  portò  in_> 
dote  molti  feudi,  e  ValTalIaggi  in  Auerfa,  e  n'hebbe  vn  figliuolo  chiamato  Paolo,  & 
vna  figliuola  chiama  Sinfredina,  che  fu  maritata  à  Bartolomeo  Rufolo.  Nell'anno 
1305.  per  effer  morta  Ifabella  moglie  già  di  Berardo,  egli  infieme  con  Paolo  fuo  fi- 
gliuolo dimanda  l'afficuratione  da'Vafsalli  de'Feudi,  che  furono  di  colei. 

Simone  figliuolo  d'Hcttorre  nell'anno  1291. denunciando  la  morte  di  fuo  padre,  ottiene 
dal  Rè  Carlo  II.  inuellitura  del  Cafiello  del  Tufo,  con  altri  beni  feudali.  Hebbe  co- 
fhii  due  mogli,  la  prima  fu  Giacoma  della  Valle,  di  cui  gli  nacquero  Berardo  primo- 
genito, e  GofTredo,che  fu  Vefcouo  d'Aucllino,Ia  fecóda  fu  Olimpia  Filingera  forella 
di  Riccardo  Signor  della  Candida ,  che  fu  Auolo  del  Conte  d'Anellino ,  e  di  quefta 
feconda  moglie  nacquero  à  Simone  tré  m a fchi, che  furono  Landolfo,Riccardo,e  Mat- 
teo^ due  femine  Francefca,  che  fìi  pofeia  maritata  a  Giona  ni  Scaglione,e  Conflanza. 

Faolo,che  dicemmo  edere  figliuolo  di  Berardo,fù  anch'egli  cinto  Caualiere  dal  fuo  Rè. 
Fu  Signore  di  Frignano  maggiore ,  e  d'altre  Cafiella ,  e  tolfe  moglie  in  vita  del  pa- 
dre ,  che  fu  Regale  Caracciola  figliuola  del  Caualiere  Gregorio  Caracciolo ,  che  fu 
fratello  di  Berardo  Protonotario  Apoftolicce  pofeia  per  morte  di  colei  tolfe  Gioua- 
na  di  Galluccio,  di  cui  gli  nacquero  Berardo,  e  Francefco  .  Onde  nell'anno  1327.  ri- 
trouiamo, che  Paolo  per  effer  morto  Berardo  fuo  primogenito,diuide  i  feudi  tra  Simo- 
nello,  e  Paolello  f  uoi  nipoti  nati  da  Berardo  fuo  figliolo,  e  Francefco  fuo  fecondo^e- 
nito.Hebbe  anche  Paolo  vna  figliuola  chiamata  Filippa,  la  quale  egli  maritò  à  Gual- 
tieri Caracciolo  figliuolo  di  Berardo. 

Berardo  primogenito  del  fecondo  Simone,e  nipote  d'Hettorre,nó  folo  hebbe  la  Signoria 
del  Tufo,mà  fu  anche  Signor  df  Carinnra  in  Auerfa.Fù  egli  huomo  di  gran  valore,e  di 
soma  prudenza,  le  quali  parti  il  rendettero  cariflimo  al  Rè  Carlo  II.  fi  che  oltre  dlia- 
uerlo  cinto  Caualiere,  nell'anno  1301.  il  mandò  Viceré  nella  Prouincia  d'Apruzzo,e 
nel  1303. in  quella  di  Terra  d'Otranto.Finalmente  nel  ì^c^.hebb'egli  cura  dal  Rè  Ro- 
berto di  riceuer  lamoflra  de'Baroni  di  tutta  la  Prouincia  di  Terra  di  Lauore .  Lafciò 
collui  dopò  fé  vna  fola  figliuola  chiamata  Iacopella,à  cui  fu  dato  per  Balio  il  Vefco- 
uo d'Auellino  fuo  zio.Onde  nell'ano  i32  5.ritrouianio,che  Landolfo,Riccardo3eMat- 
teo  fratelli  di  Berardo  muouono  lite  à  quella  figliuola,  tato  per  le  doti  d'Olimpia  Fi- 
lingera loro  madrc,quato  anche  per  la  loro  vita  militia,  e  per  lo  paragio  di  Fraccfca 
e  Coftaza  loro  forelle,e  venedo  finalmente  ad  accordo,ilVcfcouo  Balio  di  Iacopella 
dona  loro  il  Caflello  del  Tufo,in  ricópenfa  di  tutto  ciò,che  chiedeuano.  A  Landolfo 
duquecome  il  primo  di  quelli  fratclli,peruenne  la  Baronia  del  Tufo,&  efiendo  egli 
morto  fenza  figliuoli  ,e  ritrouandofi  Riccardo  fecondo  fratello  Prete,  e  Vefcouo  d' 
Angloncpafsò  la  Signoria  del  Tufo  à  Matteo.  Fu  oltre  à  ciò  Matteo  Signor  di  Mon- 

I  j  leone 
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leone  nella  mede/una  Prouincia  di  Principato,&  hebbe  anche  altri  feudj,c  va  flàl  fag- 
gi in  Montefufcolo,  i  quali  nell'anno  1555-  Riccardo  ftio  fratello  Siaueua  coprati  dal 
Caualicrc  Nicolò  della  Marra  di  Serino,  e  con  difpcnfa  del  Rè,per  clferc  à  quel  tem- 
po egli  Chen'cojdonò  a  quefto  Matrco.Nacquc  da  Matteo  Giordano,  e  da  Giordano 
Giacomo  ,  il  quale  fu  padre  d'vn'altro  Giordano,  che  dopò  la  morte  di  Tuo  padre  ri- 
mafe  Signor  del  Tufo,à  richieffa  dj  cui  la  Regina Giouanna  Il.ncll'anno  1425.  ritro- 
uadofi  le  porte-,  e  mura  del  Camello  del  Tufo  per  cagione  delle  guerre,e  per  la  fedel- 
tà mantenuta  ad  effa  Rcginaieifere  frate  tutte  rottele  guaftc,végono  da  lei  fgrauati  in 
parte  i  cittadini  dal  pagameto  delle  Collette, che  doucuano  ogp'ano  alla  Regal  Cor- 
te. Fu  moglie  di  Giordano  Bcrardina  de  gli  Vbaldini,di  famiglia  affai  nobile  nella.; 
Città  di  Firenze  ,  e  di  lei  gli  nacque  Gio:  Antonio,  il  quale  nel  1450  denunciando 
al  Rè  Alfonfo  la  mone  di  Giordano  fuo  padrc,n'otticne  itmcftitura  della  Baronia  dei 
Tufo.  Di  Gio:  Antonio  co  Trufiana  de  Magris  figliuola  del  Barone  di  S. Maria  à  Gri- 
fonemacquero  Statio,e  Simonetto.Statio  mori  in  vita  del  padre  lafciado  Bartolomeo, 
il  quale  nel  1490. per  morte  di  Gio:  Antonio  fuo  Auolo,ottienc  inucfìitura  dal  Rè  Fer- 
dinando del  Cafkilo  del  Tufo  ,  e  del  Cafal  di  Torrione  ,  Qjefro  Bartolomeo  hebbo 
due  mogli,  la  prima  fu  Ifabella  Filingera,  di  cui  gli  nacque  Gio.-fuigi,  e  la  feconda.* 
Beatrice  di  Bologna  3  di  cui  gli  nacquero  Fabritio3e  Laura,  che  fu  moglie  d'Oìuiieri 
Caracciolo 

Gio:  Luigi  tolfeper  moglie  Vittoria  Marchcfc  figliuola  di  Domitio,  e  n'hebbe  Giulio 
Cefare,  Marco  Antonio,  e  GaIeazzo,e  tré  altre  femine,ciqè  Cornelia  moglie  di  Car- 
lo della  Tolfa,  Ifabella  moglie  di  GiorAntonio  del  Tufo,  e  Caffandra  maritata  àTo- 
mafo  di  Confianzo  ,  e  pofeia  à  Matteo  Guindazzo. 

Giulio  Cefare  d'Antifona  Torres  hebbe  Carlo,&  Ottauio.  Giulio  Ccfare  vendè  la  Baro- 
nia del  Tufo  ad  AlfòfoMarchefe  fuo  zio,Ia  quale  fu  pofeia  ricomprata  da  Marco  An» 
tonio  fuo  fratello.Di  qucfto  Marco  Antonio  con  Portia  Riccia,nacquero  Egidio,&  al- 
tri figliuoli, &  vna  femina  chiamata  Victoria  marita  à  Pirro  Filangieri. 

Di  Galeazzo  con  Hippoiita  Ottone  nacque  Scipione,  che  fu  marito  di  Li uia  Griffo,  &à 
nefrri  tempi  fi  ha  ricomprato  la  Baronia  del  Tufo;,  che  era  fiata  venduta  da  gli  heredi 
di  Marco  Antonio. 

Simonetto,che  dicemmo  cflcre  fiato  figliuolo  di  Gio:  Antonio,  e  fratello  di  Statio,fii  in- 
ficine con  alcuni  Caualicridi  Cafa  Caracciolo,  AuoìcAquino,  e  d'altre  famiglie,  che 
per  cagione  d'alcune  loro  Baronie  fi  ritrouano  attorno  Montefufcolo,  inuitato,  e  chia- 
mato à  godere  nella  Nobiltà  Bcneuétana.Fìi  moglie  di  coftui  Giroloma  diSàt'Agne- 
fa,  de  gli  antichi  Baroni  di  Sant'Agnefa ,  e  di  tal  moglie  gli  nacquero  Gio:Antonio  > 
GiorBattifta,  Gio:Vncenzo,&  Anibale.  Gio:Antonio  con  Ifabella  del  Tufo  fé  France- 
feo,  Pietro  ,  e  D. Angelo  Canonico  Regolare  .  Gio:  Vincenzo  fé  Simonctto  marito  d' 
Antonia  Marchcfc,  e  Ferrante. 

FabritiO)  che  dicemmo  efferc  nato  da  Bartolomece  da  Beatrice  di  Bologna  fu  Caualie- 
rc  di  S.Gacomo  di  Spagna, &  hebbe  per  moglie  Lucretia  Carrafa,di  cui  gli  nacquero 
Gio:Antonìo,Paolo,&  airi  figliuoli,  &  alcune  femine,frà  icquali,quelle,che  fono  per- 
uenute  à  noftra  notitia,  fono  Portia,  che  maritata  à  Gio:Vincenzo  d'Anna  generò  Fa- 
bio Configliele  del  noftro  Rè,  Beatrice,  che  fu  moglie  di  Luc'Antonio  Tefta  nobile^ 
della  Città  di  SciTà,&  Adriana  maritata  à  Vincenzo  dell'Abbadcfià  Gcntil'huomo  di 
Sanfeucrino. 

De'Sfgnori  di  Chìufano. 

COtto  il  Rè  Carlo  I.  ritrouiamo  vn'altro  Simone,  il  quale  per  ragione  di  Giordana  fiu 
^  moglie  diuenne  Signor  di  Chiufàno  .  Di  coffui  crediamo  effere  fiato  figluolo  il  Ca^- 
ualicre  Roggicre  del  Tufo,  che  dopò  lui  Ri  Signor  di  Chiufano,&  hebbe  per  moglie 
Coitati»  I  ilingera  ,  di  cui  gli  nacque  vna  figliuola  chiama  Sinfrcdina,  ò  cornea 
altroue  G  legge  Fredina,la  quale  fu  maritata  ad  Arrigo  Caracciolo  Conte  di  Gcraci» 
e  Gran  Cammerlingo  del  Regno,  e  morendo  nel  ijóo.fù  fcpellita  nella  Città  di  Ge- 
laci 
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rad  nella  Chiefa  de'Frati  Conuétuali  di  S.Francefco,con  habito  da  monaca,  fi  comfc 
fi  vede  ini  (colpita  la  Tua  imagine,col  feguente  Epitaffio. 
JJic  iacet  Corpus  Magnifc<£,&  putentis  Domiti* ^Domina  Tre  dina  de  Tufo  Comi  ti J] 4  leracij^ 
a:  B.<gM  Stali*  ComitiJ/a,  Magna  Camerari^  qua  obijt  Anno  Domini  MCCCLX.die}  &c. 

De  Marchefe  dì  Genfano. 

Giacomo  del  Tufo  di  Mariella  della  Valle  Tua  conforte  generò  Francefco,  e  Giouam"; 
Francefco  ritrouadofì  Goucrnadore,e  Capitano  a  Guerra  in  Barletta  a  tempo  della 
guerra  di  Laucrech,liberò  quella  Terra  dall'affedio  de'Frace/ì.Fù  fu  a  moglie  France- 
fca  Guindazza,di  cui  gli  nacquero  Andrea,Gio; Luigi  Iacopo  detto  Iob,Marella,Lu- 
crctia,  Loifa,  e  Diana.  Morì  Francefco  nella  mede/ima  Terra  di  Barletta,  e  di  là  fu  il 
fuo  corpo  trasferito  in  Napoli  ?  e  fepoko  nella  loro  antica  Cappella  di  S.  Gregorio 
delle  Monache. 

Andrea  figliuolo  di  Francefco  hebbe  due  mogli,  la  prima  fu  Catarina  Capece,  e  dì  lei 
gli  nacque  vna  figliuola  chiamata  Verifiche  fìi  maritata  à  Ludo  di  Loffredo.  La  fe- 
conda fu  Camilla  Figliomarina. 

Gio.-  Lui  non  lafciò  figliuoli. 

Giacomo  detto  Iob ,  feruì  da  putto  per  paggio  della  Reina  in  Hifpagna .  Fu  fua  moglie 

•  Diana  del  PrafTìcio  degli  antichi  Baroni  di  S.M  !  t.no3la  qual  gli  portò  vna  grolla  do- 

te,e  di  lei  gli  nacquero  Gio:Vincenzo,AIuina,che  fu  maritata  à  Paolo  della  Tolfa,An- 

dreana  moglie  di  Cornelio  Caracciolo,  e  pofeia  di  Marino  di  Forma,  e  Sabba,  che  fa 

Monaca  in  S.Gregorio. 

Gio:  Vincenzo  dal  Rè  Flippo  II.  hebbe  titolo  ài  Marchefe  fopra  Genfano .  Fi;  fua  mo- 
glie Cornelia  Carrafa  de'Conti  di  Madaloni,  di  cui  gli  nacquero  Giacomo,  GiorBat- 
tifta,  D.Paolo,  Andrea,  Diana,  &  altri 

Giacomo  tolfe  per  moglie  D.  Laudonia  Ruffa  forella  del  Principe  di  Scilla»  e  morì  pri- 
ina,che  tfhauefle  figliuoli. 

Gio:Battiita  non  prefe  moglie. 

D.Paolo  fu  Cherico  Regolare  ,  &  ottimo  Predicatore ,  il  quale  à  guifa  di  canoro  cigno 
morì  cantando  le  lodi  del  Signore  in  vn  Quarefimale,  ch'egli  fece  nella  Città  di  Lec- 
cio. 

Andrea  fu  dopò  fuo  padre  Marchefe  di  Genfano,  tolfe  per  moglie  D.Linia  di  Silua,  dì 
cui  gli  nacquero  D.Paolo,&  altri  fTgliuoli.Diana  fu  maritata  a  Scipione  Carrafa  Co- 
te di  Marcone,e pofeia  à  Paolo  Poderico  Marchefe  ài  Montefalcione. 

D.  Paolo  viue  boggi  Marchefe  ài  Genfano  per  renucia  fattagli  dal  padre,&  ha  per  mo- 
glie Catarina  Caracciola>di  cui  gli  fono  nati  alcuni  figliuoli. 


G 


Dty  Marchefe  dì  Lancilo. 

Iouannì ,  che  dicemmo  efTerc  fiato  figlinolo  di  Giacomo ,  e  fratello  di  Francefco  fu 
hnomo  ornato  di  molta  dottrina ,  e  prudenza  ,  per  lo  che  fu  in  fomma  riputatione_> 
apprefso  il  Rè  Federico  d'Aragona,  il  quale  il  mandò  Viceré  in  tutta  la  Calabria 
con  ampia  poteftà  di  potere  amouere,e  crear  Capitani,&  altri  officiali  in  tutte  le  Cit- 
tà, Terre,  Caftclla  di  quella  Prouincia,  e  pofeia  dal  Rè  Cattolico  fu  creato  Coniglie- 
re di  Stato,  e  come  tale  affìftette  alla  Confulta  del  Gran  Capitano  intorno  alle  cofeu 
della  cóquifta  del  Regno,fi  che  egli  fu  in  buona  parte  cagione  di  quclla.Reftò  pofeia 
in  perpetuo  Confultore  di  tutti  i  Viceré,  che  furono  à  fuo  tempo  nel  Regno ,  tenendo 
egli  folo  quel  caricojche  tiene  hoggi  tutto  il  Collateral  Configlio .  Onde  per  quefti, 
&  altri  fuoi  meriti  hebbe  in  dono  nell'anno  1505^.  dal  medefimo  Rè  Cattolico  la  Cit- 
tà di  Lauello.  Fu  moglie  di  Giouanni  Vincenza  Latra  forella  d'Antonio  Configliero 
di  Stato  ài  Ferdinado  I.  e  D.  Al  tonfo  II.  di  cui  gli  nacquero  Giacomo,e  Paolo,e  Ma- 
dalena  moglie  di  Lodouico  d'Abenauolo» 

Ij    2  Già* 
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Giacomo  primogenito  di  Giovanni  per  li  mcdefimi  feruiggi  di  fuo  padre  »  dalla  MaefU 
dejrirnperador  Carlo  V.  hebbe  titolo  di  Màrchefe  fopra  la  Città  di  Lauello  ,  Fu  Tua 
moglie  Luerecia  della  ToJfa,di  cui  gli  nacquero  Gio:Girolamo,Paolo,  Gio.Antonio, 
e  Gio:Francefco,c  due  feminc  Antonia,e  Vicenza, l'vna  maritata  à  Franccfc  o?e  l'altra 
à  Troiano  Caraccioli  fratelli  del  Conte  di  S.Angclo, 

Gio;  Girolamo  primogenito  del  Marchefc  Giacomo,viuendo  ancora  Tuo  padre,con  vna 
borita  compagnia  di  Caualli,di  cui  fu  egli  Capitano,andò  à  feruigi  del  fuo  Re  nella., 
guerra  del  Tronco.  Rimafedopò  la  morte  del  padre  Marchefc  di  Lauello,e  nel  1575. 
come  Caualiere  di  molta  efpericnza>e  valorc>fù  mandato  Viceré  in  ambedue  le  Pro- 
ninne  di  Calabria3con  particolar  potetti  di  poter  proceder  a  modo  di  guerra,  e  con_» 
vn  folo  Confultore  da  eliggerfi  da  lui  ftcìTo  dal  nmero  degli  Auditori.  Finalmente  fìi 
creato  Configliele  di  Stato,&  hebbe  io  fua  vita  due  mogli,  la  prima  fu  D.  Ifabella  di 
Gueuara  figliuola  del  Conte  di  Potenza,di  cui  gli  nacquero  D.Giouanni,e  due  femi- 
ae  D.  Lucretia,  che  fu  maritata  à  Luigi  Cari-afa  Principe  di  Stigliano,  co  cui  fé  vna_, 
fola  figliuola  chiama  Maria,che  fu  pofeia  maritata  a  Fabntio  CarrafaDuca  d?  And  ria 
e  per  morte  del  Principe  Luigi,D,Lucretia  fi  rimarito  à  D.Cefare  d'Auolo  Gran  Can- 
celliere del  Regno,  di  cui  generò  DJndico,hoggi  Màrchefe  di  Pefcara,e  del  Vafto,e 
D.Giouanni;  Palrra  figliuola  fu  D.Tcrefa  che  fu  maritata  à  D,  Giouanni  delli  Monti 
Màrchefe  di  Corigliano .  La  feconda  moglie  dei  Màrchefe  Go:Girolamo  fu  Antonia^ 
Carrafa  della  Spina,  di  cui  gli  nacquero  Mario,  Giacomo,  Ottanio,  Scipione,  Giulio 
Cefare,Horatio,  e  Beatrice  maritata  à  Fuluio  di  Coftanzo  Màrchefe  di  CorIeto,e  De- 
cano del  Collateral  Configlio. 

P.  Giouanni  primogenito  del  Màrchefe  Gio:  Girolamo  fu  il  terzo  Màrchefe  di  Lauello, 
&  hebbe  per  moglie  Catarina  Caracciola  forella  del  Duca  d'Airola  ,  e  ne  fé  D.  Gi- 
rolamo, e  D.  Indico,  e  due  femine  D,  Ifabella  maritata  à  Giacomo  Milano  Marchefc 
di  S.Giorgio,e  D.Cofìanza  à  Girolamo  del  Tufo  figliuolo  di  Fabntio. 

D.Girolamo  figliuol  del  Màrchefe  D. Giouanni  fu  il  quarto  Màrchefe  di  Lauello.Tolfe 
per  moglie  Beatrice  di  Sagro  figliuola  di  Fabrido  Duca  di  Vietri,e  di  lei  gli  nacque- 
ro D.Francefco3  e  D. Ifabella,  la  quale  con  difpenfa  del  Sommo  Pontefice,fi  maritò  à 
Giouanni  di  Sangro  fuo  zio,  hoggi  Duca  di  Victri. 

D.  Francefco  che  viuc  hoggi  quinto  màrchefe  di  Lauello  ha  per  moglie  D.  Conftanzaj 
Pappacoda,di  cui  gli  fono  nati  alcuni  figliuoli. 

Di  Secondogeniti  d'i  Giouanni  Signor  dì  Lauello. 

PAolo  fecondogeniro  di  Giouanni  Signor  di  LaueJIo,feruì  nelle  guerre  di  Lombardia^ 
fotto  D  Àlfonfo  d'Aualo  Marchefc  del  Vaifo,e  gouernò  per  certo  tempo  lo  Stato  di 
Milano  in  Iuoco  di  quel  Màrchefe.  Fu  fua  moglie  Violante  CraccioIa,di  cui  gli  nac- 
quero molti  figIiuoli,quei  però  de'quali  rimale  prole  furono,Martcllo,Fabritio,Afca- 
nio,&  Horatio.  Marcello  che  fu  il  primogcnito,tolfe  per  moglie  Giouanella  Carrafa, 
e  ne  generò  Paolo,  Antonio,Giulio  Ccfarc,  e  Marccilo  pò/fumo,  e  tré  femine  Violan- 
te moglie  dì  Pompeo  Tomaccllo  Màrchefe  di  Cbiufano,  Antonia  moglie  d'Horatio 
Blanch,  e  Siluia  maritata  à  Gio:  Vincenzo  del  Tufo  di  Gio:  Baruffa  .  Di  quefti  fratel- 
li viuono  hoggi  Antonio,  e  Marcello  ;  Antonio  fcruì  nelle  guerre  di  Portogallo,e  po- 
feia in  quelle  di  Fiandra  ,  perlochc  dal  noftro  Rè  fi;  honorato  dcll'habito  di  Calatra- 
ua>&  hora  fcruc  nella  Lombardia  con  carica  di  Capitano  di  Caualli. 

Fabritio  figliuolo  del  medefimo  Paolo  fu  Viceré  di  Terra  di  Bari,c  poi  della  Prouincia.» 
di  Calabria, con  patente  di  General  Capitano à  guerra  in  tutta  quella,fù  anche  Com- 
miffario  dell'Infanteria  Italiana, che  parti  dal  Regno  fotto  il  goucrno  del  Sign.  Conte 
di  Miranda. Fu  fua  moglie  Portia  Mofccttola,  e  ne  fé  Girolamo  marito  di  D.Conftan- 
za  del  Tufo  di  Lancilo,  e  Camilla  maritata  à  D.Carlo  Sifcara. 

Afcanio  figliuolo  anch'cgli  di  Paolo  fu  Caualiere  di  S.Giacomo  di  Spada,  e  d'IfabellaJ 
tic  Ila  Gatta  fua  conforte  fc  due  figliuole  5  lVna  maritata  à  D.  Ferrante  Papano,  e  l'ai* 
tra,  die  non  Zia  manto.  Otta- 
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Ottauio  fratello  di  co/toro  tolfe  Portia  Gargana ,  e  n'hebbe  Portiella  maritata  ad  Otta- 
uioTuttauilla» 

De' Secondogeniti  di  Giacomo  frimo  Marchtfe  di  Lancilo* 

PAoIq  fecondogenito  de!  Marchefe  Giacomo  fìi  marito  dì  D,  Conftanza  Piccolomìnì 
de'Duchi  d'Amalfi,  e  n'hebbe  D.Cefare,che  di  Cornelia  Coffa  forelJa  del  Duca  di 
S.Agata,generò  Fnìccfco  Signor  di  Vallate,  che  ha  moglie  di  Caia  del  Tufo  figliuo- 
la di  Mario  ,  Hebbe  anche  Paolo  D,  Lucretia  maritata  à  D.  Flaminio  Orlino ,  e  D. 
Diana  che  fu  moglie  di  D.  Hofttlio  Odino  frateiJo  di  D.  Flaminio,  &  ambiduedcl 
Duca  di  Grauina, 
Gio:  Antonio  figliuolo  del  medefimo  Marchefe  Giacomo,tolfe  per  moglie  Hippolita  Ci- 
cinella  ,  di  cui  non  hebbe  figliuoli  >  epofeia  Portia  d'Aprano,  di  cui  gli  nacque  Gio: 
Girolamo, 

De'Secongeniti  di  Giacomo  fecondo  Marchefe  di  Lauello* 

MArio  nato  dal  Marchefe  Gio:GiroIama  co  la  feconda  moglie,contraflTe  matrimonio 
con  Fuluia  Perfona,  che  gli  portò  in  dote  la  Baronia  della  Matina,con  molti  altri 
beni,  e  di  ki  gli  fono  nati  Afcanio,&  altri  figliuoli* 
Horatio  figliuolo  del  medefimo  Marchefe  Gio;GirolamofitCaualiere  Gierofolimitanoj 
e  gli  altri  non  hebbero  prole. 

D'alcuni  altri  Caualierì  di  que [la  fami  gli  a  in  confufe. 

PEr  difetto  di  molti  Regiftri,e  fcritture,che  mancano  ne'Regali  Archimedi  Napoli,chì 
fcriue  della  Nobiltà  del  Regno,nó  può  formare  fempre  arbore  continuato,  Però  noi 
hauédo  ritrouato  molte  altre  degne  perfone  nella  famiglia  del  Tufo,  benché  no  hab- 
biamo  potuto  attaccarle  co  le  di  fopra  nominate,  con  tutto  ciò  ci  è  paruto  bene  di  no 
paflarle  in  filentio.  Ne'Regiftri  dunque  dei  Rè  Carlo  li.  nell'anno  1292.  ritrouiamo 
Giacomo  del  Tufo  ,  il  quale  fu  molto  caro  à  quel  Rè ,  che  oltre  d'hauerlo  cinto  Ca- 
ualiere,il  volle  anche  per  fuo  Camariere  particolare. Coftui  ritrouiamo  effere  flato  Ba- 
lio di  Giouannetto  del  Tufo  Signo/  di  Feudi. 

A  tempi  del  medefimo  Rè  ritrouiamo  Alefandra  del  Tufo  elTer  moglie  di  Marino  Sigi- 
no4fo,dalla  quale  crediamo  peruenifTe  la  Baronia  di  Frignano  à  Siginolfi. 

Andrea  nel  1322.  ritrouiamo  effere  Stato  Viceré  in  Terra  d'Otranto. 

Cecco  nel  1348.il  ritrouiamo  honoratocon  titolo  di  Caualicre,&  ciTere  altrefi  Capitano 
di  Napoli.  Fu  moglie  di  Cecco  Giouanna  di  Belloloco,  di  cui  gli  nacquero  Antonio 
Couello,  e  Pippa,che  fu  maritata  à  Luca  Spina.  Antonio  nel  1.590.  vendè  vn  fuo  feu- 
do in  Auerfa  à  Giouanni  Caracciolo  Conte  di  Geraci. 

Giouanni  Caualiere  valorofo,  per  efTerfi  dimoftrato  tale  nelle  guerre  in  feruìgro  del  Rè 
Alfonfo,ottiene  priuilegio  da  colui,per  (e%e  fuoi  heredi  mafehi  in  perpetuo,  &  anche 
di  Martino  del  Tufo  fuo  fratello,  ch'ogni  volta,  che'l  Rè  farà  la  prima  entrata  nel  Re- 
gno,pafsando  per  Auerfa,iTa  lor  pefo  di  portare  il  Cauallo  del  Rè  per  lo  freno*  e  cho 
poi  fmontandone  il  Rè,  il  Caualio  fia  acqui/lato  da  loro. 

Giacomo  del  Tufo  per  molti  fcgnalati  feruigi  fatti  al  Rè  Calo  IIL  ottène  da  colui  l'offi- 
cio di  Conteftabile  d'Auerfa  inflemeconla  Catapania  per  fé, e  fuoi  heredi  mafehi  in 
pcrpetoo,il  che  nell'anno  14.00.gli  vene  cofìrmato  dal  Rè  Ladislao  figliuolo  di  colui. 
Fu  mogliedi  Giacomo  Lucretia  Saracina^di  cui  gli  nacque  vn  figliuolo  chiamato  Car- 
luccio,  che  nel  141 5.  dalla  Regina  Giouanna  TI.  hebbe  priuilegio  di  confirmatione 
del  medefimo  officio  di  Coneftabile,  e  Catapano .  Tolfe  coftui  per  moglie  Zinobia-r 
Scaglione, di  cui  gli  nacquero  Gacomo,  Marco  Antonio,  e  Bruicco. 

Giacomo  nel  ^jj.dal  Rè  Alfonfo  I.  fu  confirmato  Conteftabikjtolfe  per  moglie  Fran- 

cefea, 
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cefca  di  Sangro  folcila  di  Placido ,  e  ne  generò  Carlo>  Tiberio»  Gio:  Battifla  ,  Anto- 
nio,e  Francefco,c  Paolone.  Onde  per  ifcrittuie  del  1500.  ritrouiamo,ch'il  Re  Federi- 
co à  tré  di  quefti  fratelli,cioe  Tiberio,Paolone,e  Gio:  Batti/fa  dona  riè  Terre,che  di- 
ce efTcrgli  ifeadute  per  ribellione  di  Nicolò  di  Giefualdo  già  Coflte  di  Gonza  ,  &  à 
Gio;  Battifla  folo  il  Rè  Ferdinando  II.  per  ribellione  d'Antonello  Sanfeuerino  Prin- 
cipe diSaIerno>haueua  donato  Cartello  dell'Abbate,  il  quale  elle ndo  poi  reftituitoà 
quel  Principc,il  medefimo  Rè  donò  à  GiotBattiita  inricompenfa  500.  docati  per  cia- 
fcun'annojfopra  la  Doana  di  Napoli. 

Orlo  primogenito  di  Giacomo  foccedette  dopò  la  morte  del  padre  all'officio  di  Co- 
llegabile, e  Catapano.  Fu  fua  moglie  Camilla  Cactana,  di  cui  hebbe  Giacomo  detto 
della  Bandiera5il  quale  oltre  l'officio  di  Coneftabile,ch'hebbe  per  redagio  di  Tuo  pa- 
dre, à  tempo  deirimperador  Carlo  V.  fu  Regente  della  Gran  Corte  di  Napoli.  Tolfe 
•egli  per  moglie  Violante  Caracciola,  e  ne  generò  Carlo,  &  Alfonfo,  Carlo  di  Giulia 
delTufojche  fu  figliuola  di  Paolo  fratello  di  Giacomo  primo  Marchefe  di  Lancilo,  fé 
Mutio,  Iacopo,  &  altri  figliuoli.  Mutio  di  Dorotea  Gargano  generò  Carlo,  F.Horatio 
Caualicre  Gierofolimitano5Francefco,  Giulio,  e  Domitio^hc  tolfe  Aurelia  del  Tufoj 
nata  da  Camillo,  e  da  Laudonia  Caracciola. 

Marco  Antonio,che  dicemmo  etfere  fiato  figliuolo  di  CarIuccio,di  Portia  Mormile  fua_* 
moglie  hebbe  Giouanni,  e  Vincenzo,  Giouanni  tolfe  moglie  di  Cafa  di  Marco  Nobi- 
le Auerfana ,  e  ne  generò  Cefare  3  che  di  Portia  d'AbenauoIo  hebbe  Fabio,  Claudio, 
Mario,  &  altri. 

Fabio  d'Ifabella  Mormile  generò  Gio;Battifta,&  OttauianoGiefuiti. Claudio  di  Vittoria 
Seripando  generò  Francefco,  e  Fr-.Pornpilio  Caualiere  Gicrofolimitano .  Mario  prefe 
moglie,  di  Cafa  Tucca  nipote  di  Gio:Tomafo  Caualiere  di  S.Giacomo  di  Spagna  ,  e 
di  lei  generò  Innocentio  ,  che  di  fua  moglie  di  Cafa  Sorgente  ha  procreato  alcuni  fi- 
gliuoli. 

Vincenzo  figliuolo  di  Marco  Antonio,  e  fratello  di  Giouanni,hebbe  Loifa  di  Marco,  dì 
cui  gli  nacquero  Gio;  Battifta,  e  Marco  Antonio. 

Ciò;  Battifta  fu  Soldato  di  gran  valore  ,  il  che  dimoftrò  particolarmente  nelle  guerre  di 
Siena,oue  gli  fu  Capitano,&  infieme  Sorgente  Maggiore  del  Terzo  del  Conte  di  Po- 
li, nella  guerra  del  Tronto,  fu  pofeia  creato  Maeftro  di  Campo ,  oue  diede  il  fuo  pa- 
rente alla  fortificatone  di  Ciuitella. Particolarmente  fé  cglieriggere  vn  forte,che  fi- 
no à  di  noftri  fi  chiama  il  Tufo,haucndo  prefo  il  «ome  da  lui,  che  ne  fu  Autore,  den- 
tro di  cui  a  tempo  dell'a/Tedio  de'Franccfi  pofe  i  fuoi  foldati ,  rimanendone  egli  di 
fuori  col  Duca  d'Alba  general  Capitano,il  quale  il  voleua  fempre  appretto  di  fe,co- 
me  huomo  di  gran  valore,  configlio,  &  efperienza.Fù  moglie  di  Gio;  Battifta  Beatri- 
ce d'AbenauoIo,  di  cui  gli  nacquero  Gio;Vincenzo,Gio.Luigi,  Fuluio,  Profpero,Fla- 
minio,&  altri. 

Gio:  Vincenzo  e  flato  foldato  di  valore  non  inferiore  à  fuo  padre  ,  il  quale  ferui  nello 
guerre  di  Lombardia,e  di  Francia,nella  prefa  del  Pignone,  e  nel  foccorfo  di  Malta,  e 
fottoD. Giouanni  d'Auftria  nella  guerra  Naualcmenando  feco  molti  foldati,Capita- 
ni  riformati,&  altri  Caualicri  à  (uc  fpefe,e  pofeia  nella  giornata  di  Nauarino,  e  nella 
prefa  di  Tunefi,oue  non  folo  era  honorato  dal  Signor  D. Giouanni,  ch'ordinaua,che  fi 
copriffe  in  fua  prefenza;  ma  era  anche  desiderato  da  i  capi,  e  fopremi  officiali  dcll'E- 
fercitcccrcfidociafcuno  d'hauerlo  in  fua  compagnia^  nelle  più  pericolofe,&  impor- 
tanti imprefe  era  fempre  Gio;  Vincenzo  il  primo  ad  efierc  chiamato  da  quei  Signori 
e  particolarmente  da  Antonio  d' Oria .  Fii  fua  primiera  moglie  Hippolita  Seripando 
figliuola  di  Vcfpefiano  Seripando,  e  di  Cornelia  di  Somma,  di  cui  gli  nacquero  Ful- 
uio,Profpcio,o<:  Afcanio.La  feconda  fu  Siluia  del  Tufo  figliuola  di  Marcello  del  Tu- 
fo^ di  Giouannella  Carrafa  di  cui  gli  nacquero  Gio:Battffta,  &  altr. 

Gli  altri  fratelli  di  Gio:  Vincenzo  facendoli  tutti ,  e  tré  Chcrici  Regolari,  fi  mutarono! 
nomi,  onde  Gio:Luigi  fu  chiamato  D.  Gio;Battifta ,  il  quale  fu  VefcoiiodclTAcerra. 
Indi  chiamato  ali'Arciucicouado  diMatcra  non  volle  accettarlojanzi  rinunciò  quello 

deir 
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dcH'Acem  per  non  hauere  cura  d'Anime ,  e  viue  hoggì  in  Roma  Vcfcono  aflìftenro 
del  Sommo  Pontefice.  Fuhro  fu  chiamato  D.Vincenzo,  e  fu  Vefcouo  d'Oria,  Profpc- 
ro  fu  detto  D.SeJueftro,  &  hchbe  il  Vcfcouado  di  Motula  . 

Marco  Antonio  fratello  di  Gio:Bartifra,di  Laudonia  d'Argentio  fua  còforte,hebbe  Vin- 
cenzo Antonio. 

re'fecondogeniti  di  Giacomo  figliuolo  di  Orluccio,.  Antonio  tolfe  per  moglie  Sarta», 
Gargano,  e  non  hebbe  figliuoli. 

Paolonc  d'Hippolita  Zurla  fé  Camillo,  che  di  Vittoria  Caflriota  fé  D.Paolo  Caualiere 
di  S.  Giacomo  di  Spagna,,  D.Alfonfo  Luocotenente  di  gente  d'arme  per  lo  Confetta- 
bile  Colonna, e  Mario. 

Mfonfo,che  dicemmo  etfère  Rato  figliuolo  di  Giacomo,detto  della  Bandiera,  hebbe  pei 
moglie  Aurelia  del  Tufo  figliuola  di  Paolo,  che  fu  fratelloal  primo  Marchefe  di 
LauelIcHC  ne  fé  Camillo,  Marco  Antonio,e  Placido.  Camillo  di  Laudonia  Caraccio- 
la  generò  Alfonfo,  &  Aureha.  Marco  Antonio  per  li  fuoi  buoni  coftumi,  e  bontà  di 
vita  fu  creato  Vefcouo  di  Mclito.  Placido  non  pie  fé  moglie. 

Broicco ,  che  dicemmo  efTere  flato  figliuolo  di  Carluccio,fù  corteggiano  del  RèFerdi- 
nudo  I. tolfe  per  moglie  Cornelia  di  Simonello  nobile  Auerfana,di  cui  gli  nacque  vna 
figliuola  chiamata  Fofca,  la  quale  fu  pófcia  marita  ad  Antonello-  Gramatico.  Fu  que- 
llo matrimonio  fatto  dal  Rè  Ferdinando  I.per  eflèreche tanto  Aatonello,quanto  To- 
mafo Grammatico  fuo  rxidre,erano  cariflìmi famigliari,, e Cortegiani  di elfo  Rè,volIe 
far  la  fefla  delle  nozze  a  fue  fpefe,e  flette  anche  prefente  m  quella  in  cafa  di  Broicco. 
Nacque  da  quello  matrimonio  il  fecondo  Tomafo  Grammatico,  il  quale  fèpofeia  si 
gran  riufeita  ne  gli  fludi  delle  leggicene  dal  Rè  Federico  d'Aragona  fu  efaitato  à  fo- 
premi  Magi/Irati,  e  dalTImperador  Cario  V.fù  creato  fuo  Confìgliere,,della  cui  dot-  . 
fano  fede  Popere,che  diluì  fi  veggono  per  le  mani  de  gli  huomini  virtuofi.  Oltre  che 
fino  dal  tempo  del  Rè  Carlo  L  fi  veggono  i  Grammatici  efTere  flati  ordinati  Caualie- 
ri,  e  fotto  il  Rè  Carlo  U.  hauere  poifeduto  Feudi.e  nel  tempo  di  GiouarMia  II.  e  degli 
Aragonefì,Feudatarij,e  Condottieri  di  gente  d'armi, &  hauer  apparentato- co  altre  fa- 
miglie nobili  Napolitane,  come  fono  la  Stranbone,Ia  Mele,la  Pagana,laCoffa,la  Gé- 
nara,&  altre.  Honorò  anc  he  quella  famiglia  Fra  Lelio  Grammatico  Cavaliere  Giero- 
folimkano,.  &  hoggi  Hettorre,  Gio:B.attifla,  e  FrancefcOjcheviuono  in.  Napoli  Gentil» 
huomini  d'ottimi  caflumi3  e  di  rare  qualità*  - 

Del  Palo. 

C  Sfendo  il  Palo  vn' Indumento  vtiliffimo  à  poter  mouere  Iecofedi  qualunque  pefo  , 
*-*  benché  grauiffimo,  ne  dà  chiaramente  à  conofcere,quanto  fìa  vero,  quel  che  diflè  V 
antico  Poeta  Antifone^he  l'arte  giunge  à  fuperar  quelle  co fe,che  la  natura  dimoflra 
imponìbili.  Laonde  quelli,  che  vferando  per  loro  infegna  ipali,  dimoflrando  corno 
eglino  col  loro  ingegno  ,  e  virtù,  fTano  giunti  à  far  quelle  cofe  ,che  à  gli  occhi  altrui 
^arcuano,  ò  affatto  impoflìbilijò  almeno  difiiciliilìme. 


DEL* 
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DELLA  FAMIGLIA  D'  ARAGONA: 


SAI  fu  la  Serènìflìma  Cafa  d'Aragona  ,  che  vsò  per  infegna  i  pali  vermigli  in  cam- 
po d'oro,la  quale  da  principio  con  poche  forze,mà  con  grande  ingegno,e  virtù, 
difcacciando  di  giorno  in  giorno  i  nemici  Mori  da'Regni  di  Spagna,in  picciolo 
fpatio  di  tempo  di  tutta  quella  Prouincia  diuennero  affolliti  Signori .  Né  contenti  d* 
hauer  ridotti  fotto  dì  loro  Balia  tutti  i  Regni  di  Spagna  ,  vollero  paffare  anch'in  Ita- 
lia,oue  con  la  medefìma  virtù  giunfero  à  farfi  Rè,  e  di  Sicilia,  e  di  Napoli. 

Alfonfo  Rè  d'Aragona,detto  per  fopraffome  il  Magnanimo,efsédofì  per  virftì  dell'armi', 
non  folo  fatto  Rè  di  Napoli,  e  di  Sicilia,  ma  rotto  in  battaglia,  e  renduto  fao  tributa- 
rio il  Rè  di  Tunefi,  prefa  Tlfola  di  Zerbi,fogiogata  Africa  in  Barbaria,difcacciato  lo 
Sforza  della  Marca,  fatto  molte  guerre  contra  Turchi,  &  altre  generofiffime  imprefo 
degne  d'vn  tato  Rè. Onde  bene  fé  gli  contiene  il  motto,che  attorno  alle  fue  medaglie 
fi  legge.  Alfonfus  Rex  Regibus  imperanti  &  hellorum  'vi&or-y  non  hauendo  di  Maria  di 
Cartiglia  fua  conforte  generato  tigliuoIMicòbe  d'altra  donna  Ferdinando,Maria  ma- 
ritata àLionetto  da  EfteMarchefe  di  Ferrara,  &  Elionora  à  Marino  di  Marzano  Du- 
ca di  SefTà,che  egli  creò  pofeia  Principe  di  Rollano. 

Ferdinando  benché  come  naturale  non  poteffe  foccedere  à  gli  hcreditarij  Regni  di  fuo 
padre ,  hebbe  non  di  meno  il  Regno  di  Napoli ,  come  nouellamente  conquistato  da_, 
colui ,  Fu  fiia  primiera  moglie  Ifabella  di  Chiaromontc,  nata  da  Triftano  di  Chiaro- 
monte  Conte  di  Copcrtino,  e  da  Catarina  Orfina  figliuola  di  Raimondo  Principe  di 
Taranto,di  cui  gli  nacquero  Alfonfo  Duca  di  Calabria,Fcdenco  Principe  d'Altamu- 
ra,Giouani  Cardinale  del  titolo  di  Sant'Adriano,e  pofeia  di  S.Sabina,Franccfco  Duca 
di  S.AngclOjBeatricc  maritata  a  Mattia  Cornino  Re  d'Vngheria,&  Elionora  ad  Erco- 
le da  Efte  Duca  di  Ferrara,  riebbe  la  feconda  moglie,  che  /ù  Giouanna  d'Aragona.» 
forella  del  Rè  Cattolico,di  cui  gli  nacque  vna  fola  figlinola  chiamata  anch'ella  Gio- 
iiàna,  che  fu  poi  moglie  del  Re  Ferdinando  II.  e  d'altre  donne  hebbe  egli  più  figliuoli 
quali  furono  Arrigo  Marchefc  di  Ceraci ,  Ccfare  Marchefc  di  S.Agata ,  Ferdinando 
Duca  di  MontaltOjMaria  moglie  di  Gio:Giordano  Orfìno,  Lucrezia  d'Honorato  Cac- 
tano  Duca  di  Traictto,  Elionora  di  Sforza  Maria  Duca  di  Bari>  &  vn'altra  Maria  ma- 
ritata ad  Antonio  Piccolomini  Duca  d'Amalfi. 

Alfonfo  primogenito  del  Rè  Ferdinando  focccdctte  dopò  la  morte  di  fuo  padtc  al  Re- 
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gno  di  Napoli .  Fu  dia  moglie  Hippolita  Sforza,figliuoIa  diFranccfcoDuca  di  Mila- 
no, di  cui  gli  nacquero  Ferdinando  Duca  di  Calabria,  Pietro  che  morì  putto ,  &  Ifa- 
bclla  maritata  àGio;  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano,  e  d'vn'altra donna -chiama- 
ta Trufìa  Gazzella,  hebbe  egli  due  altri  figliuoli,  che  furono  Alfonfo  Duca  di  Bifce- 
glia,che  tolfe  per  moglie  Lucrctia  Borgia  figliuola  d'AIefandro  VI.  e  Sancia  marita- 
ta à  Goffredo  Borgia  Principe  di  Squillace. 

Ferdinando  II.  primogenito  del  Rè  Alfonfo,hebbe  in  vita  di  fuo  padre  rinuncia  del  Re- 
gno di  Napoli.  Fu  fua  moglie  Giouanna  d'Aragona  fua  zia  >  di  cui  non  hebbe  egli  fi- 
gliuolo alcuno. 

Federico  fecondogenito  del  Rè  Pedinando  I.  foccedette  per  morte  di  Ferdinando  II.  fuo 
Nipote  al  Regno  di  Napoli  ,  &  hebbe  due  mogli,  la  prima  Ri  Anna  figliuola  d'Amo- 
deo  Duca  di  Sauoia,di  cui  gli  nacque  Carlotta,che  fu  maritata  in  Francia,  e  la  fecò- 
da  fu  Ifabella  del  Balfo  figliuola  di  Pirro  Principe  d'Altamura,  di  cui  generò  Ferdi- 
nando,Alfonfo,Cefare,Ifabella,e  Giulia.  Fu  Federico  difeacciato  dal  Regno  dal  Gra 
Capitano,ond'cgli  ritirato  in  Francia  morì  nella  Villa  di  Tours. 

Ferdinando  primogenito  di  Federico  fu  chiamato  Duca  di  Calabria,^  eflendo  rimafto 
nel  Regno  di  Napoli,fù  dal  Gran  Capitano  prefo,c  menato  in  Ifpagna,oue  gli  fu  po- 
feia  data  per  moglie  Germana  de  Fois,ch'era  vedoua  del  Rè  Cattolico. 

Ma  ritornando  à  i  figliuoli  naturali  del  Rè  Ferdinado  I.Cefare  Marchefe  di  Sant'Agata 
toife  per  moglie  Catarina  della  Ratta  Contenda  di  Caferta,e  morì  sèza  hauerne  prole. 

Arrigo  Marchefe  di  Geraci  tolfe  per  moglie  Polifena  Ccntcglia>figliuola  del  Marchefe 
di  Cotronc,  di  cui  generò  Luigi,  Carlo,  Giouanna  maritata  ad  Alfonfo  Piccolomini 
Duca  d'Amalfi^  Catarina  à Gentile  Or/ino  Conte  di  Nola,&  hebbe  anche  vna  natu- 
rale chiamata  Hippolita,che  fu  maritata  à  Carlo  Pandone  Conte  di  Venafro. 

Luigi  primogenito  del  Marchefe  Arrigo  fu  dopò  la  morte  del  padre  Marchefe  di  Gera- 
ci, hebbe  per  moglie  BattiftaCibo  nipote  d'Innocétio  VIII.&  efsédo  morta  fenza  ha- 
uerne prole,  Ri  egli  creato  Protonotario  ApofloIico,indi  eletto  Vefcouo  d'Auerfa  ,  e 
finalmente  da  Papa  Alefandro  VI.  fatto  Cardinal  di  S.Chiefa  del  titolo  di  Maria  iti-, 
Aquiro,pofcia  di  S.  Maria  in  Cofmodin. 

Carlo  fecondogenito  del  Marchefe  Arrtgo,fù  dopò  di  fuo  fratello  Marchefe  di  Geraci, 
Fu  fua  moglie  Hippolita  d'Auolo  figliuola  d'Indico  Marchefe  di  Pefcara ,  di  cui  gli 
nacque  Ehonora,che  fu  maritata  a  Baldaffarre  Caracciolo. 

Ferdinando  Duca  di  Montalto  hebbe  due  mogli  la  prima  fu  Sanfeuerina,  e  la 

feconda  Cardona,  &  hebbe  tré  figliuoli, cioè  Antonio  mafehio,  e  due  femine,  Maria_> 
maritata  ad  Alfonfo  d'Alialo  Marchefe  del  Vafto,c  Giouanna  ad  Afcanio  Colonna-, 
Duca  di  Tagliacozzo. 

Antonio  fìi  dopò  di  fuo  padre  Duca  di  Montalto,  &  hebbe  anch'egli  due  mogli,  la  pri- 
ma fu  Hippolita  delleRouere,e  la  fecóda  D.Antonia  di  Cardona,&  hebbe  due  Bgliuo 
li  maichi,  che  furono  amendue  Duchi  di  Montalto5il  primo  chiamato  Pietrosi  cui  no 
rimafe  prole,il  fecódo  Antonio,che  fu  il  quarto  Duca  di  M5talto,&  hebbe  ancor  egli 
due  mogli  la  prima  D.Maria  della  Cerda  figliuola  del  Duca  di  Medina  Celi,e  la  fe- 
conda D.Loifa  di  Luna,e  di  lui  nacquero  alcuni  figliuoli  mafchi,che  morirono  putti, 
&  vna  femina  chiamata  Maria ,  la  quale  rimafta  herede  del  Ducato  di  Montalto  3  fu 
maritata  in  Sicilia  a  D.  Francefco  di  Moncada  Principe  di  Paterno. 

Della  Croce . 

QOpoì,che  l'vnico  figliuol  di  Dio  hebbe  eletta  la  Croce  per  Inftrumento  della  noftra 
redcntione,dà  fegno  di  condendatione,e  di  morte,ch'ella  era  fiata  per  lo  pafTato>di- 
uenne  fegno  di  Vittoria,e  di  fallite.  Onde  fu  fpinto  vn  Poeta  latino  à  dire. 
Cuiusin  horribilì  flatCruce  noHrafalus» 
Qninci  Gottifrè  di  Buglione  dopoi  ch'hebbe  fatto  il  conquido  di  Terra  Santa,  alzò  l'n- 

fegna  della  Croce  d'oro,per  fegno  di  fi  gloriofa  vittoria. 
li  Duca  di  Sauoia,la  cui  Cafa  è  comunemente  tenuta  per  la  più  illutejche  Zìa  hoggi  in 
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Italia,vfa  per  infegna  vna  Croce  d'Argento  in  campo  vermiglio  .  E  nei  noftro  Regno' 
di  Napoli  è  fiata  anche  infegna  di  famiglie  nobili/lime  .  Tal  fu  la  Cafa  Marzana  de' 
Principi  di  RofTano,che  l'vsò  nera  in  campo  d'oro.La  Filingera  de'Conti  d'Anellino, 
che  l'usò  azzurra  in  campo  d'argento ,  &  altre  in  altra  maniera .  E  vi  e  opinione  di 
Scrittore  di  molta  autorità,  che  tutte  quelle  famiglie,  che  fi  ritrouano  hauer  per  loro 
antica  infegna  la  Crocchabbiano  origine  da  alcun  diqueiCaualicri,cheinfieme  co 
Gottifrè  fi  ritiouarono  nell'imprefa  di  Gierufalemme,  i  quali  benché  durate  la  guer- 
ra l'vfaffcro  tutti  vermiglia  >  feguita  poi  la  vittoria,  per  fariì  l'vn  differente  dell'altro, 
prefero  a  farla  di  diuerfì  colori . 

DELLA  FAMIGLIA  FILANGERA. 


TRà  gli  altri  valorofì  Soldati,  che  nell'anno  1096.  vniti  con  Gottifredo  di  Bugilo* 
ne,s'auuiarono  per  lo  cóquifto  di  Terra  Santa,è  fama,che  fofTè  vn  Caualiere  Fra- 
ce[e  chiamato  Riccardo,  del  medefimo  fanguc  di  Gottifrè,à  cui  per  elicigli  fia- 
ta data  cura  d'alcune  fquadre  di  SoIdati,chc  da  Latini  fono  dette  Phalanges  ,  fu  egli 
cognominato  Falangierc,  cioè  Condottiero  vero  Capitano  di  Falangi, il  qual  nome 
fifèpofeia  perpetuo  di  fu  a  famigliarne  fu  sépie  chiamata  Falangera,&  indi  per  cor- 
ruttione  di  voce  Filingera,e  perche,come  raccontano  gl'Hiftoricijda  Vrbano  Sommo  ' 
Pontefice  tutta  quella  gente  fu  fegnata  di  Croci  vermiglie  ,  e  datole  per  infegna  la 
Croce  vermiglia  in  campo  d'argento  ,  feguita  poi  la  vitetoria ,  piacque  à  Gortifrè  di 
mutare  la  fua  Croce  di  vermiglia  in  oro ,  il  che  fino  al  prefente  Ci  vede  nell'armi  di 
Gierufalemme,  e  Riccardo  ad  efempio  di  quel  Principe, mutò  anche  la  fua  da  vermi- 
glia in  azzurro  color  celcfic,  per  dimoftrare ,  com'egli  s'era  auuiatoà  quelfimprefa, 
non  già  per  difegni  mondandola  per  folo  honorc,  e  gloria  del  Rè  del  Ciclo,  e  quefV 
infegna  s'è  poicóferuata  fempre  nella  fua  famiglia,come  fi  vede  anche  à  giorni  nofìri. 
Contraffc  quefto  Riccardo  grande  ami/là  con  Boemondo,  e  Tancredi, &  altri  Signori 
del  Regno,  che  furono  nella  medelìma  gucrra,da'quali  pofeia  egli  inuiato,  ne  venno 
nel  Regno,  che  à  quel  tépo  era  diuifo  in  principati, &  honorato  con  titolo  di  Cote,  gli 
vennero  date  molte  Terre ,  e  Cartella  nella  Prouincia  di  Principato,che  furono  la  Ba- 
ronia di  Nocera,la  Càdida,onde  i  focceffori  furono  molte  volte  detti  della  Candida, 
Lapigio,P.enaftrornola,  Qnadrapanc,  Ponticcio,  &  altre,  delle  quali  alcune,  fino  à  dì 
DOftri  fi  confciuano  in  quefta  famiglia. 

Fu 


Fu  focceflòre  di  Riccardo  Guglielmo,  che  dopò  lui  hebbc  il  dominio  delle  medcfìmcji 
Terre,  e  di  Gugliclrho  fìi  figliuolo  Giordano,e  di  Giordano  vn'altro  Guglielmo,  che 
fotto  il  Rè  Goglielmo  II.  il  ritrouiamo  prefentare  quattro  foldati  per  li  fuoi  feudi  di 
Hocera3&  altri  per  altri  feudi. 

Di  Giordano  Viceré  di  Sicilia* 


SOtto  rimperador  Federico  Il.ritrouiamo  yn'altro  Giordano  Caualierè  di  gran  mane- 
gio,eflerc  mandato  per  Viceré  nella  Sicilia,e  fotto  la  Aia  giurifdittione  efierui  anche 
compieta  la  Calabria.  Appare  efTere  flato  fuo  fratello  Guidone,  ambidue  principali 
Baroni  del  Regno.  Onde  come  tali  dal  medefimo  Imperadore  vengono  confidati  nel- 
le loro  mani  alcuni  fradici  datigli  da  Lombardi.Fìi Giordano  vno  de'più  valorofì  Ca- 
ualieri,  che  con  l'armi  in  mano,  come  diuotiflimo  della  Cafa  di  Sueuia^'adoperaflo 
per  Manfredi  contro  il  Rè  Carlo  d'Angiò ,  per  lo  che  efTendo  pofeia  rimafto  Carlo 
vittoriofo,confifcò  tutte  le  Terree  beni  di  Giordano,dando  folamente  à  Sebafla  mo- 
glie diluijper  fuo  vitto,&  alimentai  frutti  di  joo.oncie,  che  ella  gli  haueua  date  per 
dote. 

Di  Riccardo  Cónte  di  Marjìco^e  d'i  Satrianoj  Viceré  di  Gierufalemme, 

TD  Iccardo  fotto  il  Regno  delPImperador  federico  II.  fu  Caualierè  di  gran  valore  5  fi 

■*•*•  che  in  tutte  l'imprefe  di  quel  Principe  tenne  egli  fempre  il  primo  luoco  fra  Com- 
battenti .  Onde  per  hauere  egli  perduto  fette  de'fuoi  Caualli  in  diuerfe  battaglie  in 
feruigio  di  Federico,  ordina  colui,  che  gli  fi  diano  diecinouc  oncie  d'oro,  prezzo  có- 
ueneuole  fecondo  il  coftume  di  quei  tempi .  Crebbe  finalmente  in  tanta  ftima  quello 
Caualierè  apprefTo  quell'Imperatore  ,  che  oltre  d'hauerlo  fatto  fuo  Marefciallo ,  o 
Mótiere  Maggiore  il  mandò  anche  Viceré  nel  Regno  di  Gierufalemme,e  fotto  il  me- 
defìmo Imperadore  ritrouiamo  quello  Riccardo  efTer  Conte  di  Marfico ,  e  di  Sacria- 
no .  Fu  Riccardo  mentre  viffe  grandiffimo  partegiano  della  Cafa  di  Sueuia  ,  laonde/ 
efTendo  viuuto  fino  alla  venuta  dei  Rè  Carlo  d'Angiò,s'oppofe  con  gran  valore  contra 
l'Efercito  di  quel  Principe  ,  Ci  che  elfendo  indi  egli  morto>  rimafe  con  tutto  ciò  il  fuo 
nome  odiofo  à  Carlo.Nó  fappiamo  chi  fotte  fiata  fua  moglie,mà  ben  leggiamo  haue- 
re egli  hauuto  due  figliuole,che  furono  Hilaria,&  Ifabella.Fù  Hilaria  del  Rè  Carlo  L 
data  per  moglie  à  Iacopo  di  BrofTone  Caualierè  Francefe,  e  Barone  nouellamento 
fatto  nel  Regno,  &  in  dote  datagli  la  Contea  di  Satriano,con  tutti  gli  altri  feudali,  o 
burgenfatici  beni,  che  furono  del  Conte  Riccardo,fuor  che  la  Gontea  di  Marfico,che 
era  in  mano  de'Sanfeuerini .  Ifabella  fu  maritata  à  Giouanni  di  Riuello  Caualiero 
per  antichità  di  famiglia ,  per  illuflrezza  di  fangue  ,  e  per  Signorie  di  Vaffalli  affai 
principale  nel  Regno,e  pofeia  à  Guglielmo  di  Ricuperanza  Vifconte  di  Pifa. 

Fuui  vn'altro  Riccardo  nipote  di  queflo  vltimaméte  nominato,  che  à  differenza  del  zioj 
vkn  chiamato  Riccardo  il  giouane  ,  il  quale  nell'anno  1271.il  ritrouiamo  Signor  di 
Pietraflurnina,di  Quadrapane,  Ponticcho,e  d'altre  Caflclla  nel  Regno. 

Lottieri  Caualier  di  molta  efperienza  nell'anno  1285.  fu  Viceré  in  Terra  di  Bari,e  fu  Si- 
gnor di  molti  feudi  nel  Regno. 

Aldoino  fratel  di  Lottieri  Caualier  anch'egli  di  gran  valore,fìi  Viceré  nella  medefimaJ 
Prouincia  vn'anno  atlanti  al  fratello.  Fu.  coflui  Sign.dell'Abriola  in  Bafìlicata,e  della 
Candida,&  altre  Terre  nel  Principato.  Hebbe  per  moglie  Giordana  di  Tricarico,  che 
gli  partorì  Riccardo,  e  Roggiere  mafchi,&  vnafemina  chiamata  Angela»  che  fu  mari- 
tata à  Berardo  Caracciolo  Caualierè  Napolecano.- 

Riccardo  fu  non  folo  Signor  della  Candida,  e  deirAbriola,mà  anche  di  Solofra.  Fu  fua 
moglie  Francefca  della  Marra,di  cui  gli  nacquero  due  figliuoli,che  furono  Filippo,o 
Martuccio,a'quali  egli  nell'anno  ijio.diuife  i  fuoi  feudi,&  efTendo  pofeia  morto  nell' 
anno  1  ^.viene  loro  data  per  Balia  Francefca  loro  madre. 
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Filippo  primogenito  di  Riccardo  rimafe  dopò  la  morte  del  Padre  Signor  della'Candidaj 
di  Lapigio,  e  d'Abriola,  &  he  bbe  due  mogli,  la  prima  chiamata  Maria  di  Capua,  fi- 
gliola di  Giacomo  Protònotario  del  Regno,  e  di  Roberta  di  Giefualdo,  per  cui  per- 
uenne  à  Filippo  la  Signoria  di  Giefualdo,efTendo  ftata  Roberta  vnica  figliuola  di  NL 
colò  di  GiefualdojSignordi  quella  Baronia,  e  Maria  primogenita  di  Roberta.  Onde 
nell'anno  1545.fi  vede  come  Martuccia  ài  Capua  moglie  di  Filippo  Stendardo,e  fo- 
fella  ài  Maria,  pretendendo  haucr  parte  fopra  la  Baronia  di  Giefualdo ,  muoue  ììtzj 
contro  Filippo  Filangieri5e  finalmente  vengono  àcompromefTo,e  di  quefta  primiera 
moglie  nacquero  a  Filippo  quattro  figliuoli,che  furono  Giacomo,Antonio,Riccardo9 
e  Bartolomeo.  La  feconda  moglie  di  Filippo  fu  Hilaria  d'Arena  forella  di  Giordano 
Signor  d'Arena,  e  di  SXatarina,  e  di  coftei  gli  nacquero  Giouanni,e  Petruccio.Onde 
nell'anno  ^óy.volendo  Filippo  diuidere  le  fue  Calle  Ila  tra  i  primogeniti  natigli  da 
quefte  due  mogli ,  dona  à  Giouanni  figliuolo  della  feconda  moglie  ilCafteilo  dell' 
Abriola  in  Basilicata,  riferbando  per  Giacomo  figliuolo  della  primiera  la  Candida»»., 
Solofra,e  Lapigio  con  altre  Terre. 


G 


Ve  Conti  à*  Anellino. 

Iaeòmo  primogenito  di  Fi lippo, non.  folo  mantenne  le  Terree  Baronie  Iafciategli  da 
iuo  padre,  ma  :indò  quelle  ampliando,  con  aggiungami  molte  altre  Caftella  attor- 
no, come  furono  Fricento,  Lucufano,Patcrno,e  la  Baronia  di  Sanfeuerino.  Onde  ven- 
dette la  Terra  dell'Abriola  per  efTere  in  diuerfa  Prouincia,  e  comprò  Monremarano 
da  Guglielmo  della  LeonefTa,  erTendo  come  l'altre  attorno  à  fuoi  Stati .  Fu  quefto 
Giacomo  Caualiere  ài  gran  va!ore,e  di  fomma  prudenza,  le  quali  parti  il  rendettero 
cari/fimo  al  Rè  Carlo  III.  fi  che  oltre  d'hauerlo  mandato  nel  primo  anno  àc\  fuo  Re- 
gno per  Viceré  in  Bafilicata>glt  donò  nel  medefimo  tempo  la  Signoria  d'Auellino  co 
«itolo  di  Contesa  qual  Contea  era  fiata  tolta  da  quel  Rè  à  Lifetca  del  Balfcper  hauer 
colei  adoratoad  iftanza  della  Regina  Giouanna  I.  Clemente  VÌI.  Antipapa .  Hebbe 
quello  Conte  per  moglie  Giouannella  Minutula»  che  gli  partorì  quattro  figliuoli, ciod 
Giacomo  Nicola,  Lancillo,  Riccardo,  e  Filippo. 
Rimafero  à  Giacomo  Nicola  come  à  primogenico  non  folo  la  Cótea  d'Auellino,  ma  an- 
che tutti  gli  altri  Statile  Terre  che  erano -fiate  ad  Conte  Giacomo  fuo  padre,e  fu  fua 
moglie  Ceccarella  di  Sanframondo,di  cui  gli  nacquero  cinque  figliuoli,cioè  quattro 
?   mafehi,  che  furono  Couello,ò  come  altri  vogliono  Gurrei'lo,  Al  duino,  Giannuccio,  & 

Vrbano,&  vna  femina  chiamata  Catarina. 
Coucllo,  ò  vero  Gurrello  fu  il  terzo,  che  ài  quefta  famigli  pofTedeiTe  la  Contea  d'Anel- 
lino^ morì  giouanetto  fenza  lafciardi  fé  prole  alcuna,  come  colui,che  ne  anche  heb- 
be moglie,il  che  auuenne  altrefi  di  tutti  gli  altri  fuoi  fratelli. 
Catarina  à  cui  per  morte  de'fratclli  rimafe  Ja  Contea  d'Auellino,ritrouandofi  maritata  2 
Sergianni  Caracciolo  gran  Senefcalco  del  Regno,  fu  cagione,  che  quella  Contea  paf- 
fafic  alla  famiglia  Caraeciola,Naeque  di  coftei  Troiano  Caracciolo  Come  d'Auelli- 
1103  e  Duca  di  Melfo 

*  DfSìgnori  dì  Vietrt.  J 

•p  Oggiere  feccndogenlto  del  primo  Aldoino,toglìendo  per  moglie  Tomafina  figliuo- 
«EV  la  di  Roggiere  Signor  di  Victri,diuenne  anch'egli  fignore  di  quella  Baronia.  Nac- 
que di  coftoro  vn  figliuolo  chiamato  Francefco,il  quale  nell'anno  1$  io.  per  morte  di 
Tomafina  fua  madre,  il  ritrouiamo  foccederc  à  feudi  di  colei .  Fu  moglie  di  quello 
Francefco  Loifa  d'Emilia,  ài  cui  gli  nacquero  due  figliuoli,cioè  Riccardo,che  come 
primogenito  foccedette  alle  Baronie  di  fuo  padre,&  Arrigo>chc  $olfc  moglie  di  Ca- 
ia Rurfa>figliuola  di  Quglìclmo  Coate  di  Sinopoli. 

Pi 
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De 'Signori di  Lapigio. 

Vuwiga?  che  Lapigio  Zìa  fiato  per  lungo  tempo  poffeduto  infame  con  la  Candidai 
altre  Caftclla  dalla  Gente  di  quefta  fimigiia,farcmo  nondimeno  noi  qui  particolar 
difeorfo  dì  quclli,ch'il  pofiedettero,dal  tempcche  fìi  fepararo  dall'altre  Terre, Di  Vii 
ìippo  adunque  con  Hiìatia  d'Arena  diccmo  cifere  nato  tra  gii  altri  vn  figliuolo  chia- 
mato Giouanni  ,  il  quale  fu  il  primogenito  di  tal  moglie .  Fu  quefto  Giouanni  Caua- 
licre  affai  valorofo,e  Camariere  molto  favorito  dei  Rè  Ladiflao.Onde  nell'anno  1414. 
ritrouiamo,che  egli  ottiene  dal  medesimo  Rè  la  diuifione,e  feparatione  del  Caftello 
<3i  Lapigio  dal  diftretto,  comunicatione  ,  e  poteftà  della  Terra  della  Candida ,  che  à 
quel  tempo  fi  poffedeua  da  Filippo  ,  per  fopranomc  chiamato  il  Prete ,  di  cui  fi  dirà 
apprcllo.  Fu  moglie  di  quefto  Giouanni  Colia  Ruffa  cie'Conti  di  Sinopoli,  e  fé  ne  ve- 
de l'Inftrumento  dotale,celcbrato  nella  medefima  Terra  di  Sinopoli,  à  iy.di  Gennaro 
1394.  ouc  per  parte  di  Giouanni  intcrueunero  per  malIeuadori,Giacomo  Conte  d'A- 
nellino fuo  fratello,  e  Nicola  figliuolo  di  colui.  DiGiouanni,e  Colia  nacquero  duo 
figliuoli,  che  furono  Nicolò?  e  Petruccio.  Nicolò  primogenito  foccedette  alla  Signo- 
ria di  Lapigio,  e  tolfe  per  moglie  Giouannella  Ianuilh  figliuola  d'Amelio  Conte  di 
S.  Angelo,  la  quale  era  fiata  primieramente  moglie  di  Luigi  di  Sabrano  Conte  d'A- 
riano,e  d'Apice,e  poi  di  Simone  di  Sanguine  Conte  di  Bugnara  ,e  di  tal  moglie  nac- 
que a  Nicolò  vn  figliuolo  chiamato  Francefco,  il  quale  fu  anch'egli  Signor  di  Lapi- 
gio^ hebbe  per  moglie  Catarina  Montefalcione,di  cui  gli  nacquero  tré  figliuoli,che 
forono  Gio:Berardino,Luigi,c  Francefco  poftumo.  Gio:Berardino,come  primogenito 
foccedette  alla  Signoria  di  Lapigio-Fùcoftuicariflìmoà  Federico  d'Aragona  figliuolo 
del  Rè  Ferdinando ,  onde  à  tempo  che  colui  era  Principe  d'Altamura  ,  e  Duca  d'An- 
dria>mandò  quefto  Gio.-Berardmo  perGouernadore,e  Capitano  à  guerra  in  molte  del- 
le fue  Baronie,dandogii  nome  di  Viceprincipe .  Hebbe  Gio:  Berardino  per  moglie^ 
Francefca  Carbone ,e  morì  fenza  lafciar  di  fé  prole  alcuna.Fracefco  tolfc  per  moglie 
Madalena  Filomarina,  di  cui  gli  nacquero  tré  figliuoli,cioè  Giacomo  Antonio,  Ani- 
baie,  e  Gio/Martino,  onde  nell'anno  15:51.  ritrouiamo  Giacomo  Antonio  denunciare 
la  morte  di  Gio:  Barardino  fuo  zio.,  di  cui  afferendo  effere  herede,ottiene  dall'Impe- 
rador  Carlo  V.,per  mezzo  dei  Cardinal  Pompeo  Colonna,à  quel  tépo  Viceré  in  que- 
fto Regno,  inueftitura  della  Baronia  di  Lapigio,  con  tutti  i  fuoi  Calali .  Fu  moglie  di 
quefto  Giacomo  Antonio  Portia  Pignatella ,  di  cui  generò  vn  figliuolo  chiamato  Fa- 
bio ,  il  quale  nell'anno  1545.  denunciando  anch'egli  la  morte  di  Giacomo  Antonio 
fuo  padre,ottiene  inueftitura  de'medefimi feudi.  Fu  moglie  di  coftuiCamilla  Gefual- 
da,di  cui  non  hauendo  egli  generato  fì^liuòli^c  vedendofi  giunto  à  termine,che  n'era 
fuor  di  fperaza,fè  donatione,có  cor.fenfo  del  Rè,di  tutte  le  fueTerre,e  cartella  à  Gio: 
Martino  fuo  zio,  &  à  Madalena  Caracciola  moglie  di  colui.  Nacquero  di  GiotMar- 
tino  tré  figliuoli  che  furono  Scipione,  Cefare,  e  Pompeo.  Scipione  hebbe  due  mogli 
la  prima  fu  D.Lucretia  Caraccioia,di  cui  generò  Gio:Martino,e  Pópeo,&  effendogli 
morta  quefta  primiera  moglie,  tolfe  la  feconda ,  che  fu  Beatrice  Carrafa,figliuola  di 
Gio:7omafo,de'Cóti  di  Madaloni,  di  cui  generò  vn  figliuolo  chiamato  GiorTomafo. 

Gio:  Martino  primogenito  di  Scipione  mori  fenza  prender  moglie .  Pompeo  tolfe  per 
moglie  Diana  Tomacella,  di  cui  ^li  fono  nati  Scipione, Giouanni,  Marcello,  Fabio, 
Morco  Antonio,  &  altri. 

Cefare  fecondogenito  di  Gio:Martino  il  Vecchio,rolfe  per  moglie  Roberta  del  DocCjt 
ne  generò  Anibale,  e  Francefco,  Anibale  ha  per  moglie  Violanta  di  Bologna. 

De 'Secondogeniti  di  Giacomo  primo  Conte  d'Avellino* 

AnciJIo  fecòdogenito  del  Conte  Giacomo  fu  Signor  di  Pra?a,e  di  S.  Barbaro,e  dopò 
■*->  lui  Riccardo  fuo  fratello,  di  cui  nacque  Matteo3che  nell'anno  1458.  dal  Rè  Alfon- 

fo 
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fo  primo  ottiene  confirmatione  del  Cartello  di  Monteaperto,  Lentaci,Mancufi,S.NTi- 
coladi  Cacicci,  Parolifi,  Prata,  e  Chiufano,  Terre  porte  nella  prouincia  di  Principa- 
to,il  che  fi  legge  nel  Proceffo  tra  Federico  Tomacello,  &  il  Rcal  Fif  co  in  Summaria_,. 
Fu  moglie  di  Matteo  Giulia  Origlia,  dì  cui  gli  nacquero  Bcrardino,e  Filippo  mafchi> 
&  alcune  femine.  Berardino  nel  i485.,per  morte  di  Matteo  fuo  padre,  ottiene  dai  Rè 
Ferdinando  inueftitnra  del  Cartello  di  Monteaperto,  Mancufi,  e  Lcntaci,  enei  15 12. 
vende  a  Filippo  fuo  fratello  Manctifi,e  Latitaci,  per  prezzo  di  docati  cinquecento.  Fìi 
moglie  di  Berardino  Marta  delle  Vigne  di  famiglia  molto  antica,&  vna  delle  più  no- 
bili Capuane,e  nel  i52  8.ritrouiamo,che  egU  muore  di  mal  di  pcfte,cdopò  lui  due  fue 
figliuole,  Fvna  chiamata  Giulia,  e  l'altra  Lucretia,  à  cui  poco  prima,facendo  egli  te- 
ftamento,pernon  hauer  figliuoli  mafchi,haueualafciato  il  Cartello  di  Montaperto,in- 
fìeme  con  tutti  gli  altri  fuoi  beni ,  e  dubitando  della  lor  morte,  per  rvniuerfale  mor- 
bo,cheà  quei  tempi  correua,lafcia,  che  morendo  quefte  due  fue  figliuole  fenza  legi- 
timi  heredi,debbiano  foccedere  Col'Antonio,  e  Ferrante  Filingieri  figliuoli  di  Filip- 
po fuo  fratello,  &  in  cafo,che  cortoro  altrcfimorifTcro  fenza  legitimi  heredi,doueffe- 
ro  foccedere  Giacomo  Antonio,  Aniballe,  e  Gio:  Martino  Filingieri  figliuoli  di  Fra- 
cefeo  de'Signori  di  Lapigio  .  Però  nel  medefimo  anno  1528.  vedefi  l'Imperador  Car- 
lo V.  concedere  Monteaperto  al  Regente  Girolamo  Colle  ,  e  ciò  tanto  per  morte  di 
Berardino  séza  figliuoli}  come  anche  per  hauer  colui  nell'inuafion  di  Lautrech  fegui- 
tate  le  parti  Francefi. 
Di  Filippo  dunque  come  dicemmo  furono  figliuoli  Col'Antonio ,  e  Ferrante  ;  Onde  nel 
1543.  fi  vede  Col'Antonio  pagare  il  rilieuo  per  morte  di  Filippo  fuo  padre  ;  Fu  mo- 
glie di  Col'Antonio  Vittori  a  Griffa,  di  cui  gli  nacquero  GiorTomafo,  e  Gio:  Battifta. 
Gio:  Tomafo  nel   1550.  per  morte  di  Col'Antonio  fuo  padre  ottiene  inueftitura  di 
Mancufi,  e  Lentaci,  le  quali  Cartella  furono  pofeia  per  le  doti  aggiudicate  à  Vittoria 
Griffa  loro  madie,  e  da  colei  vendute  ad  Antonio  Bilocta  gentil'huomo  Beneuentano. 
Vede d  che  à  12. di  Nouébre  1539.  Ferrante  Filingieri,vienc  ad  accordo  col  Dottor  Gio: 
Angelo  Pifanello  poffetfore  à  quel  tempo  del  Cartello  di  Menteaperto,  per  le  doti  dì 
pai  Mgio,che  fi  doueuano  à  BerardaFilingcra  fua  zia, che  fu  figliuola,come  dicemmo5 
di  Matteo,  il  che  appare  nel  proceffo  tra  Col'Antonio  Filangieri ,  &  ii  Pifanello  in-» 
Sommaria. 
Muoiono  Gio:Tomafo,e  Gio:Battifta  figliuoli  di  Col'Antonio  lafciado  herede  Pirro  Fi- 
langieri loro  cugino,  figliuolo  di  Ferrante,  come  per  tertamento  fatto  in  Beneuento  da 
Notar  Gafparre  Zcrotio,e  di  Pirro  con  Vittoria  del  Tufo  fua  cóforte  figliuola  di  Mar- 
co Antonio  Signor  del  Tufo, fono  nati  fino  à  quert'hora.  Filippo,  e  Marco  Antonio. 
Filippo  figliuolo  del  medefimo  Conte  Giacomo  per  fopranome  chiamato  il  Prete,  fìi 
Caualiere  dotato  di  molta  prudenza,e  valore,le  quali  parti  il  rendettero  formidabile 
quali  à  tutti  i  Baroni  del  Regno,particolarmente  à  quelli  di  principato,cótro  de'qua- 
li  prefe  egli  molte  volte  l'armi  per  difefa  del  fuo  ftato,e  de'fuoi  parenti. Fu  cortili  Ca- 
rnariere  molto  fauorito,e  Configlierc  di  Stato  del  Re  Ladiflao,c  fu  anche  Signor  del- 
la Candida,ou'egli  morendo  fu  fepellito  nella  Chiefa  di  S.Agortino  da  lui  edificata, 
in  vn  fcpolcro  di  marmi,ornato  di  molti  trofei .  Non  fappiamo,  chifoffe  la  moglie  di 
Filippo,  benché  crediamo  lui  hauerc  hauuto  più  d'un  figliuolo,  &  effere  ftato  fuo  di- 
fendente Saluarore  detto  della  Candida  ,  dal  quale  nacque  Giouanni,  che  per  molti 
fcgnalati  fcruigi  fatti  al  Re  Ferdinando  I.  n'hebbe  in  dono  la  Terra  di  Tufara  nella-, 
Prouincia  di  Principato .  Fu  moglie  di  querto  Giouanni  Bandella  Morforte  detta  di 
Gambatcfa  nipote  di  Guglielmo  Conte  di  Campobaffo',  di  cui  gli  nacquero  alcuno 
figliuole,  che  furono  Lucrctia  mritata  à  Giouanncllo  di  Cunto  Configgere,  e  Secreta- 
rlo del  Re  Fcrdinado  I-di  cui  fi  vede  memoria  nella  Chiefa  di  S.Maria  delle  Gratie  di 
Napoli,oue  fi  veggono  l'arme  Filangere  inquartate  con  quelle  di  Gambatefa  ,  Beatri- 
ce maritata  àFrancefco  Gambacorta,  e  Leonora  à  Boffillo  Crifpano  >  per  cui  la  Terra 
della  Tufara  palsò  alla  famiglia  Cri/pano. 

DELLA 
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E  Sì  antica,  e  sì  chiara  la  nobiltà  della  famiglia  Marzana»  che  non  fi  può  ficuramen* 
te  a/firmare  s'ella  Zìa  originaria  del  noftro  Regno,ò  tragga  origine  da  fangue  Ro- 
mancrirrouandofi  tra  l'altre  vna  pietra  vicino  S.Giouanni  Maggiore,oue  era  l'an- 
tica Stanza  de'Signori  Marzani,  che  per  quanto  fi  può  fcorgere,  dimofìra  effere  delle 
più  antiche  Romane,&  in  efla  li  leggono  le  feguenti  parole. 

Z>.  M. 
Marita  Martian<e 
Ancbileus  Proculus 
Et  Proclinianus 
Matri  Sanfìifs. 
Onde  bifogna  credere ,  ò  che  effendo  quefta  famiglia  originaria  del  noftro  Regno,  riab- 
bia prefo  il  nome  dalla  Terra  di  Marzano,  di  cui  ella  hebbe  l'antico  dominio,  fi 
come  auuenne  alla  Sanfeuerina,  all'Aquinas  ad  altre,  ò  che  venendo  di  fangue  Ro- 
mano,habbiaelIa  dato  il  nome  à  quella  Terra,  come  fé  la  famiglia  d'Acaia  alla  Ter- 
ra diSagina  in  Otranto,ch'hoggi  vien  detta  Acaia  dal  nome  di  quella  famiglia,&  al- 
tre in  altri  lochi  del  Regno. 
Ritrouafi  memoria  di  queftaCafa  nel  libro  dell'Imperador  Federico  II.  dell'anno  1250^ 
oue  facendo/!  nota  de'Baroni  del  Regno, à  quali  dopò  la  vittoria  hanuta  da  Federico 
in  Lombardia,commife  egli  alcuni  fiatici  datigli  da  quei  Popoli,  fra  gli  altri  Baroni 
che  vi  vanno nominati,fono  Riccardo,  e.Giouanni  di  Marzano. 
A  tempi  del  Rè  Carlo  I.  leggefi  dVn'altro  Riccardo  Signore  anch'egli  di  Marzano,  che 
crediamo  effere  nipote  del  primo,  il  quale  ha  per  moglie  Rogata  di  Dragone  figliuo- 
la di  Goffredo,  che  fu  Signor  di  Dragone,  e  di  molte  altre  Cartella  nel  Regno.  Nac- 
quero à  Riccardcper  quato  fi  può  vedere  dalle  fcritture  de'regali  Archiuij,trè  figliuo- 
li,che  furono  TomafojGuglielmce  Gurrello,e  per  ifpidirci  da'fecondogeniti.Di  Gu- 
glielmo ritrouiamo  per  ifcritture  dell'anno  128$.  come  prende  per  moglie  vna  fi- 
gliuola d'Angelo  della  Marra,  e  diuenuto  matto,  gli  viene  dato  per  Gouenadore  co- 
sì de'fuoi  beni,  come  anche  della  perfona  Tomafo  fuo  fratello .  Di  Gorrello  non  leg- 
giamo altro  fol  che  egli  fu  fratello  diTomafo,&  ambidue  figliuoli  di  Rogata  di  Dra- 
gone 
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geme .  Hebbe  anche  Riccardo  due  figliuole  l'vna  chiamata  Maria,  che  fu  moglie  di 
Francefco  Maletta  Conte  t!;Apìcc  ,  e  l'altra  chiamata  Bcrlingcra  ,  la  quale  maritò  al 
Caualiere  Franccfchcllo  del  Eranco  di  Capua  Signor  di  diuerfi  feudi  nel  Regno. 

Di  Toma/o  Conte  di  Squillate  I.  e  Grande  Ammiraglio  del  Regno, 

IL  primo  titolo,che  leggiamo  clTerc  flato  nella  famiglia  Mariana  e  quello  di  Conte  di 
Squillaceli  quale  fu  dato  a  Tomaio  primogenito  di  Riccardo,c nell'anno  1 309.1-itro- 
uiamo,  che  collui  compra  da  Bertoldo  Colonna  paggio  di  Camera  del  Rè  la  Terra  di 
Rocca  d'Afpro.  Fu  egli  oltre  à  ciò  Grande  Ammiraglio  del  Rcgno.Onde  nell'Arma- 
ta 3  che  ncir  anno  1 517.  fu  apparecchiata  dal  Rè  Roberto  per  dare  adofTo  alla^Sici- 
lia,vi  andò  Tornalo  come  Ammiraglio,  e  Capitan  generale,  il  quale  aflaltando/e  te- 
nendo affedio  alle  più  principali  Terre  di  queirifola,vi  fé  fi  gran  danni,e  vi  pofe  ta- 
le fpauento  ,  che  Federico  Rè  di  Sicilia  non  hebbe  ardimento  d'vfcirgli  incontro  .  Pù 
anche  Tomafo  ad  accompagnare  il  Duca  di  Calabria  primogenito  del  Rè  Roberto 
nell'anno  1326,  in  Firenze, come  ne  fa  fede  Giouanni  Villani .  Et  hebbe  coitili  duzj 
mogli,  la  prima  fu  Giouanna  di  Capua  figliuola  di  Bartolomeo  Gran  Protonctario 
del  Regno,  per  contemplatone  del  qual  matrimonio,hebbe  Tomafo  da  Goffredo  di 
Dragone  fuo  Aùolo  materno  la  Terra  di  S. Angelo  di  Rupecanina,  e  di  tal  moglie  ri- 
treuiamo  effe  re  nati  à  Tomafo  due  figliuoli,  cioè  Riccardo,  e  Goffredo .  Hebbe  po- 
feia  la  feconda,  che  fu  Simona  Or/Ina  nata  da  Romano  Orfino,e  d'Anaflafìa  di  Mon- 
forte  Conti  di  Nola.  Riccardo  tolfe  per  moglie  Margarita  d'Aquino  forella  di  Chri- 
itofaro  Conte  d'Efcolo ,  a  cui  per  morte  del  fratello  fenza  altri  heredi  era  rimaita  la 
Signoria  di  quella  Contea,ene  generò  vna  figliuola  chiamata  Maria  di  Marzano,che 
per  morte  di  Giouanni  dei  Ballo  fuo  fratello  vterino,rimafe  Conteffa  d'EfcolOjfìi  co- 
ftei  maritata  a  Lodouico  di  Sabrano  Conte  d'Ariano,  e  d'Apice . 

Di  Goffredo  Conte  di  Squillate  fecondo*  e  Grande  Ammiraglio  del  Regno  • 

Goffredo  figliuolo  di  Tomafo  peruenne  non  folo  il  titolo  di  Conte  di  Squillace,  ma 
anche  l'Officio  di  Grande  Ammiraglio.  Coftui  feguitando  ad  efempio  dei  padre  le 
guerre  nella  Sicilia  nell'anno  1339.  prefe  il  Cartello  di  Lipari,  e  diftruggendo  tutta_» 
quella  gente  fé  priggione  il  Conte  di  Chiaramonrc  loro  capo,  con  vna  buona  parto 
de'Meffincfi  ,ch'eran  venuti  sii  le  galere,  &  altri  Vaflèllià  dar  il  foccorfo.  Fu  anche/ 
Goffredo  honorato  dal  Rè  Roberto,  con  effer  lalciato  da  colui  efecutorc  dei  fuo  Te- 
ftamento  .  Nell'anno  1548.  fu  inficine  con  Tomafo  Sanfcuerino  eletto  dalla  Reina.» 
Giouanna,  e  dal  Rè  Lodouico  per  inteiucnir  nella  tregua,che  s'haueua  à  fare  con  Ca- 
pitani del  Rè  d'Vngheria.Hcbbe  Goffredo  per  moglie  vna  figliuola  del  Conte  di  Ca- 
tanzaro di  Cafa  Ruffo,e  ne  generò  tré  figliuoli,cioè  Roberto,  e  Tomafo.  E  Catarina-* 
maritata  à  Giouanni  di  Lcutrico  Conte  diMirabcllo. 

Di  Roberto  Conte  di  Squillace  ter'fy  e  Grande  Ammiraglio  del  Regno. 

RObcito  primogenito  di  Goffredo  rimafe  dppò  il  padre  non  folo  Conte  diSquillace> 
ma  anche  Grande  Ammiraglio  del  Regno  .  E  Tomafo  il  fratello  fu  dalla  Regina^ 
Giouanna  creato  Conrcd'Alifi  il  qual  pofeia  morendo  fenza  figliuoli  fu  cagionc,che 
quella  Contea  andaffe  anche  à  Roberto  fuo  fratcllo.Furono  figliuoli  di  RobertojC»^ 
corno,  e  Goffredo. 

Di  Giacomo  Conte  dì  Squillace  quarto^  Duca  di  Sejfa  primo,  e  Grande  Ammiraglio  l 

'Incorno  fu  non  fol  Conte  di  Squiilacc,c  grande  Ammiraglio  del  Rcgno>  ma  cfTendo 
egli  viuuto  con  fomma  riputationc  fino  al  tempo  del  Rè  Ladislao,  fu.  da  colui  crea- 
lo 
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to  Duca  di  Scflasthe  fu  il  (ccondo,che  di  fanguc  no  Reale  hauefTe  titolo  cii  Duca  nel 
Regno,eiTendo  flato  il  primo  Fràcefco  del  Balfo  Duca  d'Andria.  E  Goffredo  fratcl  di 
Giacomo  fu  dal  padre  Jafciato  Conce  d'AiirLe  dal  Re  creato  gran  Camerlingo,&  egli 
il  comprò  la  Città  di  Tiano  .  Nelle  guerre  poi  tra  Luigi  d'Angiò  col  Rè  Ladislao  , 
veggendo  i  Sanfeuerini ,  i  quali  erano  dalla  parte  Angioina ,  che  Luigi. fenza  l'aiuto 
de'Marzani  non  hauerebbe  giamai  potuto  giungere  al  fuo  difegno  d'infignorirfi  del 
Regno,  perfuarero  colui,che  vedefse  di  trattar  qualche  parentela  co'xMarzam'iCol  che 
haucrebbe  facilmente  potuto  diihcciar  gli  animi  loro  da  Ladislao ,  per  lo  che  Luigi 
chiefe  vna  figliuola  di  Giacomo  per  ifpofa,&  egli  fatto  il  parentato,  prefe  torto  l'ar- 
mi in  fauor  di  Luigi,armado  fino  al  numero  di  mille  caualli  cótra  di  LadisIao,il  qual 
gli  mandò  Giouannni  della  Terza,con  céro  lancie  fopra  la  Rocca  di  Madrogone,fcor- 
rendo,c  faccheggiando  quelle  Terre,  che  erano  del  Duca  Giacomo.  Stanchi  alla  fine 
dalla  guerra  tanto  il  Rò>quanto  Giacomo,vencro,à  far  triegua  per  vn'anno,la  quale  fu 
trattata,  per  mezzo  di  Giouanni  Tomacello  fratello  di  Bonifacio  Nono  Sommo  Pon- 
tcfice,il  che  fu  cagione>ch'ii  matrimonio  tra  la  figliuola  del  Duca,e  Luigi  no  hauefse 
cffetto,mà  nò  per  quefto  finita  la  triegua  lafciarono  i  Marzani  di  ripigliar  farmi  cótra 
Ladislao,^  il  Conte  d'Al;fi,chc  s'era  infignorito di  Capua,teneuaiòctodi  fé  le  Toni» 
e'1  Caitello.Finalméte  nò  potédo  i  Baroni  refiftere  alle  forze  diLadisIao,yénero  quali 
tutti  alla  fua  obedienza,fuor  che  i  Marzani?  co  certi  pochi  altri.  Del  che  crucciato  il 
Rè,  mentre  era  per  prende  Tarmi  contro  coftoro,  foprauenne  la  morte  del  Duca  Già-' 
corno  ,  &  il  Conte  Goffredo  fuo  fratello  cercò  di  riconciliarfi  con  Ladislao, -al  che  Io 
fpinfe  etiahdio  il  trattar  del  matrimonio  impofìogli  da  quel  Rè,  d'yna  figliuola  vnica 
ch'il  Conte  haueua  di  Ceccarella  Ianuilla  fua  conforte ,  e  Rinaldo  figliuolo  naturale. 
di  Ladislao, a  cui  haueua  quel  Rè  dato  titolo  di  Principe  di  Capua  per  tal'erfetto.Mà 
tutto  que/to  trattato  'fu  vn  ingano,che  Ladislao  volle  vfare  con  Goffredo,per  toglier- . 
glijCome  già  fece  di  mano  la  Città  di  Teano,c  d'Alifi,  hatiendo  anche  fpogliato  il  fi- 
gliuolo del  Duca  Giacomo  di  tutto  lo  Stato  paterno  .  Fu  moglie  del  Duca  Giacomo 
Catarina  Sanféuèrina,  della  quale  oltre  à  Gio.Antonio  mafehio  ,  hebbe  tré  femino, 
che  furono  Maria  fpofata  al  Rè  Luigi,e  pofeia  maritata  tré  altre  voIte,la  prima  à  Ni- 
colò Conte  di  Celano ,  e  Gran  Giuftiere,  la  feconda  à  Sforza  da  Cutignola ,  e  la  tci- 
2a  à  Nicolò  Orfino  Conte  di  Manupello  .  Angiolelìa  marita  a  Luigi  Camponefco 
Conte  di  Montorio,&  Ifabella  al  Conte  di  Tagli  acozzo  di  Cafa  Orfino. 

Di  Gio:  Antonio  Conte  di  Squillace  quinto^Duca  dì  Sejfa  fecondo^  Grande  Ammiraglio, 

^V  Gior  Antonio  dopò  la  morte  del  padre  inficine  con  la  madre,  e  con  le  forelle,  fatto 
■  prigione,  e  durò  la  loro  carcere  per  tutto  il  tempo,che  viiTe  Ladislao,  ma  focceduta 
pófcia  nel  Regno  la  Reina  Giouana  ritornarono  eglino  in  libertà,&  il  Duca  Gio.An- 
tonio fu  fempre  fuo  partegiano,e  difefe  colei  in  tutte  le  guerre,  ch'ella  hebbe,  e  par- 
ticolarmente col  Rè  Alfonfo.A  tépo,che  la  volubil  Reina  ritornò  a  riceucre  in  gracia 
il  Rè  Alfonfo ,  ingegnoffi  Gio:  Antonio,  anch'egli  di  farfi  amico  d'Alfonfe,  ma  focce- 
duta la  morte  della  Reina,il  Duca  GiorAntonio  ìeguì  del  tutto  la  fattione  d'Alfófo,fi 
che  per  mezzo  di  lui ,  e  della  fua  gente  venne  Alfonfo  à  farfi  padrone  del  Regno  di 
Napoli.  Giunto  poi  il  Rè  Alfonfo  in  Gaeta  e  deliberando  di  combattere  con  Tarma- 
ta di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano,  Gio:Antonio  entrò  in  galea  col  Rè,e  col  Princi- 
pe di  Taranto,&  altri  Baroni  del  Regno,  i  quali  tutti  infieme  furono  fatti  prigióni  ìoj 
mano  del  Duca  Filippcmà  liberati  pofeia  per  gentilezza  di  quel  Signore,fù  Gio:  An- 
tonio mandato  dal  Rè  Alfonfo  innazi  per  rinoUar  la  guerra  nel  Rcgno,&  à  trauagliare 
i  Nemici  finche  veniua  il  fuo  Rè,  &  egli  portandoli  in  tutto  ciò  con  molta  fedeltà,  o 
valore,  fu  cagione,  che  Alfonfo  n'haueffe  la  vittoria,ciòconofcendo  il  buono  Rè,non 
folo  volle,  ch'il  Duca  GiorAntonio  interuenifTenel  trionfo,  ch'egli  hebbe  nelTentra- 
ta,che  fece  in  Napoli,&  in  tutti  i  parlamenti^  l'altre  cofe  più  importanti  alla  fua  co* 
rona>  ma  volfe  di  più,  che  Marino  figliuolo  di  coitili  fi  faceffe  fuo  gen'ero,con  dargli 
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per  moglie  vna  Tua  figliuola  .  Hebbe  Gio.-Antonio  due  mogli ,  la  prima  fu  Concila.. 
Ruffa  figliuola  di  Carlo  Ruffo  Conte  di  Montalto  ,  la  quale  era  fiata  primieramente^/ 
moglie  di  Raggiere  Sanfeuerino  Duca  di  S.Marco,edi  colici  gli  nacque  Manno,che 
gli  foccedette  à  gli  Stati-^e  la  feconda  fu  Maria  Francefca  Orfìna  figliuola  di  Giouani 
Conte  di  Manuppello,con  la  quale  ville  fei  anni,conforme  teftifica  lafepolturadi  co- 
lei nella  Chiefa  di  S,Sebaftiano  di  Napoli, nel  cui  Monafterio  ella  dopò  la  morte  del 
Duca  fuo  marito  fi  racchiufe,  con  habito  di  Monaca,  e  ne  diuenne  pofeia  capo,  e  ri- 
formatrice.  Il  che  tutto  filcgge  nell'Epitaffio  del  fuo  monumento  fattole  dalle  mede- 
sime Monacbe,e  di  quefta  fecóda  moglie  non  ritrouiamo,che  gli  nafeeffe  figliuolo  al- 
cuno. Morì  Gio.-Antonio  nell'anno  145  3. come  fi  vede  del  fuo  monumento  nella  Cit- 
tà di  Sefia  nell'entrare  della  porta  della  Chiefa  di  S.Francefco,co  le  (eguenti  parole. 
Joannes  Antonius  Afarzanus  Dux  SueJJ£  ->Comes  Ahfi#. 
Regni  Admiratus  hicjìtus  e  si  MCCCCLIJI.Anno  Domini. 
Lafciòquefto  duca  dopò  fes  oltre  il  Principe  Marino,  vn'akro  figliuolo  chiamato  Alto- 
bellori  cui  fi  farà  anche  difeorfo  particolare» 

Di  Marino  Dtica  di  Sejfa  terzo>  e  Duca  di  SquilLtce^rincipe  di  Rojfanoy  e 

Grande  Ammiraglio. 

TTAuendoiIRè  Alfonfo  dato  Leonora  d'Aragona  fua  figliuola  per  moglie  à  Marino 

*  *  Marzancfigliuolo  di  Gio:Anronio  Duca  di  Seflà,volle  anche  in  vita  del  padre  có- 
fiimargli  gli  Stati,  e  perche  nò  fofTè  auanzaro  di  titoli  da  coluùil  creò  Duca  di  Squil- 
laci Conte  di  Montalto,  e  Principe  di  Roffano,  i  quali  titoli  Ci  tir  aitano  dietro  molte 
Terre  e  Città  principali.  Nell'anno  14$  1.  venendo  in  Napoli  l'Impcrador  Federico  > 
il  Rè  'Alfonfo  per  honorare  il  fuo  Genero,  il  mandò  infieme  col  Duca  d'Andria,  &  il 
Conte  di  Celano  ad  incontrare  PImperadore.Donogli  anche  molte  Terre,  e  fece  altri 
honori,mà  niuna  di  quefte  cofe  baftò  à  farcene  dopò  la  morre  d'Alfonfo  il  Principe 
Marino  fi  riteneffe  di  feoprire  la  mala  volontà ,  che  egli  haueu.i  col  Rè  Ferdinando 
fuo  cognato,  concepita  per  fofpetto>  che  quel  Rè  haueiTedishonefiamente  trattato 
con  Leonora  fua  moglie,  percioche  venendo  nel  Regno  Giouanni  Duca  d'Angiò  fi- 
gliuolo di  Renato^Marino  il  riceuctte  à  SefTa  con  molta  pópa,c  con  grande  allegrez- 
za,ma  non  eftèndogli  riufeito  il  difegno  di  cacciare  Ferdinando  dal  Regno  per  que- 
fra  ftrada,  volfe  l'animo  ad  altro  penfiere,ciò  fu  di  tentare  fé  ThaueiTe  potuto  vecide- 
re  fotto  prctefto  di  voler  venire  feco  à  parlamento  per  accordo  delle  loro  differenze, 
&  era  qucfto  negotio  già  riufeito  y  fé  Ferdinando   ciò  preuedendo  ,  non  hauefse  te- 
nuto molte  genti  appiattate  attorno  al  luoco  defiinato  al  Parlamento.  Tutto  quefto 
fatto  fu  pofeia  dipinto  nelle  Camere  del  giardino,chiamato  Poggio  Reale,per  ordine 
de'fieliuoli  del  Re  Ferdinando,  efsendo  finalmente  andato  vn  giorno  à  diporto  il  Rè 
Federico  d'Aragona-figliuolo  del  medefimo  Ferdmando,infieme  col  Poeta  Giacomo 
Sannazzarro ,  fu  richiefto  il  Poeta  dal  Rè  ,  chedonefse  henorare  quella  pittura  con.» 
qualche  fua  compofìtione,  &  egli  vi  formò  Sonetto  del  tenore»  che  fiegue. 

Vedi  inuitto  Signor  come  rifplende 
In  cor  real  virtù^confaper  mifia; 
Vedi  colui^che  fui  sì  fiero  in  vi  (la-, 
Da  tre  nemici  armati  hor  fi  difende. 

Sotto  brieue  pittura  qui  s7intedende 

Come  fiffefa  ragion  più  forza  acquiffa\ 
E  come  l'empia  frode  irata^e  In/fa, 
Con  vergogna  fé  (te Jf a  al  fin  riprende. 

0  quanta  inuidia^e  merauiglia  haurando 
Alfecol  noflro  di  sì  rara  gloria 
Ch  altri}  che  dopò  noi  qui  nafeeranno 

Dì 


D&H0BIL1  157 

E  forfè  alcun  fifa)  chi  per  memoria  > 
Di  sì  bel  fattole  di  sì  crudo  inganno-, 
Al  Alotido  il  farciti  noto  in  chiara  Hifloria» 

Con  tutti  quefti  romori  cercò  il  Rè  Ferdinado  di  hauer  pace  con  Marinconde  volle  da- 
re vM  fu  a  figliuola  chiamata  Beatrice  che  fu  pofeia  Regina  d'Vngaria,  per  moglie  à 
GiorBattifra  figliuolo  delPrincipe  Marinone  la  madò  fino  àSeflaà  Leonora  fua  forella, 
tìuafì  per  pegno  di  paccpercioche  gli  Spofi  erano  ambiduc  fanciulle  ciò  fu  nell'an- 
no 1463.  feopertopoi  nell'anno  feguente  il  Rè  Ferdinando}  che  Marino  ftaua  ancora 
con  mala  volontà?  e  tencaua  nuoue  prattiche  contra  di  lui,  il  chiamò  à  fe>  &  il  fé  car- 
cerato,prendcndo  egli  cura  della  moglicje  figliuole  delle  femine  Catarina  diede  pei: 
moglie  ad  vn  nipote  di  Siilo  quarto  fornmo  Pontefice  di  Cafa  delle  Rouerc  .  France- 
fca  maritò  in  Grecia  à  Leonardo  di  Tocco  Difpoto  di  Romania,Principe  d'Acaia,  o 
I)uca  di  Leticate,  il  quale  haueua  hauuta  per  prima  moglie  vna  figliuola  del  Difpo- 
to,ò  come  altri  dicono  Rè  di  Seruia,  &  vn'altra,che  alcuni  chiamano  Maria  diede  per 
moglie  al  Duca  d'Amalfi  di  cafa  Piccolominijil  quale  haueua  hauuto  per  prima  mo- 
glie vna  figliuola  naturale  del  mede/imo  Rè» 

Di  Gio:  Batti  fìa  Duca  di  SeJJa  IV -e  Principe  di  RoJJano.II. 

N  Acque  quefìo  Principe>come  nell'Hiftorie  del  Rcgno,nella  venuta  appunto  del  Du- 
ca Giouanni  d'Angiò,daI  quale  fu  tenuto  à  batte/imo.  Fu  cortili  per  Terrore  di  fuo 
padre  meifo  fino  da  fanciullo  in  prigione  la  figliuola  del  Rè  ftata  à  lui  promefla  per 
ifpofa  fu  data  à  Mattia  Coruino  Rè  d'Vngaria  .  Nella  venuta  pofeia  del  Rè  Carlo 
Vili,  nel  Regno,fù  il  Principe  Gio:  BaKiira  cauato  di  prigione  dal  Rè  Ferdinando  IL 
e  porto  fopra  Ja  fua  galera  per  menarlo  feco  à  Mazzara  in  Sicilia  ,e  gli  die  per  moglie 
Confidanza  d'Auolo  figliuola  d'Inni  co  Marchefe  di  Pefcara5la  qua  l'era  vedoua  di  Fe- 
derico del  Ballo  Principe  d'Altamura.  RiduiTeij  finalmente  querto  Principe  in  Roma», 
foftentato  da  Gio:  Giordano  Orfino  ,  effendo  egli  aggrauato  dal  pefo  di  molti  debiti 
oue  finì  i  fuoi  vltimi  giornùfenza  hfeiar  di  fé  prole  alcuna^mà  prima  che  morifTe  nel- 
l'anno 1508.  ritrouiamo  lui  hauer  fatta  vna  donatione  del  Principato  di  Squillace,  co 
tutte  le  Terre  appartinenti  à  quello,  e  della.  Pietra  di  Vairano,Marzanello  (ite  in  Ter- 
ra di  Lauoro  à  Gifmondo  di  Marzano,per  etfère  com'egli  dice  figliuolo  iegitimo,e  na- 
turale di  Gio:  Antonio  Marzano  fuo  parente,e  del  fuo  proprio  fangue^pregando  il  Rè, 
che  voleflèjconfentire  à  tale  donatione. 

D'Altohello  di  Marzano>  e  fuoi  difendenti. 

Ltobello  5  che  come  dicemmo  fu  figliuolo  di  Gio: Antonio  Dtfca  di  Setti ,  nell'anno 
»  1458.  aiferendo  fuo  padre,  che  per  eflèregli  pcruenuto  ad  età  giouanile5teueua  bi- 
fogno  di  particolar  peculio,  chiamandolo  fuo  figliuolo  Benedetro5&  honorandolo  co 
altri  titoli, gli  fa  dono  di  tre  Caftella,cioè  della  Terra  di  Rocca  Romana,  di  Baiale  di 
Latino,e  querto  per  lui,c  fuoi  heredi  in  perpetuo.  E  per  vn'altro  inrtrumcto  del  mede- 
fimo  anno  gli  dona  il  feudo  di  Caftropignano  in  Carinola, le  quali  donationi  gli  ven- 
nero confirmate  dal  Rè  Alfonfo  nel  feguente  anno  14^9.  à  9.  di  Giugno,  con  la  data_» 
nella  Silua  di  Murrone  .  Nell'anno  poi  1450.  il  Rè  Alfonfo  chiamando  il  medefi- 
mo  Altobello  Caualiere,  fuo  Configgere  fidele,  e  diletto,  gli  confirma  v'naltro  feudo 
peruenutoglì  dal  medefimoDuca  fuo  padre,chiamato  il  feudo  di  Cafafreda  nella  Cit- 
tà di  di  Teano.  Querto  Altobello  ritrouiamo  hauére  hauute  due  mogli ,  la  prima  di 
Cafa  di  Sangro?  e  la  feconda  fu  Laura  di  Capua  .  Dalla  prima  gli  nacquero  France- 
fco,e  Gio.Antonio;Franceico  nell'anno  i478.denunciando  al  Rè  la  morte  d'Altobcllo 
fuo  padre,ottiene  come  primogenito  di  colui,inueftitura  di  Rocca  Romona,e  di  tutte-» 
l'altre  Ca/tella.  Hebbe  anche  Altobello  vna  figliuola  chiamata  Catarina,alla  quale  il 
Duca  Gio:  Antonio  fuo  Auolo nell'anno  1450.  lafciò  cento  oncie  in  conto  di  dote  nel 
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Aio  Teftamento.Fù  quefta  Catarina  maritata  pofcia  à  Giacomo  Sanfcucrino  figliuolo 
del  Conte  di  Capaccio  .  A  Francefco  per  non  cfTere  rimarti  figliuoli,  focccdcttc  Gio: 
Antonio3c  di  GiorAntonio  con  Tua  moglie  di  Cafa  Brancaccio  nacque  Sigifmondo,ii 
qual  hebbe  dal  Principe  Gio:Battifta  la  donatione  del  Principato  di  Squillace,  con_> 
quell'altre  Terre  come  di  fopra  dicémo,  benché  per  cifcrc  in  grado  molto  lontano  da 
colui  non  vi  potè  hauer  attento.  Fu  quefto  Sigifmondo  Signor  anch'egli  di  Rocca  Ro- 
mana ,  e  di  tutte  l'altre  Cartella  di  Francefco  fuo  zio  ,  delle  quali  egli  alla  venuta  di 
Lautrecto,haucndo  feguitate  le  parri  Francefila  dall'Imperador  Carlo  V.  priuato,  o 
quelle  vendute  à  Girolamo  di  Francefco  Luogotenente  del  Gran  Cammerlingo  del 
Eegno ,  Tolfe  Sigifmondo  per  moglie  Beatrice  d'Afflitto ,  di  cui  gli  nacque  il  terzo 
Gio.-Antonio,  che  di  fua  moglie  di  Cafa  Vmbriano  generò  Giulio,e  Sigimondo.  Giu- 
lio tolfe  due  mogli»  la  prima  di  Cafa  Carmignano>  e  la  feconda  Sifola,di  cui  gli  fono 
nati  Giacomo,e  Paolo.  Sigifmondo  tolfe  moglie  d?  Cafa  d'Angiolce  ne  generò  Gio; 
BaEtirta,Fraucefco5&  altri  figliuoli. 
H  per  arme  quella  famiglia  vna  Croce  negra  potentiata  in  campo  d'orq,e  per  fuo  antico 
Cimiere  vn'Vnicorno,  benché  da  più  moderni  iì  vede  vfare  il  Gallo»  con  vn  compalfo 
aperto  in  vn  de'piedi. 

PELLA  FAMIGLIA  D'  ANDREA» 


TRaffe  origine  la  Famiglia  d'Andtca  da  Marfeglia  Città  di  Prouenza  ,  oue  ella  era 
molto  Nobile,  e  principale  ,  alcuni  Caualicri  della  quale  accompagnatifi  con  la 
comùiua  dei  Re  Carlo  I.  Duca  d'Angiò,e  Conte  di  Prouenza,ne  vennero  alla  có- 
quirta  del  Regno  ,  &  eifendofi  portati  affai  valorofamcnte  in  quelli  imprefa  hebberp 
dal  mede/Imo  Rè  in  conto  di  rimuneratone  molti  beni  attorno  Solmona  .  Onde  per 
ifcrimirc  dell'anno  1308.  ritrouiamo,che  Giouanni  d'Andrea  figliuolo  del  Caualiere 
Pietro  d'Andrca,etfendojch'il  fuo  padre  per  molti  difpcndif  fatti  nelle  guerre  in  fcr- 
uigio  del  Rè  firitrouaua  in  nccetfìtà,e  molertato  da'crcditori,&  elfo  Giouanni  doue- 
ua  confeguire  alcune  centinara  di  feudi  dal  Rè  Carlo  II.  prega  egli  il  Rè,  che  voglia 
contraponcrc  querte  partite,  e  co/7  l'ottiene.  Fu  Giouanni  creato  Caualiere  dal  Rc,e_» 
fua  moglie  hebbe  nome  D. Bionda. 
Cirardo  d'Andrea  nel  13 1 1.  oltre  di  cfliere  rtaro  cinto  Caualiere  dal  fuo  Rè  il  ritrouia- 
mo  anche  Cartellano  del  Cartello  di  Capuana".  Fu  Signore  cortili  diMottuIa  in  Ter- 
ra 
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ra  d'Otranto .  Onde  nell'anno  13  rj"»  &  inftanza  al  Rè  Roberto  per  la  reftitutione  dì 
molti  corpi  feudali,  che  gli  erano  /tati  occupati  da  diuerfe  perfone  della  d.fua  Terra. 

Il  Cavaliere  Anfelmo  d'Andrea  da  Marfeglia  nell'anno  13 1?.  è  creato  Configliere  di 
Stato,  e  famigliare  del  Rè  Roberto. 

Francefco  nei  13  15.  vendè  alcuni  fuoi  feudi  nelle  parti  d'Ariano  à  Tomafo  Manfella,  & 
il  Rè  v'afTcntifccFù  quefro  Francefco  figliuolo  del  Caualier  Gerardo  di  fopra  mentio- 
nato.Onde  nell'anno  1525.  ottiene  dal  Rè  Roberto  la  reftitutione  d'alcuni  feudi  pref- 
fo  Minorbino,  e  Mottula,  che  furono  di  Giraldo  fuo  padre. 

(Giannotto  familiare  del  Rè  Roberto  prende  per  moglie  Maruccia  figliuola  di  Cambino 
di  Prata,familiare  del  mede/Imo  Rè,  e  Camarieie  della  Regina  Giouanna  I. 

Pcrctto  cariffimo  famiIiare,Camarierè,e  Magiordomo  del  Rè  Ladislao,  auazandofi  fen> 
pre  nella  grafia  di  quel  Rè,fu  creato  Conigliere  di  Stato,e  Merefciallo  del  Regno,e-> 
finalmente  Conte  di  Troia,e  nel  140 1. dal  mede/Imo  Ladislao  mandato  per  fuo  Vice- 
ré i  e  Capitano  à  guerra  ne'Regni  d'Vngaria ,  Dalmatia,  e  Cruatia,  e  nei  14 13.  il  Rè 
gli  dà  in  Capitatila  perpetualo  ogni  autorità^  poteftà,la  Terra  di  Minorbino  in  Ter- 
ra di  Bari.  Quefto  Conte,oltre  alla  Città  di  Troia,fù  anche  Signore  d'Vrfara,Precina, 
Trcfanto/Tortibero,  Caftelluccio,  Candelara,Verfentino,Montefilare,e  d'altre  Terre,e 
Cartella. Fu  fua  moglie  Margarita  della  Marrani  cui  gli  nacquero  Pietro  Paolo,Het- 
tore5e  Giouannella. 

Pietro  Paolo  dopò  la  morte  di  Peretto  fuo  padre  fu  anch'egli  Cote  di  Troia.  Coftui  bé- 
che  putto  in/Teme  con  Hettore  fuo  fratesche  fu  Sig.diMontecorbino,e  d'altre  Terre 
in  Capitanata,venuti  in  difgratia  della  Reina  Giouanna  II.,furono  da  colei  dichiara- 
ti ribelli ,  e  prillati  di  tutti  loro  beni .  Onde  la  Contea  di  Troia  con  l'altre  Terre,  che 
furono  di  coftoro,diede  ella  à  Sforza  da  Cotignola  gran  Conteftabile  à  quel  tempo 
dd  Regno,  e  MontefiJlare  diitrutro,  e  dishabitato  à  Paolo  Rapicano  da  Lettere  .  Nel 
mede/imo  anno,  che  fu  il  1417.  ritrouiamo,  che  la  Reina  refìituifeeà  Margarita  della 
Marra  Candela,  e  Verfentino,  e  di  là  a  pochi  giorni  le  concede  licenza  di  poter  ven- 
dere alcune  caftella,e  feudi,che  Margarita  teneuacome  tutrice,e  balia  de'fuoi  figliuo- 
li. Dal  che  manifeftamente  fi  vede  la  gran  volubiltà,  &  inconftanza  di  quella  Reina.,; 
che  in  sì  breue  fpatio  di  tempo  fi  mutò  cofi  leggiermente  di  volontàri  che  fi  fa  anche 
chiarcper  hauer  creato  oltre  à  ciò  il  medefimo  Pietro  Paolo  fuo  Camariere5come  per 
ifcrittura  del  1420.  chiamandolo  anche  fuo  fide  Je,e  diletto .  Vedefi  anche  come  gli 
reftituifee  alcune  delle  Terre,  che  gli  hatieua  tolto,  come,  oltre  à  Candelara  ,  e  Ver- 
fentino,furono  Tortibero,e  Trefanto,  e  dargli  di  più  Canofa,  Diiiceto,  e  S.Agata  co 
altri  beni ,  finalmente  ritrouiamo  nell'anno  1435.  Pietro  Paolo  piatire  col  Priore  di 
Barletta  per  cagione  d'vn  fuo  feudo  chiamato  S.Maria  in  Vulgano.  Margarita  della-» 
Marra  ritrouiamo,che  fi  titorna  à  maritare  à  Francefco  Orfino,e  Giouanina  fua  figlio- 
la à  Giouanni  Coflb,  il  qual  forfè  perle  ragioni  di  fua  moglie  fu  creato  Cote  di  Tro- 
ia. Leggefi  anche  ne'protocolli  di  Notar  Iacopo  Ferriilo ,  come  nell'anno  1445.  que- 
fta  Giouanna  riceue  da  Luigi  Caraccielo,e  Cola  Marino  Bozzuto  in  nome  del  Rè  Al- 
fonfo  mille,  e  cinque  cento  docati  per  le  paghe  di  fuo  marito. 

A  tempi  à  noi  più  vicini  ritrouiamo  Marco  d'Andrea  honorato  di  charichi  militari,  e^ 
Giouanni  fuo  fratello  hauer  moglie  di  Cafa  Binetta.  Da  Giouanni  nafeer  Michelo, 
il  quale  di  Lucretia  Raguantes  generò  Giulio  Cefare  Signor  di  Pnlcarino3che  di  Ma- 
ria Albertina  fua  conforte  ha  generato  Frencef  co^he  viue  al  prefente. 
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Del  Girello . 

L  Girello  è  quel  ornamento ,  ò  fregio  di  drappo ,  che  fi  porta  da  Caualieri  intorno  al 
petto,&  alle  groppe  de'caualli,  e  fi  forma  sépie  co  punte  acute,che  calano  giù  in  for- 
ma di  piramidi,  laonde  vfandofi  nell'armi , farà  fempre  fegno  di  Caualleria.  Per  que- 
fìo  nel  noftro  Regno  di  Napoli  fi  ritroua  vfato,  per  infegne  di  molte  famiglie  nobilif- 
fime,cofì  la  Nobiliffima  famiglia  Ruffa  l'vsò  d'argéco  in  campo  negro,la  Euoli  negra 

in 
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in  campo  d'argento,  la  Zurula  Vvsò  azzurro  fopra  ma.  banna  d'oro,  e  quefh  porta  iru 
campo  vermiglio,  la  Pandona  d'argento  fopra  vna  fafcia  azzurrai  quella  fopra  pofta 
ad  alcune  bande  vermiglie,  e  d'orojc  quali  famiglie  Tappiamo  hauere  hauuto  i  mag- 
giori gradi  di  Nobiltà  ,  che  fìaao  mai  flati  nel  ncftro  Regno ,  effendo  che  nella  Ruffe 
fono  flati  gli  antichi  Conti  di  Catanzaro,  i  Marchefi  di  Cotrone,  e  fonohoggi  i  Con- 


furono  i  Comi  di  S.Angelo,quei  di  Montuoro  >  della  Guardiani  Potenza,di  Nufco, 
e  di  Noeera,  Nella  Pandona  i  Conti  di  Venafro,  &  i  Duchi  di  Boiano,  &  oltre  à  que- 
lli titoli,hebbe  ciafeuna  di  qirefte  famiglie  molti  fionorati  cariche  cofi  nella  militia-» , 
come  nella  Patria?  enei  Regno  molti  gouerni  di  Prouincie,&  i  più  fopremi  officij>che 
quiiii  fottio. 

DELLA  FAMIGLIA  PISCICELI- A: 


SOno  armi  de'SjgnorìPifciceiJi  vn  girello  azzurro  pofto  in  capo  d'oro,  benchelV/In® 
hoggi  fopra  vna  banda  d'oro,  e  quefta  pofta  in  capo  vermiglio,  fegno  à  tutti  modi 
chiari fs. dell'antica  Caualleria,e  Nobiltà  di  quefta  famiglia,e  fi  vede,come  pofeia 
da  diuerfi  Rc,per  molte,e  varie  imprefe  di  guerra  fatte  da  Caualieri  di  qfta  cafa,haue 
ella  ottenute  diuerfe  infegne3come  deirorlo  dcntato,e  del  femplice,  del  raftello,  del 
giglio,della  itella,della  Luna  fccma,dcl  pefce,dell'Aquiia,del  Leone  hora  mezzo,  & 
ora  intiero,e  quefte  tutte  d'oro  pollo  fopra  il  girellone  quali  beche  in  varij  luochi,&: 
in  diuerfi  antichi  marmi ,  e  dipinture  fi  veggano,  furono  nódimcno  tutte  infieme  rac- 
colte^ fcolpite  in  vn  marmo,che  fi  cóTcrua  nel  Duomo  di  Napoludcntro  S.Reftituta> 
in  vna  Cappella  di  quefta  famigliale  fi  veggono  anche  dipinte  in  vna  lamia  sii  le  fca- 
le  del  palagio  d 'Al  tonfo  Pi fcicello  Signor  diLucito,e  d'altre  Cartella,  nel  Vico  det- 
to de'Pifcicelli,  pei  e /fere  irato  antica  habitatione  de'Cawalicri  di  quefta  Cafa. 
Di  tutte  le  già  dette  infegne  i  Signori,  che  fono  hoggi  di  quella  famiglia  hanno  ritenu- 
to folamcntc  il  Raftclio,c  queftonon  Jauorato  à  fàfcettc  bianche,  e  vermiglie,  corno 
talhora  fi  viddero  vfaie;  il  clic  rappresela  l'armi  del  Rè  d'Vngaria,  né  meno  à  quattro 
dcnti,comc  in  altri  iuochi  ti  feorgemà  d'oro, &à  tre  déti  pedenti  fopra  il  girello.Enó 
foloncll'infegnc  dclcafato  Ci  dimoerò  quefta  famiglia  andar  variado.,mà  anche  nc'fo^ 
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nomi  chiamando/ì  bora  PifciccIIi  Zurli  ;  onde  vfcctte  la  nobiliflìma  famiglia  /.urla  , 
horPifcicclli  Aprani  onde  nacque  Ja  cala  Apiana,Ie  quali  due  famiglie  hjno  ritenu- 
to per  armi  il  medefimo  GireJJo,hora  co  fopranorae  d'Vit;ui,hora  Sci  indir,  hora  Co- 
razzinola Trapolli,horaCapofecchi,e  taj'hora  co  altri  fopianomi,il  che  l'i  vede  effer' 
anch'auuenuto  alle  famiglicCaracciola,c  Bracaccia,&  à  molt'altre  del  noftro  Regno. 

Hanno  oltre  a  ciò  i  Signori  PifciccIIi  vfaci  d'iuerfi  cimieri  per  cagione  ài  varie  imprefo, 
come  in  moki  antichi  marmi ,  e  pitture  fi  feorge,  e  fono  tra  gli  altri  l'Hippopotamo 
coronato,  vna  tefta  ài  bufalo  con  monile,  al  colo,  vna  te/la  ài  Drago ,  che  fi  becca  il 
pcttOjvno  ScruzzOjchc  s'imbecca  vno  fiocco  fpezzato,&  vn  Falcone  con  vna  benda  al 
collo,oue  fono  dipinte  le  armi  Pifcicclle,  e  di  quefie  (e  ne  vede  vna.gran  moltitudine 
da  tempo  antico  dipintee  tutei  in  ateo  di  volare  in  sù,nella  volta  àcl  cortile  dei  l'opra- 
detto  Palagio-. 

L'origine  di  quefta  Cafa,ritrouadofi  memoria  di  lei  da  tempi  antichi/fimi  nella  real  Cit- 
tà di  Napoli,nefapendofi  fin  ad'hoggi,ch'ella  d'altro  Juocoperuenga,fi  deue  credere 
fenza  fallo  veruno,  che  fia  originaria  Napoletana. 

11  primo  che  fin'hora  ritrouiamo  nominato  di  quefta  famiglia  nell'antiche  fcritture  ,  è 
Leodoro  Pifcicello  fotto  rimperiodiBafilioMagno,il  quale  fu  circa  gli  anni  di  noftra 
fallite  977.  come  fi  legge  in  vn'antichiflìmo  inftruméto  di  carta  pcrgamcna3chc  fi  có- 
ferua  nel  Monafierio  di  S.  Sebaftiano  ài  Napoli,  oue  fra  l'altre  cofe,  che  da  Leodoro 
vengono  promette  a  quel  Monaftcrio,  è  di  non  dargli  faftidio,  ne  moleftia  alcuna  nel 
mare  preflò  l'Ifola  di  S.Vincenzo,  ch'è  appunto  quel  luoco,  oue  è  hoggi  l'Arfenale. 

Leene,  e  Cefajio  Pi  fé  i  celiache  Ci  dimofirarono  di  gran  valore  nelle  guerre  contra  Sara- 
ceni ,  furono  perciò  molto  caria  Roggiere  Normando  primo  Rè  di  quello  Regno ,  e 
di  loro  fi  fa  mentione  nelle  fcritture  del  Monafierio  diS.Seuerino  di  Napoli. 

Riccardo  Pifcicello  efsédofi  portato  affai  honoratamete  in  molte  battaglie  in  feruigio 
di  Guglielmo  il  Buono  Rè  delj'vna  ,  e  l'altra  Sicilia  ,  fu  da  quel  Rè  fómamente  ama- 
che creato  del  fuo  Cófiglio  Regale,  e  Nicolò  Pifcicello  Arciuefcouo  di  Salerno  fat- 
to dal  medefimo  Rè  Guglielmo  fuo  Ambafciadore  al  Sómo  Pontefice  Clemente  III. 
in  Roma  nel  1  i87.comc  diremo  appreffo5e  fi  legge  nell'Hiftorie  de  gli  Arciuefeoui,e 
Chiefa  di  Monreale. 

Giacomo  Pifcicello  Caualieredi  fommo  valore,  fu  tenuto  in  molta  fiima  dall'Impera- 
re  Arrigo  VI.  laonde  Velette  per  Maggierdomo  del  fuo  Palagio  ImperiaIe,come  dal- 
le fopradetre  fcritture  di  S.  Scuerino  appare. 

Giefuè  hauendo  feruito  con  molta  virtù  l'Imperador  Federico  II.  in  molte  fcaramuccie 
occorfe  nei  Regno ,  fu  da  colui  molto  amato  >  e  tenuto  in  ifiima,  comeifi  legge  nelle 
fcritture  in  S.Sofia  di  Beneuento. 

Roberto  per  le  fue  rare  qualità  fu  molto  caro  al  Rè  Mafredi,onde  nella  gioftra>che  quel 
Rè  fé  ordinare  nel  palTar  dcll'Imperador  Balduino  per  Bari  j  fra  gli  altri  Caualierì 
Napoletani,che  vi  gioftrarono,fù  quello  Roberto.  Giouanni,cheà  tépodel  Rè  Carlo 
I.  viene  connumerato  tra  Baroni  del  Regncper  molti  fegnalati  feruigi  [atti  da  lui  in 
pace,  &  in  guerra  ,  fu  dal  medefimo  Carlo  molto  amato ,  &  honorato  con  carichi  di 
molta  autorità,tra  li  quali  fu  l'hauerlo  fatto  Prefetto  deirAbondanza,oucr  Grafcia-» 
del  Regno,  e  (i  portò  Tempre  con  incredibil  prudenza,e  valore. 

Alberico  fu  fimilmente  cari/lìmo  al  medefimo  Rè  Carlo  I.  ài  cui  fu  anche  CamariercJ 
molto  fauorito,  e  per  alcuni  importanti  feruigi  fattigli  in  molte  battaglie,hebbe  iru 
dono  da  quel  Rè  le  Terre  di  Grotteria,Cinquefrondi,e  Mofilito. 

Pietro,che  parimente  fu  molto  famigliare  del  Rè  Carlo  I.  fi  dimofrròne'publìci  gouer- 
ni  Caualiere  molto  prudente,fù  pofeia  Siudico  della  Città  di  Napoli,  e  Vicario  ge- 
nerale di  Filippo  Principe  di  Tarato  figliuolo  del  Rè  Carlo  li.  Cofiui  per  molti  fer- 
uigi fatti,cosi  al  Rè  Carlo  I.  come  al  Rè  Carlo  II.,fù  fatto  Giuftitiere,  cioè  fupremo 
Giudice  dr  tutti  gli  ftudi  di  Napoli>officio  in  quei  tempi  di  grandiflima  riputatione> 
&  autorità. 

Tomafojche  per  il  fuo  valor  militare  fu  cariflìmo  al  Rè  Carlo  II.  ac compagna tofi  coiu 

Roberto 
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Roberto  Duca  di  Calabria  primogenito  di  quel  Rè,à  tcpo,che  colui  con  gtoffò  efer- 
cito  teneua  affediata  laSicilia,m  molte  battaglicene  iui  foccedettero,dimolìrò  la  fua 
fjngolar  virtù,del  che  hauuto  auifo  il  Rè  dal  Duca  fuo  figliuolo,ordinò  à  Guglielmo 
di  Ricuperanza  Capitano  di  Napoli,che  pagaffe  a  Tornalo  quitto  egli  doueua  confo* 
guire  difoldo  da  efTb  Rè,  facendo  oltre  à  ciò  in  quell'ordine  affai  honorata  memoria 
de'fuoi  fcruigi,& india  certo  tepo  gli  aggiufe  vna  buona  rendita  per  lui,e  fuoi  difeé- 
à(:ti  per  ciafeun'annojc  tutte  le  ragionicene  la  fua  Real  corte  hauea  fopra  Pietra  Abó- 
date,Campo  diGioue,e'lPizzo,Terrc  pofte  nell'Apruzzo.Creollo  pofeia  general  Vi- 
cario in  tutto  lo  Stato  di  Salerno,e  Strafico  dcjla  medefima  Città, offici;  tutti  di  gra- 
difsaiputationejdandoglì anche  potefìà  di  poncre  altri  in  fuo  luoco.Socceduta  poi  la 
morte  di  Carice  fatto  Roberto  Rè  di  Napoli,  andò  Tomaio  co  lui  in  Prouenza,cóti- 
nuado  à  feruir'egli  Roberto  co  la  medefima  fedelta,e  valore,come  hauea  fatto  al  Rè 
Carlo,  il  che  fu  cagione,  che  quefto  Rè  l'adoperaife  ne 'più  graui  negotij  del  fuo  Re- 
gno, e-pofeia  in  guiderdone  il  mandò  Viceré,  e  Capitano  a  guerra  nella  Prouincia_ 
d'Apruzzo  di  là,nel  qua!  carico  non  Iafciò  egii  cofa,che  a  prudente  Magistrato,  &  à 
valorofoCapitano  s'apparteneiTe.  Fu  anche  Signor  dì  Montemil!olo,di  Saffo,  e  d'A- 
prano; Indi  fatto  affai  vecchio,  né  hauendo  lafciaro  figliuoii,diuife  in  teftamento  lo 
fue  facóltà,e  ricchrzze  tra  fuoi  fratelli,  e  fé  ne  morì  ne  gli  anni  del  Signore  I334-FÙ 
il  fuo  corpo  fepellito  nella  Chiefa  di  S.Reftituta,  che  poco  prima  era  Hata  la  Cate- 
draie,nel  cui  Sepolcro  di  marmo  fi  leggono  le  feguenti  parole. 
Bhrequìejcit  Dominus  Thomas  Pifcicellus  Senex  de  Nespoli  MHes-,qui  Obijt  Anno  Domini 
M.CCdXXXlIll.die  VILMen/ìs  Decembris  IL  Indici lottis^  cuius  anima  requie/cai  in 
pace.  Amen.  ' 
Bartolomeo- frate]  di  Tomafo,fù  anch'egli  famigliare,cofi  del  Rè  Carlo  Il.come  del  Rè 
'Roberto  fuo  figliuolo,  che  conofeendo  il  valor  di  co/lui  l'adoperarono  ne'maggio- 
ri  negotij  del  loro  Regno.Onde  fra  gli  altri  huomini  fegnalati,che  interuennero  nel- 
la pace  fatta  tra  il  Rè  Roberto  ,  e  la  Republica  di  Venegia  ,  vcdeG  efTer'vno  quefto 
Bartolomeo,  il  quale  poco  tempo  dopò  ottenne  dal  medefimo  Rè  vna  buona  ren- 
dita per  fé ,  e  fuoi  he  redi ,  e  volendo  anche  Roberto  iftefiò  mandare  Ambafciado- 
re  ne  gli  Stati  di  Tofcana,e  di  Lombardia»per  negotij  di  molta  importanza,  fé  elet- 
tone di  B  ircolomeb,che  era  in  quel  tempo  fuo  Configgere  per  le  cofe  di  Stato,infie- 
me  con  Guglielmo  Vefcouo  d'Albi, vno  de'più  illuftri  Prelati  di  quell'età,nella  qual 
Ambasceria  effendofi  portato  Bartolomeo  con  l'ingoiar  prudenza,  e  vaIorc,menando 
al  defiato  fine  ciò  che  dal  fuo  Rè  era  (tato  importo  indi  ritornatola  da  quelfauio  Rè 
mandato  nella  Prouincia  d'Aprufczò,di  qnà  con  titolo  di  Vicerè>e  Capitano  à  guer- 
ra.Fù  oltre  a  ciò  Bartolomeo  Signor  di  Campochiaro  nel  Regno.Ma  quel  che  dimo- 
'irra  masgiormente  la  fua  grandezzate  Thauer  hauuto  egli  VafTàlli  dentro  la  Città  di 
Na'poli,il  che,  è  vna  reliquia  dell'antichi  Mimo  dominio  di  Lógobardi.  Morì  alla  fine 
Bartolomeo  vecchio,hauendo  lafciato  molti  figli,  e  nepoti,e  fu  fepellito  lotto  il  me- 
defimo marmo  di  Tomafo  fuo  fratello)  come  dall'infcrittione»  che  vi  ftà  fcolpita  a*- 
totriO)  e  noi  poneremo  qui  appreffo  il  può  vedere. 

Qvem  nuuc  Terra  tegis  Caroli/uh  tempore  Rcgis. 

N  abilita*  tufo  iacet  bic  à  morte /aiuto 

Propinare  Deus .     .     ,     Bartbolomeus 
'  I    De  Pifciellis^quifelus  crimina  pelli* 

MilesRegalisfueratnomenefl.  .... 
Qnj  manca,  e  poco  apprcifo  fegue. 

Dextera  tamfortis  vtfta  ìuflìtia  mortis 

fi  cu  putrefa  t  ita.  Stc  cHmifcrrima  vita  . 
Filippo  fu  anche  famigliare  del  Rè  Robcrto,e  nella  poflef7ìone,chc  colui  pigliò  del  Re-^ 
gno  per  la  morte  del  Rè  Carlo  fuo  padre,  fra  gli  altri  Baroni,chc  gli  giurarono  fedel 
tà,  fu  quefto  Filippo,  di  cui  pofeia  fi  feruì  Roberto  in  molte  occorrerne  di  pace,  e  di 
guerra. 

Arrigo 
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Arrigo  fu  parimete  Caualiere  d'cfquifita  virtù,  e  familiare  altrefi  dello  fteffo  Rè  Rober- 
to" dal  quale,per  feruigi  fatti  alla  fua  Regal  Corona>  riceuè  alcuni  carichi  d'honoro 
nalla  Milicia. 

Riccardo  Caualiere  molto  efercitato  nell'armi ,  tu  non  folo  famigliare  del  Rè  Roberto, 
dal  quale  fu  tenuto  in  molta  riputatione,mà  anche  dal  Duca  di  Calabria  figliuolo  di 
colui ,  da  cui  fu  creato  fuo  Camariere ,  come  dal  priuilegio  dell'anno  1322.  fi  vedo» 
oue  fra  l'altre  fi  leggono  quefte  parole.  Quod  tuducJi  detiotionisfo  fidei  meriti s^quibus 
Dom.  Ricczvdus  Ptfcicellus  de  Neapoli  fiàelts  paternus  &  no/?er,noftramfibi  gratiamvin- 
dicauitjpfum  in  Cambella?vum^f amili  arem  noHrum->ac  de  nofìro  Rofpitio  duximus  te- 
non  prefentiamretìnendnnn  &c.  Colini  morendo  ne  gli  anni  dei  Signore  133 1.  fu  fé-' 
pellito  in  vn  fepolcro  di  marmo  affai  magnifico  nella  Chiefa  di  S.Re/tituta>oue  fi  ve^ 
de  anche  la  fua  fìatua  armata,col  feguente  ferkto. 

fiic  iacet  N abili (  Vir  Dominus  Riccardus  Pijèicellus  de  Neapoli  Miles->quì  ohìjt  anno  Domi- 
ni MZCCXXXL  die  XV II.  Menfis  lanuarij  XtIIIIJndiftianis:>cuius  Anima  requìefcat 
in  pace  Amen. 

Giouanni,  e  per  lo  valore,  e  fedeltà  con  cui  ferui  la  Regina  Giouanna  I.  fu  in  molta  fil- 
ma appreffo  di  quella.  Fu  Signor  di  Foffaeeca»  nella  quale  egli  foccedè  per  morte  di 
Pietro  fuo  fa  tei  lo. 

MafeMo,ò£a  Tomafo  fu  Caualiere  di  tanta  potenza,e  colmo  di  rante  ricchezze,  che  no 
lenza  ragione  dalla  mede/ima  Regina  Giouanna  I.  egli  in  molti  luochi  vien  chiama- 
to Vir  Potens,&  Diues.  Coftui  fu  anche  vno  de'cento  Caualieri  eletti  da  quella  Regi- 
na per  guardia  dalla  fua  perfona,in  quei  tépi  pieni  di  turbitlenze,e  fu  tenuto  da  colei 
in  Comma  riputatione. 

Ligorio,  che  fi  dlmofirò  fempre  fedeli  ftimo  alla  medefima  Reina,  fu  da  colei  adoperato 
in  molti  negotij  importanti,  &  in  guiderdone  de'fuoi  feruigi  ottenne  il  gouerno  della; 
Prouincia  di  Principato  di  là,col  titolo  di  Viceré?  e  Capitano  a  guerra. 

AndreafFo,  Ottinello,  Sauro»  e  Rinaldo  Caualieri  di  molto  pregio  neH'armi,e  come  tali 
lì  dimofirarono  nelle  ciuili  guerre  foccedute  à  tempo  della  ìtefia  Regina  Giouanna  I. 
e  di  loro  fi  fa  mentione  nell'Indulto  j  che  dalla  medefima  Regina  fu  fatto  nell'anno 
1380. 

Berardo,che  in  feruigio  della  medefima  Reina  Giouana  I.fi  dimoiìrò  aflai  valorofo  guer- 
riere, fu  perciò  da  lei  molto  amato,  e  tenuto  carìlfimo,  (i  che  Velette  anche  per  mag- 
giordomo di  fua  Cafa  regale.  Peruenuto  pofeia  il  Regno  in  mano  di  Carlo  lll.cono- 
feendo  quefto  Rè  ti  valor  grande  di  Berardo, il  tenne  fempre  in  grande  ftima ,  e  ripu- 
tationccofiui  morendo  in  Napoli  nell'anno  1^95.  fu  iepellito  détro  la  maggior  Chie- 
fa auanti  l'Altare  di  S.Maria  del  principio:  antica  Cappella  di  quella  famiglia»  attor- 
no al  cui  marmo  fi  leggono  le  feguenti  parole. 

ììic  iaeet  Corpus  Nobilis,  &  slrenm  Viri  Domini  Berardi  Piftìceliì  de  Neapoli  Militis  ,  qui 
Obijt  Anno  Domini  MCCCXCV.  die  XV»  Menfis  Augufii  II  Ih  Indiclionis ,  cuius  Anima, 
requiefeat  in  pace  Amen. 

Giuliano  per  efserfi  inoltrato  affai  fedele,e  coragiofoin  feruigio  del  Rè  Carlo  Ill.hebbe 
dal  medefimo  Rè  in  rimuneratione,  vna  buona  rendita  per  fé ,  e  fuoi  heredi  in  perpe- 
tuo. 

Malefatte ,  che  per  la  fua  fedeltà,  e  valore  fu  non  folo  caro  al  Rè  Carlo  III.  mi  anche  al 
Rè  Ladiflao  fuofigliuolo,hauédo  prefo  l'habitodi  Caualiere  Gierofolimitano,fù  af- 
fluito al  Priorato  di  Capua,con  altre  dignità,  e  prerogatiue,  e  tenuto  fempre  dalla  fua 
Religione  in  fomma  riputatione. 

Giacomo,che  per  buone  congetture  crediamo  effere  fiato  figlinolo  di  Berardo,e  fratello 
di  Nicolò  Arciuefcouo  deH'Acerenza,e  poi  di  Saiemo,come  diremo  al  fuo  luoccper 
la  lunga  efperienza,  che  egli  hebbe  delle  cofe  milicari,diuenne  affai  famofo  guerrie- 
re, perloche  non  folo  fu  fopramodo  caro  ai  Rè  Ladislao,  di  cui  fu  egli  Alunno>e  Cor- 
teggiano,mà  anche  alla  Regina  Giouanna  II.  per  hauerla  valorofaméce  feruita  in  quei 
tempi  caiam  itofi .  Onde  dalia  siedefima  Regina  fu  e^ìi  rimunerato  d'vna  buona  rcn- 

Mm  dita 
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dita  per  fe,e  f  noi  heredi.  Fu  oltre  à  ciò  Giacomo  Signor  di  S.Angclo,e  benché  finoi 
queft'hora  no  habbiamo  ritrouarojchi  fu  (le  fua  moglie,pure  lappiamo  e  (fere  (tato  pa- 
dre di  GiouannijMarinOjFrancefcOjdVn'altro  Nicolò,che  fu  poi  il  terzo  Arciucfcouo 
di  Salerno  di  quella  Cafa,come  di  loto  fi  dirà  appreffo.E  quantunque  da  ciafeuno  di 
quelli  tré  fratelli  vfciflfero  molti  figliuoli ,  nondimeno  (blamente  di  Giouanni  Ci  veg- 
gono hoggi  di  difcendentijche  fono  i  (ignori  di  Lucito. 
Nicolò  Batti/la  fu  anch'egli  ne'feruigi  del  Rè  Ladi(lao,e  della  Regina  Giouanna  Il.oue 
ettendofi  dimoftraco  huomo  di  gran  valore,fù  da  quei  Rè  tenuto  in  molta  ftima.Hcb- 
be  coftui  per  moglie  Mariella  d'Alagno  forella  di  Nicolò  Signor  della  Rocca  Raino- 
la,  di  cui  generò  due  figliuolU'vno  chiamato  Luigi,e  l'altro  Rinaldo,  quefti,  che  poi 
fìj  Arciucfcouo  di  Napoli,e  Cardinale,come  diremo  appretto. 
Andrea  fìi  cari/fimo  non  folo  del  Rè  Ladislao,ma  anche  della  Regina  Giouana  fua  forel- 
la^ da  lei  tenuto  in  molto  rifpetto,per  lo  che  partendo  dal  Regno  Giacomo  Conte  di 
Prouenza  marito  della  medeiima  Regina,  Andrea  l'accompagnò  per  tutto  il  viaggio, 
il  che  fu  di  grandilfimo  piacere  à  Giouanna. Onde  poi  egli  ritornato,fu  tenuto  de'pri- 
mi  di  quella  Corte .  Fìi  moglie  di  cottili  Beatrice  Latro  figliuola  di  Floridaffo  Capi- 
tano famofo  di  quell'età,  e  di  coftei hebbe  Ottinello,Florida(To,e  Gottiferro. 
Hettorre  fu  familiare  del  Rè  Ladiflao,  e  da  lui  molto  amato,  per  efiere  flato  vno  de'Ca- 
pitani  di  gente  d'armi  dell'Efercito,  ch'ordinariamente  teneua  quel  Rè  per  difefa  del 
Regno. 
Gurrello  fu  anch'egli  affertionato  della  medefima  Regina,in  feruigio  della  quale  dimo- 
flroffi  (empie  fedele.  Hebbe  per  moglie  Couella  Dentice,  con  cui  generò  Francefco , 
che  morì  fenza  figliuoli. 
Giouanni  figliuolo  di  Giacomo  già  detto ,  hauendo  da  giouanetto  attefo  à  gli  efercitij 
militari  fotto  la  guida  di  fuo  padrediede  fagio  al  Mondo  d'hauere  à  ritifcire  quel  va- 
lorofo  Caualiere,che  veramente  egli  fìi,  percioche  crefcédo  negli  anni  crebbe  anche 
rei  conofeimento  ,  &  efperienza  delie  cofe  di  guerra,  &  hauendo  feguito  le  parti  del 
Rè  Alfonfo  d'Aragona,il  feruì  mentre  vitte  con  gran  fedeltà,&  in  molte  battaglie  di- 
moerò il  fuo  valore,  tra  le  quali  nella  giornata,  che  fotto  Carpenone  fu  memorabile» 
per  la  vittoria,che  Alfonfo  riportò  cótro  l'Efercito  Angioino,dimoftrò  Giouàni  (ingo- 
iar virtù,e  fortezza  d'animo,  con  efporre  più  volte  à  pericolo  la  propria  perfona  per- 
feruigio  del  fuo  Signore.  Onde  dopò  ne  fu  fatto  da  quel  magnanimo  Rè  Maestro 
di  Campo  del  fuo  Efercito,  nel  quale  carico  in  tutte  le  fcaramuccie  dimoftrò  la_» 
fua  gran  virtù  ,  per  lo  che  fu  tenuto  per  vno  deprimi  Capitani  de'fuoi  tempi,  e  dopò 
la  morte  d'Alfonfo  fegnì  Giouanni  à  feruire  il  Rè  Ferdinando  figliuolo  di  colui,  dal 
quale  fu  tenuto  in  molta  ftima,  e  per  lo  valore,  ch'haucua  dimoftrato  in  feruigio  del 
Rè  fuo  padre  ,  e  per  quello  eriandio,  che  dimoftraua  appretto  di  lui  in  ogni  opportu- 
nità^ fra  l'altre  in  quello  memorabil  fatto  d'arme,;che  occorfe  co  l'Efercito  del  Du- 
ca Giouanni  d'Angiò  predo  Samo,oue  più  che  mai  dimoftrò  Giouanni  la  fua  prude- 
za,e  valore,perIoche  ritornato  in  Napoli,fu  tofto  dal  fuo  Rè  attorno  al  fopremo  Con- 
figlio di  guerra, e  fatto  Capitano  di  gente  d'arme.  Fu  anche  Giouanni  Signore  ctelLu 
Roccapimonte,  &  hebbe  per  moglie  Vannella  Acciapaccia  ,  figliuola  di  Ladiflao 
Capitano  molto  celebre  di  quei  tempi,  e  fratello  di  Nicolò  Acciapaccio  Cardinale 
di  S.Chiefa  del  titolo  di  S.Marccllo,&  Arciuefcouo  di  Capua,  la  quale  prefe  nell'a- 
no 1442. e  di  lei  gli  nacquero  tré  figliuoli  cioè  Berardo  primogenito,Giacomo  che  di- 
uenne  Vefcoouo  di  Lcccic,  eGabriello,che  fu  Caualiere  di  S.  Giouanni,  e  Commen- 
da tordi  Marugio. 
Marino  fu  anch'egli  Signor  della  Roccapimonte  inficme  con  Giouanni  fuo  fratello,  <l> 
feruì  altrcfi  il  Rè  Alfonfo  I.  da  cui  Ri  molto  amaro,e  tenuto  caro  ,&  anche  adoperato 
in  molti  degni  carichi  di  guerra,nc'qualidimoffrò,e  valorcc  fede  (ingolare.E  di  Leri- 
tia  Scaglione  Baronetta  di  Gricignano  fua  moglic,lafciò  Hcttorre,e  Scipione,chepoi 
fu  Vcfcouo  di  Troia. 
Francefco  l'altro  figliuolo  di  Giacomo  datofi  alla  militiate  1  iufeita  no  minore  di  quel- 
la de'fuoi  fratelli,  percioche  feruendo  anch'egli  il  Rè  Alfonfo  primo  in  molte  batta- 
glie 
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glie  afTìii  valorofamentcfù  da  quel  Rè  tenuto  in  molto  conto,  e  fommimente  amato  ." 
Fu  Signor  diTramutu]a,&  hebbe  per  moglie  Catarina  Caracciola  forella  di  Maria 
Conteffa  di  MadaJ  >ni,di  cui  gli  nacquero  Antonio,Roben:o,che  fu  pofeia  Arciuefco- 
110  di  Brin.ìe(i,e  d'Oria,  e  Vel'couo  di  Motola,  e  Francefco  poftumo. 

Luigi  figliuolo  di  Nicola  Battifta  fu  Caualicre  d'alto  affare,  e  feruì  don  tal  valore  il  Rè 
Alfonfo  L  in  tutte  l'occorrenze  ,  che  fé  gli  offerirono  ,  &  oltre  l'effere  fiato  tenuto  tra 
più  cari  del  fuo  palagio  Rcgale,e  fitto  del  Tuo  Regal  ConfìgIió,n'hebbc  anche  in  do- 
no nell'anno  1457.  vna  graffi  rendita  per  ciafeun'anno  di  Aia  vita.  Cofiui  di  Maria*, 
Guafrafcrro  fua  moglie  generò  Baordo,Giouanni,e  Fràcefco, e  folo  di  Baordo  vi  fo- 
no hoggi  difeendenti. 

Furono  in  quefii  medefimi  tempi  Octinello,  Fforfdaffo,  e  Gottifcrro  figliuoli  d'Andrea-» 
tutti,e  tré  Cavalieri  di  gran  valore,  e  prudenza,  i  quali  datili  al  meffiere  dell'armi  afa 
uennero  molto  cari,  e  famigliari  al  Rè  Ferdinando  I.  d'Aragona.  Di  coitolo  Ottincllo 
hebbe  per  moglie  Vannelia  Caracciola,Floridaflò  Caracciola  Caracciola,e  Gottifer- 
ro  Giulia  della  Marra,  e  ciafeuno  di  elfi  hebbe  figliuoli,  e  nipoti,  benché  hoggi  di  fo- 
lo di  Floridaffo  fi  veggono  focceffori. 

Berardo  figliuolo  di  Giouanni,fegucndo  i  veftigr  di  fuo  padre,diuénc  affai  illuftre  guer- 
riere,e  fa  si  valente  giofrratore,che  non  effendoui  perfona,che  gli  pece ffe  fiate  all'in- 
contro nel  gioftrare,  per  comune  fentenza  di  Caualieri,fù  dichiarato  fuor  di  gioftra-. 
Tu  sì  caro  al  Rè  Ferdinando  Primo,  che  ne  fu  eletto  per  vno  de'fuoi  più  fauor  ti  Ca- 
marieri ,  e  de'più  intimi  Confìglieri  di  guerra,  ne'quali  carichi  s'adoperò  con  tan- 
ta virtè,che  non  folo  ne  fu  fommamente  amato,  e  tenuto  in  pregio  da  quel  Rè,mà  an- 
che dal  Duca  di  Calabria  fuo  primogenito,à  quali  fu  egli  sì  fedele,che  nella  guerra^ 
de'Baroni  rirrouandofT Signore  della  Rocca  Pimonte,d'Andretta,c  di  FofTaceca,  non_> 
folo  non  voile  inreruenire  a  ni  uno  parlamento  contro  il  fuo  Rè,mà  fu  fempre  in  dife- 
fa  della  Corona  Regale  .  Ritrouiamo  efsere  fiata  fua  moglie  Chiara  Guindazzo  fi- 
gliuola di  Cecco  Antonio amatiflìmo  del  Rè  Alfonfo  primo,  di  cui  fu  Configliele,  & 
Ambafciadore  ,  e  di  Primauera  Pignateila,  e  nel  contrartodel  matrimoni  di  Berardo 
fatto  nell'anno  1470.  v'interuéne  per  teftimonio  Alfonfo  Duca  di  Calabria  primoge- 
nito del  Rè ,  che  fu  pofeia  anch'egli  Rè ,  e  tenendo  à  Battemmo  il  primogenito  di  Be- 
rarJo,continuando  l'amore uolezza,vol fé,  che  fi  chiamafse  del  fuo  nome  Alfonfo,che 
fu  il  primo  nella  famiglia  Pifcicella,che  per  quanto  può  vederfi  per  ifcritture,hauef- 
fe  tal  nome ,  e  fu  sì  grande  l'affettione  ,  che  quefti  Rè  portauano  à  Berardo  ,  che  così 
il  Rè  Alfonfo,  come  il  Rè  Ferdinando  fuo  padre,  furono  veduti  andare  fpefse  volte  à 
yifìcarlo  m  fua  Cafa,che  è  quella,che  da  principio  dicemmo  pofsederfi  hoggi  da  Al- 
fonfo Signor  di  L  licito  fuo  difcendente,la  quale  fu  donata  à  quefio  Berardo  da  Nico- 
lò Ardue  feouo  di  Salerno  fuo  zio,&  egli  in  gra  parte  la  rinouò,come  nel  marmo3che 
è  foprala  porta  di  qucllafi  legge,eonque(te  parole. 

Berardus  Pifcicellt4s  Patritius  Neapolitanusjoannis  PiJcicellhFerdlnaridi  primi  Regis  a  la- 
tere Confili  arij>&  granii t  armature  Prafe&i  filius.,  domum  barn  a,  Nicolao  pafruo  Archita 
pifeopo  Salernitano  dona  acceptamjnHaurauitjtnno  Domini  MCCCCLXX. 

Oltre  i  carichi  già  detti,  fu  Berardo  creato  dal  Rè  Ferdinado  per p  :mio  d'altri  fuoi  fer- 
nigi,  Capitano  à  Guerra  della  Città  di  Monopoli,  e  poco  apprefso  hebbe  in  gouerno^ 
Barletta  con  molte  prerogatiuc,c  da  quello  {^qùo  Rè  conosciuto  per  huomo  di  molta 
efpericnza,  e  di  gran  valore,  hebbe  ii  carico  fopra  le  fabriche  delle  fortezze  di  Ter- 
ra d'Otranto^  di  Bari. Offici)  in  vero  à  quei  tempi  di  guerra  d;  grandiffima  confiden- 
za^ antorità,e  dalla  medefìma  Chiara  fua  moglie,oltre  Alfonfo  primogenito  hebbe 
anche  Ferrante ,e  Giouanni,de'quali  fi  dirà  apprefso. 

Hettorrc  figliuolo  di  Marino  fu  anch'egli  Signore  della  Rocca  Pimote,  e  di  Cricignano» 
e  qual  magnanimo  ,  e  vaforofo  Caualiere  feruì  in  molte  guerre  il  Rè  Ferdinando  I.  e 
particolarmente  in  quelle  di  Tofcana,  oue  egli  intrepidamente,  e  con  valor  grande^ 
cóbattédo  Eni  i  fuoi  vltimi  giorni. Laonde  ne  viene  celebrato  dal  medeflmoRè  in  vno 
priuilegÌ0,che  nell'anno  i486.ie  à  Matteo  figliuolo  di,  cofiui,oue  fràl'altre  paroìe,che 
veggono  fono  le  feguenti.  Mm     2  guod 
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Jfgttod)  &  fui  anteccljoresfò  precipue  Magnificus->&  slrenuus  HecJor  Pifcicellus  genitor  tuus 
fé  cer  antiqui  quidem  Heclor  in  beilo  quod  annufuperioribus  in  Tu/eia gefifimus prò  liberta- 
te  Ecclefìó  tueanda^fortiter  pugnans  occubuit . 

Fu  moglie  di  quello  valorofiffimo  Caualiere  Marella  Caracciola  de'Marchcfì  di  Buccia- 
nico,  di  cui  riebbe  egliMatteo,e  Nicolò,  che  fu  pofeia  Abbate  ornato  di  molta  lette- 
ratura, e  bontà  di  vita. 

Antonio  fu  non  folo  Signor  di  Tramutula  come  herede  di  Francefco  fuo  padre,  ma  an- 
che d'Andrcrta,c  di Mafiafra,e  nelie  guerre  de'Baroni  fìi  altre/7  fcdcliffuno  al  Rè  Fer- 
dinando^ i  cui  fu  molto  fauorito  Cortegiano.  Fu  fua  moglie  Margarita  Zurla  figliuo- 
la di  Nicoi'Antonio  Conte  di  S.  Angelo,  dalla  quale  non  lafciò  figliuoli  i<nafcr»i,co- 
me  anche  auuenne  a  Francefco  poftumo  fuo  fratello. 

Matteo,  che  per  la  morte  d'Hettorre  fuo  padre  foccedette  alla  Signoria  della  Roccapi- 
monte,  e  di  Gricignano  ,  feruì  il  Rè  Ferdinando  con  non  minor  valore ,  e  fedeltà  di 
quello,  che  haueua  facto  fuo  padre,  e  particolarmente  nella  guerra  de'Baroni  fu  egli 
fempre  fede  li  Mimo,  e .  zelantiffimo  della  Corona  R 'e  gale,  fi  come  il  medefìmo  Rè  Fer- 
dinando ne  rende  teftimonianza  in  vn  priuilegio  de'feudr,  che  nell'anno  i486.pcr  ri- 
muneratione  di  tali  feruigi  gli  concedette.  Creollo  oltre  à  ciò  del  fuo  Configlio  Re- 
gale ,  dandogli  anche  il  gouerno  della  Prouincia  di  Principato  di  qua  con  titolo  di 
Vicerè,e  Capitano  à  guerra,  ne'quali  carichi  fi  portò  egli  fempre  con  valore,c  prudé- 
za  grandi ffima,e  feguitando  nella  maniera  ilrefia  dopò  la  morte  di  Ferdinando  a  fcr- 
uirc  gli  altri  Rè  Aragonefi>fino  al  tépo  del  RèFederico,dal  quale  hebbe  egli  in  guar- 
dia la  Città  di  Cofenza.  Venendo  pofeia  il  Rè  Cattolico  nel  Regno,ritrouondofì  que- 
fto  Matteo  huomo  molto  douitiofo,e  potete,  per  le  Signorie  di  fcudi,e  VafTalli,e  mol- 
to più  per  la  fua  virtù  dimostrata  à  Rè  fuoi  Signori,tenne  di  coftui  molto  conto.Fù  mo- 
glie di  Matteo  Catarina  Scannaforice  forella  di  CaifandraCóteiTa  di  Borrello,  di  cui 
egli  lafciò  vn  folo  figliuolo  chiamato  Hettorre. 

Alfonfo  figliuolo  di  Berardo  fu  in  molta  filma  appreffo  il  Rè  AlfonfoII.da  cui  come  di- 
cémo  fu  egli  tenuto à  battefimo.  Onde  eifendo  ancor  giouanctto  fu  Pagio  molto  fauo- 
to  del  medefimo  Rè  fuo  Compadre ,  e  pofeia  dal  Rè  Ferdinando  IL  nella  cui  Corto 
hebbe  carichi  affai  principali,  effendo  flato  fuo  Alunno,  &  amato  ftraordinariamence, 
fìi  rimunerato  di  molte  rendite  &  altri  beni  per  altri  feruigi  fattigli,come  in  vn  priui- 
legio di  quei  Rè  dell'anno  1496.fi  vede,oue  fra  l'altre  fi  leggono  le  feguenti  parole. 

Magnifico  Viro  Alphonfo  Pifcicello  de  Neapoli  Alunno  nofìro  fideli  d'declo^  &  e. Confederante: 
in  acie  no[tr<£  mentis^jìngulariajeruitia->qua  Magni  ficus  quonàa  Eerardus  Pifcicellus  ve- 
fier geni t or  preflitit  Sereni ffìmis  Progeni torìbus  nofìris  ,  <&>  ad  ez  qu#  nobis preftatis  ad 
prefens->vobis  Alpbonfo  concedimus  &c.  Fìi  coftui  altrefi  cariffimo  del  Rè  Federico,e  del 
Rè  Cattolico,  à  quali  ferui  con  fingolar  fede,  e  valore  in  nme  l'occorrenze  offertegli 
in  loro  feruigio.Fù  anche  Alfonfo  Signor  di  Regina,&  hebbe  per  moglie  Paola  Spina 
figliuola  d'Hettorre,e  di  lei  generò  Berardo,Scipione,e  Giouanni  che  morì  figlioletto. 

Gabriello  Caualiere  Gicrofolimitano  figliuolo  di  Giouanni ,  e  zio  d'Alfonfo  già  detti, 
non  folo  fu  honor.no  nella  fua  religione  con  l'effere  farro  Riceuidorc,  e  Teforiere  nel 
Regno  di  Napoli,e  Cómendadore  di  Marugio,mà  anche  da'noftri  Rè.Onde  periferit- 
ture  della  Rcgal  Canccllaria  ritrouiamo  ,  come  il  Rè  Federico  d'Aragona  per  molti 
fcgnalati  feruigi  fatti  da  quefto  Caualiere,gli  donò  le  Portulanic  di  Terra  d'Otranto, 
e  di  Bafilicata,c  nel  priuilegio,  che  glie  né  fa  nell'anno  1500.  dichiara  come  Gabliel- 
Io  era  degno  di  maggior  rimuneratione. 

Giouanni  figliuolo  di  Berardo  fu  Caualiere  di  molto  fpirito,  e  vìrtù,come  fi  dimoftrò  in 
feruigio  del  Rè  Federico  d'Aragona,  per  cui  combattendo  valorofamente  reftò  morto 
in  età  affai  giouanile. 

Hcttorc  figliuolo  di  Matteo  fìi  per  focceffione  di  fuo  padre  Signore  della  Roccapimonte, 
&  effendo  Caualiere  molto  gencrofo,dntofi  al  mcfHcre  dell'armi, feruì  in  moke  occor- 
renze di  guerre  accadute  nel  Regno  l'Imperador  Carlo  V.  dal  quale  riccuette  nell'ano 
15 18. lettere  ili  un  uni  uni  ninni  d'ili jj_  a  .„'...    7\  ■  ^Ji'  ili  coftui  Ciccclla  Dcn- 
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ricc  figliuola  ài  Luigi  Signor  di  Veggiano,  e  di  PaduanaSaracina,c  di  lei  generò  Lntio 
padre  d'vn'alno  Hcrtorre,  che  viue  hoggi  nella  Sicilia  Caualiere  affai  limato  in  quei 
paefi,  ma  vecchio,e  séza  piole,e  ài  Luigi,GiuIio  CefarCjGio:Battiiì:a>c  Marco  Antonio 
morti  tutti  giouani>c  fenza  hauer  lafciato  figliuoli. 

Berardo  figliuolo  d 'Alfonfo  già  detto,fù  Caualiere  d'eleuato  ingegno,e  ài  molto  valore 
percioche  non  folamente,ad  imitatione  de'fuoi  progenitori  fi>diede  ali'efercitio  dell' 
armi;  ma  anche  a  quello  delle  lettere,  delle  quali  dilettali dofi,fù  tenuto  affai  dotto  in 
molte  f  ienze .  Scrui  altrcfi  l'Impcrador  Carlo  V.  Tuo  Signore  in  alcune  imprefe  di 
guerre  accadute  nel  Regno,  Se  in  altre  occorrenze  ài  pace,perIoche  fu  da  colui  fom- 
maméte  amarore  tenuto  caro,&  il  medefimo  Imperadore  ne  rende  teftimonianza  nel- 
la raccomandatione,che  di  lui  fece  nell'anno  15 25. da  Toledo  à  Clemente  VII.  Som- 
mo Pontcfice,con  tali  paxoìe. Muy  Sanilo  Padre,y  Senor  ReuerendiJfimo.Porque  Berardo 
Pijacello  Gentilbombre  Napoletano  nos  ha.  bien  feruìdo-JUpplìco  muy  humilmente  a  Voflra 
Hantidadì  que  enfui  negocios,  y  cofas  lo  aya  muy  recomandado  ypor  la  buena  volontad  que 
le  tego  de  todo  el  valor-,  y  merced,que  le  baziere  recebire  yo  muy  /ingoiar  gracia>y  beneficio 
de  Vueflra  Santidad^tk  altre  parole,che  in  quella  fi  leggono. Fu  ài  più  Berardo  Signor 
di  Macchigodena,e  tolfe  per  moglie  Beatrice  Mariconda  figliuola  ài  Diomede  Con- 
igliere del  Rè  Cattolico ,  e  Prefidente  nella  fua  Regal  Camera,  e  di  Siluia  Zuffe  de' 
Conti  ài  Montuoro>  e  n'hebbe  tre  figliuoli,  eioè,Alfonfo,di  cui  fi  dirà  appiedò, A fca- 
nio,  e  Ce  fare,  che  l'vn  morì  giouane,e  l'alro  putto. 

Ferrante  fratello  d'Alfonfo  fu  Caualiere  ài  molto  pregio ,  hebbe  per  moglie  Portia  Ca- 
racciola  forella  di  Paolo  Marchefe  diMifuraca,e  d'ifabella  Duchefla  di  Caftrouilla- 
ri,e  con  lei  fèOttauiano,che  morì  giouane  fenza  far  prole,  Fabritio  che  defiderofodi 
feguìi  le  guerre,  e  feruir  l'Impcrador  Carlo  VJfuo  Signore,  ad  efempio  de'fuoi  mag- 
giori, che  s'adoperarono  fempre  in  feruigio  decoro  Rè,fìi  due  volte  Capitano  de'fan- 
t',c,  nella  feconda  che  fu  l'mprefa  ài  Siena,  morì  iui  combattendo  con  gradinimela- 
feiando  in  quelle  parti  affai  honoran  memoria  del  fuo  valore.  Fu  moglie  ài  Fabritio 
Verità  Pifcicella  figliuola  di  Profpero,  e  co  lei  generò  Ferrante^che  viue  hoggi  mol« 
to  vecchio,fenza  hauer  ne  moglie,  ne  figliuoli. 

Scipione  fratello  di  Berardo,e  figliuolo  d'Alfonfo,fuanch*egH nelle  guerre  de'fuoi  tépi, 
eie  d  n\<  (ivo  più  volte  il  fuo  valore  >  e  particolarmente  in  quella  d'Vngarìa  à  tempo, 
che  v'andò  l'Imperador  Cario  V.contra  il  Turco.  Tolfe  egli  per  moglie  Cicella  Dé- 
tice  già  vedoua  d'Hetorre  Signor  della  Roccapimonte,econ  lei  fa  Cefare>che  viue  al 
pretore  affai  vecchio,mà  fenza  figliuoli  mafehi. 

Alfonfo  figliuolo  di  Berardo,  dì  cui  è  ancor  frefea  la  memoria,  per  efser  morto  à  giorni 
nofrri  d'anni  ottanta  in  circa,  fu  Caualiere,e  nell'armi,e  nelle  lettere  molto  efercitato, 
cfsédo  ancor  giouance  difpofio  à  feguir  le  vefrigia  de'fuoi  antenatijdeliberò  feruir  F 
Imperiarlo  V.fuo  fignore  in  qualuque  imprefa  di  guerra» fé  gli  offerì fse,onde  intefa 
la  rotta  ai  Ccrafola,facendo  bi fogno  ài  foldati  perdifefa  dello  Stato  di  Milano,andò 
Églià  fcruire  fotto  iì  Principe  di  Salerno,  Generale  à  quel  tépo  della  fàteria  Italiana> 
&  à  fue  fpefe  fenza  préder  fo\àoyfece  per  buono  fpatio  ài  tempo  in  molte  fcaramuc- 
cie  conofecre  il  fuo  valore,particolarmente  nella  giornata  oue  fu  rotto  Pietro  Strozzi 
Capitano  di  France/7,nel  pafsar  del  fiume  della  Scrimia  prefsoSar:'.ualle,per  lo  che  fu 
tenuto  àaì  Principe  in  molta  ftima  >  che  non  lafciò  indiuerfe  opportunità  farne  tetti- 
/timonianza.Licentiata  alla  fine  la  gente  ài  guerra,tolto  cómiato  Alfonfo  dal  Princi- 
pc,voIlc  veder  l'altre  Città  d'Italiajdopòil  qual  viagio  ritornato  nella  fua  Patria,non 
mancò  di  fcruire  il  fuo  Rè  infilato  ài  pace,fTcome  hauea  fatto  nelle  guerrejaonde  iti 
tutti  1  publici  gouerni,che  gli  venero  porti  nelle  manicato  della  fua  piazza  diCapua- 
na,  quanto  da'Sigori  Viceré  del  Regno,  apprefso  à  quali  fu  fempre  egli  in  grande  fti- 
ma,fi  portò  con  fommo  giuditio,e  valore,per!oche  acqui/lo  nome  non  fol  di  pruden- 
tifTìmo  Caualiere,  e  fedeli  n"imo  alla  Corona  àcì  fuo  Rè,mà  anche  di  vero  padre  della 
Patria.  ContrafTc  anche  quefto  Alfonfo  grand'amiftà  co  molti  Signori  d'Italia,e  fra  ^rli 
altri  con  quel  Gran  Cofimo  de'MedicijC  nella  Corte  di  Spagna  co  molti  di  quei  Gra- 
di. 
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di.  Fu  anche  affai  caro,  &  in  molta  /lima  apprefTb  Bona  Reina  di  Pollonia,  come  da., 
moire  lettere  feritegli  da  colei  lì  può  comprendere.  Hebbc  per  conto  de'fuoi  fcruigi 
in  rimuneratione  2oo.fcudi  l'anno  durante  Aia  vita  dal  Rè  Filippo  fecondo;  come  dal 
priuilegio  fpedito  nell'anno  1 587.  fi  legge,  nel  quale  lì  fa  honoratitfima  rimembranza 
de'feruigi,  e  meriti  di  lui.  Fu  ohi  e  à  ciò  afìai  dotto,  &  ornato  di  belle  lettere,  e  verfa- 
fato  nell'antiche,  e  moderne  hiftone,  perloche  fu  aggregato  ncll'Aca demia  de'Sireni, 
oue  interueniuano  i  maggiori  letterali  di  quei  tempi .  Fu  di  più  AJfófo Signor  di  Lu- 
cito,  e  Calcabottaccio  nel  Contado  di  Molifc,  e  delle  Grottaglie  in  Terra  d'Otranto. 
Hebbc  per  moglie  Adriana  Tomacelia  figliuola  di  Leonardo  Caualicre  disómo  pre- 
gio nell'armi,  e  di  Jei  gli  nacquero  quelli  figliuoli)  cioè,  GiorFrancefco,  Bcrardino,  e 
Gio:  Battifta,  che  tutti,  e  tré  crebbero  in  età  perfetta,come  di  loro  fi  dirà  apprefTb. 

Gio:Fracefco  figliuolo  d'Alfonfo  fìi  Caualicre  di  gcntiliffimi  coftumi,e  rare  qualicà,e  di- 
lezioni anch' e  gli  delle  belle  lettere,del  le  quali  fu  molto  ornato,come  d'ogn'altra  virtù 
appartenente  a  fuo  pari.FùSign.di  Lucito,e  Calcabottaccio  già  dette,e  di  Cartello  di 
limo,  Terra  porta  ncll'irteffa  Prouincia,&  anche  Signor  di  Faggiano,S.Giorgio3e  Bel- 
uedere  inTerra  d'Ocranto,che  co  altre  ricchezze  hebbe  egli  in  dote  da  Adriana  Mo- 
icettola  fua  moglie,  figliuola  di  Roberto  Signore  delle  già  dette  Cartella  .  Fu  oltre  à 
ciò  Gio.-Francefco  honorato  della  familiarità  del  Rè  Filippo  II.  cofa,che  à  quei  tempi 
era  in  moka  ftima,come  dal  priuilegio  fotto  il  1 5  76.fi  co  prende,  in  cui  fi  fi  molto  ho- 
norata  mentione  de'feruigi,  e  meriti  di  quefto  Caualiere,il  quale  mori  affai  giouane,e 
dalla  medefima  Adriana  fua  moglie  generò  due  figliuoli ,  cioè  Alfonfo,  di  cui  fi  dirà 
appreffo,&  Andrea, che  morì  figliuolo  in  vita  de'fuoi  genitori. 

Berardino  figliuolo  anch'egli  d'Alfonfo  fu  Caualiere  di  gran  coragio,ilqual  partitofi  da 
fanciullezza  da  gli  agi  della  fua  Patria,  fu  dal  padre  mandato  in  Ifpagna  in  Corte  del 
Kè  Filippo  II.  à  cui  ferui  primieramente  per  Pagio,pofcia  per  Configliele  dopoi  per 
GentiThuomo  d'Acroi ,  carichi  di  molto  honore,  e  rtima  in  quella  Corte,  oue  per  la_, 
gentilezza,e  fplendore,  ch'egli  mortraua,fù  tempre  amato  dal  fuo  Rè,e  rifpettatoda_# 
ciafcuno.  Né  baftandogli  d'hauere  con  sì  honorati  carichi  fcruito  il  fuo  Rè  nella  dol- 
ce quiete  della  pace ,  volle  anche  nelle  guerre  dimoftrare  il  fuo  valore ,  e  particolar- 
mente nella  giornata  di  Lcuante,  &  inBarbaria  fotto  D.  Giouanni  d'Auftria,feruen- 
do  à  fuc  fpefe,e  molto  valorofamentejcome  il  medefìmo  D.Giouarini  nell'anno  1574. 
riè  fa  fedc,con  le  feguenti  parole. 

D.  Iuan  de  Aujlria. 

CE  hazefee  à  todos  los  que  epa  vieren ,  que  Berardino  Pffcicello  Caualliero  Napoletano  ha 

*-*  feruido  al  Rey  my  Senor  cerca  de  mi  per  fona  a  fu  cojla  ^y/ìnjueldoy  en  las  jornadas  ,  que^, 
los  dos  anosproxiwos  pajjados  del  mìl  quiritentos->y  fettenta  y  dos-,y  fettenta  y  tres  he  hecho 
con  la  armada  en  Leuante^x  Veruarìa^  en  las  quales  ha  compii  do  co  lo  que  era  ohhgado  co- 
pio  Cauallero  dehonor,  e  quel  che  fegue  .  Fu  anche  rimunerato  dal  fuo  Rè  di  300.  feu- 
di l'anno  per  tutto  il  tempo,  che  egli  viffe  ,  nel  cui  priuilegio  fotto  il  1575.  fi  fa  men- 
tione  de  i  già  nominati  feruigi,  e  carichi .  Finalmente  fatto  Capitano  d'Archibugieri 
del  Terzo  Italiano,  che  nell'anno  T582.  fife  perla  guerra  di  Fiandra,  fini  i  fuoi  vhimi 
giorni  ancor  giouane,  non  feza  difpiacere  di  tutta  la  militia  Italiana, per  le  molte  fpe- 
ranzc,chc  haucua  conceputodi  lui. 

GiorBatn'rta  figliuolo  altrcfi  d'Alfonfo  daua  fagio  d'hauere àfarc  gra  riufcita,mà  fopra- 
prefo  da  grane  infcrmità,fc  ne  morì  giouane,c  fenzahauer  prefa  moglic,comc  ancho 
auucnne  à  Bcrardino  fuo  frarello.Fù  nondimeno  mentre  egli  vifTc,honorato  dal  Rè  Fi- 
Fpno  II. della  familiarità  del  fuo  palagio  Regale. 

Alfonfo,chc  vive  hoggi  fìi  figliuolo  di  Gio:Fiacefco,c  focccdcttc  dopò  la  morte  de'fuoi 
genitori  alla  Signoria  di  Luciro,Calcahottaccio,Cartel  de  Lino,Faggiano  S.Giorgio, 
e  BeJucdcrCjlc  quali  Cartelle  fino  da  giouancttohau'cgli  goucrnato  con  molto  giudi- 
tio,nè  da  qucftc,&  altre  occupationi  impeditola  lafciato  d'attendere  à  gli  rtudi  del- 
le belle  Icttcrcjcome  fa  anch'hoggi,  delle  quali  fi  vede  effere  molto  intendete.  Ha  per 
moglie  l'elice  Caracciola  S  jgnora  altrctanto  modcrta,  quanto  fauia>fìgliuola  d'Otta- 

uio 
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«io  Principe  di  Furino  ,  e  di  co/tei  gli  Tono  nati  fino  ad  hora  Gio.-Franeefco ,  e  Berar- 

dino. 

-Icrtorre  figliuolo  di  Baordo ,  da  cui  difeende  vn'altra  linea  di  Caualierì  di  quefta  fami- 
gliai di  Lucchina  Pifcicclla  figliuola  d'Hcctorrc  il  vecchio,datofi  allo  ftudio  dello 
kz2,b  dinenne  Dottore  di  non  picco!  nome.  Fìi  fua  mo'glie  Giroloma  Bucca'fìglitiola 
di  M*  nfredino,  e  di  D.Margarita  di  Qneralc  d'Aragona,  e  di  cortei  bebr/eg  li  Marcel- 
io  Sig.ior  di  Ripalda,che  diGiouanna  Nobilione  hebbe  il  fecondo  Hettorre,che  mor^ 
giouane  fcaaa  lafciar  figliuoli. Hebbe  anche  il  primo  Hettorre,,Gio:Battiira,che  fu  an- 
ch'eli Dottor  di  Legge  molto  fàmofo,&  hauendo  efercitato  alcuni  offici;  di  non  po- 
ca rrprt.uione ,  fu  alla  fine  creato  Configliere  del  Configlio  di  Capuana  dal  Rè  Fi- 
lippo li.  della  qnal  dignità  per  la  fopraueniente  morte  non  potè  egli  godere. Fu  fila-, 
moglie  D. Ifabella  S'ifcara  dc'Conti  d'Aiello,  cji  cui  non  hebbe  figliuoli,Claudio,Ca-. 
millo,  Detio,  e  Gio;Luigi  Abbate  figliuoli  anch'egiino  d'Hettorre  Caualieri  di  mol- 
to merito  3  morirono  affai  giouani ,  e  fenza  prender  moglie  .  Onde  Bertone  loro  pa- 
dre efsédo  morta  la  fua  conforte,factoii  Prete  fu  creato  Arciuefcouo  di  Lanciano,co- 
me  appreffo  dimoflraremo. 

Francefco  figliuolo  anch'egli  di  Baordo  hebbe  per  moglie  Ifabella  Rocco,di  cui  generò^ 
quattro  rgliucli,  cioè  Ottauio,Scipione,Mutio,e  Fabio;  Octauio  fu  vno  de'primi  Ca- 
ualieri Napolctani,ch'andaiTero  à  feruire  il  Rè  Filippo  ILnelle  guerre  di  Fiundra,oue 
hauendo  feruito  per  molto  tempo  co  vna  Compagnia  di  Fanti  Italianijafciò  non  po- 
ca fama  del  fuo  valore,efscdo  morto  giouane,come  anche  morìMutio  fuo  fratello  sc- 
ia lafciar  figliuoli. Fabio  Caualiere  Gierofolimitano,ii  qual  hauedo  feruito  per  mol- 
ti anni  la  fua  Religione  fu  fatto  Comrnédator  dell'Aquiia.Viuono  due  nepoti  di  que«. 
fio  Caualiere  figliuoli  di  Scipione  fuo  fratello,  de'quali  il  primo  chiamato  Francefco. 
hebbe  per  moglie  Ifabella  PifcicelJa  figliuola  di  Marcello  ,  con  cui  non  fé  figliuoli^ 
l'altro  ch'ha  nome  Ottauio  non  haue  ancor  jpr-efa  moglie ,  e  fono  arnejidue  Gaualieri 
di  gentili,  &  honorate  qualità. 

>tofpero  figliuolo  di  Roberto,e  di  Verità  Vulcano^  nipote  di  Floridaf7b,di  cui  fife  me- 
llone di  fopra,e  capo  d'vn'altra  linea^de'Signori  PifcicelJi .  Fàegli  Caualiere  d'alfa?- 
chiaro  nome>&in  alcuni  publici  gouerni  da  lui  efercitati,dimoftròquato  valeflè  il  fuo 
ingegnose  valore.Hebbe  per  moglie  Ippolita  Minutola  figliuola  di  Cefare,e  d'Adria- 
na Xaracciola,che  fu  forelladel  Cardinal  Marino,  co  la  quale  Ippolita  fé  tré  figliuo- 
li, cioè  Gio.-Battifta  Gio.Luigi»  e  Marino» 

jio:B.ittifrJ,che  fu  il  primogenito,d'H<>rtentia  Garacciola  fua  moglie  figliuola  di  Gia- 
como il  Vecchiojhebbe  q-uefti  figliuoli,  cioè  Pofpero,che  hebbe  per  moglie  Beatrice 
Munitola,  con  cui  non  fé  mafehi,  D.Giacomo  Cherico  Regolare  ornato  di  molte  ler«* 
tcre ,  e  di  Bontà  di  vita ,  Gio.Girolarao,  che  ha  per  moglie  LoifaEgidia  figliuola  di* 
G  o:  Francefco,Andrea  la  cui  moglie  è  Laura  Rota,che  fu  Nipote  di  Berardino,con_» 
la  quale  ha  fatto  Go.Battifta,e  Giufeppe  figliuoli  di  nópicciola  efpettatione,  &  An- 
ronio  Abbate,  e  Mario ,  che  ha  per  moglie  Ifabella  Brancaccia  figliuola  di  Profpero 
virimi  rìyluoli  natigli  dalla  medefima  Hortentia  fua  conforte. 

jio:Luigi  l'altro  figliuolo  di  Profpero ,  che  infino  al  prefente  di  viue  in  età  molto  gra- 
ne, è  /tato  à  tempi  fuoi  ornamento  de'Caualieri  napoletani .  Etfèndo  ancor  giouane2 
e  fpmto  dalla  fama  dc'fuoi  maggiori,feruì  anch'egli  l'Imperador  Carlo  V.fuo  Signo- 
re in  molte  imprefe  di  guerra  accadute  nel  fuo  tempo,  dà  le  quai  in  quella  di  Siena 
fi  portò  co  incredibil  valore,  e  prudenza,  pofeia  ritornato  in  Napoli  in  tutte  l'oppor- 
tunità occorfe  in  feruigio  del  fuo  Rè,  e  beneficio  della  fua  Patria,  dimoitrò  fempreu 
fede ,  &  integrità  grande .  Hebbe  egli  per  moglie  Lucretia  di  Tocco  forella  di  Gio.': 
Vincenzo  Conte  di  Montemiletto,  con  la  quale  fé  Gio:Vincenzo,Francefco,e  Marco 
Antonio,  e  Gio.Vir.cenzo  Caualiere  non  difsimile  di  prudenza,  e  di  valore  a  fuo  pa- 
dre, come  in  tutte  l'occorrenze  publiche  offertefegli  ha  dimo/trato,il  quale  da  Anto- 
nicca  Grifone  fua  moglie,  e  figliuola  d'Antonio  ha  procreato  GiorLuigi,  e  Francefco- 
giouani  ambedue  d'affai  elcuato  ingegno5e  molta  riufeita.  Francefco  l'altro  figliuolo 

di 
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di  Gio:Luigf  morì  nel  fiore  de  gli  anni  Tuoi  fcnza  hauere  prefa  moglie.  Marco  Anto- 
niojche  fimilméte  è  figliuolo  di  GiorLuigi  ha  per  conforte  Violante  Sanfelice  figliuo- 
la d'Horatio  Signor  di  Barancllo,  con  cui  fino  ad  hora  ha  fatto  Gio:Vincenzo,&  Ho- 
ratio. 

Marino  Fu  il  terzo  figliuolo  di  Prbfpero  il  vecchio,  il  quale  mentre  vific  mantenne  Tem- 
pre il  decoro  ,  e  nputatione  di  vero  Caualiere ,  e  di  Vittoria  Frezza  fu  a  moglie  ,  e  fi- 
gliuola di  Marino  hebbe  Fabritio  Caualiere  d'affai  gentili  coftumi,  il  quale  e  Signo- 
re di  Chiaraualle  in  Calabria  ,  &  ha  per  moglie  Giulia  Mila.no  forella  di  Giacomo 
Marchefe  di  S. Giorgio,  con  la  quale  ha  fatto  vn  figliuolo.nominato  Baldaffarre. 

E  benché  quefta  famiglia  Pifcicella  da  duccnto  anni  in  qua  fi  vegga  diuifa  in  tre  lineo, 
ne  vi  Mano  altri  di  quefta  Cafa,  che  hoggi  viuano  fuor  che  i  raccontati  di  fopra,  non_> 
di  meno  è  pur  cofa  chiara  ,  che  tutti  traggono  l'origine  da  vn  fol  pedale ,  e  militano 
tutti  fotto  vna  fteiTa  adunanza  di  nobili  detta  di  Capuana,e  fanno  tutti  vnamedefima 
infegna  di  cafato,  e  con  tutto,  che  riabbiano  diuerfe  Cappelle  nel  Duomo,&in  altre 
Chiefe  di  quefia  Città  di  Napoli,ad  ogni  modo  la  maggior  parte  di  efsi  fi  fepellifco- 
no  in  vn  medefimo  Auello,  il  quale  fià  incontro  S. Maria  del  Principio,  come  dall'in- 
fcrittionc  fopra  di. quello  appare,  oue  fi  leggono  le  feguenti  parole. 

Hic  llluftrium  Virorum  ex  Nobili ffima  Pifcicella  familia  Neapoiitana  ,  offa  quiefeunt  in-* 
pacc^>* 

Kifplendette  oltre  à  ciò  fino  da  tempi  antichi  quefla  famiglia  di  moki  degni  Prelati ,  di 
ciafeuno  de'quali  faremo  qui  appretto  particolar  difcorfo,fecondo  dalle  fcritturo  , 
che  fi  conferuano  negli  Archiuij  delle  loro  Chiefe  riabbiamo  potuto  cauare  >  corno- 
anche  d'altre  memorie,  e  traditi oni,  che  in  quelle  Città  vi  fono. 
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Di  Rinaldo  Pifcicello  Cardinale  dì  S.Cecilia,  &  Arciuefcouo  dì  Napoli. 

Inaldo  figliuolo  di  Nicolò  Battifta  Pifcicello ,  e  di  Mariella  d'AIagno  già  nominati 
di  fopra,datofi  da'fuoi  primi  anni  allo  fìudio  delle  Leggi,fece  in  quelle  gran  profit- 
to, onde  diuenne  in  molta  ftima  appreffo  la  Corte  Romana  ,  fi  che  il  ritrouiamo  nell' 
anno  1450.  efiere  Protonotario  Apoftolico,  &  hauere  in  comenda  la  Chiefa  di  S.Pie- 
tro ad  Ara,  che  à  quel  tempo  ftaua  fuori  le  mura  della  Città  di  Napoli,  pofeia  nella 
fine  dell'anno  145 1.  da  Nicola  V.Sommo  Pontefice  fu  egli  fatto  Arciuefcouo  di  Na- 
poli ,  à  tempo,  che  dimoraua  in  Roma,  ma  ritornato  in  Napoli  fu  riceuuto  dalla  fua_» 
Patria  con  allegrezza  ,  e  gioia  vniuerfale  ,•&  attendendo  al  gouerno  della  fua  Chiefa 
co  quella  diligéza,  che  fi  cóuiene  ad  ogni  degno  Prelato,  n'andò  la  fama  per  tutto,o 
peruenuta  finalmete  all'orecchie  di  Papa  Califio  Ill.nell'anno  i45<5.fù  egli  fitto  Car- 
dinal di  S. Chiefa  col  titolo  di  S.  Cecilia,  come  oltre  à  gli  Storici,  che  ne  fcriuono,  Ci 
vede  dalla  Bolla  originale  dei  fuo  Cardinalato,  che  fra  molte  altre  antiche  fcritturo 
di  quefia  famiglia,!!  conferua  da  Alfonfo  Pifcicello  Signor  di  Lucito,  e  d'altre  cartel- 
la, nella  qual  Bolla  va  il  Pontefice  raccontando  le  virtù,  e  meriti  di  Rinaldo,  &  i  fuoi 
fegnalati  feruigi  fatti  alla  Sede  Apofiolica,  dandogli  anche  in  quella  licéza,  e  poteftà 
di  poter  ritenerli  l'Arciuefcouado  di  Napoli,  e  la  Chiefa  di  S.Pietro  ad  Ara ,  che  ha- 
ueua  in  comenda,  alla  qual  dignità  gli  giouò  molto  l'inftanza,  che  più  volte  n'haue- 
ua  fatta  à  quel  Papa  il  Re  Alfonfo  d'Aragona ,  di  cui  Rinaldo  era  molto  familiaro , 
come  anche  erano  tutti  di  fua  famiglia  .  Viffe  quefto  Rinaldo  nelle  giàtdette  dignità 
non  molto  tempo,  percioche  nell'anno  1457.  mori  in  Roma,  e/Tèndo  d'età  d'anni  43. 
e  fu  indi  il  fuo  corpo  trasferito  in  Napoli,  e  fepellito  alianti  l'Altare  maggiore  della 
Chiefa  Catcdrale>ouc  attorno  la  fua  effigie  di  marmo,con  le  fue  armi,fi  leggono  que- 
fic  parolo. 
Rainaldus  Pifciccllus  primo  Pontifìcio  turi  operam  dedita  mox  Archiepifcop.  Ncapolitanuhde- 
inde  Cardinalis  euafìtt  in  njtrvque  perhumaniter  verjàius,  ?nirifìcè  obfcruabatur .Decejjit 
anno  atatisfu*  XI  III,  &  bic  clauditur  Anno  Domini  MCCCCLV III. 

Di 
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Di  Nicolò  Pifcicello  Arciuefcouo  di  Salerno. 

Nicolò  datoti  à  gli  Rudi  delle  lettere,riufcì  in  quelle  molto  dotco,  per  lo  che  diuenne 
affai  caro  à  Lucio  III.  Sommo  Pontefice  ,  dal  quale  fìi  adoperato  in  molti  negotij 
oratiiflìmi .  Cortili  da  Romoaldo  Guarna  Arciuefcouo  di  Salerno  Tuo  grande  amico, 
nell'anno  1 180.  in  circa  hebbe  la  rinunciatione  di  quell'Arci uefeouado,  col  regrcfso 
conforme  all'vfodi  quei  tempi,  col  confentimento  del  già  detto  Papa.  Indi  nell'anno 
1 182.  ritrouiamo  quello  Nicolò  effere  iateruenuto  alla  follenae  Confecracione  dell* 
famofa  Chiefa  di  Monte  Vergine  .  Conofciuto  pofeia  il  valore  di  quefìo  Prelato  da_» 
Guglielmo  il  Buono  Rè  dell'vna,  e  l'alerà  Sicilia, intorno  l'anno  1 187.  fu  egli  manda- 
to Ambafciadore  à  Papa  Clemente  III.  in  Roma.  Ne  mancò  nella  fu  a  Chiefa  di  fare_» 
quanto  ad  ottimo  Prelato  Ci  conueniua,  e  fra  l'altre  opere  degne,difefe  la  giurifdittio- 
ne  della  fua  Chiefa,  e  Diocefe,&  i  beni  di  quella  in  quei  tempi  pieni  di  rumore,  che 
il  Regno,anzi  l'Italia  tutta  ftaua  in  continue  guerre*  Finalmente  hauédo  per  molti  an- 
ni gouernato  quella  Chicfa,morì  affai  vecchio,,  e  fu  fepellito  détro  la  Maggior  Chie- 
fa di  Salerno,  e  fecondo  Gafparre  Mofca  atlanti  la  porta  di  bronzo,  oue  fi  vede  infìno 
a  di  no/tri.  vna  fepoltura  di  marmi,con  l'effigie,&  armi  [uè,  con  vna  inicrictione,di  cui 
appena  perla  fua  antichità  poffono  leggerti  quefte  poche  parole.. 
Ac  Pifcicellus  Praful  Nicola  us.  in  vrèa% 

Di  Nicolò  Pifcicello  Arciuefcouo  dell'Aderenza  %  e  di  Salerno-)  il  fecondo  di  queBa  Cafa  l 
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Icolò  figliuolo  di  Berardo  come  fi  ditte  fopra ,  /I  diede  da  giouanetto  alle  feienzo  > 
-*^'  nelle  quali  diuenne  molto  erudito,  il  che  fu  cagione,  che  egli  foffe  creato  Arciue- 
fcouo dell'Acerenza.  Fu  anche  molto  grafo,  e  familiare  di  Papa  Alefandro  V.Indi  da 
€riou£nni  XXIII.  Sommo  Ponrcfice  fu  fatto  Arciuefcouo  di  Salerno,  il  che  foccedec- 
te  nella  fine  dell'anno  14 14.  Diuenne  anche  eariffimo  alla  Regina  Giouanna  II.  dalla.» 
quale  hebbe  nuoua  concefTìone  del  Cartello  di  Montecorbino,con  molte  prerogariue 
per  la  fua  Chiefa,  e  fé  ne  vede  il  priuilegio  dellfanno  1417.  nel  quale  fi  feorge  anche 
la  (Urna  grade,che  quella  Reina  faceua  di  quefto  Nicolò.Riparòcoftui  la  firn  Chiefa* 
e  fece  altri  edifici)'  co  fontuofe  fabriche.Spefe  anche  molto  in  fare  continue  limoline* 
&  in  mantenere  séprc  apprettò  di  fé  huominiletrerati,e  virtuofi.Et  hauédo  gouernato 
la  fua  Chiefa  con  molta  prudenza  ,  mori  circa  Tanno  1432.  ordinando  ch'il  fuo  corpo 
ibfTe  fepellito  nel  Duomo  di  quefta  Cirtà.E  nella  Cappella  detta  della  SatifTìma  Tri- 
nità fi  feorge  il  fuo  monumcntojcon  l'armi  Pifcicella,e  la  fua  ìmagine  con  le  feguenti 
parole. 
Pie uer end- (fimi  in  Chriflo  Patrìs,  &  Domin'hDomìni  N'ic  olaijerm'jjìone  Diuina  Arcbiepifco^ 
pi  SaUmitanifub  anno  MCCCC.XXXII.  menfe  lulij^rima  Indiftione* 

Di  Nicolò  terzo  di  quefia  famiglia  Ardue fouo  dì  Salerno 

"VTTcolò  figliuolo  di  Giacomo?  cotanto  caro  al  Rè  Ladislao,  &  alla  Regina  Giòiiannai 
•*^*  fua  forel!a,come  dicemmo  di  fopra,tanto  nelle  lettere,  quato  nelle  virtù  morali  fe- 
ce mirabile  riufeita,  laonde  efsédo  ancor  gfouanetto,hauendo  prima  hauuto  vna  buo- 
na Abbadia  diuenne  Camariere  molto  fauorito  d'Eugenio  IV.  Sommo  Pontefice ,  o 
molto  caro  à  tutta  la  Corte  Romana.  Fu  oltre  à  ciò  gran  familiare  d'AlfonfoI. d'Ara- 
gona. Onde  ritrouiamo  nella  Regal  Cancellarla,  che  nell'anno  1443.  fcriue  più  lette- 
re quel  Rè  al  Sommo  Pontefice,perche  douelfe  prouedere  Nicolò  d'alcuna  delle  mi- 
gliori Chiefe,che  fóffero  per  vacare  nel  Regno  di  Napoli,  ne  badò  guari  à  feguirne«» 
l'effetto,  pereioche  intorno  all'anno  1450.  da  Papa  Nicola  V.  fu  egli  creato  Arciue- 
fcouo di  Salerno,  e  fu  il  terzo  di  quefta  Cafa  Prelato  di  quella  Città.  Ottenne  anche 
licenza  dal  medefimo  Pontefice  di  poter  difponere  di  cinque  milia  fiorini  in  morte  à 

Ha  fuo, 
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fuo  arbitrio,  Se  effendo  ritornato  in  Napoli ,  fu  riceuuto  dal  Re  Alfonfo  con  grande^ 
amorcuolczza,  e  nell'anno  Tegnente  inaiato  Ambafciadore,  inficine  con  altri  Signori 
del  Rcgno,à  Federico  III.  Imperadore,  il  quale  era  per  venite  in  Napoli.  Finita  queft* 
Ambafciaria  andato  Nicolò  alla  fu  a  Chiefa,  non  mancò  d'attendere  con  ogni  accor- 
tezza al  gouerno  di  quella,  e  n'hebbe  tanto  cara  la  gunifdittionc,che  nel  Parlamento 
generale  fatto  in  Capua  dal  Rè  Ferdinando  I.  fanno  1458.  mandò  egli  Giouanni  Pi- 
fcicello  fuo  fratello  per  la  confìrmatione  dc'priuilegi,  e  ragioni  della  fua  Chicfa  ,  o 
poco  appreflo  dal  medeflmo  Rè,  di  cui  fu  egli  familiarifsimo,o:tenne  la  confìrmatio- 
ne di  Montecorbino,  Libano,  S.  Vittorccon  le  fortezze,  &  huomini,  effendo  fiato  an- 
tico Patrimonio  de  gli  Arciuefcoui  di  quella  Città.  Fu  oltre  àciò  qucfto  degno  Pre- 
Iato  molto  amico  de'poucri,  m  aiuto  de'quali  fpendcua  la  maggior  parte  delle  fuc  en- 
trate, &  amico  non  folo  delle  belle  lettere,  ma  anche  de  gli  huomini  letterati, che  fu- 
rono à  fuo  tépojcomc  d'alcune  lettere ,  che  gli  ferine  Antonio  Panormita  chiaramen- 
te può  conofcermMorì  finalmente  d'anni  6o.in  circa  nell'anno  i47i.haucndo  difpofto 
nel  fuo  Teftamento  della  maggior  parte  de'cinque  milia  fiorini, de'quali  haueua  licé- 
za,  à  benefìcio  de'poueri,  e  fu  fepellito  in  vna  Cappella  del  Duomo ,  oue  egli  lafciò 
alcune  rédite  per  celebratione  di  McfTc  ,&  in  quella  fi  vede  anche  hoggidì  il  fuo  fe- 
polcro  di  marmo  magnificamente  adorno,con  la  fua  effigie,  &  altre  ftatue  marmoree, 
e  le  fue  armi,  con  la  feguente  infcrittione. 

Pyfsimi  Patris  Nicolai  Pifcicelli,  optimi  Prdfulis  Salernitani 
Ojfa.annofalutii  MCCCCLXXL 

Di  Roberto  Pifcicello  Arciuefcouo  di  Brindefì,  e  d70ria>  e  Vefcouo  di  Motula  l 

O  Oberco  figliuolo  di  Francefco  Signor  di  Tramutola  ,  e  di  Catarina  Caracciola  ,  nel 

■"  principio  della  fua  giouentù,fotto  la  difciplina  di  Nicola  fuo  zio  Arciuefcouo  di 
Salerno,  attefe  à  gli  ftudi  delle  lettere  latine,ne'quali,come  anche  in  altre  facoltà,  di- 
ucnuto  dottiffimo  ,  fi  diede  col  medefimo  efempio  alla  vita  chericalc  ,  onde  fu  fatto 
Abbate  d'vna  grolla Badia  nel  Regno,  e  pofeia  dal  Sommo  Pontefice  Sifto  IV. à  ri- 
chiefta  del  Rè  Ferdinando  primo,  à  cui  fu  egli  molto  caro,fatto  Arciuefcouo  di  Brin- 
defi,  e  d'Oria,  che  fu  nell'anno  1484.1161  qual  tempo  quelle  Chiefe  andauano  vnite,  e 
fu  etiandio  Vefcouo  di  Motula, le  quali  Chiefe  andò  egli  tutte  riparando  à  fue  fpefe, 
&  ampliando  i  Palagi  Vefcouali,  e'facendo  altre  fabriche  ,oue  fpefe  grotta  fumma_» 
di  denari,&  in  quelli  edifici)  (ì  feorgono  infino  à  dì  noffri  Tarmi  di  quello  Prelato.  Fe- 
ce  oltre  à  ciò  in  Brindefi  vn'Organo  molto  grande,  e  di  bella  manifattura  ,  nel  qualo 
fino  al  prefente  fi  veggono  le  fue  armi^col  feguente  fcritto. 

Robertus  Pifcicellus  Ar  chi  epìfc  opus  Brundufiriusj&  OritanuSì&  Epifcopus  Motulanus  Anno 
Domini  MDV.Pontifìcatus  Iulij  Ih 

Viffe  quefto  Prelato  con  molto  fplendore,tenendo  nella  fua  Corte  gran  numero  di  perfo- 
ne;.mà  tutte  (ceke,  &  vna  (Traila  fornita  di  buon  numero  di  Caualli,  ne  vfciua  mai,che 
non  haueffe  menato  in  fua  compagnia  gran  comitiua  di  gente  à  cauallo,  e  come  huo- 
mo  dotto,  e  molto  amico  delle  Jettcre,teneua  nel  fuo  palagio  vno  ftudio  fornito  di  gra 
copia  di  libri, di  diuerfe  fcicnzc,e  facoltà,  e  quelli  ligati,e  couerti  co  molti  ornamen- 
ti, come  di  drappi, &  argcnto,cofa  molto  raguardeuole  per  chi  l'ammiraua. Piatì  mol- 
to tempo  con  diuerfi  Signori  conuicini,  e  con  alrri  per  mantenimento  della  fua  giu- 
rifdittionc,  e  di  liane  fa  mcntionc  Matteo  d'Afflitto  nelle  fuc  decifioni.  Ritrouiamo 
nell'anno  15 12.  cofiui  hauer  donato  vna  rendita  perpetua  à  S.  Maria  del  Principio  per 
celebratione  d'alcune  Mcflc,&  Anniuerfarij.Indi  à  no  molto  tempo  efiendofi  inferma- 
to ìiì  Napoli,  mori  d'anni  fettanta  in  circa  ,  e  fu  fepellito  nella  medefima  Cappella  di 
S.  Maria  dei  Principio  con  molta  pompatici  qual  luoco  fi  fono  veduti  fino  à  dì  no/tri 
i  tic  Cappelli,  in  fegno  delle  tre  Chicle,  che  quello  Roberto  hebbe  in  gouerno. 


/>' 
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D'Het 'torre  Pijlicello  Aniur/couo  di  Lanciano. 

Ettorre  figliuolo  di  Baordo,e  di  Lucchini  Pifcicella,fino  dalla  Tua  adolefcéza  fi  die- 
de àgli  ftudi  delle  leggi,  nelle  qtuiJi  effendo  riufcicQ  molto  dotto,  e  prefo  il  grado 
di  Dottore ,  acquiftò  fama  d'Exccllenle  Giuri fcovfulto  ,  perloche  efercitò  molti  gouer- 
ni  datigli  chi  Tuo  Rè,  e  fu  aVprimi  del  Collegio  de'Dottori,e  tene  anche  il  luoco  del 
gran  Cancelliere. Ne'qualicarichi  non  fol  dimoerò  la  molta  dottrina, ch'era  in  lui,mà 
anche  integrità ,  e  prudenza  /Ingoiare.  Et  efièndogli  morta  la  moglie,  volle  egli  darri 
alla  vita  fpirituale  ,  onde  diuenuto  Sacerdote  di  vita  molt'efemplare,  da  Papa  Pio  V» 
nell'anno  1567.  fu  creato. Arciuefcouo  eli  Lanciano.  Della  quaj  Chiefa  mandò  à  pré- 
dcre  la  pofTeflìone  nell'anno  1568.  andandoli!  poi  di  perfona  ,  oue  fu  riceuuto  con_» 
pompa,  e  cerimonie  grandiflime.  Et  hauendo.dato  principio  alla  riforma  de'Prcti,  & 
altre  opere  molto  deguemon  poi  Tanno  1569.Qflg.ndo  d'età  fua ■  nell'8 D.efj  fepellito 
con  vniuerfal  pianto  nella  Chiefa  dell'Annunciata,  oue  giacque  infìno  all'anno  1592. 
che  Monfignor  Paolo  Taiìb  Arciuefcouo  altrefì  di  quella  Città,  il  trasferì  infieme  co 
gli  altri  Prelati  di  Lanciano,  auanù  l'Altare  di  Salaria  del  Ponce,  oue  hoggidi  giace* 

Di  Scipione  Pifiteello  Vefcouo  di  Trcia. 

Cipione  figliuolo  di  Marino  Signor  della  Roccapfmontc  datoli  alle  lettere ,diuéne  ca- 
'  rifilino  al  Sommo  pontefice  Silfo  IV.dacui  fu  fatto  Vefcouo  di  Troia. La  quii  Chiefa 
gouernò  co  tanta  prudezi,  e  follecitudinevche  fuperò,non  cheegualò  gli  altri  Prelati 
ìuoi  prece/Tori .  Di  cotìui  fi  fa  mentione  nella  Real  Cancellarla  fotto  l'anno,  1482.  it 
qual  mori  pofeia  nel  1484.  come  dal  fuo  teftamento  è  manifelto. 

Di  Giacomo  Pifcìllo  Vefcouo  di  Neccie*, 

Iacomo  figliuolo  di  Giouani  cofi  celebre  Capitano»  come  dicemmo  di  fopra>  per  gli 
fuoi  molti  meriti  fu  fatto  Vefcouo  di  Lecce  da  Papa  Alesàdro  VI.  nell'anno  1503. 
il  qua!  per  quegli  pochi  anni ,  che  vaiTe. ,  pofeia  che  nel  1508.  ritrouiamo  in  alcuno 
fcrirture  clfer'egli  paffaro  à  miglior  v!ta,dimoftrò  in  quella  di  gnità  no  efler  eftaco  in- 
feriore di  valore}  e  fapere  à  niuno  de'fuoi  Predecefifori. 
Vedefi  dunque  da  quanto  fin  qui  s'è  detto,  come  quefta  famiglia  riluce  non  folo  per  Ì3J 
fua  antichità,  e  Signoria  di  VafTalli,  ma  eciandio  per  gli  huomini  illuitri,  che  in  ogni 
tempo  liane  ella  hauuti,  co/ì  nella  militia^comenelle  lettere,e  nelle  Prelature.  Final- 
meme  habbiamo  giudicato  non  effer  da  pattare  in-fìlentio  la  mentione  >  che  di  lei  fé 
nel  fuo  Conuiuio  di  Nobiltà,l'antico  Poeta  Dante  Alighieri3ouemi  da  quel  tepomo^ 
fìraegli  tenere  molto  conto  della  Nobiltà,  di  cai  famiglia- 


Della  Sintejt. 


L 


A  Sinteiùiì  cui  nome  no  fuona  alcrorche  cópofìtionc  dì  cofe  diuerfè,  era  anticamente 
vna  maniera  di  vefte  comporta  di  due  ,  ò  più  colori,  vfata  da'Romani  ne'foli  giorni 
Saturnali.  Laonde  da  Suetonio  viene  notato  Nerone,  che  fuori  di  quei  cépo  fé  ne  fer- 
uilTe.Nò  queita  poreuano  altri  adoperate  fuor  che  iSenatori3e  Caualieri,dal  che  Mar- 
ciale fu  fpinto  à  dire. 

Synte/ìbus  dum gaudet  Eques^Dominufque  Senatus. 
A  tépi  a  noi  più  vicini,f j  prefa  portare  da'Soldati  à  Cuuallo,da'quali  sVfa  anche à  gior- 
ni noftri,  hora  à  quarti,  hora  à  diuifé,hora  à  lifie,hora  ad  onde,  e  tal'hora  in  altra  ma- 
niera cópoffa.  Quinci  vcdiamo,che  molte  famiglie  Nobili/Time  fé  ne  fono  ferirne  per 
infegna  del  loro  cafato,hora  empiendone  tutto  il  capo  delio  fcudo,e  taThora  verten- 
done i  foli  corpi  degli  animali.Tal  fu  la  famiglia  Caidora  oue  furono  1  Duchi  di  Bari 
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con  nitri  titoli,  e  dignità,  che  l'vsò  diuifa  in  quarti .  Là  di  Tocco  detta  volgarmente 
dell'Onde,  che  oltre  all'antiche  Contee,  che  hebbero  in  Regno,e'l  Principato  di  Mó- 
temiletto,  che  vi  hanno  hoggi,  poffedetrero  in  Grecia  molte  Terre  Torto  titolo  di  Dif- 
poti,e  quefti  l'vfaronoà  lirte  compofte  in  foggia  d'onde.  La  Lorfreda  oue  fono  i  Prin- 
cipi di  Maida,  e  di  Montefcagiofò,  i  Marche/i  di  Treuico,  di  Monteforte,  di  Boua li- 
no, di  Sant'Agata,  &  altri,  che  l'vfanoà  cappelletti .  La  Mininola  illuftrata  per  tanti 
Baroni,  e  Prelati.  La  Gambacorta,che  furono  antichi  signori  di  Pifa,e  fono  hoggi  in 
Regno  Marche»*  di  Cilenza,&  altre,che  ne  veftirono  i  Leoni.Et  in  altri  luochi  n'han- 
no vefliti  fino  all'Aquile. 

DELLA  FAMIGLIA  CALDORA. 


M  Offrano  Tarmi  della  nobiliflìma  famiglia  Caldora  vna  parte  de'Sinte/T  cóporta  di 
quattro  quarti  di  fopra  d'oro,e  d'az?urro,cioè  dalla  parte  de/tra  il  quarto  d'oro> 
e  quel  di  fotto  azzurro,c  della  finiftra  quel  di  fopra  azzurro,  e  quel  di  fotto  d'oro. 

Qnefta  gloriofa  famiglia  benché  fappiamo  eflere  fpenta,hauendo  ella  nondimeno  reca- 
to honore,  e  gloria  immortale  à  tutto  il  Regno  di  Napoli,  non  faranno  di  paffar  cooj 
fìlentio  le  grandézze  di  lei. 

Furono  i  Caldori  antichi  Baroni  nella  Prouincia  d'Apruzzo,  laonde  fotto  il  Rè  Roberto 
ritrouiamo  Giouanni  Caldora  efTerc  Signore  del  Cartello  delli  Giudici ,  e  Sibilla  fua 
forella  maritata  à  Nicolò  di  Sangro  figliuolo  di  Berardo ,  che  fu  Signore  di  molto 
Cartella  nel  Regno. 

Ramondaccio  Caldora  familiare  del  medefìmo  Rè  fu  Signore  del  Cartello  di  Belforto 
in  Apruzzo. 

Raimondo  Caldora  à  tempi  della  Regina  Giouanna  I.  ritrouiamo  haucre  hauuto  duo 
mogli,  l'vn-d  fu  Loifa  d'Auerfa  figliuola  primogenita  del  Caualier  Giouanni  d'Auer- 
fa,  e  d'Ifabclla  di  Sangro,  l'altra  fu  Giouanna  di  Pontiaco. 

Ramondaccio  ,  e  Luigi  fratelli  à  tempi  drl  Rè  Carlo  III.  vendono  per  le  loro  bifogno 
alcune  delle  loro  Cartella,  &  à  querti  medc/Tmi  tempi  ritrouiamo  Maria  Caldora  ef- 
fe re  rtata  moglie  d'Antonio  Cantelmo,  e  pofeia  di  Roggiere  di  Giefualdo. 

CiorAntonio,  dì  Rita  Cantclma  fua  cori  forte  generò  Iacopo,  e  Raimondo. 

Fu  Giacomo  vno  dc'maggiori  Signori,  che  fuffcio  fhri  à  fuo  tempo  nel  Regno.  Pcrcio- 

che 


DE'       Ti     0     B     I     L     l  285  i 

che  oltre  d  tante  Terre  ,  che  egli  pofTcdeua  in  Apruzzo  ,  chepigliauano  la  maggior 
parte  di  quelia  Pio;iinci.i,e  nel  Contado  di  Molife,e  Capitanata,  fu  egli  Duca  di  Ba- 
ri, Marchefe  del  Vafto,  Conte  di  Montederifi,  di  Pacentro,d'Arce,di  Triuento,di  Pa- 
lella, d'Anuerfa,  e  di  Val  uà,  e  preggiando/ì  più  del  proprio  nome,  che  di  qualunque 
gran  titolo  ,  non  volfc  mai  elTere  chiamato  d'altra  maniera,  che  Giacomo  Caldora_> . 
Fu  valorofifsimo  nell'armi,  il  che  dimoftrò  particolarmente  nella  rotta ,  che  diede  à 
Braccio  famofìfltmo  Capitano,  il  che  fu  cagione,  che  molti  Principi  d'Italia  gli  man- 
da fiero  le  paghe  per  lo  fuo  Efercito  fino  à  cafa  ,  non  già  perche  egli  andaffe  a  feruir 
loro,  ma  folo  perche  non  andalfe  concio  di  quegli .  Èra  egli  di  itaturabelliffima.,, 
&  accomodata  all'arte  militare ,  e  di  faccia ,  che  dimoitraua  maeflà  ,  e  grandezza  d* 
animo  infieme  >  parlaua  con  moka  grafia  ,  e  con  eloquenza  più,  che  militare,  effendo 
anch'eli  ornato  di  buone  lettere  .  Vfaua  portare  fcritto  nelle  felle  dc'fuoi  caualìi 
quelle  parole  di  Dauidc.  C<£Ìum  Cedi  Domino,  Terram  autemdedit  fdijs  homìnum  .  Vo- 
lendo lignificare,  che  la  Terra  era  data  in  forte  à  chi  più  fé  ne  poteua  far  Signore.  Fu 
coltili  General  Capitano  di  Renato  d'Angiò  cótro  il  Rè  Alfonfo  d'Aragona,  à  tempo, 
che  venne  alla  conquifia  del  Regno ,  e  fé  non  che  egli  da  improuifa  mone  affalito  in 
età  ^ii  matura  finì  i  fuoi  vltimi  giorni,  Alfonfo  non  farebbe  giunto  mai  ad  effer  Rè  di 
Napoli .  Fu  moglie  di  Giacomo  Medea  d'Euoli ,  che  gli  portò  in  dote  la  Contea  di 
Triuento,  e  di  lei  lafciò  Antonio>  Berlingicri,  e  Maria  maritata  à  Troiano  Caraccio- 
lo Duca  di  Melfi,  laonde  nel  tunaolo  di  quefìa  Signora,  che  ftà  nella  rnedefima  Città 
di  Melfi,  fi  leggono  le  foglienti  parole. 

Degenere  Caudalorù  orta  Illuftris  Me! fa  Duci]] a  Maria ,  celeberrimi  armorùC&leftis  He- 
rnis  Iacobi  Caudali  gnata,  Illuftris  Ducis^  Comitifque  Troiani  Caraccio  li  Conjòrs,  ex  hac 
luce  decedens  Anno  f aiuti s  MCCCCLXXXI.hoc  Condita  fepulcro  eB->nam  duo /ibi  fuperjìfti- 
tes  fili;  t>r t.ft liti fs imi  Domini  Ioannes  Caracciolus  liluflris  Melphi<s  Dux,  &  lacobus  Ca- 
racciolus  excellens  Auellini  Comes,  cum  ei  marmorenm-,  <&*dignum  tanta  genitrice  monu- 
rr.entum  erigi  fi  atuijj  entrila  fpretis  mundi  pompis,corpus  reddi  tcrr^vt  expedttius  animai 
adirti  ad  fuperos^rudenter  exeogitauit.  ^ 

Raimondo  fratello  di  Giacomo  fri  Cauaiiere,  e  Barone^  &  hebbe  per  moglie  Giulia  Ac- 
quati iua_- 

Antonio  primogenito  del  mede  fimo  Giacomo,  dopò  la  morte  del  padre  ottenne  dal  Rè 
Renato  la  confirmatione  di  tutti  gli  Stati,  e  titoli  paterni,  &  infieme  la  Contea  diTri- 
uéto  per  morte  di  Medea  fua  madre.  Hebbe  anche  dal  medefimo  Rè  l'officio  di  Gran 
Contcftabile,  e  fu  oltre  à  ciò  Viceré  nel  Regno.  Par  che  quefio  Antonio  hauefTe  ha- 
uuto  due  mo^li  ì'vna  Caracciola,  e  l'altra  Margarita  di  Lignii 

Beriberi  fecondogenito  di  Giacomo  fé  Gio:Antonio,  Roffaino,e  lacopuccio.  Roftainp- 
fu  Conte  d'Arce,e  non  pare,  che  toglieffe  moglie.  Iacopuccio  d'Ifabella  Carrafa  del- 
la Spina  fua  conforte,non  appare,  ch'aiieiTe  hauuto  rTgliuolr3&  amendue  quelli  fratel- 
li furono  ftipendiati  dal  Rè  Ferdinando. 

Gio.-Antonio  tu  condottiere  de'Venctiani  contra  Turchi,fu  fua  moglie  Lucietta  Barrile» 
di  cui  gli  nacque  vn'altro  Berligieri,che  tolfe  per  moglie  Cornelia  Cantelma  figliuo- 
la di  Gio:  Paolo  Duca  di  Sora,e  di  Catarina  del  Balfo  forelladi  Pirro  Principe  d'Ai- 
tamura,  di  cui  gli  nacquero  Giacomo,  e  GiorAntonio. 

Giacomo  alla  venuta  del  Rè  Carlo  Vili,  ricuperò  l'antica  Contea  di  Montederifi,mà ef- 
fendo pofeia  difeacciati  i  Francefi  dal  Regno,  ritornò  egli  à  perdere  il  fuo  fiato. 

Gio:  Antonio gioftrando  con  armi  non  fue  miferamente  refiò  morto .  Di  Giacomo  corL* 
Hippolita  Riccia  rimale  Berlingiere  vltimo  di  tal  famiglia  ,  il  quale  alla  venuta  di 
Lautrccco  ricuperò  anch'egli  le  Contee  di  Montederifi,  di  Triuento,  di  Pacentro  ,  o 
d'Arce,  &  auuenne  à  lui  come  à  Giacomo  fuo  padre,chc  con  LVfcita  de'Francefi  vfcl 
anch'egli  delle  fue  Concee,i  quali  volendo  egli  pofeia  feguitarein  tutte  le  gucrre,nel 
paffare  d'vn  fiume  refiò  fommerfo  nciracque5dado  fine  col  fuo  morire  ad  vna  sì  chia^ 
ra_,e  gloriofa  famiglia.. 

DELLA 
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Piega  per  fua  infegna  la  famiglia  Galcota  vna  Sintefi  compofta  ad  onde  azzurre,  e 
d'argentone  fopra  di  quelle  tal'hora  vn  raftelloà  tre  denti  vermiglio,cóceffione,che 
ella  hebbe  da'dè  Fracefi,per  molti  huomini  fegnalati,  che  vi  furono  fotto  quel  Rè. 
Onde  Arrigo  Galeoto  nell'ano  12  83. ritrouiamo  effere  (Irato  Cófig'iere  del  Rè  Carlo  I. 
Cortili  nell'anno  1307.  fatto  Cherico  fu  riceuuto  nella  Cappella  Regale,  e  datagli  in  . 
eomenda  la  Rettoria  di  S. Maria  Maggiore  di  Nocera. 

Giacomo  in  quelli  mede/imi  tempi  fu  Arciuefcouo  di  Bari  ,  e  dal  Rè  Carlo  IL  mandato 
à  Ridolfo  Imperadore,per  tratrare  il  matrimonio,ch 'indi  fi  cóchiufe  tra  la  figliuola  di 
queirimperadoie,  e  Carlo  Martello  primogenito  di  quel  Rè. 

Guai  die  ri  Caualiere  di  molta  (lima, fu  Signore  di  Ponticello,  Afragola,  e  Monterone,  cj 
Familiere  del  Rè  Roberto. Fu  colini  hiiomo  di  molta  pietà,e  Religione.  Onde  nell'an- 
no 1339. e  1345.  ritrouiamo,  che  dona  alcune  (uè  Cafe,  e  Giardinieri  in  Napoli  nel 
luoco  chiamoto  Carboneto,à  Frati  di  Sant'Agoftino  preffo  la  Cappella  detta  del  Sal- 
datore» perche  douefTero  edificare  ini  vna  Chicfa  in  honore  di  S.Giouan  Battifta,  &  è 
quella  ch'hoggi  lì  dice  S.Giouanni  à  Carbonara,  oue  pofeia  elede  la  fua  fepoltura  il 
Rè  Ladiflao. 

Giacomo  Caualiere  di  molto  pregio  nell'anno  1305.  il  ritrouiamo  Signore  di  molte  Ca- 
ftella  prelTo  Nola. 

Arrigo  fecondo  di  tal  nome  fu  Signore  di  CafaIetto,e  di  Mótcu\iuracc,e  dal  Rè  Roberto 
fu  creato  Tuo  Configliele  per  le  cofe  di  Stato ,  e  mandato  a  diuerfe  Ambafciarie  ap- 
preso molti  Principi  Grandi,  ridurle  quelle  à  felici  effetti, fecondo  la  volontà  del  fuo 
Rè,  fi  come  da  colui  ne  viene  commendato  nel  priuilegio  d'vn  feudo,  che  nell'anno 
1312.  gli  donò  vicino  Capuane  nell'anno  132  1.  il  ritrouiamo  Luocotcnente  del  gran.» 
Cammcrlingo  del  Regno. 

Franccfc hctto  Camarierc,  e  familiare  della  Regina  Giouanna  I.  fu  Signore  di  S.  Mauro 
di  Catana  nella  Prouincia  di  Calabria 

I'rancefco  foldato  di  molto  valore,da  dodeci  nobilifsimi  Caualicri  Napoletani  fu  crea- 
to loro  capo,  per  gire  in  aiuto  della  Rcpublica  Fiorentina  ,  contro  il  Conte  Landò, 
che  con  gioflò  fiiiolo  l'infeftaua ,  ouc  eglino  giunti  con  vna  fiorita  compagnia  furono 
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affai  caramente  riceiiuti ,  e  pofeia  fAÙti  quei  rumori  ,  rimandati  con  molti  ricchi  doni 
in  Napoli- 

^rrjcTo>e  Rll"cttoco  quattro  loro  fratelli  Caualieri  affai  celebri,furonopattegiani  dei  Rè 
Luiaj  contro  Carlo  IIL 

ArricakJo  nel  15S2.  /ì  ritraila  efTer  Signore  di  molte  Cartella  nel  Regno,  e  Fracefco  Ba- 
rone di  Serpico  nel  Principato. 

Hertorre  Signor  della  Baronia  de  gli  Schiatti)  per  eflerfi  moflraro  Tempre  fcdelifsimo  di 
Renato  d'Angiò,  pati  molti  danni  da'nemici  di  quel  Rè  in  detta  fua  Baronia,  in  ri- 
comnenfa  da'quali  gli  fu  pofeia  dal  mede/imo  Rè  conceduta  in  feudo  per  lui ,  e  Tuoi 
heredi  in  perpetuo,  la  gabbella  chiamata  la  Falanghia  di  Napoli,  Ja  quale  per  vn'al- 
cro  priuilegio  di  Lodouico  XII.  ritrouiamo  confìrmata  à  Giacomo  fuo  discendente  .. 

Luisi  Caualierc  di  molto  valore,e  prudèza,,conofciuto  per  tale  dal  Rè  Ladislao,fìi  crea- 
to (no  Confisi liere  di  Stato,  e  pofeia  co  Sforza  Attendolo  inuiato  con  grandiflìma  au- 
torità per  raììettare  le  cofe  del  Regno,  e  punire  i  Popoli,  e  Baroni  ribelli.  Il  Rè  Lodo- 
uico IIL  desiderando  hauer  Braccio  famofìflìmo.  Capitano  à  fuo  foldo,  donò  a  Luigi 
arop lUfima  poteftà  di  poter  in  fuo  nome  conuenir  co  lui,offerendogli  quello  ftipendio,. 
che  a  lui  pareffe,  e  nella  commifsione,  ch'egli  fé  à  coftui,narra  i  gran  meriti,  e  virtù  d* 
vn  fi  valorofo  Caualiere.  Nell'anno-  1428.  il  medefimo  Rè  promette  à  Luigi ,  che  foc- 
cedendo  ,  che  Terranoua  di  Calabria  ricadeife  alla  Corte,  per  morte  di  Saladino  di 
Sant'Angelo  fenza  fjgliuoli,come  già  fi  fperauadi  profsimo,doueffe  efTer  di  Luigi,da- 
docli  anche  fopra  di  quella  il  titolo  di  Conte,come  per  priuilegio  fattoli  19.  di  Fe- 
braro  del detto  anno  1428.Fi  anche  fede  del  gra  valore  di  Luigi  l'haucrlo  madato  il 
medefimo  Rè  Lodouico  con  compagnie  di  gente  contro  Gio:  Antonio  Or/ino  Princi- 
pe di  Tarameli  quale  era  venuto  ad  aperta  guerra  col  Rè,perche  ricoueraffe  le  Ter- 
rc,chc  colui  l'haueua  occupate,e  per  prillarlo  anco  deìk  fue,  dandogli  oltre  à  ciò  fo- 
prema  poteftà  di  venire  ad  accordo,tanto  col  detto  Principe,quanto  con  gli  altri  Ba- 
roni del  Regno.  Nell'anno  poi  1438.  il  Rè  Renato  gli  dona  la  Terra  di  S.Stefano  nel- 
la Prouincia  di  Calabria,e  nel  priuilegio  fa  métione  de'fegnalati  feruigi  fatti  da  Lui- 
gi* così  à  lui,  come  al  Rè  Lodouico  IILPerò  dopò  con  vie  più  larga  mano  gli  dona  la 
Terra  di  S.  Seuerina  nella  medefìma  Prouincia,  inficine  con  tutte  l'entrate  di  quella.,», 
le  quali  gli  erano  fiate  date  per  prima  dd  Rè  Lodouico. 

Rubino  pernii  fuoi  gran  meriti  in  pace,  &  in  guerra,fù  dal  Rè  Ladislao  creato  fuoMare- 
"  fciallo  nel  Regno,  e  pofeia  come  fcdelifsimo  di  Renato  fu  da  colui  prepofto  alla  cu- 
ftodia  de  gli  Aquedotti  di  Napoli  nell5afIèdio,che  egli  patiua  dal  Rè  Alfonfo  d'Ara- 
gona y  il  quale  Alfonfo  diuenuto  Signore  del  Regno,  conofeiuto  i[  valore  grande  di 
Robino,e  di  Giacomo  fuo  fratello,conccdette  à  cofloro  libera  poteftà  d'andare  à  lor 
voglia  per  le  Terre  del  Regno,con  compagnia  di  quaranta  cauaili,  e  gli  honora  nella 
patente,  che  di  ciò  fece  à  loro,con  chiamarli  Nobili,  e  molto  vaìorofi  Caualieri. 

Giacomo  famofifsimo  foldato  fegui  le  parti  de  gli  Angioini  cotrogli  Aragoncfinei  Re- 
gno, &  in  varie  occorrenze  dimofhò  fempre  la  fua  gran  virtù.  Paffato  pofeia  co  Gio- 
vanni d'Angiò  in  Francia,  hauendo  feco  vn  buon  numero  di  Caualieri  Italiani,e  mol- 
te fquadie  di  gente  d'arme,  acquiftò  in  moke  imprefe  grandifsima  lode,e  particolar- 
mente nella  guerra  tra  Baroni  di  Francia,  con  cui  egli  era ,  &  il  Rè  Lodouico  XI,  Ri- 
chiedo pofeia  da  Carlo  Duca  di  Borgogna,s'adoperò  per  colui  in  molte  occorrenza 
con  gran  valore  .  Finalmente  fatto  da  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia  fuo  Generale  contra 
Francefco  Duca  di  Bcrtagna  ,  Capi  della  cui  gente  erano  il  Duca  d'Orliens  ,  che  fu 
pofeia  Rè  Lodouico  XII.,  il  Principe  d'Oranges,&  il  Conte  d'Alibrerco,  incontratone 
Giacomo  col  contrario  Efercico  preffo  Sant/Àlbino,actaccò  vna  fiera  battaglia,  della 
quale  ottenne  nobilifsima  vittoria,  con  morte  della  maggior  parte  de'nemiei,  e  con_» 
far  priggioni  il  Duca  d'Orliens,  &  il  Principe  d'Orangcs;  Ma  per  poco  fpario  di  tem- 
po potè  egli  godere  di  tanta  gloria,  mentre  che  perle  molte  ferite  riceuute  nella  bat- 
tagliataci a  poche  hore  venne  egli  meno,  e  fu  il  fuo  corpo  con  grandifsima  pompa 
porcata  da'foldati,  e  fepellito  per  ordine  del  Rè  nella  Rcgal  Cappella  d'Angliens.* 

Car- 
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Orluccio  difendente  da  Francefco  hebbe  dal  Rè  Ferdinando  la  cófirmatione  del  Ca- 
rtello di  Serpico,  del  Sorbo,  e  di  S.Srefano  nel  1463. 

Nicolò  nel  1488.  fi  rirroua  Signor  di  Monteuairano,  Barone)]),  Trentolabufa  Caftelpiz- 
zuto,  Cartello  degli  Schiaui,  S. Martino,  Sorpico,  e  Longano . 

Angelo  Signor  di  Brancaleone  ottenuto  per  molti  Tuoi  meriti  dal  Rè  Ferdinando  II. 

Giouannì  fu  Camaricrc  maggioie  del  Rè  Lodouico  XII.  da  cui  ncll'  anno  1502.  riebbe 
confirmationc  della  Baronia  di  Cancello. 

Hetrorre  fu  Confìglicrc  del  rrcdeiìmo  Rè. 

Gio:Battirta  mori  in  Cipri,  Temendo  i  Venetiani,  con  carica  di  Capitano  di  Caualli. 

A  tempi  nortri  Marco  Antonio  è  /lato  Signore  di  Montcrocchetta;Gio:Battifta  Caualie- 
re  di  molta  prudenza,  &  autorità,  Signor  di  Monterone,e  Teforiere  del  Regno>  e  Fa- 
bio Signor  di  Carife. 

E  tra  l'altre  antiche  memorie  di  querta  sì  nobil  famiglia,  poflìede  ella  vna  magnificalo 
uobil  Cappella  nella  Catedral  Chiefa  di  Napoli  ,à  mano  de/ira  dell'Aitar  maggiore, 
oue  vi  è  tra  l'altre  cofe  il  monumento  di  Robino  con  la  fua  effigie  fcolpita  in  marmo, 
e  col  baftone  in  mano  à  guifa  di  Capitan  Generale ,  attorno  à  cui  fi  legge  il  feguente 
Epitaffio. 

Uh  iacet  Corpus  Magnificilo*  ft  rema  Viri  Rubini  Galiot<e->Regm  Sicilia  M arefe ali iflij  Ma- 
gnifici Viri  Domini  Hecloris  Galiotce  de  Neafol'h  qui  obijt  Anno  Domini  MCCCCXLV.  die 
Vlll-men/ts  May  Vili.  Indiiìionis. 

finalmente  non  lafciaremo  di  dire,  che  querta  famiglia  habbia  vfato  per  ftio  Cimiero, 
hora  vn  capo  di  Vnicorno  col  collo  vertito  dell'onde  delle  lor  armi,e  tal'hora  vno  fioc- 
co erto  in  sù,accompagnato  da  due  feudi  rotti  per  Iungo,come  fi  vede  nel  monumen- 
to del  detto  Rubino. 

DELLA  FAMIGLIA  MARCHESE. 


C 


Oloro,  che  andarono  fTIofofmdo  intorno  alPorigine  di  qtiefta  voce  Marchefe,co- 
cludcttcro  finalmente,  dopò  lungo  difcorfo,chc  altro  non  volelTe  ella  fignihea- 
re  ,  che  ò  Capitano, o  vero  Signore  dì  Prouincia  ,  cfTendo  ,  che  Marca  appunto 
vuol  dircqucl  che  noi  diciamo  Prouincia,come  in  I/alia  f  vede  effere  la  Triuigiana, 
e  la  Marca  d'Ancona. Quindi  crcdiamo,che  da  alcuno  di  coftoro  predelle  nome  la  fa- 
miglia Marchcfc,di  cui  fotto  i  Rè  Normandi  furono  molti  illufiri  Earoni>  come  per 
ifcritture  dc'Rcali  Archimi  chiaramente  wkn  mauiferto. 
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Vgouc  Marehefe  Torto  Roggiere  I.  Re  di  Sicihi  fu  Signore  di  Lupava.di  Campo  di  Pie- 

.  rUsdi  Calcahottaccio,  e  d'ajtre  Cartella  nel  Conrado  di  Molife.  Hebbe  cortui  due  fi- 
gliuoli, che  furono  Manfredi,  e  Guglielmo  .  Manfredi  fotto  il  Rè  Guglielmo  II.  come 
Signore  di  Lupara,  e  di  Calcabortaccio  viene  à  feruigi  di  quel  Rè  co  [ci  foldafi  e  i'eì 
famiglie  per  cjuel!o,chc  a  lui  roccaua  del  Cartello  di  Capo  di  Pietra  due  altri  falda- 
ti^ due  famiglie  Guglielmo  fuo  fratello  come  Signore  di  Capo  di  Pietra  con  tre  fol- 
dati,e  due  (unì  fiimigìi.Leggefi  ne'mcdefimi  tepi  di  Giovanni  Marche  fé  Signor  di  feu- 
di in  quel  di  Bitonto  cóparire  a  feruigi  del  rnedefimo  Rè  co  due  faldati,  e  tré  famf»li,< 

Ala  perche  ia  Famiglia  Marehefe  fi  troua  Nobile  in  dnierfc  Città  del  noftro  Regno,  co- 
me in  Napoli,Capua,SaIcrno,e  forfè  altroue,Noi  per  bora  lafciando  di  ragionare  del- 
l'altrc^i  rirtringeremo  à  difeorrerc  fedamente  di  quclli,chc  hanno  fatta  la  loro  rtanza 
continuamente  in  Napoli ,  che  forfè  in  altro  Iuocos  e  con  altra  cpportunità,poteremo 
?;iche  difeorrere  dì  tutte  l'altre. 

Tra  Caualieri,  che  nell'anno  1268.  militauano  per  lo  Rè  Carlo  I.  ri  trottiamo  efièrui Gu- 
glielmo Marehefe,  il  quale  per  la  fomiglianza  del  nome  polliamo  credercene  fia  di- 
scendènte dell'altro  Guglielmo  di  foprà  mentionato. 

A  tempi  del  medefìmo  Rè  leggefi  di  Goffredo  Marehefe,  il  quale  à  forza  d'armi,  ecoru 
violcntia,'nrTeme  con  Roggiere,  &  Andrea  FilHiancrij,haucuano  occupato  il  Cartello 
di  Gtiardiabruna,che  era  di  Filippo  Latro.  Leggefi  anche  d'Vgone  Marchefc,il  quale 
marita  vna  fua  figIiuola,chiamata  Sighe!gaita,ad  Andrea  Filmancrio,  e  fi  marita  coru 
confenrimento  del  Rè,  il  chedimoftra  gli  fpofi  effere  nati  da'Baroni  del  Regno. 

Sórto  il  medefimo  Rè  leggiamo,che  Vgone»  e  Riccardo  Marc  he  fi  fratelli,Signori  di  Li- 
mofano,infieme  con  Goffredo  Marehefe  loro  parcncc,hanno  con  violenza5&  armi  tol- 
to il  Cartello  di  Gambatefa  a  Riccardo  di'  Pietraualida» 

Arrigo,  che  dal  Rè  Carlo  II.  viene  honorato  con  titolo  di  Vir  Nobilis^  &  Domìnus  nell- 
anno  1 29  r.bebbe  egli  cura  da  quel  Rè  di  far  condurre  l'armi  per  VEkrcito  in  Euoli. 
Fu  quefto  Arrigo  canflìmo  del  Conte  d'Artois  figliuolo  diLodouico  il  Santo  Rè  di 
Frac.ia,e  cugino  del  Rè  Carlo  Il.dal  quale  hebbe  egli  titolo  di  Carnaricrce  di  fami- 
liare ,  e  n'hchbc  anche  in  dóno  alcune  entrate  feudali  fopra  certi  rtabili  dètro  di  Na- 
poli, rella  flrada  detta  la  Loggia  de'Genouefi,  i  quali  nell'anno  i48o..ritrouiamoe£- 
fere  fìati  poffeduri  da  gli  heredi  di  Paolo  Marehefe  ,  difendenti  da  quefto  Arrigo 
Fu  anche  dal  Rè  Carlo  II.  creato  Cartellano  di  Trani  per  morte  di  Raimondo  Car- 
bonelle ,  ch'haueua  tenuto  quel  medefimo  fuoco ,  e  pofeia  fatto  Signor  del  Cartello 
di  S- Lorenzo  nella  Prouincìa  di  Principato.  Nell'anno  12 93. volendo  il  medefimo  Rè 
far  la  guerra  contro  i  Siciliani,  ordinò  per  la  fpefa  di  quella  vna  rafia  per  rutti  i  Baro- 
ni del  Regno.  Onde  fenflè  a  Lodouico  de'Monti,che  era  a  quel  tempo  Viceré  di  Ter- 
ra di  Lanoro,  e  Contado  ài  Molife,.  che  doueffe  efigere  le  Talfe,ch'e"li  «li  mandali* 
da'Baroni  della  fua  Prouincìa ,  e  nel.  primo  luoco^e  per  primo  Barone*  gli  dà- in  nota.» 
Arrigo  Marehefe.  Fu  quefto  Arrigo  cinto  Caualicre  del  Rè-Carlo. 

Sorto  il  medefimo  Carlo  IL  ritrouiamo  Giacomo  Marehefe  haucr  militato  co  molto  va- 
lore. Cortui  morendo  in  Napoli  nelFanno  r £03.  fu  fiepellito  nella  Chiefa  di  S.Rcrti- 
tuta,  oue  fino  à  dì  nortri  fi  vede  il  marmo  del  fuo  monumento  in  parte  rofo  dal  tem- 
po, &  è  il  più  antico,  che  fia  in  quella  Chiefa.  Sono  anche  in  quel  marmo  notati  i  no- 
mi d'Alfonfo,  e  di  Gafparre  figliuoli  diGiacomo,e  di  Pietro  Nicola  fuo  nipote. 

Kaone  Signor  di  Lucito,  eòi  Calcabottaccio  nell'anno  1^09,  Volendo  maritar  ClaritiaJ 
fua  f7gl!Uo]a,dimaoda  con  licenza  del  Rè  foiiuenimento  da'fuoi  Vatfalli.  Vrania  Mar- 
ehefe morendo  nel  medefimo  anno  lafciai  fuoi  feudi  ad  Arrigo  fuo  figliuolo  . 

Rogicre  Configlierc,e  familiare  del  Rè  Carlo  H.per  molti  fegnaiati  fcruTgi,che  quei  Rè 
aflèrifee  hauer  Rogiere  fatti  àlui,&al  Rè  Carlo  I.fuo  padrc,n'hà  in  dono  vn'entrata  di 
venti  oncie  d'oro  per  ciafcun'anno,per  fc,  e  fuoi  heredi,così  mafehi,  come  femiae  iru 
perpetuo  fopra  alcuni  feudi  in  Calabria. 

Rkcardo,che  dal  Rè  Roberto  fu  cinto  Caualicre,  dal  medefimo  Rè  nel  i^i«5.vien  maa- 

•    ciato  Gonenudore  in  S,Flaukno.. 

9  °  Hico- 
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Nicolò  nell'anno  1578.  per  morte  di  Guglicmo  fuo  padre  ottiene  inuertitura  del  Cartel- 
lo di  Lucito. 

E  nell'anno  i^i.Ieggiamcchc  Raone  ritrovi  andò  fi  hauere  allignato  à  Riccardo  Marche- 
fé  Tuo  frarello,  la  terza  parte  del  Cartello  di  Lucito  per  la  Aia  vita  mditia,  la  qual  po- 
feia  córra  ogni  ctouere  di  ginrtiria  Ci  ritroua  in  mano  di  TomafojNicolòjClaritiaje  Li- 
ti ia  fìg Inoli  di  Guglielmo  Marchefe,nato  da  detto  Riccardo,dimada,che  fìa  rertituita, 
e  reintegrata  nel  feudo, 

Gualtieri  a  tempo  della  Regina  Giouana  I.  fu  Canalierc  di  gran  valore.  Fu  coftui  nipote 
d'vn'alno  Gualtierij  il  qual  viffe  fotto  il  Rè  Carlo  I.  &  andando  a  fare  ftanza  in  Saler- 
no piantò  vn  ramo  della  famiglia  Marchefe  in  quella  Città. Nacquero  di  quefto  fccó- 
do  Gualtieri  duefiglkioli  Andrea,&  Antonello,  i  quali  à  tèpo  del  RèCarloTerzo  pia- 
tiscono per  cerei  ftabili  in  SaIerno,donari  ad  e  ili  da  Franccfco  Marchefe  loro  zio. 

A  tépi  del  Rè  Ladifiao  fuui  Luca  Marchefe  Cauauatfere  di  gran  valore ,  il  che  dimortrò 
particolarmente  nel  gioftrare,  laonde  per  comune  fentéza  de'Caualieri  di  quei  tempi, 
ih  determinato ,  ch'egli  non  douefle  entrare  pia  in  gioftra,  perloche  era  egli  chiamato 
Luca  fuor  di  giortra.Fù  co/lui  padre  di  Baldailàrre,e  di  Giouani.Giouanni  di  fua  mo- 
glie di  Cafa  Sanfromondo  generò  PaoIo3Berardino,  &  Arrigo. 

Paolo  dato/i  a  gli  rtudi  delle  leg^i  diuenne  il  più  famofo  Giurifconfulto,che  forte  à  quel 
tempo  nel  Regno,il  che  conosciuto  dal  Rè  Ferdinando  I.  il  creò  Tuo  Conigliere,  con 
pocertà  di  potere  auocarc  inalami  caufe  particolari ,  Fìi  fua  moglie  Loifa  Coffa  fo- 
rella  di  Maria,  che  fu  moglie  di  Iacopo  Pignatello,da  cui  nacque  il  Marchefe  di  Cer- 
chiale di  tal  moglie  generò  Paolo  vna  fola  figliuola  chiamata  Caffandra  ,  la  qualo 
per  le  fue  rare  qualità  ,  e  particolarmente  per  etfere  irata  molto  amica  delle  Mufe,  fu 
lodata,e  celebrata  dd  Sanazzarro  fuo  parente,  e  fra  gli  altri  affai  belli  ne  fono  parati 
quei  verfi,ou'egU  volendo  lodar  Caffandra  di  grafia,  di  bellezza,  e  di  dottrina,  dice-» 
ch'ella  era  la  quarta  Gratiada  decima  Mufa,e  la  feconda  Ciprigna  ,  con  quel  dittico. 
Quarta  Charis^decima  es  r/iihi  Pieris->altera  Cypns* 
Ca fiandra  ina  eboris  addita  Di  uà  tribus. 

pù  cortei  fpof'ata  al  primogenito  del  Marchefe  deli'Atripalda  di  Cafa  Cartrìoto,  di  cui 
non  potendo  hauer  figliuoli,  perche  gli  Stati  di  colui  non  vfei fiero  dalla  fua  famiglia, 
fecero  diuortio,  &  ejila  fi  refe  Monica  nel  Monarterio  della  Sapienza  di  Napoli. 

Berardino  fu  Caualiere  di  molto  fcnno,&  autorità, il  che  accompagnaua  con  la  prefenza 
e  con  rafpctto,cffendo  di  ftatura  aito,di  belli/lima  preienza,e  molto  cloquente,e  facó- 
do  nel  ragionare,onde  oltre  d'effere  fiato  creato  Prefidéte  della  Real  Camera,eni  egli 
giornalmente  impiegato  dal  fuo  Rè  in  negotij  di  gran  maneggio,  cosi  il  ritrouiamo 
efier  mandato  Ambafciadore  alla  Republica  di  Venegia,e  nelFefpeditione,  che  ghc 
ne  fa  il  Rè,dice  hauer  fatta  clettione  di  lui  per  efTer  perfona  atta,  prudcnte,e  difereta, 
e  che  l'aiuta  la  prefenza  e  la  lingua. Nell'anno  i496.hebbe  carico  dal  Rè  Federico  di 
riceucrc  in  fuo  nome  il  fido  homagio  da  tutti  i  Baroni  di  Terra  di  Lauoro.  Fh  moglie 
di  co'lui  Carmo/ìna  di  Riccardo,di  famiglia  molto  nobilc,&antica  d&l  nortro  Regno. 
E  eli  lei  gli  nacquero  Domitio,Bcatrice,&  altri  figliuoli. 

Beatrice  fu  maritata  à  Gio^Francefco  di  Marcrio  Conte  di  Mareri  con  dote  di  due  mila_r 
ducati,  come  per  Infhumeto  fatto  per  Notar  CefareMalfìrano  nell'anno  1504.  Etef- 
fendo  vn  giorno  di  giouedì  finto  nella  Chiefa  di  Mareri  ella  col  marito,  e  figliuoli, 
afTaliti  uil'improuifo  da  fuoruftiti  furono  crudelifiìmamcntc  vecifì,  li  che  di  loro  non 
rimafe  altro,  che  vna  fanciulla, ch'era  rimirta  in  cafa, chiamata  Anna  Maria,  la  quale 
per  la  vicinanza  de'paefi  fu  condotti  in  Roma,&  ini  da  Papa  Leone,  cffcndoella  an- 
cor d'anni  dicci, fu  maritata  al  Conte  Anniballe  Rangonc  General  del  Rèdi  Francia, 
e  morto  quefto  primier  mai  ito,  rolfe  ella  il  fecódo,  che  fu  Roberto  Orfino,  ma  di  nin- 
no hebbe  ella  figliuoli,  Ci  che  dc'bcni  di  lei  rimafe  herede  Domitio  fuo  zio. 

Fu  Domitio  foldato  di  gran  valore,  e  di  grandifsima  rtima  ,  ond'cgli  intcruenne  in  tutte 
le  guerre  del  fuo  tempo,  con  diucifi  carichi  militari.  Primieramente  fu  egli  fatto  Ca- 
pitan di  Caualli  j  e  pofeia  Coroncllo,  gli  fu  dato  carico  della  Gente,  che  tcncua  Ca- 
millo 
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itììTo  Colonna,  conia  quale  tutte  le  Tene,  che  fapeua  non  e/Ter  fedeli  all'Imperador 
Carlo  V.  hebbe  egli  à  ridurre  per  ogni  parte  del  Regno  alla  diuotionc ,  e  fedeltà  di 
quel  Signore  .  Indi  paffando  col  medefimo  carico  nella  Lombardia,  diègrandifsimo 
faoio  del  Tuo  valore,  facendo  fpefle  fiate  ritirare  il  nemico,  dando  rotte,  &  acchittan- 
do paefe.  Onde  nell'anno  1527.  ritrouiamo  cffergli  fiata  data  in  guardia,  &  in  gouer- 
jio  la.  Città  di  Lcco  in  Lombardia,  e  finalmente  rirrouandofi  in  quelle  parti  nella  fta- 
gion  d'inuernefu  egli  mandato  Luocotencnte  del  General  Capitano  di  làdelPò,  che 
per  cagion  del  fiume  no  vi  potendo  effere  il  continuo  trafico  in  quella  fragionefi  fuoi 
fare  in  tal  maniera.  Ritornato  pofeia  nel  Regno  à  tempo  della  guerra  di  Lautreh,  fu 
egli  adoperato  da  D.Pietro  di  Toledo  all'hora  Viceré  con  vn  Terzo  di  foldati,ad  an- 
dare racquietando  per  lo  Regno  tutte  le  Terre ,  che  erano  ribellate  all'Impcradoro  . 
Andato  poi  in  Germania  per  chiedere  mercede  de'fuoi  feruiggi  a  Carlo,giunfe  iui  ap- 
punto nel  tempo  ,  che  quel  Signore  feoperta  la  congiura  de  gli  Elettori  fi  voleua  po- 
jure  in  faluo.  Ond'egli  accompagnandolo  giorno,  e  notte,  finalmente  ammalatoli  per 
K)  difa^io  ,  le  ne  morì  in  Bruxelles ,  oue  per  ordine  dell'Imperadore  gli  furono  fatte_? 
honoratifsime  efequie.  Fu  Domitio  Signor  di  Caftelpagano  nella  Prouincia  di  Capi- 
trnata  ,  e  d'altri  feudi  attorno  Marigliano  .  Tolfc  egli  per  moglie  Beatrice  d'Aquino 
ralente  del  Marchefe  di  Pefcara,  la  quale  egli.ri.ceuet.te  da  D.Coftanza  d'Aualo  Du- 
eheffa  di  Francauilla,  con  dote  di  due  mila  docati  afsignategli  fopra  laBagliuadi 
M  onte  fc  a  giofo,  e  di  tal  moglie  nacquero  à  Domitio  quattro  figliuoli,  che  furono  AU 
fonie,  e  Paolo  mafchi,e  Vittoria,  e  Lucrctia  i'vna  maritata  al  Barone  del  Tufo,  e  l'al- 
tra à  D.Vincenzo  Sifcara. 

Aìfonlb  primogenito  di  Domitio  foccedette  dopò  la-  morte  dei  padre  alla  Signoria  di 
Caftelpagano,  e  tolte  per  moglie  Virtoria  Carrafa  forella  di  Girolamo,  che  fu  padre 
del  Teforicre  Diomede  Duca  di  Cercia,  e  di  lei  generò  vn'alrro  Domitio,  e  Giouan- 
na,  e  Fauftina,  l'vna  maritata  ad  Allibale  d'Aquino ,  e  l'altra  fatta  monaca  in  S.  Seba- 
ftiano  di  Napoli* 

Domitio  figliuolo  d'Alfonfo  tolfe  per  moglie  D.  Vittoria  della  Marra,  e  ne  fé  Gio:  Bat- 
tifta,  &  Antonia  maritata  à  Simonetto  del  Tufo . 

Paolo  fccondogenito  di  Domitio  fu  anch'cgli  foldato  di  valore  non  inferiore  è  fuo  pa- 
dre ,  il  che  dimoerò  nelle  più  famofe  guerre ,  che  auueniifero  à  fuo  tempo,  come  fu 
quella  d'Vngheria  contra  il  Turco,  nell'imprefa  d'Algieri^.e  nella  guerra  del  Tronto, 
nelle  quali  lì  portò  a  filli  commendabilmente,  come  iì  dimofira  per  fedi  dc'più  princi- 
pali Officiali  di  quelli  Efcrciti.  Fu  fua  moglie  Cornelia  Gualanni  di  nobibflìma  fami- 
glia P'fana,  che  venne  in  Regno  in  compagnia  del  Rè  Alfonfo  I. ,  e  di  lei  generò  Ho- 
ratio,  Camillo,Scipione,Pietro,  &  Oceanie  &  Adriana,  maritata  à  Gio;  Francefco  del. 
Tufo  figliuolo  del  Marchefe  di  Lauello. 

Horatio  ftguitando  i  veftigi  de'fuoi  maggiori,  G  diede  alla  militia ,  onde  comincianda 
primieramente  da  Capitano,  andò  e^li  à  feruire  con  vna  compagnia  di  Fanti  nello 
guerre  dì  Fiadra,&  iui  arfifìédo  per  lo  fpatio  di  anni  20.  in  tutte  i'occorréze  di  guerre 
fi  è  sépre  portato  da  valorofo  Capitano,e  da  magnanimo,e  coragiofo  Caualicre.Per- 
cioche  non  foccedette  giamai  afialto,ò  battaglialo  prefa  diTerra,e  di  fortezza,in  tut- 
to lo  fpatio  di  quel  tempo,ch'egIi  non  forfè  il  primo  a  difporfì,&  adoperarli  con  peri- 
colo di  fua  per  fona  ,  onde  più  volte  ferito  ne  rimale .  Efiendo  pattato  in  Francia  col 
Signor  Duca  di  Parma,fù  da  quel  Principe  molto  honorato>&  indi  mandato  in  Italia 
al  Viceré  di  Napoli  per  condurre  due  milia  fanti,cbe  per  le  continue  fcaramuccie  era- 
no mancati  dal  Terzo  del  Duca  di  Sermoneta.  Indi  ritornato  fu  egli  creato  Sorgente-» 
maggiore  con  doppio  fofdo,cioè  di  Capitano,e  di  Sorgente  maggiore.Fù  pofeia  ma- 
dato  in  Hifpagna  alla  Corte  del  Rè  per  dar  conto  delFammurinamento  dell'Efercito,. 
oue  fu  molto  honorato  da  S.M.  e  rimandato  con  buona  fpeditione.  Ritornato  dunque 
in  Fiandra,fu  dal  Sereniflìmo  Arciduca  Arnefto  fatto  Luocotencnte  del  general  Mac- 
ero di  Campo3col  qual  carico  pafsò  egli  in  Francia  col  Efercito,d'onde  dopò  molto 
«onorate  fauionitfitocnato  in  Napoli  alia  fua  padria,fu  dal  Conte  di  Mirando  à  quei 
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tempo  Vicerè,fpedito  Corone  llo,c  Capitano  à  guerra  per  fofpetto  d'Armata  nemica^ 
nella  Prouincia  di  Bari,c  di  làà  due  anni  fu  dal  Conte  d'OIiwaresaltrcfi  Viceré  màv 
dato  fopraintedenteper  cagione  di  fofpetco  d'armata  TurchcTca,nclJe  Marine  di  Ci- 
]enco>&  in  J»afilicataae  più  volte  datogli  carico  di  riuederc  i  Terzi  nel  Regno.  Anda- 
to pólcia  in  Ifpagna  per  rimuncratione  di  tanti  feruigi,  chiefe  titolo  di  Marchefe,  al 
che  ritrouò  dà  principio  non  poca  difficoltà,  non  volendo  il  Rè  noftro  Signore  aprire 
que/fa  ftrada  a  foJdati.  Onde  gli  fu  rifpoiioache  chiederti*  altra  mcrcede,offerendogli 
iftuxua  pentione  oltre  osella  che  teneuàjò  vero  piazza  di  Conigliere  di  guerra,ma  re- 
plicando elfo  di  non  volere  altra  mercede  di  quella,ch'haueua  dimandata,confidcra- 
ti  bene  i  fuoi  meritile  gli  honorati  carichi,  e  gradi  di  militia  da  lui  efercirati,à  quali 
non  facilmente  batterebbe  potuto  peruenire  ciafeun'airro  foldato,  ottenne  Ja  grati  a-» 
del  titolo  di  Marchefe  fopra  la  Terra  di  Camcrota  .  Dopò  quello  è  ftajopiu  voho 
adoperato  in  gouerno  di  Prouincie  co  titolo  di  Vicerè,e  Preposto  alle  marine  di  quel- 
le per  fofpetto  d'armata  nemica.  Finalmente  nell'anno  ió'ry.intendédofi  ch'era  vfei- 
ta  vn'Armata  ne'Porti  de'Venetiani ,  il  Signor  Duca  d'Offìina  Viceré  nel  Regno  di 
Napoli  pofe  infieme  molte  galee,  &  altri  Va  fieli  i,  dando  cura  delia  genterelle  imbar- 
cò fopra  di  quelli  à  D.  Pettino  fuo  figliuolo,  à  cui  per  efière  ancor  putto  ,  diede  fo- 
praintendente  il  Marchefe  Horatio,il  qual  giunto  colà  fece  quanto  alni  li  conueniua, 
con  tentar  la  battaglia,  entrar  nel  Porto  nemico  ,  e  dar  feguita  à  Vaficili  di  coloro,  e 
farne  anche  alcuni  prigioni,  non  fenza  fua  molta  cemmendatione.  E  benché  quello 
Marchefe  habbia  hauuto  due  mogli,  che  con  gli  altri  mariti  fono  Hate  fec  onde, con_» 
niuna  però  haue  egli  giamai  generato  figlioli. 

Pietro  fratello  del  Marchefe  Horatio  fu  Caualiere  Gierofolimitano  ,  e  molto  valorofo, 
il  quale  per  difeorrere  dei  valore  della  fua  natione  con  vn  Caualiere  francefe,  difen- 
dendo eia  felino  di  efiì  la  fua,vennero  à  disfida  a  e  combattendo  infieme  amendue  cad- 
dero morti. 

Ottauio  andò  vagando  per  Jo  mondo,  e  volendo  andare  à  vifitare  il  Santo  Sepolcro,mo- 
rì  per  i  ftrada» 

Scipione  prefe  habito  di  Canonico  Regolare  Lateranenfe,oue  diuenuto  Predicatore,me- 
na  vita  molto  efemplare. 

Camillo  fi  diede  à  gli  ftudi  delle  leggi  per  efìer  Pretese  mentre  era  per  prendere  il  gra- 
do di  Referendario,gli  fìi  da  fuo  padre  data  moglie,la  quale  fu  Catarina  Caracciola, 
di  cui  gli  fono  nati  Paolo»  Gio:Francefco  s  che  è  morto  nelle  guerre  di  Milano  »  Arri- 
go, &  Ottauio. 

Fu  anche  di  quefta  Cafa,  ma  della  linea  di  quei  di  Salerno  FrancifcheIlo,huomo  oltre* 
alla  Nobiltà  del  fangue>di molta  eruditione,e  dottrina,coftui  adefempio  del  Sannaz- 
zarro,e  del  Pontano  fuoi  cari  amici,fi  mutò  il  nome  di  Frachelìo  in  Francefco  Aelio. 
Scriffe  molte  opere,  le  quali  per  trafeuragine  de'Socceftori  fi  fono  perdutela  folamé- 
tc  attorno  vna  dcìl^.  Nobiltà  Napolctana,la  quale  così  come  con  dotto  Rile,  &  elega- 
te  Ci  vede  efière  alquato  mordace.  Hebbe  moglie  di  Cafa  Malatcfta  de'Signori  di  Ri- 
mini, di  cui  gli  nacque.10  alcuni  figliuoli  in  nulla  fimili  al  padre  .  Hebbe  anche  due* 
figliuole  Elionora,  e  Lucida,  la  prima  maritata  à  Giotianni  della  Pagliara  Nobile  Sa- 
Jernitanoj  e  l'altra  fatta  monaca  in  S.Potito  di  Napoli. 
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TRà  l'altre  cagioni,  che  hauerà  vna  famìglia  più  che  vn'altra  di  poter  gloriarfi  per 
Ja  Tua  Nobiltà,  fia  fé  terrà  ella  origine  da  alcuna  Città  Magnifica,  oue  anche  /7a 
/rata  honorata  d'Offici;  Nobili,  &  altre  dignità  ,  laonde  in  non  poca  fiima  fi  de- 
lie tenere  la  Famiglia  Antinora,  trahendo  ella  origine  da  vna  delle  più  illufiri ,  e  più 
magnifiche  Città,nó  folo  d'Italia,  ma  di  tutta  l'Europa  infieme,  qual'è  Firenze  nota  à 
tutto  il  Mondo  per  la  fua  magnificenza,  e  fplendore,  e  tato  maggior  conto  fi  deue  te- 
nere di  quella  famiglia,  quanto  ella  è  fiata  fempre  riputata  per  vna  delle  prime,  e  più 
principali  ài  quella  Città,  &  honorata  con  li  maggiori  onicij,  e  dignità,  che  fì  Coglio- 
no dare  à  perfone  Nobili,tanto  à  tempo  delia  Republica,  quanto  dopò  ch'è  fiata  foc- 
to  il  dominio. dell'Ili ufirifiìma  Cafa  de'Medici ,  tali  fono  Jadignìtà  di  fupremo  Gon- 
faloniere di  giuftitia,  che  è  come  fcfofTc  Duca  nell'altre  Republiche,  il  Priorato  del 
Popolo,  Ja  dignità  di  Luocotcnente  del  gran  Duca,  l'Officio  di  Configliere  della  Cit- 
tà,cosi  ritrouiamo  Francefco,che  fu  intorno  gl'anni  del  Signore  1350.  elTere  fiato-cin- 
que volte  Priore,  Antonio  circa  gli  anni  1430.  clTerui  fiato  vna  volta,  Bernardo,  cho 
fu  intorno  àgli  anni.  i44o.tre  volte  Priore,  &  vna  Confaloniere, Gregorio  Priore  neir 
anno  1461.  Francefco  fecondo  di  tal  nome  nel  1477.NÌC0I0  anch'egli  Priore  tre  vol- 
te, Tomaio  figliuolo  dfBernardo  due  volte  Gonfaloniere  ,  Rafaello  figliuolo  di  Gre- 
gorio due  volte  Priore,  Rafaello  di  Tomafo  vna,Lodouico  figliuolo  anch'egli  di  To- 
rnalo vn'altra  volta,  Alefandro  figliuolo  di  Nicolò  vna  volta  Priore,diece  volte  Con- 
figliere ,  &  vna  Luocotcnente,  SebafUano  figliuolo  d' Alefandro  due  Configliere ,  & 
vna  Luocotenente» 

Giouann*  dal  Gran  Duca  Francefco  mandato  Ambafciadore  ad  Arrigo  ITI.  Rè  di  Fran- 
cia, dopò  d'hauei  ridotto  à  felice  fine  tutti  i  negotij  commeflegli  dal  fuo  Duca,  cono- 
feiuto  da  quel  Rè  il  fuo  gran  valore,fù  creato  Caualiere  diS. Michele,  &  honorato  di 
molti  doni ..  Furono. fratelli  di  Giouanni,  Alfonfo,  e  Berardino  amendue  Caualieri  di 
S. Stefano. 

Da  Nicolò ,  che  dicemmo*  efTere  fiato  Priore  di  fcefero  Camillo  Caualiere  Gierofòlimi- 
tano,  Vincenzo  Capitano  valorofo,  &  Amerigo  famofo  Capitante  Colonnello  cele- 
brato, in  tutte  le  guerre,  che  furono  à  fuoi  tempi  in  Italia. 

DaTomafoi  che  fu  due  voice  Confalooiere  di  fcefero  Carlo,  che  fu  Vefcouo  di  Voltet- 
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ra,e  Lodouicoj  che  fu  Vcfcouo  di  Volterrane  di  Piftoia,e  pofcia  Arciucfcouo  di  Pifa. 

Antonio  figliuolo  di  Giouanni  intorno  à  gli  anni  del  Signore  1460.  accompagnato  fi  col 
Cardinal  Latino  Orfino,  il  quale  veniua  in  Napoli,  mandato  da  Pio  If.  Sommo  Pon- 
tefice a  recare  l'inueftitura  del  Regno  al  Rè  Ferdinando  I.  venne  ancor  egli  da  quefre 
parti  jotie  piaciutogli  il  paefe  vi  riduffe  anche  la  Tua  famiglia. Fu  coftui  d'ingegno  mol 
to  eletiato,&  in  tutti  i  negorij, ch'egli  trattaua  dimoftraua  prudenza  gradifsima.  Heb- 
be  per  moglie  Catarina  Soredina  Nobile  della  medefima  Città  di  Firenze,  di  cui  gli 
nacque  vn  figliuolo  chiamato  Luigi, il  quale  come  fi  vede  dall'Arboree  fcritture  au- 
tentiche ,che  di  quella  famiglia  fono  venute  di  Firenze, tolfe  moglie  in  Regno,  cho 
fu  Beatrice  Santomago  nobile  Salernitana,e  di  lei  generò  vn  figliuolo  chiamato  Sci- 
pione, il  quale  ritrouiamo  effere  ftato  Sign.di  molte  Caitelja  nel  Regno, come  furono 
Caiabuono,e  Santo  Maurello,  che  egli  comprò  dal  Duca  drMontalto,  &  Albano  có- 
prato  dal  Principe  di  Bifignano  .  Fu  oltre  à  ciò  Sigpor  di  Frattapicciola,  e  eli  Giorani 
che  lino  al  prefente  giorno  fi  polfedono  da'fuoi  diicendenti .  Fu  moglie  di  Scipione-» 
Beatrice  Capitello  della  cui  famiglia  fono  hoggi  i  Marchefi  di  Melizza,  e  di  tal  mo- 
glie gli  nacquero  cinque  figliuoli ,  che  furono  Alfonfo,  Diomede,  Berardino  Abbate, 
Gio:Fclice,  &  Alefandro. 

Alfonfo  fu  Barone  di  Giorani,  e  d'altre  Ca/tclla,  &  hebbe  per  moglie  Giulia  Prignana_> 
figliuola  di  Francefco  Prignano,  e  ài  Ramondina  del  Tufo,  e  di  tal  moglie  nacquero 
ad  Àlfonfo5Horatio  primogenito,Afcanio  AbbatcVefpifiano  Caualiere  Gierofolimi- 
tano,  e  Girolamo,  che  morì  fenza  lafciar  figliuoli. 

Horatio  ,  che  foccedette  alla  Baronia  di  Giorani  tolfe  per  moglie  Martia  Villani ,  e  n* 
hebbe  otto  figliuolijche  furono  AlfonfojTomafo,Afcanio,Lodouico,Fclice,Profpero, 
Flaminio.eFrabitio. 

Alfonfo  oltre  d'eifer  rima/lo  Barone  di  Giorani  per  redagio  di  fuo  padre,  s'è  anche  egli 
fatto  Sign.del  Cartello  di  Siano,&  ha  per  moglie  Elionora  Pifcicella  figliuola  di  Gio: 
Battila  Pifciccllo,c  d'Hortentia  Caracciola,  di  cui  gli  fono  nati  Girolamo,  Horatio, 
Vincenzo,&  altri  figliuoli. 

Diomede  fecondogenito  di  Scipione  hebbe  dal  padre  la  Baronia  di  Frattapicciola  ,  o 
tolfe  per  moglie  Portia  d'Afflitto  forella  del  Conte  di  Triuento,  di  cui  gli  nacque  vn 
figliuolo  chiamato  Gio:Camilio,&  vna  figliuola  c'hebbe  nome  Vittoria,che  fu  mari- 
tata à  Lutio  Boccapianola.  GiorCamillo  prefe  due  mogli,  cioè  Lucretia  Pifcicella,  di 
cui  non  gii  rim afero  figliuoli ,  e  pofcia  Vittoria  Seripanda,  figliuola  di  Gio:  Giaco- 
mo Signor  di  Cafa  Puzzano,  e  d'Orfina  Carrafa,chc  gii  generò  vn  figliuolo  chiamato 
Diomede,&  vna  figliuola  chiamata  Camilla,chc  fu  pofcia  moglie  d'Ottawio  Capcce. 

Diomede  il  quale  viue  hoggi  Signor  di  Frattapicciola  ha  per  moglie  Elionora  Pifcicel- 
la figluola  di  Marcello,  di  cui  fono  nati  Marcello,  &  altri  figliuoli. 

Gio:  Felice  figliuolo  del  mede/imo  Scipione,  fu  Caualiere  di  S.Giacomo  di  Spagna,  & 
ornato  d'ottimi  coftumi .  Coftui  morendo  fenza  prole  lafciò  heredi  d'vna  buona  fa- 
coltà Horatio,  Gio.Camillo,  Scipione,  &  Alefandro  fuoi  ncpoti,&  vn  Legato  di  die- 
cimila ducati  all'Hofpcdalc  dell'Annunciata  di  Napoli,  perche  fé  ne  doueflcroogni 
anno  maritare  fanciulle  poucre,  e  fare  altre  opere  pie  .  Laiciò  an<  he  vn  palagio  conu- 
giardino  nel  Borgo  detto  de  gli  Vcrgini,al  quale  volfe,chedouefIc  femprc  foccedere 
il  più  vecchio  di  fua  famiglia. 

Alefandro  figliuolo  ancb'cgli  di  Scipione  fu,  come  fuole  auucnire  per  effere  l'vltimo, 
più  caro  al  padre  di  tutti  pìi  altri,e  benché  non  haueffe  Baronie  come  gli  altri  fratel- 
li,hebbe  nondimeno  dal  padre  la  gabella  de'Caualli,  e  molti  altri  beni  burgenfatici, 
che  eccedettero  il  valore  di  tutti  i  feudi  dati  a  fratelli .  Fu  in  diuerfi  tempi  Signoro 
di  diuerfe  Cartella  nel  Regno, come  furono  Cafakrto,Meluo,Voltorara,&  altri.Heb- 
be  egli  per  moglie  Liuia  Zurla  Nipote  dei  Conte  di  Montorio,di  cui  generò  Scipio- 
ne»Giulio,&  Alefandro,&  vna  femina  chiamata  Filomena,chc  fu  primieramente  mo- 
glie di  Carlo  Capecc  Latio.e  pofcia  di  Gio.-Bcrardino  Gaetano  d'Aragona. 

Scipione  fu  Signor  di  Magbano,e  di  S.  Croce;  &  hebbe  per  moglie  Diana  Guindazza* 

di 
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f»  di  cui  gli  nacquero  Andrea  ,  e  Luigi  Antonio  ,  &  vna  femina  detta  Maria  maritata  nd 
Ottauio  di  Gaeta. 

Andrea  >  che  po/Iìedc  hoggi  la  gabella  dc'Caualli  con  molte  giurifdittioni  ,  e  preroga- 
tive e  tutti  gli  altri  bcnijchc  furono  d'Alcfandro  fuo  Auo,  ha  per  moglie  Ifabclla  Sa- 
jernitann  figliuola  di  Gio.Lconardo  SaIernitano,e  di  Camilla  del  Balfo3edi  lei  gii  fo- 
no nati  S  jpione,e  Luigi  Antonio. 

I.uieiAntonio  fratello  d'Andrea  mori  fenza  prender  moglie.. 

Dc'rìgliuoii  fecondogeoiti  ci'Horatio,  Tomaio,  e  Fabritio  fono  Abbati,  Lodouicopre- 
fc  habito  diCherico  Regolarci  fé  molto,  profitto  ne  gii  ftudi  della  Sacra  Theoiogia.. 
Felice  è  Caualiere  Gierofolimitano. 

I  figliuoli  fecódogeniti  d'Ale fandro  prefero  amendue  habito  di  Caualieri  Gierofolimi- 
tani,  però  il  maggiore,  che  fu  Giulio.fcruìla  Maeftà  del  fuo  Rè  in  diuerfe  occorrenze 
diguerrecon  compagnie  di  fanti,particolarméte  nell'anno  1594.  nella  guerra  di  Bor- 
gogna fotto  condotta  di  D.Vincenzo  Carrafa  Priore  à  quel  tempo  d'Vngheria,  oue  in 
molte  battagb'e,foccorfi,  e  Prefidij  fu  sépre. de'primi  à  poncre  àrifehio  la  propria  vita 
in  ieruigio  del  fuo  Rè,come.  per  fedi  de'Capi  di  quell'Esèrcito  manifeft'amece-  fi  dimo- 
ftra,&  in  altri  tépi.  fotto, altri  Macftridi  Campo.Finaìméie  nello  Stato  di  Milano  mar- 
ciando con  vna  compagnia  di  fanti,  di  cui  era  egli  Capitano,per  non.lafciarc  quella-, 
fenza  Capo,  mori  nella  Terra  di  Scattegio.  Fu  quefro  Caualiere  vno  de'primi  Caccia- 
tori di  Falconi,  che  fu  fTeroà  fuoi  tempi  in  Italia.. 

Fa  quella  famiglia  per  arme  nella  cima  dello  feudo  vna  paitw  diSintcfià  (cacchi  acuti* 
d'oro>&  azzurri,  e'1  rimanente  del  campo  d'oro. 

DELLA  FAMIGLIA  CAIAZZAo. 


L 


^r 


A  Famiglia  Caiazza  fTdeuc  credere,  che  fia  originaria  del  noftro  Regncprenden- 
do  nome  della  Città  di  Caiazza,  di  cui  e  fama  ,  ch'ella  fuffe  articamente  Signo- 
ra, il  che  fi  vede  effere  anche  atiuenuto  alla  famiglia  d'Aquino,  alla  Sanfeuerina 
&  ad  altre.Ritrouafi  hauere  anticamente  goduto  con  l'altre  famiglie  nobili  della  Cit- 
tà di  Capua,  oue  è  fiata  fempre  in  grande  ftima ,  efercitando  continuamente  i  publici 
gouernr  foliti  darfi  à  Nobili,come  l'eiTere  Capocedoli  Eletti  della  Nobiltà,  Baftonie- 
ri,Giudici,Maftro  Mercati>Mafhc*  Portolani,  &  altre  cofe  tali,  e  fi  crede»  che  ella  paf- 
falfe  à  fare  rtanza  in  Capua,per  cagione  di  parentele3  il  che  facilmente  potè  foccede- 
se,  per  cfTercCaiazzaj.  e  Capua  Città  cofivicine^  Ipri- 
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Infimi»  che  di  quella  famiglia  nominati  ne'Regiftri  de'noftri  Regali  Archiui;\fcno  Raima 
di  Caiazza,  &  vn  fuo  figliuolo,  i  quali  fotco  il  Rè  Guglielmo  IL  vanno  cónumcrati  con 
gli  altri  Baroni  di  quei  tempi,  afferédofi  poffederc  alcuni  feudi  in  Caiazza,pcr  li  qua- 
li preferitalo  al  Rè  certi  foldati  conforme  f  antico  coftume. 

In  altre  fcritture  ài  Capua  fi  legge  di  Goffi edo  Caiazza  far  molti  cócratti  in  quella  Cit- 
tà, come  coluj  ?  che  vi  poffedeua  molti  beni  (labili ,  e  ne'Rcgiftri  dc'no/tri  Àrchiuij  di 
Napoli  del  1274.  il  Rè  Carlo  I.  donado  à  Marco  Balduario  Venctiano  alcuni  feudi  in 
Capua,trà  gli  altri  confini  vi  vanno  nominati  i  beni  di  Goffredo  Caiazza. 

Nicolò  figliuolo  di  Goffredo  nel  1  277.  va  connumerato  con  certi  altri  Nobili  Capuani , 
i  quali  improntano  denari  al  Re  Carlo  I.  Fu  coflui  huomo  molt'cloqucnte,onde  di  lui 
fi  legge  vn'oratione,  ó  fia.  difeorfo  in  lode  delia  Città  di  Caiazza, col  che  moffra  l'af- 
fetto,ch'egli  haucua  à  quella  Gittà,onde  tra/Te  il  nome  la  fua  famiglia.. 

Matteo  fratèllo  di  Nicolò  per  ifcritture  del  1290.  fi  ritroua  marito  di  Ribecca  d'Azzia, 
e  Maria  loro  comune  forella  Signora  di  fcndi,fù  moglie  Nicolò  figliuolo  di  Roggicrc 
di  Cafale,  che  dal  Rè  Carlo  J.  viene  honorato  con  titolo  ài  Caualiere. 

Di  Nicolò  già  detto  nacquero  tra  gli  altri  Vincezo,  Goffredo,  e  Roberto. 

Vincenzo  militò  fotto  Romano  Orlino  con  vna  compagnia  di  Caualli,  di  cui  fu  egli  Ca- 
pitano :  Comprò  cofrui  alcuni  tenitori  nella  Città  di  Nocera,  e  per  ordine  del  medefi- 
mo  Romano  ercife  la  Chiefa,  e  Badia  di  S.  Giouanni  in  Angri,  come  viene  anche  co- 
firmato  da  vna  Infcrittioncche  iui  fi  legge,  con  le  feguenti  parole. 

D.        0.         M. 

lllufiris  Domini  Romani  Vrfìnì  'voto  Ecclejìa  hcc  S.  Ioannis  Eaptiftxfub  Lateranenjt  Eccle- 
sìa coliat  :  dota  erecla  esl^  Vincentius  Caiatia  de  Capua  Miles>  Equitum  turme  Prafectus 
NucerÌ£  tommoras  campieri  curauit  die  XILMaij  XXJfidicJ.  MCCCII.  Bonifacio  Vili. 
Sum.Povt.ac  Carlo  II.  Rege  inclito.  Domìni cus  Caia  eia  Vronepos&  Apr ilìade  Ri/is  Vxor 
exUncìampene  memoriam  reftituerunt^Anno  Domini  MCCCCXXXI 1 1. 

Goffredo  fecondo  di  tal  nome  pofledette  moki  beni  in  Calabria,  &  in  particolare  alcuni 
feudi  ne'tenimentì  di  Strangoli. 

Roberto  figliuolo  anch'egJi  di  Nicolò  fece  il  fecódo  Nicolò,che  per  ifcritture  del  1505. 
fi  ritroua  Riceuitore,e  Conferuatore  della  Fifcal  pecunia  inBafilicata. 

Di  Vincòzo  già  nominato  ntrouiamo  effere  rimafti  fra  gli  altri  tré  figliuoli,cioè  Tomaio 
Fra  Giacomo,  e  D.Caiazzano. 

D.  Caiazzano  hebbe  in  comenda  h  Cappellata  di  S.  Rufo  di  Capua  ,  e  Fra  Giacomo 
dell'Ordine  de'Prcdicatori  nell'anno  150?. e  1304.  per  effere  huomo  di  gran  manegio, 
e  Religiofo  di  molta  autoritàrinfit  me  con  R agone  d'Azzia  dio  parente,viene  manda- 
to dal  Rè  Carlo  II.  nelle  parti  di  Campagna  per  negotij  importanti/lìmi  alla  Corona 
Regale. 

Tomafo  fratello  di  cofroro  fu  Camaricrc  de)  Rè  Foberto,e  padre  d'Orfillo,e  di  Lonardo. 

Lonardo  fu  in  moka  ftima  appreffo  il  R  è  Carlo  III.  il  quale  oltre  d'hauerlo  honorato  co 
titolo  di  Caualiere, li  fernidi  cofìui  ne'più  imporranti  negotij  del  fuo  Regno. Nell'an- 
no r393.ritrouaf7qne/fo  Lonardo  effergiàe  rnorro,&  hauer  lafciati  molti  figliuoli  coli 
mafchi,cornc  feminc,che  furono  Nicolò,Cnbcllo,  Andrca,Francefco  Petriilo,Giouà- 
nuccio-,c  M.>  fella, Ceccarella,e  Biancuccia. 

Nicolò  hebbe  due  figliuoli  Mafello,e  Coutllo. 

Andrea  hebbe  Renzo. 

Francefco  hebbe  vn  figliuolo  chiamato  Micardo  ,  il  quale  datoli  à  gli  ftudi  delle  leggi  » 
diuenne  Dottore  di  gran  qualità, e  di  lui  fi  fcrui  il  Rè  Ferdinando,  inuiandoloper  fuo 
Commiffario  in  diuerfe  parti  del  Regno. 

Cubello  figliuolo  anch'egli  di  Lonardo  hebbe  vn  figliuolo  chiamato  Domenico,!*!  qua- 
le nel  1447.fi  ritroua  numerato  nella  Città  di  Nocera, nella  parte  d'Angri,infieme  con 
Cenilo  fuo  figlinolo,  &  Aprilia  di  Rifi  fua  mogIic,la  quale  era  Nobile  della  medefi- 
ma  Città  di  Nocera. 

Rcrjzo  figliuolo  d'Andrea  hebbe  molti  figliuoli)  tra  quali  vi  fu  Angelo,che  dalla  Regina 

Gio- 
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Giouanna  II.  hebbe  concetfìonc  di  dìece  onde  d'oro  per  ciafcun'atmo  di  Tua  vita,che 
gli  venne  pofcia  confirma  ra  dai  Rè  AIfonfo,horandolo  nel  priuilcgio  co  titolo  di  No- 
bile^ diletto.  Furono  anche  figliuoli  di  Renzo  Lionetto,  e  Carlo ,  ì  quali  fi  ritrcuano 
fare  vn  contratto  in/Teme  nell'anno  146 1.  e  Michele  Dottor  di  legge,  che  dal  Rè  Fer- 
dinando fu  eletto  Giudice  nelle  più  importanti  caufe,che  fuffero  à  quei  tempi  de'Ba- 
roni  del  Regno .  Ritrouafi  quefro  Michele  Eletto  della  Nobiltà  di  Capua  nel  1489. 
Hcbbe  anche  Renzo  vna  figliuola  chiamata  Bilifandra>  che  fìi  moglie  di  Piroetto  de 
Bifantijs  Nobile  Capuano. 
Lionetto  nell'anno  1480.  Ci  ritroua  Capocedola  de'Nobili  Capnani,hebbe  coftui  vn  fi- 
gliuolo chiamato  Vincenzo ,  il  qnale  morendo  egli  nell'anno  1500.  gli  drizzò  vn  tu- 
molo  nella  Chiefa  di  S.Francefco  di  Capua,  con  la  fegueme  ifcrittione. 
Vìncentìui  Caiacia  filius pientiJJìmus^Leonetto  Patria  atritio 
Capua  fio  integerrimo-,^  fib'hac  pofteris  ptjuit  M.D. 
Fu  Vincenzo  anch'egli  Capocedola  de'Nobili  di  Capua,  &  hebbe  molti  figliuoli,  che» 

furono  GirolamOjMarinojMatteo,  e  Ferrante. 
Girolamo  hebbe  per  moglie  Giulia  d'Azzia  Gentildonna  Capuana^  di  lei  gli  nacque 

Angela,che  fu  pofcia  maritata  à  Francefco  della  Ratta. 
Marino  fece  Tomafo,il  quale  tolfe  per  moglie  Beatrice  del  BaIfo,e  ne  generò  Lncretia, 
che  fu  pofcia  maritata  à  Mario  diLottieri  gentil'huomo  di  rare  qualità,il  quale  fu  Ni- 
pote dì  Tomaio  Conigliere  del  Rè  Federico  d'Aragona. 
Matteo  hebbe  per  moglie  Hippolita  d'Angiolo. 

Di  Cei  ilio ,  che  dicemmo  efTere  fiato  figliuolo  di  Domenico  nacque  TuIlìo,iI  quale  fe- 
ce il  fecódo  Cirillo,  che  tolfe  per  moglie  Antonia  Birba  d'Angri,  nipote  del  Vefcouo 
Gio;  Giacomo  Barba ,  che  interuenne  nel  Concilio  d  i  Trento  ,  il  qua!  Cenilo  fé  Gio: 
Domenico ,  ch'ht  bbe  per  moglie  Antonia  Ma  inarda  forella  di  Gio:  dietro ,  e  di  Ce- 
farc  Mainardi  Capitani  d'efquifiro  valore,?!  che  dmioftrarono  nelle  guerre  di  Fiandra» 
e  di  Milano,  oue  Giorpietro  togliendo  moglie  nobile  Milanefe9fe  più  figliuoli}  che  nel 
valore  dell'armi  non  cedettero  ad  altri  di  loro  età. 
Fu  Gio.-Domenico  gennThuomo  ornato  d'ottimi  coirumi,e  di  /ingoiar  prudéza.Ond'egli 
mentre  vifTe  fu  continuamente  impiegato  ne'gouerni  delle  più  principali  Città  del  Re- 
gno, oue  fi  portò  fempre  con  molto  decoro  di  fua  perfona,e  fbdisfàttioce  di  quei  Po- 
polùcorne  delle  patenti,  e  liberatorie  fatttegli  da  quellcchiariflìmamenre  fi  dimoftra» 
Hebbe  egli  più  figiiuoli,che  furono  GiotAngelo^aolojVincenzo^Gio.-BattiitajMutio, 
e  Tomafo. 
Tomafo  mori  giouane  mentre  attendeua  a  gli  fìudi  delle  leggi. 

Mutio  fatto  Monaco  Domenicano  in  Napoli  fu  chiamato  Fra  Girolamo,  e  fu  publicQ 
Lettore  di  TeoIogia>  &  eccellente  Predicatore, il  quale  foftenne  publiche  conclufioni 
in  due  Capitoli  generali,  e  mori  d'anni  trent'unojnon  fenza  dìfpiacere  di  tutta  la  fua.» 
Religione. 
Gio.-Angelo  fu  Dottor  di  legge,  &  Auocato  affai  principale,ìl  quale  ìnuitato  dali'esépio 
.    di  Benedetto  Mandina  -,  e  di  Mario  Magnaceruo,  amendue  Dottor:  eccellenti}  e  fuoì 
compagni,neli'anno  i582.prefe  habito  di  Cherico  Regolare  Chetino,  nella  qualRc-; 
ligione  fi  ritroua  al  prefente,con  molto  fuo  contento,e  fodisfattìone  di  quei  padri. 
GiorBattifia  tolfe  per  moglie  Anna  dWndretta^  mori  giouane,Iafciado  di  lei  tré  figliuo- 
li,cioè  Gio:Domenico,che  mori  putto,&  Antonia3e  Giouannajche  fono  Monache  ncf' 
Mona/terio  della  Confolatione  di  Napoli. 
Paolo  viue  hoggi  con  habito  di  Cherico,  Dottor  molto  celebre  nelle  ciuili,  e  canoniche 
Jeggi,il  qual  dopò  molti  cfficij,&  honorati  carichi,ch'egli  in  diuerfi  tempi  ha  riceuu- 
ti- in  premio  delle  fue  virtù,è  al  preséte  publico  Lettore  di  Napoli,Cappellano  Regio, 
&  Abbate  nella  folleggiata  Chiefa  d'Angri,e  da'Vicerè,che  vegono  in  Napoli,come 
anrhe  dagli  Arciuefcoui,  e  Nuntij  Apostoliche  egli  continuamente  adoperato  ne'piìi 
grauìnegot!J)cheloro  vengono  nelle  mani,  appartenenti  però  allo  Stato  Ecclcfiaftico. 
Vincenzo  ha  leruito  fin  da  giouanecco  nelle  guerre  di  Fiac)ra,però  hoggi  ritirato  in  Na* 

P  poli 
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peli  efercita  l'officio  di  continuo  appreso  il  Viceré  del  Regno ,  &  è  Gcncil'huomo  or- 
nato d'ottimi  coilumi. 

Hanno  quelli  fratelli  accrefeiuta  d'entrate  l'antica  Cappella  della  lorfam iglia  nel Ia_, 
Chiefa  di  S. Pietro  diCapua,chc  è  feruita  da'Frati  Cóuentuali,perche  vi  fi  faccino  più 
fpeflo  facrificij  per  l'Anime  de'loro  maggiori. 

Fa  per  arme  la  famiglia  Caiazzo,vn  Campo  partito  per  mezzo,  nella  cui  parte  di  sii  è  il 
campo  negro,  con  vn  rateilo  a  tré  deci  peudente  bianco,  e  nella  di  giti  in  campo  bian- 
co tré  fchiacchi  acuci  vermigli. 

DELLA  FAMIGLIA  COMO: 


B Ella  è  la  rcrittura,che  fi  vede  regiftrata  neH'Archtuio  Regio  della  Zecca  di  Napoli, 
ne!  Regifcro  del  Rè  Carlo  IL  legnato  i292.e  i2p3.1irtera  A.  fol.  146.3  t.di  Ricca- 
no  Como  métionato  co  titolo  d'huomo  nobile.e  dtCat!al/cre,c  Signor  d'AIbiCTna- 
no,e  di  diletto  familiare»  e  fedele  del  Rè  predetto,  il  qua!  Rè  ritrouandofi  nella  Città 
d'Aquis  diProuenza  34.  di  Novembre  della  XVIl.  lridiclfóne1  ronflituifee  ad  elfo 
Riccano  Vicario  della  Città  di  Mafsa  per  vn\innó,computando  dall'inftante  feftitiità 
di  S.Andrea,con  li  foliti  emuliimenti,c  gagij,c  perciò  Ordinando  à  tutti,  e  /ingoli  fnoi 
fedeli  della  Città  predetta,che  in  tutte  le  core  frettanti  al  detto  officio  debbiano  obe- 
dirc,&  ofTeruarc  ad  elfo  Riccano  .  E  colini  vogliono,che  denominato  fi  futfè  di  Como, 
da  Como  fua  patria,principaliflìma  Città  della  Lombardia.^  donde  ne  peruenne  in_» 
Napoli  col  Rè  Carlo.I.Angioino,per  lo  quale  molto  s'adoperò  nell'acquifto  da  quello 
fitto  del  noftro  Rcgnoja  cui  fchiatta  ancor  pèrfiite  in  Como  cóifplcdorc  di  chiariiTì- 
ina  nobiltà.  E  dal  medefimo  Riccano  fi  aflerifee  nell'Epitelio  fatto  à  Leonardo  Como, 
figliuolo  d'Angelo,nel  fuo  tumolo  marmorco,pofto  nella  C^frièfa  di  SS.Seuerino,cSo- 
fìo  di  Napolùdel  quale  apprcMo  faremo  mentionc,  i  Comi  de'quali  fìamo  per  parlare, 
cf.erno  difecfì,  de'quali  però  appare  cótniuata  la  dipendenza  dal  mentonato  Angelo, 
che  vifTe  ne'tcmpi  del  primiero  Rè  Ferdinando ,  non  hauendo  alcun  dnbio  da  quel  té- 
po  e  (Ter fi  mantenuta  fempre  in  Napoli  quella  famiglia  iii  molto  fplendorc  di  nobiltà, 
e  per  le  molte  ricchezze  poiTcdutc  ,  e  feudi  acquiffìti,  e  parentele  contratte  con  altre 
,  biliiTìiTi  .•  famiglie  .Onde  da  Scipione  Ma/zclla  nella  defenttionc-  del  Regno,  e  da 
Flaminio  de'Roffinql  Teatro  della  Nobiltà  d'Italia  ,  viene  quella  famiglia  riporta-. 
fot  l'altre  Nobili  Napolitanc  fuor  di  Piazza;  Et  in  quanto  alla  perfona  d'Angelo,  ve- 
de/! 
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defi  queflì  à  fuoi  tempi ,  e  per  lo  cumolo  delle  ricchezze,  e  per  l'habiltà  di  Tua  perfo- 
na,eflère  flato  in  molta  ftima,  onde  anche  affai  intrinfeco,  e  familiare  peruéne  ad  cfse- 
re,  cofidal  Rè  Fcrdinado  I.come  d'Alionfo  Duca  di  Calabria  fuo  figlinolo,anch'egli 
poi  Rè.  Quindi  per  li  nocabiliflìmi  feruigi  à  quelli  fatti,  hauendo  dal  Rè  Ferdinando 
1.  riceuuto  in  dono  vn  capacifsimo  Territorio  ,  fito  nel  diftretto  di  Napoli,  nel  luoco 
detto  l'Arcora,&  hauendoui  etto  Angelo  edificato  molte  cafe,con  vn  Hofpitio  per  co- 
modità de'Pafìaggieri,  "k  intendendo  edificami  dell'altre?  nell'anno  14S4.  al  x.di  Lu- 
glio ottenne  facoltà  dal  medefimo  Rè,di  poter  fare  habitare  nelle  cafe  predette  tutto 
quelle  perfone  ,  che  in  quelle  volefsero  habitare  ,  purché  non  fufsero  vafiàlli  d'altri 
Baioni  del  Regno.  E  che  gli  habitanti  nelle  dette  cafe  fu(fero,e  s'intendefsero  vaffal- 
li  del  medefimo  Angelo,  fuoi  heredi,  e  foccefsori,  dandogli  fopra  di  efsi  ognipiìi  pie- 
na giuri fdirtione,  cuiilc  ,  e  criminale,  e  che  godefsero  gli  ftefsi  habitanti  tutti  quelli 
honori,e  priuilegi,efentiqni,e  prerogatiue,che  godeuano  tutti  gli  altri  Citcadini,&  ha- 
bitanti ne  gli  altri  Cafali,e  diftretto  della  Città  di  Napoii>e  che  pofsi  lo  fletto  Angelo 
nel  riferito  Hofpitio  far  vendere  vino  d'ogni  forte,e  qualiiuoglia  alsra  cofa  folita  ven- 
dei fi  in  qualuque  altro  Hofpitio,  e  che  fufsero  franchi  da  qualfìuoglia  dcritto ,  dado, 
e  gabella  ,  fuor  che  dalla  gabella  nuouamente  importa  per  la  ripaiacionc  delle  mura.» 
della  Città  di  Napoli,laonde  in  breue  ripieni  gli  edifìci)  predetti  dinuoui  habitatori> 
venne  à  confircuiffi  nel  difirctto  di  Napoli  vn  nuouo  Cafale,detto.perciò  Cafalnuouo» 
che  dall'hora  fino  al  preséte  da  foccefsori  di  efsa  Angelo,  viene  poi  seduto» 

E  ben  vero  ,  che  inforte  poi  Cefare  Maria  Capece  Bozzuto  Signor  dell'Afragola  fimil- 
mécc  Cafal  di  Napoli,  &  atterendo  ,  ch'il  Territorio  predetto  dcIl'Arcora  era  del  di- 
fetto, e  giurifdittione  del  Cafale  dell'Afragola,  e  che  perciò  no  haueua  potuto  efso 
Angelo  fami  in  fuo  pregiudizio  ledette  habitaticr;i,&  ammetterui  altri  ad  habitare  in 
vigore  dei  riferito  Priuilegio  ottenuto  dal  Rè  Fcrdinando,tanto  picche  in  effo  fi  dice- 
ua,  che  non  poteffe  Angelo  farui  habitare  perfòne ,  che  fuiTero  Va  (Talli  d'altri  Baroni» 
&  h..uendo  fopra  di  ciò  per  alcuni  anni  litigacele  coftàdo  quato.  dal  Bozzuto  fi  afseri- 
«a.alla  fine  il  Bozzuto  per  far  cofa  grata  al  Duca  Alfon forche  inflàtemete  ne  l'haucua 
richiedo,  vendè  ad  Angelo  la  giurifdittione  ciuile,  criminale,  e  mifta,&  ogni  altra  ra- 
gione, che  haueua  fopra  del  «.Territorio  dell'Arcora  >come  veramente  comprefo  nel 
difi.ctio  del  fuo  Cafale  deIFAfragola,difmem,brandolo  fino  dall'hora  dalCafaie  pre- 
dette;^ il  Rè  Ferdinando  vi  pretta  il  fuo  Afscnfoà  5.  di  Marzo  1490,. 

A4,  di  Decembie  1488.  il  Duca  di  Calabria  Alfonfo-in  rimunei?,tione5de'feru  igì  rice- 
liuti  da  Ange, o,che  chiama  huomo  Nobile  di  N.apoli,gii  dona  vn  certo  giardino  frut- 
tato, con  ceiti  arbori  fruttiferi,e  con  alcune  cai:c^  &  edifìcij  cominciati^  non  ancora-* 
compili ,  e  con  vna  cafa  ruuinofa,  fito  nella  Regione  di  Portanoua  di  quatta  Città  di 
Napoli,ntlla  piazza  volgarméte  detta  delle  Portellcvicino  le  cafe  del  medefimo  An- 
gelo,^ altri  confini, e  fé  ne  ftipulò  publico  inttrumento  nel  Caftello  di  Capuana  pro- 
pria hab;tatione  di  efso  Duca  Alfonfò  per  notar  Luc'Ambrofio  Cafanoua,in  cui  ve- 
defi  il  Duca  encomiare  grandemente  la  fedekà,e  zelo  d'Angelo  vcrfo-la  Cafa  Rega- 
le ,  e  particolarmente  di  efso  Duca  >  &  i  notabilifsimi  feruigi  fattigli .  E  nel  hioco 
predettoedificò  poi  Angelo  quel  magnifico,e  grandiofo  Palagio,tutto  cópofio  di  ben 
lauorati  piperni,c  marmi,in  quei  tempi  vno  dc'più  belline  maettrofì  della  Città,in  vno 
de'lati  del  quale,cioè  del  deftro,per  moftrarfi  affezionato,  e  particola*  feruidore  della. 
Regal  Cafa  d'Aragona,  pofe  l'armi  Aragonefìde  i  Rèdi  Napoli  -,  e  nell'altro  lato  le 
fue  armi  di  Cafa  Como,  in  due  feudi  grandi  di  manno,come  al  prefente  ancor  fi  veg- 
gono in  efso  Palagio,  eh'hoggi  fi  vede  incorporato  nel  Couento  de'Frati  Predicatori 
di  S.  Seuero  Maggiore  di  Napoli ,  del  quale  appena  n'appare  parte  del  frontefpitio., 
dal  quale  la  fu  a  magnificenza  ne  viene  additata. 

Nel  libro  intitolato  Cedola  prima  dell'Introito  del  Rè  Ferdinado  cominciato  dalli  9.  di 
Giugno  1495.  appare  Angelo  come  confidente,e  familiare  della  Cafa  Regale  hauere 
improntato  ad  effo  Rè  per  fouuétione  de'fuoi  bifogni  alcune  quantità  di  denari,come 
à  S  i.d'Agpito  del  detto  anno  docati  fettecento  trenta,&  in  vn'aitra  mano  docati  milk 
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quattro  cento  feflTanta  per  lo  Banco  de'Spannocchi  ,  nella  quale  fcrittura  fé  gli  vedo 
dar  titolo  di  Megère >a0ai  honoreuole  in  quei  tempi,  e  deli'iftcfTo  modo,  che  fi  vedo 
dato  à  moki  altri  Nobili  principali  de'Seggi  di  Napoli ,  che  improntarono  anch'efsi 
al  Rè  molte  quantità  di  denari. 

E  per  vicinò  volendo  Angelo  preparare  a  fé,  e  fuoi  pofteri  honoreuole  luoco  di  Tepolru- 
ra  ,  come  anche  affai  pio,  e  relig-ofo,  eretfe  nell'atrio  della  Chiefa  vecchia  di  SS.Se- 
uerino,  e  Sofìo  di  Napoli  de'Padri  Monaci  Benedettini  negri,  nobil  Cappella  con  fc- 
poltura,  dotandola  di  buone  rendite  per  celebratione  di  mefTè. 

Fu  Angelo  cafato  con  Antonia  Bara  balla  famiglia  eftinta  nel  Seggio  di  Capuana  di  Na- 
poli, con  la  quale  fé  Leonardo,  Francefco,  Lucretia  moglie  di  Giacomo  della  Gatta 
del  Seggio  di  Nido»  e  Coletta  maritata  à  Tomafo  Folliero  Teforiere  delle  Prouincie 
di  Terra  di  Lauoro,  e  Contado  di  Molife,  da'quali  nacque  Leone  Folliero,  che  fu  Si- 
gnore delia  Guardia  Lombarda,  e  Capriata,e  Margarita  Folliero  maritata  à  Gio  Bat- 
tila Suardo  detto  Suardino  Nobile  di  Bergamo  ,  da'quali  nacque  fra  gli  altri  Pom- 
peo Suardo  Caualiere  Gierofolimitano,  e  Commendatore  di  S.  della  Motta 
nel  Priorato  di  Lombardia .  Onde  conuenne  à  Pompeo  far  anche  le  prouc  dell'antica 
Nobiltàjcosì  delia  famiglia  Follerà,,  come  della  famiglia  Como  fuoi  quarti  materno, 
&  Auerno  < 

Leonardo  foccedette  al  padre  nel  Cafale  di  Cafalnuouo,  &  effendo  allenato  nella  Cafa 
Regale  di  Ferdinando,  per  le  fu  e  Angolari  virtù,  e  feruigi  fatti,  così  allo  fretto  Re,  co- 
me il  Rè  Alfonfo  U. figliuolo  di  colute  così  feguitando  à  fargli  al  Rè  Ferdinando  II. 
figliuolo  del  mentouato.  Alfonfo,&  al  Rè  Federico,  diuenne  di  tutti  i  predetti  Rè  mol- 
to caro  .  Onde  così  dal  Rè  Alfonfo ,  come  dal  fuo  figliuolo  Ferdinando  fu  fatto  loro 
Configliere,e  Scriuano  di  Ratione  della  loro  Cafa  Regale,  e  dal  Rè  Federico  Confer- 
itore del  fuo  regal  Patrimonio.  »  Quindi  in  ricognitionc  di  tanti  feruigi  hebbe  Lo- 
nardo nrouneratione  dal  Rè  Alfonfo  nel  1495.  à  20.  di  Gennaro  per  fé,  fuoi  heredi,  e 
fo.ccefs.ori  in  perpetuo,&  in  feudo,il  PafTo  detto  delle  Canne»che  fi  efigge  vicino  Bar- 
letta del  fiume  Lofanto,  con  tutte  le  ragioni,  emolumenti,  e  deritti  foliti  ad  efiggerfi, 
con  rHofterie,  Cale,  Pefchiere,  Terricorij ,  &  altre  cofe  ad  eflo  Parlo  annefTe ,  &  ap- 
partenenti. E  perche  fpedite  le  lettere  prouifionali,  &  efecutoriali  per  la  cattura  del- 
la poflelTìone  facienda  dal  detto.  Lonardo  del  PafTo  predetto,  foprauenne  l'inuafiono 
fatta  nel  Regno  dal  Rè  Carlo  Ottauo  di  Francia ,  perloche  inuolto  il  Regno  tutto  in_> 
difaftrofi  fcompigli  di  guerra  ,  e  di  ribellioni ,  fu  impedito  Lonardo  di  prendere  la_» 
detta  pofTcfsione,  e  coafeguire  effetti  uamente  la  gratta  della  conce/fione  fattagli  dal 
Rè  Alfonfo ,  e  tratanto  effendo.  flato  dal  Rè  Carlo  conceduto  il  PafTo  ad  vn  certo  fuo 
familiare»  e  creata  di  fua  cafa,,  il  quale  quello  po.eo  dopò  vendè  ad  Eligio  della  Mar- 
ra Conte  d'Aliano,  che  fi  pofe  in  pofTefsione  del  detto  PafTo,il  Rè  Ferdinando  Secon- 
do figliuolo,  del  Rè  Alfonfo,  che  dallo  fterTo  fuo  padre  haueua  hauuto  la  rinuncia  del 
Regno,  ricuperata,  che  hebbe  la  Città  di  Napoli,  e  buona  parte  del  Regno,  caccian- 
done i  Francefi,  facendogli  inftanza  Lonardo  per  la  confignatione  della  pofTeffiono 
del  Palio  occupatogli ,  ne  effendo,  fpedicnte  all'hora  per  ie  turbolenxe,  che  ancora., 
erano  nel  Regno  Tue  innouatione  alcuna  intorno  alla  pofTcflìone  predetta.  In  dichia- 
ratone però  della  fua  volontà, e  cautela,  e  fodisfattioncdcl  medefìmo  Lonardo,gii  fé 
vn  Albarano  ritrouandofi  iu  Bencuentoà  12.  ài  Marzo  1496.  roborato  con  ogni  fol- 
lcnnità,  per  lo  quale  ratificando  la  conceffione  fatta  ad  effo  Lonardo  dal  Rè  Alfonfo 
fuo  padre  del  detto  PafTo,  e  di  nuouo.  concedendoglielo,  prometterne  fra  due,  ò  tré 
mefi,fccondo,chc  parerà  più  efpedicnte, di  dargliene  la  porTe  filone,  la  quale  fra  il  me- 
defìmo tépo  poffi  anche  Lonardo  prenderli  di  propria  autorità,  e  che  fé  gli  douefTèro 
fpedire  le  debite  prouifioni.In  cóformità  del  chea  2  6.d>Agoftodcllo  ffeffoanno,fta- 
do  il  Rè  in  Noccra,diede  ordine  à  Berlingicri  Carrafa  fuo  Viceré  nelle  Prouincie  di 
Terra  di  Bari ,  e  di  Bafilican,  ch'haueffe  confignata  la  pofTe/fionc  del  Paffo  à  Lonar- 
do ,  ò  in  fuo  nome  à  Francefco  di  Contentino  fuo  Procuratore  per  tal'atto  deffinato  y 
amato  ogni  altro  detentorc,  &  efattore  dc'dcritti,  &  emolumenti,  del  detto  PafTo  coti 

ordì- 


ordinargli  Cotto  di  grani  pene  à  no  douerfi  più  ingerire  nelle  ragioni  predettela  feian- 
dolo  liberamente  à  beneficio  di  efso  Lonardc  ,&  huomini  dallo  ftefsp  deputaci)  e  de- 
putando quali  facci  efiggere  i  diritti)  &  cntrade,  con  dargli  ogni  aiuto,  e  f(Uorc,,co- 
me  anche  intorno  à  ciò  n'haueua  fcritto  a  Capitani  di  Barletta,  di  Canof-a  ,  della  Ci- 
rignola,  d'A/coli,  &  altri  Iuochi  conuicini,  dal  qual  Bcrlingieri  commeifa  l'efecutio- 
ne  di  tarordine  fattogli  dal  Rè  à  Diomede  Afmundo  Auditore  delle  dette  Prouin- 
cic,  da  cofrui  rù  confinata  la  pofTèfsionc  al  detto  Franccfco5con  fare  rigorofi  Bandi» 
accioche  non  t'ufl'c  quello  turbato  nella  pofseflìonc  già  prcfa)e  co  ifeacciarne  gli  an- 
tichi Detentori,^  Efattori. Onde  à  26.di  Settembre  dell'iftelfo  anno  il  Rè  Ferdinando 
ne  fpedi  ad  efso  Lonardo  nuouo  priuilegio  della  concezione  del  Pafso  con  tutte  ÌZj 
fue  ragioni,  e  rendite  per  fé  fuoi  heredi,  e  foccefsori  in  feudo  nobile  » 

Ne  hauendo  Lonardo  figliuoli ,  ne  fperando  d'hauerne,  ottenne  facoltà  dal  Rè  Federica 
di  poter  cedere,  dare)  e  iafeiare  in  cafo  di  fua  morte  fenza  figli,  il  detto  Pafso  ad  al- 
cuno dc'fuoi  fratelli,  ò  nipoti^  così  per  parte  di  fratelli,  come  di  forelle,  così  per  atto 
irà  vìttii  cerne  per  vltima  volontà,  &  in  cafo,  che  fufse  morta  intentato  fenza  hauerne 
fatta  difpofitione  alcuna,  douefse  inqèiello  foccedere  Pierluigi  fuo  fratello,come  dal 
Privilegio  fpedito  à  29.  d'Aprile  dell'anno  1500. del  qual  priuilegio  n'ottenne  anche 
poi  confirma  à  7.  di  Settembre  dell'anno  1507.  da  D.  Giouanni  d'Aragoua  Conte  di 
Ripacor/a»  Viceré  ,  Capitano  ,,  e  Luocotenente  Generale  nelnoftro  Regno  per  lo  Rè 
Cattolico  Ferdinando. 

E  nel  1 5 1 2.  comprò  da  D.Confahio  Fernando  di  Cordua,  detto  il  gjàn  Capitano,  Duca 
di  Terranoua,  e  di  Sefsa,infieme  con  Francefco  Como  fuo  fratello  infolidum,la  Terra 
^  della  Pietra  vicino  Vairano  della  Prouincia  di  Terra  di  Lauoro. 

E  di  tutte  le  cofe  predette,  cioè  del  Pafso  cóla  facoltà  di  poterne  difponere,. della  Pie- 
tra di  Vairano,  e  della,  giurifdittione  ciuiie,  criminale,  e  mifta  fopra  Cafalnuouo,  ne 
ottenne  confirma  daUTmperador  Carlo»  e  Giouanna  fua  madre  nell'anno  152 1.  con_> 
vn'altro  ampliamo  priuilegio* 

Et  hauendofi  poi  adottato  per  figliuolo  Gio.-AngeloComo  fuo  njpote,figliuolo  primog- 
nito  di  Francefco  fuo  fratello,  &àcoiMnell'vltimaTe(tamento  da  lui  fatto  hauendo 
lafciato  fuo  herede  Vniuerfale,  e  prelegato  il  Pafso  di  Canne,  &  à  Francefco  fuo  fra- 
tello la  parte  à  lui  fpettante  del  Cartello  della  Pietra,  &  il  Cafale  di  Cafalnuouo  con 
che  non  hauefse  potuto  le  cofe  predetteaiienare  in  pregiuditiodel  fuo  figliuolo  Giò: 
Angelo,à  que/ta difpofitione  v'incerpofe  anche  l'afsenfo  dell'Imperaci  or  Cario,e  Gio- 
uanna  madre  à  20.  di  Nouembre  dello  ftefso  anno  152 1.. 

E  ben  vero,  che  così  efso  Lonardo,  come  Francefco  fuo  fratello  vennero  àconuentiono 
con  la  Duchefsa  di  Sefsa  figlia  del  gran  Capitano,  e  col  Duca  fuo  marito  nell'anno- 
1524.  per  la  quale  elfi  fratelli  di  Como  cedetono  à  Duchi  predetti  la  Terra  della  Pie- 
tra, e  quefti  in  efeambio  diedero  ad  eflì  fratelli  la  Terra  di  Cantinella  Prouincia  di 
Principato  Vltra ,.  Segregandola  dalla  Baronia  della  Città  di  Vico ,  e  della  Terra  di 
Fiumara 

Pafsò  alla  fine  Lonardo  alPaltra  vita  in  Napoli  d'età  d'anni  75.  nell'anno  1550.  e  fepol- 
to  nelli  Cappella  della  famiglia  Como,  nella  Chiefa  di  SS.  Seuerino ,  e  Sofia,  gli  £h 
iui  ererto vn  magnifico  tumolo  marmoreo,  in  cui  fùincifo  il  feguente Epitaffio,  regU 
Arato  anche  da  Cefare  d'Engenia  nella  fua  Napoli  Sacra.. 

ZX  0..  M. 

Leonardo  Como.  Acquiti  Neapolitanoy  Angeli  Oppidorum  Domini  filio* 

Quem  FerdinandoyAlfonfoy  &  Federico  Aragoneis  Regibus 

Virtus  in  rebus  maximis  geilis  ita  commendauit  % 
Vtnon  modo  meorumgeneralemPatrimonifConferuatorem 

Portionis  Scribjim  eligi». 

Veruni  r&fupremo  Confiliariorum  Ordini  adtegi  meruerit 

Egregia  vinfide^  integritateq;Regis  teftimonìo  comprobata* 

Cannar  urn  pajfum  veftioli  donato. 
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J-lic  à  Riccaudo  Cerno  wziorefuo  Jlrenuo  Milite^Albignaniq-,  Domino^ 
Sub  Carolo  $ecundo  Rege  Viribus->con/ìlioque  degenere  fuity 
lo  aline  s  Angelus,  &  Ioatwes  V  ine  enti  us  Comi  Patruo 
M agnifìcenttQ ra  n. cerenti pefuere» 
Y'iXÌt  Annos  LXXV.  natura  conce ffil 
Anno  pò  fi  partamfalutem  M.D.XXX. 
francefco  foccedette  à  Leonardo  Tuo  fratello  nel  Cafale  di  Cafalnuouo,  e  nella  portio- 
nc  e  ra°ionià  lui  fpettanti  fopra  la  Terra  di  Carifi,e  fiì  due  volte  ca faro,  primieramé- 
te  con  Antonia  Brancaccio  del  Seggio  di  Nido  ,  e  poi  con  Hippolita  Burgarella  del 
Sergio  di  Capuana,  forclla  di  GicrAntonio,  con  la  prima  fé  GiorAngelo,  e  con  la  fe- 
da fé  Ciò:  Battito)  Gio;Vincenzo  >  e  Luigia  maritata  à  Fabio  Caracciolo  figliuolo  di 
Gio:Luigi. 
Gio:  Angelo  per  foce effione  di  Lonardo  fuo zio ,  e  padre  adottiuo  fu  Signore  del  Pafso 
detto  delie  Canne  vicino  Barletta,  e  per  focceflìone  di  Francefco  fuo  naturale,  e  legi- 
timo  padre,  fu  poi  Signor  di  Cafalnuouo  ,  e  di  Garin",  della  qual  Terra  per  morte  del 
detto  fuo  padre  n'ottenne  l'inueflitura  nel!  vitimo  di  Maggio  deli'anno  153 1. Fu  cala- 
to co  Giulia  Rocco  forclla  di  Ferdinando  del  Seggio  della  Montagna,con  la  quale  fé 
Gio;FrancefcO)  Detto,  Fabio,  e  le  feguenti  figliuole  femine. 
fandonia  maritata  a  Fabio  Capecc  Galiota  del  Seggio  di  Capuana  figlio  di  Francefco 

Signor  del  Serpico,  &  altre  Terre,  e  di  Beatrice  Carbone . 
Camilla  moglie  di  Tarquinio  Maurilio  nobile  Nolano. 

Lucretia  moglie  di  Mutio  Capece  Pifcicello  figliuolo  di  Francefco,  e  d'Ifabella  Rocco 

del  Seggio  della  Montagna,  la  quale  credo,che  fia  quella,  che  poi  debbe  efferc  anche 

maritata  a  Marco  Antonio  delle  Caftelle)  figliuolo  di  Francefco  >  e  di  Margarita  da-r 

F,fk  oella  Cafi  de'Duchi  eli  Ferrara, 

Antonia  legitima  conforte  di  D,  Cefare  Kaue  Barone  di  Turo  in  Terra  di  Bari,da  quali 

nacquero  Scipione,e  Fabritio. 
Girolama  monaca  in  S.  Sebe(HauO)  &  Ifabella3  e  Dianora  monache  in  S.  Chiara  di  Na«J 

poli. 
Lafciò  Gio; Angelo  à  Gio: Francefco  fuo  primogenito  figliuolo  la  Terra  di  Carifi,  &  il 
Paffo  di  Canne,  &  à  Detio  fuo  figliuolo  fecondogenito  il  Cafale  di  Cafalnuouo,  ben- 
ché morto  poi  cofiui  fenza  figliuoli  per  no eflTere  mai  toto  cafato,ricadefle  Cafalnuo- 
uo à  G:o:Francefco  fuo  fratello  maggiore . 
Gio:Francefco  Signor  di  Carifi,  Cafalnuouo,  e  del  Paffo  dì  Canne,  fu  cafato  co"  Giulia 
Capece  Pifcireilo  forella  di  Mutio  fopradetto,con  la  quale  no  hauendo  procreato  fi- 
gliuoli, lafciò  ad  Afcanio  fuo  cogino  fratello,  figliuolo  di  Giorvincenzo  le  Terre,  e_> 
Paffo  di  Canne, 
Gio;  Vincenzo  figliuolo  medefimamenfe  di  Fiancefco,e  della  fua  feconda  moglie  Hip- 
polita Burgarella  prefe  per  moglie  Margarita  Ricca  della  cafa  de'Duchi  della  Pello- 
fa,e  con  effa  Ci  fé  padre  d'Afcanio  ,  Fran  efeo ,  Ottauio  Cherico  Regolare  Theatino, 
chiamato  nella  Religione  D.Gionanni,  Horatio^  Girolamo ,  &  Hippolita  \  moglie  di 
Francefco  Filomarino  del  Seggio  di  Capuana, 
Afcanio  fu  hcrede  di  GiorFrancefco  fuo  fratello  cugino  nel  Cafale  di  Cafalnuouo,nclla 
Terra  di  Carifi,  e  nel  Paffo  di  Canne,  e  fi;  due  volte  cafato  ;  primieramente  co  Luerc- 
tia  Gargana  figliuola  di  Gio.- Vincenzo,  Barone  di  Frignano  maggiore,  conlaqualo 
non  fé  figliuoli,  e  poi  f)  caso  con  Vittoria  Caracciola,  della  linea  di  Gicfuè,  ò  fia  dt' 
Marclicfi  odia  Mottagioiofa, figliuola  di  Tritono,  e  di  Cornelia  d'Azzia,  e  lorella'di 
quel  Tornalo  Oracciolo,  così  celebre  Capitano  de'fuoi  tempi,  Mac/ho  di  Capo  Ge- 
nerale per  S.M.C  e  desinato  Goucrnador  Generale  dell'armi  dc'Gcnoucfi,Duca  del- 
la Rocca  Rainola,  e  del  Configlio  Collaterale  di  Stato,  e  con  queto  feconda  moglie> 
Afcanio,  procreò  Gio:  Francefco,  Gù^Vinccnzo,  Girolamo,  Lonardo,  Tritono,  Ric- 
cano,morti  qucfti  due  v Itimi  fanciulli, Cornelia  moglie  di  D.Antonio  Moies  figlioulo 
di  Marco  Antonio  Barone  di  Turo,  e  dTfabclla  Campana, 

D.Ma- 


D      É*       7\f     O      B      I      L      l  303 

D.Marìa  Catarina  monaca  in  S.Poti.o,  e  D.Hippolica  monaca  in  Regina  Celi  coi  nome 
di  D.Maria  Tcrefa» 

Rinotiò  Vittoria  Caracciola  come  dì  molta  prudenza,  e  d'animo  gencrofo,  &  abbellì  la 
Cappella  della  famiglia  Como  nella  Chiefa  di  SS.Seuerino,e  Sofio.  Onde  in  vn  mar- 
mo pofe  il  Tegnente  Epitaffio,  tranfcricto  anche  dall'Eugenio  nella  fin  Napoli  Sacra. 

Sacellum  v°tu  fiate  collapfum->Vifioria  Caracciola  Tri  fi  ani  filia^  Afcanij  dmi  Vxor->proprij& 
jjanfttihus  in  eorum  vf«m->  qui  è  Coma fam rlia  Angeli  Vundxtoris  ariginem  duxerint  >  iti-* 
HaurauityCa  legeyncvmquam  ab  ea  exeat  A.D.MDC.FIIL 

Gio.Francefco  fu  Signor  di  Cafaluuouo ,  auuenga,  che  Carili  5  &  il  PaiTo  di  Canne  1?  ri- 
troiiaiTcro  alienati,  ma  morto  colini  fenza  calar/i  gli  foccedette  Gio:Vincézo  fno  fra- 
tello ,  che  fu  cafato  con  D.Vittoria  di  Morra  del  Seggio  di  Capuana  riglia  di  Marco 
Antonio  Regio  Configliere5  e  della  fua  primiera  moglie  D.Elena  Pinario  figliuola  di 
D.  Gafparre  Pinario  anche  egli  Regio  Configliele ,  e  di  Nobil  famiglia  originaria.» 
Spagnola,  co  la  qual  moglie  Gio; Vincenzo  non  fé  h*ghuoli,e  morendo  gli  foccedetto 
Girolamo  fuo  fratello» 

Girolamo  Sig.di  Cafalnnouo  hebbe  per  moglie  Diana  Milano  del  Seggio  di  Nido  della 
Cafa  de'Marcheil  di  S.Giorgio,  e  di  Poliftena,figlia  di  Giofeppe  Milano*  e  di  Beatri- 
ce Galluccio,concui  produife  Afcanio,e  D. Vittoria  monaca  in  S. Maria  Regina  Celi» 

Afcanio  foccedutoà  Girolamo  fuo  padre  nel  Calale  di  Cafalnuouo  per  morte  di  D.  Gia- 
como Caracciolo  Duca  della  Rocca  Rainola  figliuolo  di  quel  Tornilo  Caracciolo  da 
noi  (opra  mentionato,  Maeftrodi  Campo  Generale,  e  Duca  altre/ì  della  Rocca>efsé- 
do  al  medefimo  fucceduto  per  elTere  quello  morto  infettato,  e  fenza  figliuoli ,  e  rap- 
prefentando  i  feruigi  notabiliiiimi  da  quelli  fatti  à  Sua  Maeftà  Cattolica,  &  anche  da 
Vincenzo,?  Mutio  Caraccioli  fratelli  del  medefimo  Tomafo,Capitani  anch'eglino  fa- 
mofide'loro  tempi,  de'quali  Mutiamorì  valorofamente  combattendo  nelle  guerre  di 
Fiadra,n'haue  Afcanio  in  rimuneratone  ottenuto  da  Sua  Maeftà  vn  titolo  di  Marche- 
fe,  &  vn'habito  de'trè  di  Spagna  da  applicarli  nella  Aia  perfori  a.  Si  caso  con  D.Cata- 
rina del  Tufo  figlia  di  D.Carlo  Marchefcdel  Tufo,Maeftro  di  Capo,e  Generale  dell* 
Artegliaria,e  delCófiglio  Collaterale  di  Stato  del  Regna  di  Napoli,edi  D.Elifabec- 
ta  Schiatta^alfai  nobile  famiglia  dei  Portico  di  Lucca,con  la  qual  moglie  Afcanio  ha 
fino  ad  hora  procreato  D.Girolamo,  e  D. Diana. 

Sono  l'Armi  di  quefta  Famiglia  vna  Luna  feema  con  le  punte  in  su  d*argento  in  campo 
azzurro  con  Ci'è  ftelie  d'oroj  due  di  fopra  alla  mezza  Luna,  &  vna  di  fotco>  come  nel- 
lo feudo» 

IL     FINE. 
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